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PREFAZIONE 


1\el  por  termine  al  volume  settimo  del  Bullettino,  ci  gode  l' animo  in  pensare  che 
la  ricchezza  de'  monumenti  in  esso  riferiti  o  descritti  fa  si  che  non  sia  da  riputare 
di  minore  importanza  messo  in  comparazione  con  quelli  che  il  precedettero. 

I  dialetti  dell'  antica  Italia  ,  la  epigrafia  greca  e  latina  ,  le  nuove  scoperte  in 
Napoli  ed  in  Pompei,  presso  Nocera,  ed  in  vicinanza  di  Calvi,  quelle  avvenute  re- 
centemente nella  equicola  Nersae,  l'antichità  figurata  nelle  sue  mitiche  e  storiche 
attinenze,  la  numismatica  offrono  in  questo  volume  un  insieme  di  fatti  e  di  osser- 
vazioni ,  che  saranno  utilmente  consultati  per  lo  studio  delle  antichità.  Nelle  ta- 
vole ho  cercato  di  presentare  i  disegni  di  alcune  iscrizioni  etrusche,  sannitiche,  gre- 
che o  latine,  perchè  ne  traesser  profitto  gli  studii  paleografici.  Non  ho  potuto  far 
la  pubhlicazione  di  alcune  importanti  medaglie  delle  nostre  regioni,  perchè  una  non 
lieve  infermità  del  diligente  artista  signor  Russo  gli  ha  impedito  di  eseguire  i  disegni 
e  le  incisioni  de'  monumenti  numismatici ,  la  cui  riproduzione  richiede  tutta  T  at- 
tenzione di  un  uomo  nello  stato  di  perfetta  sanità.  Provvedere  che  questa  mancanza 
sia  nell'  anno  ottavo  compensata  ,  mercè  la  pubblicazione  di  parecchie  tavole  nu- 
mismatiche. 


Ringrazio  nell'interesse  della  scienza  que'dotti  colleghi,  che  mi  prestarono  l'ap- 
poggio de' loro  preziosi  lavori;  fra' quali  figura  per  la  prima  volta  l'illustre  archeo- 
logo di  Berlino  cav.  Ed.  Gerhard.  Non  posso  tralasciare  poi  di  ricordare  partico- 
larmente il  dotto  numismatico  di  Modena  Monsignor  Cavcdoni ,  ed  il  P.  Raffaele 
Garrucci,  il  cui  nome  ricomparisce  dopo  alcuni  anni  nelle  pagine  del  Builetlino.  Io 
son  lieto  di  annunziare  che  il  lavoro,  già  puhblicato  in  questi  fogli  intorno  le  an- 
tiche epigrafi  del  Cicolano,  è  un  pegno  di  altri  somiglianti  lavori  epigrafici,  frutto 
di  lunghe  peregrinazioni  per  le  regioni  diverse  del  reame,  che  il  eh.  Collega  si  pro- 
pone di  comunicare  al  BuUettino  Napolitano.  Fra  lettori  di  questi  fogli  i  miei  con- 
cittadini divideranno  meco  la  gioia  di  vedere  illustrati  i  patrii  monumenti  in  una 
patria  pubblicazione. 

Le  crescenti  associazioni  nel  reame  delle  Sicilie  dimostrano  che  gli  studii  della 
classica  erudizione ,  e  delle  antiche  arti  non  sono  spenti  fra  noi.  Se  una  scintilla 
vale  a  sempre  più  ravvivarli,  l'editore  del  BuUettino  si  reputerà  fortunato  di  con- 
correre a  questo  nobile  scopo. 

V  Editore 

Cav.  Grlio  Minerviki. 
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ASSOCIAZIONI  DEI  COMUNI  DEL  REGNO  (1) 


Provincia  di  Napoli  —  Barra 

Chiajano 
Pianura 
Pozzuoli 
Precida 
Soccavo 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro  —  Arce 
Alvito 
Arpino 
Alina 
Cervaro 
Roccaseeca 
Sangermauo 
Sora 

Provincia  di  Principato  Citeriore  —  Eboli 

Felino 

Provincia  di  Basilicata  —  Avigliano 

Barile 

Bollita 

Casielgrande 
Ferrandina 
Grassano 
Marsicovetere 
Muro 
Rapone 
Ripacandida 
Ruoti 

S.  ChiriconuoTO 
Tolve 
Tricarico 

Provincia  di  Principato  Ulteriore  —  Altavilla 
Ariano 
Atripalda 
Avellino 
Bagnoli 
Bisaccia 
Calitri 


Cervinara 
Groiiaminarda 
Laci'donia 
Mirabella 
Montella 
Monlecalvo 
Monleforte 
Nosco 

S.  Giorgio  la  Molar» 
S.  Angelo  Lombardi 
Scrino 
.Solufia 
Vollurara 
Provincia  di  Capitanata  —  Aceadia 
Biccari 
Bovino 
Candela 
Casaltrinilà 
Cerignola 
Faelo 

Manfredonia 
Morilefalcone 
Monlesantangelo 
Roselo 
S.  Agata 
S.  Bartolomeo 
S.  Ferdinando 
Sannlcandro 
Stornarella 
Volturino 
Provincia  di  Terra  di  Bari  —  Altamura 
Andria 
Bari 
Barletta 
Bitetto 
Canosa 
Capurso 


(I)  iVon  poche  altre  deliberazioni  decurionali  ebbero  luogo,  le  quali  non  tono  slate  ancora  trasmesse  per  la  superiore  approvazione. 


Corslo 
Gravina 
Minervino 
Mola 
Molfella 
Riivo 
Troni 
Provincia  di  Cai  abria  Cileriore  —  Aliilia 

Altonionte 
Aiuanlea 
Aprigliano 
Belmonle 
GombiciDO 
Calopezzaii 
Cariali 
Fuscaldo 
Majerà 

Mandatoriccio 
Paludi 
Paola 

Papasidero 
Rossano 
S.  Giorgio 
S.  Lucido 
Verbicaro 
Provincia  di  Molise  —  Carovilli 

Castropignano 
Mon'.ecilfone 
Provincia  di  Abruzzo  Citeriore  —  Abbatcggio 
A  lessa 
Carpinelo 


Prov.  del  2  Abruzzo  VUeriore 


Caruncbio 

CasalbordiDO 

Castiglione 

Cupello 

Dogi  loia 

Leitopaleoa 

Moniazzoli 

Moniodorisio 

Paglieia 

Palmoli 

Rapino 

Rojo 

S.  Salvo 

S.  Buono 

Scerni 

Schiavi 

Torino 

Tornareccio 

TuBllo 

Vaslo 

Villalfonsina 

Aquila 

Barrea 

Caslel  di  Sangro 

Celano 

Massa 

Orionamarsi 

Pescasseroli 

Pescina 

Tagliacozzo 


ASSOCIAZIONI  PARTICOLARI 


Arcieri  (Gaelano)  in  Lalronico 

Ashpiiel  (Sig.  Arturo)  in  Londra 

Berry  (S.  A.  R.  la  Duchessa  di) 

BibUoieca  de'  PP.  Benedeiiini  di  Cava  .....' 

BibUoteca  de'  PP.  di  Montcverginc \ 

Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 

Biblioteca  della  Regia  Università  di  Torino    .     . 

Biblioteca  Poniiflcia  di  Bologna [ 

Biblioleca  della  R.  università  in  Bonn 

R.  Biblioteca  Estense  in  Modena 

Bonucci  (Carlo)  in  Kapoli 

Bruzza  (D.  Luigi,  Barnabita)  in  Sluncalicri    .    . 

Papasso  (Bartolomeo)  in  Napoli 

Caraba  (Ambrogio)  in  Montencro  di  Bisaccia   .    . 

Caruso  (Vincenzo)  in  S.  Maria 

Casavola  (Fr.  Saverio)  in  Irani 

Cassero  (S.  E.  il  Principe  di)  Napoli 

Cherubini  (Gabriello)  in  Atri 

Civilià  Cattolica  (ufticio  della)  in  Boma 

Collegio  privato  dei  RR.  PP.  Gesuiti  in  Benevento  . 
Collegio  privato  de'  RR.  PP.  Scolopii  in  Benevento. 
Conesiabile  (Conte  Giancarlo)  in  Perugia  .... 

Cremonese  (Fr.  Saverio)  in  Agnone 

Ueiken  (Alberto)  librajo  in  Napoli 

Diuella  (Giuseppe)  in  Maschito 

Boria  (Simmaco)  in  S.  Maria 

Duprat  (lieniaminoj  librajo  in  Parigi 

Firrao  (cav.  Luigi)  in  Napoli 

Fraccia  (cav.  Giovanni)  in  Alcamo 

Gallo  (Marchese  Gaetano)  in  Castrovillari.  .  .  . 
Gargallo— Grimaldi  (cav.  Filippo)  In  Napoli    .    .    . 


Gozzadini  (Conte  Giovanni)  in  Bologna.  .  .  . 
Guidolbaldi  (Domenico  de  )  in  Napoli   .... 

lahn  (pr.  Ottone)  in  Borni 

Landolina — Paterno  (Bar.  Francesco)  in  Palermo 

Loffredo  (Francesco)  in  Sora 

Minieri-Riccio  (Camillo)  in  Napoli 

Moschitti  (Ciro)  in  Napoli 

Nagar  (Giovanni)  librajo-editore  in  Napoli .    .    . 

Nardoni  (Leone)  in  Roma 

Mcolucci  (dottor  Giustiniano)  in  Isola  di  Sora  . 

Novi  (Capitano  Giuseppe)  in  Capua 

Passarelli  (Ferdinando)  in  Sora 

Pascale  (Orazio  de)  in  S.  Maria 

Pellerano  (Benedetto)  librajo  in  Napoli .... 

Persico  (Carlo  Maria)  in  Napoli 

Piraino  (Bar.  Enrico)  in  CefalU 

Pisani— Verdino  (ab.  Salvatore)  in  Napoli .  .  . 
Ponari  (Canonico  Filippo)  in  5a?ifferma«o.    .    . 

Riccio  (cav.  Gennaro)  in  Napoli 

Roberlo  (Gaelano  de)  in  Napoli 

Rocco  (procuralor  generale  Giovanni)  in  Napoli. 
Romano  (p.  Giuseppe  d.  e.  di  G.)  in  Palermo  . 
Rossi  (Giuseppe  Michele)  in  Marsiconuovo    .    . 

Sambon  (Luigi)  in  Napoli 

Sellino  (Pietro)  in  Napoli 

Sideri  (Giovanni)  in  S.  Maria 

Smith  (ab.  Raffaele  )  in  Venosa 

Stella  (Giacomo)  librajo  in  Milano 

Tofano  (Padre,  de'  minori  conventuali)  in  Napoli 
Vealriglia  (ab.  Francesco)  io  Napoli    .... 


BULIETTINO  ARCHEOLOGICO  MPOLITAXO. 

NUOVA    SERIE 


N."  152.     (1.  dell'anno  VII.) 


Settembre  1858. 


Nuove  scavazioni  di  Pietrabbondante.  Iscrizione  sannilica  ivi  ritrovala.  — ■  Congellure  intorno  ad  alcuni  tipi 
delle  monete  di  Laus  della  Lucania. — Iscrizione  di  Capua.  Supplemento  all'  articolo  inserito  nel  n.  145. 


Nuove  scavazioni  di  Pietrabbondante.  Iscrizione  san- 
■  nitica  ivi  ritrovata  (1). 

Nelle  regie  scavazioni  di  Pietrabbondante,  die  al- 
trove ritenemmo  corrispondere  al  sannilico  Bovianum 
(v.  questo  bulletlino  an.  VI  p.  183  segg.  ),  fu  traile 
altre  iscrizioni  in  sannilico  dialetto  ritrovala  una  di 
grandissima  importanza,  la  quale  merita  di  richia- 
mare l'attenzione  di  lutti  i  cultori  dell' archeologia 
e  della  filologia. 

Essa  è  come  segue  (v.  la  tav.  I): 

^HK     •     WRTOV[d 

HHV    •    ^IRI-  •  WRnV 
•aVT^lH33>l  -WW- 

X  haimaRw  •  ^aii-Fi 
navHV  •  Qyx>3  •  mwn 
v^ifti  •  :^iaiT^vn   •   T3 

^1-1-8    •     513TRHVV 

\]\v\mx  •  xxy>v^\  ■  w^vVi 

ai-8    •   ^^VHV>tl-a8  3V 

Comincerò  dal  fare  alcune  brevi  considerazioni  fi- 
lologiche e  grammaticali ,  le  quali  ci  apriranno  la 
via  ad  una  probabile  spiegazione  di  tutta  la  epigrafe. 

Hortam.  Questa  voce  era  già  comparsa  nella  fa- 
mosa iscrizione  di  Agnone  (  pubblicala  dal  sig.  Cre- 
monese ,  Bullett.  delV  ht.  1848  p.  145  seg. ,  poi  il- 
lustrata dal  Mommsen  untcr.  Dial.  tav.  VII  p.  128 
segg. ,  e  dall' Henzen  annal.  dell' ht   1848  p.  382 


(1)  Queste  osservazioni  sono  siale  da 
cademia  Ercolanese. 

A.\NO  VII. 


'.  comunicale  alla  R.  .\c- 


segg.  mon.  tav.  CO  del  voi.  IV  ;  cf.  Bullett.  dell'lsl. 
1850  p.  185),  se  non  che  in  essa  loggesi  hortom:  dal 
che  vien  comprovato  lo  scambio  doli' Re  dell'  V  nel 
sannilico  dialetto  ;  siccome  avremo  la  occasione  di 
notare  altra  volta  fra  poco.  Intanto  non  può  esser 
dubbioso  che  la  voce  hortam  è  un  accusativo  di /lor/o, 
e  che  corrisponde  perfettamente  all'  Iwrtiis  de'  Latini. 

liisd.  La  critica  ci  persuade  a  ravvisare  in  questa 
parola  un  imperativo,  da  cui  dipende  l'accusativo 
hortam.  Ponendo  mente  alla  comparsa  della  sibilanle 
nel  più  antico  latino  ,  contentandomi  di  ricordare  il 
celebre  sllitibus  iudicandis,  così  pure  slocus,  e  lo  slaa- 
gid  osco  (vedi  Mommsen  Unt.  Dial.  p.  295)  ;  ed  es- 
sendo d'altra  parte  notissimo  lo  scambio  dell'/ e  dell' 
u,  non  so  vedere  nel  liisd,  che  abbiamo  sotto  gli  oc- 
chi, altra  cosa  che  lude,  nel  significato  di  godi,  di- 
vertiti. Ricordo  a  tal  proposito  il  gotico  luslus  ,  che 
dà  origine  al  germanico  lust.  Ed  il  paragone  AcW'hor- 
tam  liisd  della  nostra  iscrizione  ci  richiama  sponta- 
neamente al  pensiero  il  germanico  lustgarten  giardi- 
no di  delizia,  che  corrisponde  alla  intelligenza  che 
noi  crediamo  doversi  dare  alla  sannilica  epigrafe,  di 
che  favelliamo. 

Safinim.  Non  può  dubitarsi  che  sia  un  genitivo 
plurale  retto  dal  sostantivo  hortam:  hortam  Safinim 
(  hortum  Sabinorum  )  (1).  É  noto  lo  scambio  del  b 
e  dell'  f:  e  basterà  citare  la  iscrizione  osca  viaria  di 
Pompei ,  ove  si  legge  Slafiana  per  Stabiana  (  Fio- 
relli  monum.  epìgr,  Pomp.  pag.  XI  sec.  edit.  ),  e  la 
laminetta  di  Capua  che  ci  offre  sifei  per  sibei  (  Bul- 
lett. ardi.  nap.  an.  V  p.  103),  non  che  il  tante  volte 

(I)  Grammaticalmente  potrebbe  essere  ftor^um  5a6(ni(m  ;  ma  noi 
può  logicamente  ,  perchè  un  giardino  Sabino  non  vuol  dir  nulla. 


ripetuto  profalkd  per  prohavit.  E  qui  mi  piace  di 
osécrvare  che  la  nostra  iscrizione  dà  piena  luce  a 
spiegare  la  epigrafe  5a/4/i/m  di  una  rara  moneta  della 
lega  marsica  (Fritdlaeuder  osi.  Mmzcn  tav.  IX  n.  3 
cf.  p.  78),  nella  quale  bene  a  ragione  il  eh.  Momm- 
sen  riconobbe  un  genitivo  plurale  (  Unler.  Dial. 
p.  201  ,  20  i ,  2!j3  )  ,  che  noi  crediamo  essere  ap- 
punto Sabinorum.  E  si  dimostrano  insussistenti  le  opi- 
nioni del  KirchliolT  (  .4%cm.  Monalsschr.  1832  pag. 
587)  e  deìBa'^'^c [Ziilschr.  fiir vergi.  Sprachforschung 
an.  V  p.  22)  i  quali  vollero  spiegarlo  per  Samnium, 
come  pure  del  Corsseu  ,  che  opinò  essere  un  locativo 
Samnio  {Zeitschr.  di.  an.  V  p.  127  s.).  Senza  dubbio 
il  genitivo  Safìnim  proviene  da  Safim  simile  a  Pom- 
paians ,  Banlins,  e  ad  altri  nomi  di  egual  finimento, 
come  Aadirans,  Hcìrcns,  Vitmcs,  Ufils,  de'quali  ebbi 
la  occasione  di  ragionare  altrove  (  vedi  questo  £ui- 
IcUÌno  an.  Il  pag.  119),  ed  ai  quali  si  aggiunse  re- 
centemente il  TafìlUm  di  altra  epigrafe  della  stessa 
sanuitica  colonia  di  Bovianum  (vedi  questo  hulleUino 
an.  VI  pag.  188). 

sacupam  iak  oinim.  Sono  accusativi  di  apposizio- 
ne, a  determinare  che  cosa  fosse  quel  giardino.  Nella 
voce  sacupam  quasi  sccubam  io  riconosco  la  intelli- 
genza di  sccuhanlcm,  seposilam,  seorsum  iacenlem,  cu- 
hantem.Che  in  Pietrabbondante  fosse  adoperato  l'R  per 
E,  lo  ricaviamo  dall'altra  epigrafe  del  monumento  da 
me  determinato  per  Basilica,  ove  si  legge  dadikatlcd 
per  dedicami  {v.Ball.  arch.  nap.  an.VI  p.l88).  Nel  no- 
stro volgare  è  rimasto  il  eia  corrispondente  al  (/e  latino: 
e  ne'più  antichi  scrittori  italiani  troviamo  senza  esanza. 
Non  occorre  poi  citare  esempli  del  facile  scambio  del 
p  e  del  6  ;  giacché  la  filologia  comparata  ne  dà  suffi- 
ciente ragione  (  vedi  per  gli  Osci  il  Mommsen  uni. 
Diaì.  p.  223).  Il  pronome  dimostrativo  iak  [hanc)  si 
aggiunge  alle  altre  inflessioni  già  note  ioc  e  ione  della 
tavola  Bantina  e  del  bronzo  di  Agnone:  e  viene  sem- 
pre più  a  comprovare  che  V  ckak,  a  cui  perfettamente 
corrisponde,  sia  da  riputare  un  accusativo  femminile, 
sicccome  altrove  fu  da  noi  sostenuto  {memor.  della 
reg.  accad.  Ercol.  append.  al  voi.  VII  pag.  6).  È 
pure  assolutamente  nuova  nel  sannilico  dialetto  la  voce 
oinim  ,  nella  quale  è  da  riconoscere  senz'  alcun  dub- 
bio la  parola  vinea.  Osservo  soltanto  che  la  parola 


oinis  s'avvicina  più  al  greco  o/vt]  che  al  latino  vinea. 
E  forse  la  ortografia  sannilica  ci  dimostra  che  quella 
voce  fu  dai  Latini  e  dagli  Osci  traila  da'Greci:  se  non 
che  i  primi  adottarono  una  pronuìjzia  più  inchinevole 
air  u  uinea  ,  la  quale  poi  mutossi  in  semplice  aspi- 
razione vinea ,  ed  i  Sabini  ritennero  più  la  primitiva 
pronunzia  de' Greci,  onde  dissero  oinis  con  una  vo- 
cale, non  già  vinis.  La  qual  circostanza  rende  la  no- 
stra epigrafe  di  somma  importanza  ,  per  indagare  la 
origine  di  alcune  voci  degl'  italici  dialetti.  Dopo  le 
quali  osservazioni,  noi  possiamo  voltare  in  latino:  se- 
posilam {secubantem)  liane  vineam. 

keenzslur.  Aiieis  Maraiieis.  Sono  questi  evidente- 
mente genitivi ,  che  ci  additano  di  chi  era  quella  vi- 
gna: censoris  AH  Marae.  La  gente  Aia  ovvero  Ahia 
si  riscontra  in  altre  sanniliche  città,  come  in  Atripalda 
(Mommsen  i.  r.  neap.  l.  1911),  in  Nocera  («6.  211, 
2039),  in  Isernia  {ib.  5067),  in  Histonium  {ib.  5253), 
ed  in  Venafro  [ib.  n.  4709):  e  pare  che  da  essa  de- 
rivino le  altre  genti  Aiadia  ,  Aicdia  ed  Aiena.  E  qui 
avverto  che  il  3Iarai  della  iscrizione  di  Paculo  Mulcio 
(Mommsen  Val.  Dial.  p.l78  n.XVl)  deve  considerarsi 
come  un  genitivo  mancante  del  suo  finimento,  e  non 
già  come  voce  intera:  e  dovrà  ivi  supplirsi  Maraiieis 
non  altrimenti  che  trovasi  nella  epigrafe  di  Boviano. 
In  qualunque  modo  ,  ò  nuova  la  ortografia  keonzstur. 
Già  conoscevasi  dalla  tavola  Bantina  la  forma  fcens^ur, 
senza  1'  aggiunta  del  z  ;  ma  poi  il  mio  eh.  collega  P. 
Garrucci  pubblicò  una  sannilica  iscrizione  di  Pen- 
naluce,  ove  si  legge  la  voce  kenzsur  (  Bull.  arch.  nap. 
an.  I  p.  4i  ).  Ora  la  nostra  iscrizione  porge  un  con- 
fronto ad  ambe  le  conosciute  ortografie  ,  ed  offre  uà 
novello  esempio  del  carattere  1  nell'alfabeto  sannitico. 

pam  essuf  ombnet  posliris.  La  intelligenza  del  pam 
corrispondente  al  pronome  relativo  quam  non  abbi- 
sogna di  altra  dimostrazione  ;  come  non  credo  che 
ne  abbisogni  il  dimostrativo  essuf,  non  ostante  le  strane 
opinioni  di  alcuni  dotti  alemanni  (1).  Quel  che  vo- 
gliamo notare  in  questo  luogo  si  è  che  per  la  prima 
volta  s' incontra  con  duplice  sibilante  in  vece  di  esuf: 
e  ciò  lo  ravvicina  sempre  più  al  volgare  esso.  Qui  è 
senza  dubbio  nominativo,  e  pare  che  nella  tavola 

(l)^Curtius  nella  Zeitschr.  fUr  vergi  Sprachforsch.  lo.  IV  p.236. 


Banlina  debba  riputarsi  unaccusalivo  (vers.20,  21. 
Cf.  Momniscn  ini^cr.  lUal.  p.  147).  Ombnel  è  forse 
amhiil  ;  e  corrisponjcrt'bbe  all'  amfict  delia  iscrizione 
di  Avella.  Già  vedemmo  di  sopra  1'  ìmrlam  rispon- 
dere all' /(or/om  del  bronzo  di  Agnone:  (juindi  non 
dovrà  sembrare  maravinjiosa  la  erlografia  omhncl 
per  amhnet.  Qiieslo  scambio  dell'  V  per  R  trova  e- 
sempii  notissimi  e  celebri.  Tale  si  è  il  CIV  per  CIR 
di  alcune  pompeiane  iscrizioni,  ed  il  famoso  CITEUV 
delle  medaglie  della  lega  Ularsica  (  Vedi  pure  Mom'- 
msen  tini.  dial.  p.  212),  Sarà  dunque  V  ombnel  po- 
stiris,  amhiil  postcrius;  comunque  prender  si  voglia 
quest'  ultima  voce,  nel  senso  di  tempo  o  di  luogo. 

CMclu  uunaled  fiisnim,  leikos,  samiil  oufrikonos.  esidu 
particolare  ortografia  in  Pietrabbondante,  ove  si  os- 
serva in  altra  epigrafe  Vesidum  {Bull. ardi. nap.  an.VI 
p.  198),  invece  dell' i5((/wm  ed  eV/rfu  già  conosciuti. 
Uunaled  è  coniunxit,  addidil;  notevole  per  la  ortogra- 
fia del  duplice  VV,  la  quale  era  però  comune  appo  gli 
Osci  (Wommsen  unlcr.  dial.  p.  21 1):  per  modo  che 
il  RilschI  attribuiva  ad  osca  influenza  la  geminazione 
delle  vocali  nel  latino  linguaggio  (  }Jon.  epigr.  Iria 
pag.  22  seg.):  altri  esempli  ne  vedemmo  innanzi  nel 
liisd,  heenzatur.  e  tale  è  pure  il  fiisnim  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi.  La  uscita  uunaled  richiama  al  latino 
antico  unavil ,  il  quale  esser  doveva  ancora  in  uso 
presso  il  volgo  (più  tenace  a  serbare  gli  arcaismi),  al- 
lorché venne  adoperato  da  Tertulliano  {adv.Prax.27). 
E  ciò  rilevasi  ancora  da'  composti  adunare  e  coadu- 
nare ,  che  furono  usitati  nel  Ialino.  Il  fiisnim  corri- 
sponde senza  dubbio  al  fìisnam  del  cippo  Abellano , 
cÙe  proviene  da  fiisno,  come  occorre  nella  medesima 
iscrizione  :  se  non  che  la  stessa  voce  trovasi  qui  can- 
giata d'inflessione.  Farmi  che  ben  si  adatti  alla  epigrafe 
nolana  del  pari  che  alla  nostra  di  Bocianum  la  signi- 
ficazione ritenuta  di  fanum,  quasi  fasnum;  non  altri- 
menti che  vedemmo  di  sopra  il  liisd  per  lude  ,  ove 
richiamammo  simili  aggiunte  della  sibilante  o  dell' s< 
innanzi  alle  liquide  sì  nel  latino  più  antico  che  nell' 
osco.  Nel  kicoss  rimane  dubbio  ,  se  debba  intendersi 
lucos  ovvero /acMs;  giacche  l'una  e  l'allra  voce  è  adat- 
tala ad  un  giardino  :  ma  io  preferisco  lucos,  perchè  i 
boscheKi  sono  meglio  convenieiili  in  vicinanza  di  un 


tempio ,  0  fano ,  clic  però  non  si  dico  a  qual  divinità 
fosse  sacro.  É  pur  da  considerare  che  il  finimento  con 
doppio  ss  accenna  al  plurale:  e  strana  sarebbe  la  esi- 
stenza di  più  laghi,  laddove  è  regolare  e  solila  quella 
di  varii  boschetti  in  una  pubblica  villa.  La  \occ samiil, 
ricordando  lo  scambio  dell'a  coll'e,  come  in  sacupam, 
dadikattcd,  Vilelio ,  e  del!'/  coW u  nell'arcaico  Ialino 
il  che  non  abbisogna  di  esempli,  è  senza  dubbio  iden- 
tica al  latino  semul  o  simid  ;  ed  indica  similmenle,  an- 
cora. Si  confronti  il  fiisnim  per  fanum,  ove  si  osserva 
Io  stesso  scambio  ,  ma  inverso  ;  giacche  nel  latino  è 
Va  ove  ncirosco  è  ii.  E  qui  mi  sembra  importante  il 
notare  che  la  nostra  epigrafe  ci  porge  il  mezzo  d' in- 
tendere la  significazione  di  una  famiglia  osca.  Noi  ri- 
troviamo ne'  programmi  dell'osca  Pompei  la  gente 
Samellia.  Or  poiché  dalla  pietra  di  Boviano  rileviamo 
che  sanici  corrisponde  a  simul,  è  chiaro  che  la  fami- 
glia Samellia  è  identica  alla  latina  gente  Similia,  che 
comparisce  nelle  epigrafi  romane  ,  e  dalla  quale  non 
per  altro  differisce  che  per  la  osca  pronunzia.  Per  sem- 
plice conghiettura  tentiamo  la  spiegazione  della  sin- 
golare parola  oufrikonoss.  Comincio  dal  considerare 
che  già  vedemmo  di  sopra  essere  talvolta  nell'osco 
scambiato  l'R  e  l'V:  ed  aggiungo  che  la  più  comu- 
ne voce  toulo,  d' onde  il  touiiks,  trovasi  in  allra  or- 
tografia nella  tavola  Banlina  tautam;  e  che  i'au  possa 
esser  messa  per  la  semplice  a  vien  comprovato  dalla 
leggenda  Alisela  ad  indicare  le  monete  di  Asculum.  Ag- 
giungasi che  le  mute  b  e  p  passano  assai  facilmente 
neir  aspirala  f  e  vtceversa.  Sicché  ci  sarà  lecito  rico- 
noscere nel  nostro  oufriconoss  lo  stesso  che  apriconos  ; 
ed  intendiamo  siti  aperti  ed  esposti  al  sole,  ove  fosse 
lecito  apricari  ,  che  i  Latini  dissero  apricaliones. 

Chiudesi  la  iscrizione  colla  parola  fif.  E  poiché 
trovasi  talvolta  V  f  per  v  ,  io  credo  che  sia  da  rav- 
visare nel  fif  una  seconda  persona  dell'  imperativo, 
vive  ;  augurio  che  si  fa  al  passaggiero  ,  dopo  aver- 
lo invitalo  a  dilettarsi  nella  pubblica  villa.  Abbia- 
mo nel  liisd  un  allro  esempio  dell'  imperativo  u- 
scente  in  consonante  nella  slessa  seconda  persona.  E 
per  tal  modo  acqtiisliamo  una  nozione,  che  assoluta- 
menle  ci  mancava  ;  ma  che  pur  nel  Ialino-  trova  il 
confronto  negl'imperativi  die,  due,  /"ac, />/■,  e  ne'com-? 


—  4 


posli  di  quest'ulliino.  Inlanlo  il  confronto  della  nostra 
epigrafe  ci  porge  il  mezzo  di  spiegare  tulla  la  epigrafe 
dui  bronzo  di  Agnoiie  ,  ove  gli  stalif  sono  da  rite- 
nere per  veri  imperativi  :  e  ciò  era  ben  conveiiieDle 
al  senso  di  quella  importantissima  iscrizione,  della 
quale  olTrirenio  altrove  una  novella  interpretazione. 
Per  ora  avvertiamo  che  dopo  essersi  dello  consecra- 
lio  quae  sii  o  slalm  qui  sii  horlensium  deorum,  segue 
al  nome  di  tutte  quelle  divinità  il  verbo  slatif,  stalue 
cioè  fac  sacrum.  Ma  di  ciò  non  è  il  luogo  di  ragio- 
nare. Dopo  le  esposte  osservazioni  sorge  il  senso  della 
intera  epigrafe,  che  noi  qui  riportiamo  in  latino  met- 
tendone la  versione  a  fronte  dell'  originale  scrittura 
sannitica  ,  perchè  se  ne  vegga  la  mirabile  corrispon- 
denza. 


Hortam  liis- 
d  Safinira,  sak- 
iipam  iak  oin-  ' 
im  keenzstur. 
Aiieis  Maraiiois, 
pam  essuf  ombn- 
el  postiris,  esidu 
uunated  Gis- 
nim,  leikos,  samiil 
oufrikonos.  Fif. 


(Per)  horluon  In- 
de Sabinorum,  se- 
cubantem  haue  vine- 
am  censo  ris 
Aii  Marae, 
quam  ipse  ambi- 
it  posterius,  idem 
unavit  fa- 
num,  lucos,  simul 
apricationes.  Vive. 


Or  ci  sia  lecito  entrare  in  alcune  particolari  di- 
chiarazioni di  ciò  che  rilevasi  da  questo  insigne  mo- 
numento. 

Siccome  il  giardino  dicesi  de'  Sabini,  o  de'  Sanniti, 
sembra  evidente  che  fosse  di  pubblica  pertinenza.  Dal 
che  noi  ricaviamo  il  costume  presso  quei  popoli  di 
godere  di  una  pubblica  passeggiata  in  un  campo  pian- 
tato ,  ove  fossero  boschetti  ed  aprichi  viali ,  senza 
mancarvi  un  sacrario  o  tempio  ,  giacché  la  religione 
entrava  in  tutte  le  pubbliche  e  private  occupazioni 
dei  popoli  antichi.  Sicché  possiamo  ricavare  dalla  no- 
stra epigrafe  che  1'  uso  di  quelle  comuni  passeggiate, 
le  quali  da'  moderni  si  chiamano  ville  ,  fosse  ezian- 
dio pressoio  sannitichc  repubbliche.  Noi  rimandiamo 
ad  altro  tempo  la  indagine  se  simili  pubblici  giardini 
e  quali  fossero  ia  uso  appo  i  Greci  ed  i  Romani:  ora 


ci  contentiamo  di  notarlo  presso  i  Sanniti.  E  senza 
dubbio  allo  stesso  si  accenna  nel  famigerato  bronzo 
di  Aguone,  ove  si  mentova  V  hoi-tom  al  quale  assai 
bene  si  adatta  la  intelligenza  di  uu  giardino  di  deli- 
zia. E  poi  cerio  che  anche  quello  ricordato  nel  bronzo 
di  Agnone  fosse  pubblico  ;  giacché  si  parla  di  tulle  le 
divinila,  alle  quali  si  facevano  stabiliti  sagrifizii.  Ec- 
co perchè  nella  epigrafe  di  Boviano  si  rammenta  il 
[ano  aggiunto  alla  villa  ;  siccome  trovar  si  doveva 
altresì  presso  il  sannitico  popolo  ,  a  cui  apparten- 
ne quel  bronzo.  E  da  questo  confronto  veniamo  a 
dedurre  quali  fossero  le  divinità  venerate  nel  tempio 
accoppiato  alla  villa  di  Boviano.  Esse  non  dovevano 
esser  dissimili  da  quelle  del  giardino  di  cui  si  parla 
nella  iscrizione  di  Agnone.  E  forse  quel  monumento 
era  pure  di  Pietrabbondante,  o  dir  vogliamo  di  Bo- 
viano, e  fu  originariamente  collocato  nel  [ano  aggiunto 
al  giardino,  d'onde  fu  trasportalo  in  qualche  sito  vi- 
cino. Nella  quale  ipolesi  la  nuova  epigrafe  ed  il  bronzo 
si  dan  fra  loro  una  vicendevole  luce,  trovandosi  in 
strettissimo  rapporto  fra  loro  ;  mentre  si  riferiscono 
alla  stessa  pubblica  villa. 

Noi  sappiamo  dalla  nostra  epigrafe  che  quella  vi- 
gna apparteneva  al  censore  Mara.  Bisogna  dunque  dire 
che  questo  magistrato  ne  fé  dono  al  popolo  di  Bovia- 
no, e  vi  aggiunse  tutte  quelle  delizie  che  la  rendevano 
un  luogo  di  divertimento  e  di  comune  diletto. 

Non  voglio  però  tralasciare  di  avvertire  che  potreb- 
be dirsi  la  vigna  del  censore  Aio  Mara  ,  unicamente 
per  indicare  un  pubblico  fondo  amministrato  dal  cen- 
sore ,  il  quale  lo  ridusse  poi  in  quel  particolare  uso. 
Presso  i  Romani  le  tabulae  censoriae  contenevano 
i  possedimenti  dello  slato:  ed  è  da  ricordare  che  i 
pubblici  pascoli  si  appellavano  cemorum  jìascua  (  6ic. 
or.  1  coiUra  liull.  cap  I  ).  Sicché  non  sembra  asso- 
lutamente improbabile  il  supporre  che  quel  giardino 
de'  Sanniti  fosse  stato  costiluito  da  una  pubblica  vi- 
gna ,  sotto  la  censura  di  Aio  Mara  o  Mario  ;  per  lo 
che  venne  indicata  siccome  di  perlioenza  di  quel  ma- 
gistrato. 

Una  cosa  a  noi  sembra  degnissima  di  considerazio- 
ne. Non  dicesi  già  la  villa  di  Boviano  ,  ma  de' San- 
niti. Questa  particolarità  ci  pruova  che  si  conside- 


rava  in  quel  (ompo  tiiKa  la  nazione  Je"  Sanniti  come 
formante  un  sol  corpo. 

Simile  generale  indicazione  noi  troviamo  nella  rara 
moneta  delia  lega  Marsica  colla  leggenda  Safinim.  E 
dee  pensarsi  die  pur  la  epigrafe  di  Boviano  fosse 
scritta  sotto  la  influenza  di  quella  medesima  federa- 
zione ,  0  di  altra  simile  lega  ,  che  rannodava  i  diffe- 
renti popoli  Sanniti  alla  riscossa  contro  la  nemica  e 
potentissima  Roma. 

Su  di  ciò  ci  sia  lecito  entrare  in  qualche  più  accu- 
rata ricerca. 

Noi  dimostrammo  altrove  con  un  luogo  di  Tolom- 
meo  che  il  Boviano  sannilico  non  poteva  altrove  col- 
locarsi che  in  Piclrabbondante  (I).  Ora  osserviamo 
che  lo  stesso  ricavasi  da  un  luogo  di  Straboue  ,  nel 
quale  si  fa  pure  una  simile  enumerazione  disannitiche 
città,  riportandosi  secondo  la  loro  situazione:  Rciaiov, 
Ai'o-jpn'cc,  naW,  TìXstU  eie.  (lih.  V  e.  4  §.  11,  p. 
396  Cramer  ).  Ecco  dunque  un  nuovo  argomento 
per  riconoscere  il  Bovianwn  velm  in  J'ielrahboudante, 
che  trovasi  collocalo  prima  d' Isernia  ,  e  non  già  in 
Bojano,  che  viene  dopo  di  questa  città.  Dalle  varie 
narrazioni  di  Livio  si  rileva  che  il  Bovianum  Pentro 
sìa  lo  stesso  che  dei  Caraceui,  ossia  di  quello  ch'era 
in  vicinanza  d' Isernia.  Sotto  l'anno  di  Roma  4'i3  , 
essendo  consoli  C.  Giunio  Rubulco  e  Q.  Emilio  Bar- 
buia,  egli  parla  di  un  attacco  de'  Romani  contro  Bo- 
viano. che  allora  era  la  città  principale  de'  Sanniti 
Pentri:  capnl  hoc  eral  Pentrorum  Samnilium.  Allora 
ne  trassero  una  preda  straordinaria,  come  da  città 
che  lo  storico  appella  longe  dilissimum  [oppìdum)  alque 
opulcnlissimum  armis  virisque  (  lib.  IX  cap.  XXXI  ). 
Dallo  stesso  luogo  di  Livio  si  rileva  la  topografica  po- 
sizione di  Boviano,  la  quale  corrisponde  a  quella  del- 
l' attuale  Pietrabbondante.  Di  fatti  ,  dopo  aver  detto 
che  i  Sanniti  tesero  una  imboscata  all'esercito  romano 
entrato  in  una  foresta,  avverte  che  questo  salì  per  la 
china  e  giunse  alla  spianata  superiore:  ibi  paullum  la- 
boris  fuit,  dum  in  adversum  clivvm  erigilur  agmen:  cc- 

(ì)  Questa  verità  potrebbe  matematicamente  desumersi  da' gradi 
diversi  notati  dal  geografo  in  Boviano  ed  in  Isernia  ;  ma  non  vo- 
gliamo affrontare  le  difTicollà  ,  clie  porgono  agli  scienziati  quello 
equivoche  indicazioni. 


tcrum,  postqnam  prima  signa  plìsiciem  su.v.v.or  ccpc- 
runl  eie.  (I.c).  Ora  osservando  la  posizione  topogra- 
fica di  Pietrabbondante ,  si  riscontra  affatto  simile  a 
quella  descritta  da  Livio,  trovandosi  la  città  alla  cima 
di  una  collina  sopra  una  pianura  che  domina  tutto  il 
declivio.  Rilevasi  dnllo  stesso  Padovano  che  la  città  fu 
ripresa  da' Sanniti,  e  lor  di  ntiovo  ritolta  da' Romani 
(lib.  IXc.  ì't;X,c.  12:cf.  XXV,  e.  13).  In  qualunque 
modo,  noi  non  pensiamo  che  la  nostra  epigrafe  sì  ri- 
ferisca ad  epoca  tanto  remota  quanto  sarebbe  l' anno 
di  Roma  443  ;  sebbene  anche  allora,  essendo  la  città 
principale  de'  Sanniti,  poteva  forse  un  giardino  in  essa 
esistente  appellarsi  ìiorlus  Sabinorum.  E  qui  mi  piace 
di  osservare  che  nelle  continue  guerre  succedute  fra' 
Romani  ed  i  Sanniti,  avveniva  di  frequente  che  que- 
sti, costretti  a  sloggiare  dalle  loro  metropoli  ,  pone- 
vano il  loro  principale  stabilimento,  e  la  sede  del 
potere,  in  altre  cillà  forti  e  polenti.  Questo  slesso 
toccò  a  Boviano  in  varie  epoche,  ma  principalmente 
a  tempo  della  lega  Marsica.  Da  un  luogo  classico  di 
Appiano  conosciamo  che  in  Boviano  era  il  consiglio 
de'  ribellanti  Sanniti  ,  mentre  Mutilo  combatteva  di 
fuori  (  ;ìo/vo/2o:.'X(ov  f|V  twv  ctTroTraWaiv  civil.  lib.  I 
e.  LI).  Ed  è  anzi  probabile  che  ivi  fossero  coniale  pa- 
recchie fralle  monete  sannitiche,  principalmente  quella 
colla  epigrafe  Scifnim ,  la  quale,  come  dicemmo,  in- 
contra il  confronto  nella  epigrafe  che  illustriamo  :  e 
non  sarà  improbabile  che  questa  moneta  ,  insieme 
cidle  altre  sanniticiie ,  venga  fuori  dalle  nuove  sca- 
vazioni di  Pietrabbondante.  Non  sarà  intanto  da  ta- 
cere che  l'onore  di  essere  scelta  a  metropoli  de'  ri- 
bellanti Sanniti  era  innanzi  toccalo  ad  Isernia  (  Diod. 
lib.  XXXVIl  e.  18  );  ma  avanzandosi  le  armate,  il 
pubblico  consìglio  si  ridusse  nella  fortificata  Boviano. 
Ivi  Siila  si  portò  coli' esercito  ,  e  prese  la  città  dopo 
tre  ore  di  assalto.  Così  ci  fa  sapere  Appiano,  dal 
quale  conosciamo  altresì  che  Boviano  aveva  Ire  punii 
fortificati  (  rpi??  aj^pots  l.  cil.  ).  E  vorremmo  che  si 
facesse  diligente  osservazione  nel  perimetro  di  Pie- 
trabbondante, per  riconoscere  quesla  triplice  cilla- 
della  ,  della  quale  forse  rimangono  i  ruderi  nelle  su- 
perstiti costruzioni  ciclopiche. 

Da  tutta  la  discussione  per  noi  falla  si  desume  che 


la  iscrizione  da  noi  sinora  illuslrala  deve,  a  nostro  av- 
viso, riportarsi  ad  un  tempo  io  cui  era  Boviano  me- 
tropoli de'Sannili,  probabilmente  all'epoca  della  lega 
Marsica,  poco  innanzi  che  cadesse  per  le  vittoriose 
armi  di  Siila. 

MlSERVINI. 

Congrtlure  intorno  ad  alcuni  tipi  delle  monete  di  Laiis 
della  Lucania. 

Allor  che  l' Eckhel  pubblicava  il  volume  primo 
della  sua  grande  opera,  non  conoscevansi  che  sole  al- 
cune rarissime  monete  arcaiche  di  Laus  ;  ora,  grazie 
alla  sagacilà  dell' Avellino  e  d'altri  dotti  numografi 
Napolitani,  se  ne  conosce  anche  una  non  piccola  se- 
rie di  monete  d' età  posteriore  in  bronzo  ,  la  quale 
forse  può  anche  aumentarsi  con  la  giunta  d'  alcune 
non  bene  attribuite  ad  altre  città. 

1 .  AA  Testa  feminile. 

)(  AAINQN  Uccello.  JE.  3. 

Edita  dall'  Avellino  (  Ital  vet.  num.  t.  II  p.  ;  12  , 
e  museo  Minervino  )  ,  e  ripetuta  dal  3Iionnet  (  Suppl. 
t.  I  p.  300  n.  670  ).  Il  medesimo  Avellino  ne  diede 
poscia  disegnate  ,  descritte  ed  illustrate  le  quattro  se- 
guenti {Bullett.  ardì.  Napol.  anno  I  p.  131-132  n. 
14-17  lav.  Vili  ). 

2.  Testa  di  donna  a  sinistra. 

)(  Augello  a  sinistra;  avanti  granchio;  sopra  CI, 
corona  e  Bl  JE.  3  \i2. 

3.  Testa  giovanile  con  capelli  irti  e  volti  indietro  e 
scendenti  sid  collo,  e  con  due  piccole  corna  che  gli  spun- 
tano sopr  esso  la  fronte. 

)(  Due  augelli  che  s'incrociano  :  sopra,  STA  O^I. 

m.  3. 

4.  Testa  di  donna  con  chioma  composta,  volta  a  d. 
)(  AAINON.  Augello  stante  a  destra:  al  di  sopra, 

delfino;  al  dinanzi  prochoos  od  altro  vaso ,  e  benda. 

lì.  Testa  di  donna  a  d.  con  chioma  elegantemente 
acconciata ,  e  ricinta  da  tenue  benda:  dietro  il  collo  A; 
e  al  dinanzi ,  A  ,  ovvero  A . 

)(  Augello  stante  a  destra:  sopra  KO ,  sotto  MO. 
/E.  3. 

Il  eh.  Riccio  (Repcrt.  p.  81)  aggiunse  la  seguente. 


6.  Testa  di  donna  di  stile  più  rozzo  a  dritta,  tal- 
volta con  AA. 

)(  Uccello  volante  a  dritta,  sopra  AAI.  /E. 

Questa  moneta  ,  con  epigrafe  ripetuta  ,  mostra  che 
a  Laus  realmente  appar'engano  le  monete  anepigrafi 
con  uccello  moventesi  al  volo  ,  poste  dubitativamente 
sotto  Laus  medesima  dal  Carelli  (  lab.  CXLIV  ). 

Il  eh.  Minervini  di  recente  ne  diede  il  disegno  della 
seguente  moneta  ,  che  pone  fuor  d'ogni  dubbio  l'at- 
tribuzione della  sovra  descritta  n.  3  (  Bullett.  arch. 
nap.  ser.  n.  anno  VI  p.  120  lav.  III.  n.  12  )  : 

7.  Busto  feminile  di  fronte  con  capelli  pendenti  in 
stdle  spalle ,  e  con  monile  al  collo. 

)(  Due  uccelli  che  s'incrociano  ;  AA  frammezzo  alle 
loro  gambe  ,  e  STA  O^I  al  disopra.  JE.  3. 

Simile  alla  precedente ,  tranne  le  diverse  iniziati 
de'  nomi  de'  due  magistrali ,  si  èia  seguente  descritta 
fra  le  incerte  dall' Eckhel  (  t.  Ili  p.  83-86:  Addenda 
p.  23:  Calai,  mus.  Cacs.  part.  I  p.  288  n.  6  ): 

8.  Testa  feminile  di  prospetto  elegantemente  oriMta; 
nel  campo  ,  clava  e  A. 

)(  OT  TS.  Due  colombe  che  s' incontrano     /E.  3. 

Simile  ,  anzi  quasi  direi  identica  alla  precedente  n. 
7  ,  tranne  la  mancanza  delle  iniziali  de'  nomi  de'  ma- 
gistrati ,  forse  logore  ,  parmi  la  seguente  descritta 
dal  Mionnet  sotto  Scione  della  Macedonia  [Suppl.  I. 
t.  Hip.  106  n.  6o6): 

9.  Testa  feminile  di  prospetto  coronata  di  fiori  con 
pendenti ,  e  con  veste  attorno  al  collo;  nel  campo  AA, 
e  un  simbolo  somigliante  ad  una  torcia. 

)(  Due  colombe  incedenti  in  senso  opposto,  che  s' in- 
crociano: al  disotto  M?  JE.  3. 

Credo  che  sì  nel  campo  del  ritto  come  in  quello 
del  riverso  ,  leggersi  debba  A  A  invece  di  A  A  e  di  M; 
e  che  anche  in  quella  del  museo  Cesareo  la  lettera  A 
sia  un  avanzo  delle  iniziali  di  AA/vwv 

L' augello  delle  monete  di  Laus  fu  detto  colomba 
dall' Eclihel,  dal  Mionnet,  dal  Carelli,  dal  Millingen 
e  da  altri  ;  e  par  veramente  ,  sebbene  in  alcune  delle 
monete  di  stile  men  bello  le  forme  non  corrispon- 
dano in  ogni  parte.  Questo  tipo ,  che  prevalse  nelle 
monete  di  bronzo  ,  pare  si  possa  riportare  anche  a' 
tempi  primitivi  di  quella  colonia  di  Sibari  ;  poiché  vi 
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ha  qualche  piccola  monda  J'argcnlo  di  Sibari  avciile 
nel  riverso  il  tipo  di  una  colomba  stante ,  che  par  ri- 
ferirsi alle  ospitali  accogliente  prestate  da'  Laini  ai 
Sibariti  scampati  dalla  sconfitta  e  dalla  distruzione 
della  loro  patria  (Millingen,  considcrat.  p.  11,  "il  ). 
Ora  resta  ad  indagare  la  ragiono  ed  origine  probabile 
di  questo  tipo. 

Le  due  colombe  che  s"  incrociano  sembrano  proba- 
bilmente sacre  a  Venere  tra  perchè  in  parecchie  mo- 
nete di  Laos  loro  corrisponde  una  testa  feminile,  che 
ben  può  tenersi  per  quella  di  Venere ,  e  perchè  a  detto 
di  Plinio  (  nal.  hist.  X,  37,  79  )  columbae  proprio 
rilu  osculantur, — et  circa  Veneris preces  crebris  pcdum 
orbibus  adulalio.  Nella  rupe  vicina  al  >5jXctrov ,  o  sia 
sacrario  di  <p/Xy)  'A^poh'rri ,  situalo  fra  Atene  ed  E- 
leusi ,  si  scoperse  un  bassorilievo  in  bronzo  rappre- 
sentante due  colombe  baciantisi ,  donarlo  conveniente 
alla  dea  {annali  ardi.  I.  XV  pi  328).  In  questo  sup- 
posto il  cullo  di  Venere  presso  i  Laini  ed  i  Sibaiili 
ripeter  potrebbesi  dalla  colonia  venuta  dall' Acaia 
nella  Magna  Grecia  ;  benché  le  prove  di  ciò  siano  al- 
quanto rimole  ed  indlrelte.  Nelle  monete  di  Scione 
della  Pallene  della  Macedonia  ricorre  11  tipo  quasi  i- 
dentico  delle  due  colombe  di  quelle  di  Laus  (  Sesllnl, 
leu.  num.  l.  V  p.  64  al.  59.  3Ius.  lied.  pari.  Europ. 
p.  108  n.  I  ,  2:  lav.  Vili,  13). 

Testa  d' Ercole  imberbe  coverta  dalla  spoglia  dd  leone. 

)(  SKIÌ2NAIQN.  Due  colombe  che  s  incontrano. 

AR.  3. 

Testa  di  Venere  o  d' Apollo  ricinla  da  tenue  [do. 

SKIONAlON.  Due  colombe  che  s'incontrano  acco- 
stando insieme  i  becchi.  JE.  4. 

Orbene  gli  Scionei  medesimi  dicevano  di  provenire 
dai  Pellenesi  dell' Acaia  (Thucyd.  IV,  120);  e  d'al- 
tra parte  consta  che  Sibari  fu  fondata  da  gente  mista 
di  varie  città  del  littorale  dell' Acaia  medesima  (Strabo 
VI  p.  263:  Herodol.  I,  Uo  ).  Posto  dunque  che  il 
culto  di  Venere  fosse  da  prima  vigente  in  Pelleue  del 
Peloponneso,  e  che  di  là  passasse  in  Scione  della  Pai- 
lene  di  Macedonia  ,  e  parimente  portato  fosse  in  Ita- 
lia dai  Sibariti ,  e  propagalo  nella  loro  colonia  Laus, 
chiara  si  parrebbe  la  ragione  della  somiglianza  sin- 
golare delle  monete  di  Laus  medesima  e  di  Scione. 


Ma  siccome  questi  riscontri  non  oltrepassano  i  li- 
mili di  una  congettura  più  o  meno  probabile ,  così 
mi  giovi  proporne  altra  forse  egualmente  probabile. 
Le  due  colombe  tener  polrebbousi  per  simbolo  dell' 
oracolo  Dodoneo  ,  e  poste  in  sulla  loro  moneta  da' 
Laini  sia  perchè  la  colonia  loro  fosse  dedotta  per  re- 
sponso di  quel  celeberrimo  oracolo  di  Giove  ,  sia 
perchè  il  loro  paese  fu  da  prima  abitalo  da'  Choni  , 
o  Chaoni  che  dir  si  voglia  (  Slrabo  VI  p.  253  ).  Io 
riguardo  all'  oracolo  Dodoneo  le  colombe  son  dette 
Chaoniae  da  Virgilio  [ed.  IX,  13  )  ,  che  chiama 
Chaoniam  anche  la  ghianda  (georg.  1,8);  alle  quali 
parole  fa  bel  riscontro  la  seguente  moneta  degli  Epi- 
roii  (  Arneth,  ueber  das  Taubcn-Orukcl  von  Dodona; 
Wicn  ,  1840): 

Tronco  di  annosa  quercia  con  pochi  rami  ,  in  sul 
quale  è  posata  una  colomba  ,  ed  altre  due  slansi  appiè 
di  quello. 

)(  AITEIPQTAN.  Aquila  stante  sopra  un  sasso  o 
rupe.  M.  o. 

Gli  augelli  fatidici  di  Dodona  son  detti  anche  pa- 
lumbes  ;  di  che  polrebbesi  forse  render  ragione  delle 
forme  alquanto  variate  dell'  augello  delle  monete  di 
Laus.  In  alcune  monete  d'argento  di  Laus  ricorre 
una  ghianda  fornita  del  suo  calice ,  che  accennar  po- 
trebbe anch'  essa  alle  querce  fatidiche  di  Dodona  ;  e 
d' altra  parte  consta  che  l' oracolo  di  Dodona  fu  uno 
di  quei  precipui  che  solcano  consultarsi  per  la  de- 
duzione delle  colonie  greche  (Cic.  de  Divinai.  I.  1). 
Alle  regioni  dell'  Epiro  e  dell'  Acarnanla  ne  richiama 
anche  il  tipo  del  loro  a  volto  umano  ,  che  ora  con- 
sta rappresentare  1'  effigie  dell'  Achcloo  (  v.  questo 
Bullctt.  anno  I  p.  57:  anno  II  p.  91 ,  173  ).  In  al- 
cune delle  più  vetuste  monete  di  Laus  il  loro  andro- 
prosopo  ha  11  capo  difeso  da  una  galea  di  forma  sem- 
plice; la  quale  notevole  particolarità  parmi  riferirsi 
alla  pugna  del  fiume  Acheloo  con  Ercole  ;  poiché 
prima  di  trasformarsi  in  loro  può  supporsl  che  com- 
battesse col  capo  difeso  dalla  sua  galea.  E  tanto  si 
conferma  pel  riscontro  del  donarlo  de'  Megaresi  de- 
dicato nell'Alti  d'  Olimpia  rappresentante  quella  pu- 
gna ,  nella  quale  Ercole  era  soccorso  da  Pallade  ,  ed 
Acheloo  da  Marte  (Pausan.  VI,  19,  9).     Caveugm. 


Iscrizione  di  Capua.  Supplcmenlo  all'ariicoìo  inserito 
nel  n.  145. 


Nell'anno  sesto  del  presente  buìlcttino  fu  da  me  pub- 
blicala una  insigne  iscrizione  rinvenuta  nel  territorio 
dell'  antica  Capua  ,  secondo  che  mi  era  stata  riferita 
dal  eh.  sig.  ab.  D.  Gabriele  lannelli  (  pag.  162).  Io 
mi  proponeva  di  far  io  slesso  l'esame  dell'originai 
monumento ,  per  osservare  le  particolari  cifre  se- 
gnate nella  superiore  superficie  piana  della  pietra.  Ora 
vengo  con  questo  breve  articolo  a  dichiarare,  che  per 
lai  motivo  appunto  mi  son  recato  io  medesimo  a  pie 
del  Tifata  ,  per  sottoporre  queir  importantissimo  li- 
mite Graccano  alla  oculare  ispezione.  Ho  innanzi 
tutto  verificato  che  la  intera  colonnetta  è  alla  palmi 
sei  e  3  decimi  ,  dei  quali  la  sola  parte  superiore  di 
palmi  4  e  3  decimi  vedesi  lavorata  ,  e  tutto  il  rima- 
nente è  rozzamente  taglialo,  perchè  destinalo  ad  es- 
sere introdotto  nel  seno  della  terra.  Avendo  poi  di- 
ligentemente studialo  i  caratteri  della  iscrizione,  ho 
ritrovalo  cb'  essi  furono  esattamente  riportati  dal  sig. 
lannelli:  e  solo  nella  prima  riga  ho  notato  una  pic- 
cola varietà,  dalla  quale  vien  dimostrato  che  le  let- 
tere superstiti  sono  nel  principio  non  già  verso  la 
fine  del  nome  di  Sempronio.  Giudichiamo  opportuno 
di  riprodurre  coi  nostri  supplementi  la  epigrafe ,  af- 
finchè meglio  si  osservi  quanto  da  noi  si  asserisce. 


C  •  S[EMJPR[ONIVS  •  TI  ■  F  •  GRAC] 
AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  F  •  POLC 
PLICINIVS    •   P  •  F  ■  CRAS 
ili  •  VIR  •  A  •  I  •  A 


La  superficie  piana  superiore  ,  comunque  abbia 
sofTerlo  dalle  ingiurie  de'  secoli ,  pare  che  non  altro 
contenga  se  non  che  le  due  cifre  segnate  in  senso  di- 
verso C  e  X,  collocale  entro  quattro  linee  costituenti 
quasi  un  quadralo. 


Non  ci  sembra  difficile  indagare  il  significato  di 
queste  sigle  ,  nelle  quali  riconosciamo  indicati  il 
Cardine  (  Cardo  )  ,  ed  il  Decumano.  Dalla  quale  in- 
dicazione si  può  agevolmente  dedurre  in  qual  situa- 
zione fosse  il  termine  collocato.  Ma  di  ciò  riman- 
diamo ad  altro  tempo  la  discussione.  Per  ora  ci 
sia  lecito  osservare  che  l'agro  Capuano  terminava 
ove  comincia  la  inclinazione  del  Tifata  ;  ed  ove  forse 
aveva  pur  principio  la  prefettura  del  monte  della 
Diana  Tifalina ,  di  cui  ci  serbarono  ricordanza  i  mo- 
numenti epigrafici  (  v.  questo  bulletlino  an.  Ili  p.  31 
segg.  ed  an.  V  pag.  41).  Ora  mi  sia  lecito  ripigliare 
quel  che  fu  da  noi  detto  sulla  colonia  Capuana  al 
tempo  de'  Gracchi.  Da  luoghi  chiarissimi  di  Cicerone 
si  ricava  che  l'agro  campano  non  fu  donato  alla  plebe 
per  la  legge  Sempronia  ,  ma  che  rimase  proprietà  del 
popolo  romano  :  qui  agcr  ipsc  per  sesc  el  SuUanae 
dominationi  el  Gracchorum  largitioni  restilissel  {or . 
contr.  Rull.  I  e.  'VII  ).  Ed  altrove:  Qua  de  causa  nec 
duo  Gracchi  ,  qui  de  pìehis  Romanae  commodis  plu- 
rimum  cogitaverunl,  nec  L.  Sulla,  qui  omnia  sine  uUa 
religione,  quibus  voluit ,  est  dilargitus,  agrum  cam- 
panum  attingere  ausus  est  [or.  2.  cantra  Rull.  e. XXIX). 
Bisognerà  dunque  dire,  alla  presenza  del  nostro  li- 
mite graccano  e  sull'  autorità  di  Frontino ,  che  per 
la  legge  Sempronia  i  coloni  Capuani  sin  dal  princi- 
pio non  divennero  proprietarii  ma  possessori  ed  usu- 
frutluarii  di  quella  parte  che  venne  loro  assegnata. 
Tuli' altro  proponeva  il  tribuno  P.  Servilio  Rullo, 
nella  cui  legge  era  pur  considerato  l'agro  Capuano; 
e  ciò  dava  all'  insigne  oratore  di  Arpino,  allora  con- 
sole ,  grave  pensiero,  per  le  triste  conseguenze  che 
ne  temeva  ,  ma  che  non  furono  poi  verificate  in  se- 
guito della  posteriore  colonia  di  Giulio  Cesare. 

MlNERVINI. 


Cav.  Giulio  Minervini — Editore 
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BULLETTIKO  ARCHEOLOGICO  NAPOLITANO. 

NUOVA    SERIE 


N."  153.     (2.  dell'  anno  VII.) 


Sctlcnihre   1858. 


Dioniso  e  Semele. — Sulle  Regioni  Pompeiane  e  ilrlla  loro  antica  distribuzione.  Programma.  —  Nuove  scava- 
zioni di  Pompei.  Slrada  dell'  Anflcalro.  —  fucrizione  sannitica  di  Pictrahbondanle.  Snpplemenlo  all'arti- 
colo inserito  nel  n.  prec. — Notizia  di  una  epigrafe  latina  pertinente  ali  antica  Calfs. 


Dioniso  e  Semele, 

Esaminando  leste  le  antiche  fradìrioni  di  Racro  e 
Semele  ,  sua  madre  e  talvolta  la  sua  compagna ,  no- 
tai come  assai  rimarchevole  una  tazza  dipinta  a  figure 
nere  del  museo  Santangelo;  monumento  richiamato 
alla  mia  memoria  dall'  ottimo  ,  ora  defunto ,  mio 
collega  Panofka,  il  quale  anzi  l'aveva  minutamente 
descritto  nel  bullettino  archeologico  di  Berlino  dell'anno 
1848  (1).  Essendo  venuta  quindi  in  discorso  l'impor- 
tanza del  monumento  medesimo  ,  il  chiarissimo  edi- 
tore di  questo  giornale  si  è  compiaciuto  di  puhbli- 
carlo  nella  tavola  XllI  dell'anno  VI  del  presente  bul- 
lettino ,  e  nello  stesso  tempo  si  riserbò  di  accompa- 
gnarla con  alcune  mie  osservazioni  (1.  e.  p.  191  s.). 

Attenendomi  duuque  al  principale  aspetto  di  quel 
singolare  monumento,  illustrato  con  greche  leggende, 
vedo  all'  esterno  presso  i  manichi  la  danza  bacchica 
di  due  Sileni  e  cosi  pure  a'due  lati  un  insieme  di  rap- 
presentanze spettanti  al  dio  del  vino  e  de'  misteri!. 
Vediamo  in  una  metà  di  quella  parte  esterna  il  dio 
Bacco  attornialo  da  tre  donne,  e  dalla  parte  opposta, 
la  quale  mi  sembra  la  più  importante ,  nuovamente 
lo  stesso  dio  di  rimpetto  ad  una  donna  cinta  di  benda 
e  di  corona  ederacea.  Tutti  questi  personaggi  sono 
rappresentati  in  guisa  di  busti,  ed  è  facile  di  convin- 
cersi, che  l'artista  scelse  non  arbitrariamente  questo 
modo  imperfetto  per  rappresentare  le  principali  sue 
figure  ;  mentre  le  figure  accessorie  di  alcuni  Sileni  si 
fanno  ravvisare  nelle  estremità  d' entrambi  i  dipinti , 
sebbene  in  proporzioni  meno  vistose  e  meno  divine, 
in  tutta  la  loro  integrità.  Due  sono  le  circostanze  che 


(1)  Arcbaeol.  Anzeiger  18i8  p.  220. 
JA'iVO  VII. 


più  d'  alcuna  altra  ,  se  ben  mi  appongo,  contribui- 
scono all'intelligenza  di  questo  dipinto:  l'una  forni- 
taci dal  suddetto  modo  di  rappresentarci  qui  figurati 
personaggi  in  guisa  di  busti,  l'altra  di  veder  chiamata 
col  nome  di  Semele  la  compagna  di  Bacco. 

Le  dipinture  anch'  esse  arcaiche  di  due  altre  sto- 
viglie recentemente  pubblicale  ci  hanno  già  fatto  co- 
noscere una  riunione  simile  di  capi  o  busti  di  Bacco 
con  una  sua  compagna  in  modo  simile  al  dipinto.pre- 
senle.  L'una  fu  una  tazza  da  me  posseduta,  nella  quale 
tanto  Bacco  quanto  la  sua  cortq)agna  sono  rappresen- 
tati con  busti  quadrali  a  guisa  degli  ermi  (1).  L'  al- 
tro monumento  consimile  è  un'anfora  del  museo  Cam- 
pana (2)  colle  riunite  leste  di  Bacco  e  della  sua  con- 
sorte: varie  figure  intere  del  liaso  bacchico  fanno  fe- 
stiva scorta  a  questo  dipinto,  e  diedero  luogo  di  far  ri- 
conoscere in  entrambi  que' dipinti  la  teofania  vernale 
delle  terrestri  divinità  Dioniso  e  Kora  (.3).  Una  tale 
comparsa  del  nume  sparilo ,  se  non  perduto  ,  è  so- 
pra tutto  conosciuta  dal  mito  di  Proserpina-Kora  ra- 
pila da  Plutone  nell'  autunno  e  restituita  a'  viventi 
in  ogni  primavera.  Celebrata  per  altro  fu  anche  la 
ricomparsa  di  Bacco,  similmente  sparilo  nell'  inverno 
e  restituito  a'  mortali  nel  lempo  stesso  di  prima- 
vera ,  in  seguito  dell'  evocazione  solenne  usala  da' 
devoti  di  questo  dio:  le  quali  evocazioni  ebbero  luogo 
non  solo  in  Argo  ,  Delfi  ed  Elide  (4) ,  ma  probabil- 
mente anche  in  Atene  (5).  Così  supposto,  la  teofania 

(1)  Gerhard  Abìiancìlung  ubcr  die  ncrmcnbilder ,  negli  atti 
dell'Accademia  Reale  di  Berlino  18u6  tav.  V  ,  3,  4. 

(2)  Vedi  le  mie  esposizioni  negli  Annali  dell' Insiilulo  1837  p. 
211  seg. 

(3)  Vedi  i  monum.  dell' Ist.  1837  lav.  IX. 

(4)  Plularch.  de  Iside  35,  quaesl.  gr.  36. 

(5)  Siccome  si  rileva  dallo  Scoliasla  di  Aristofane  a  proposilo 
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(li  Bacco  e  della  sua  consorte,  conosciuta  nelle  italiche 
contrade  sotto  il  nome  di  dea  Libera,  non  poteva  me- 
glio rappresentarsi  che  sotto  1'  aspetto  d' una  divina 
coppia,  emergente  dal  suolo  terrestre  col  solo  capo 
o  busto  e  celebrata  nulla  di  meno  nel  primo  suo  a- 
spelto  dalla  divota  schiera  del  dio  delle  vendemmie  e 
dell'  allegrezza. 

Se  queste  riflessioni  ci  possono  forse  bastare  per 
riconoscere  in  una  parte  della  lazza  Santangelo,  non 
meno  che  nelle  due  altre  dipinture  suddette  ,  la  ri- 
comparsa di  Bacco  e  della  sua  consorte  nel  tempo  di 
primavera,  sarà  egualmente  facile  d'interpretare  an- 
che r  opposto  lato  della  tazza  medesima.  Farmi  che 
questo  si  riferisca  alla  stessa  comparsa  di  Bacco,  ri- 
condotto,  come  in  Elide  (1) ,  dalla  Grazie  e  di  più 
dall'  Ora  di  primavera  :  la  quale  assistenza  al  neonato 
nume  non  escluse  afl'atto,che  egli  in  seguito  ricondu- 
cesse anche  la  sua  consorte,  e  che  in  conseguenza  l'ar- 
gomeulo  dell'una  e  dell'altra  apparizione  fosse  trattato 
in  due  diverse  rappresentanze  sceniche,  assolutamente 
nel  modo  slesso,  come  si  vede  ne' due  dipinti  esterni 
del  nostro  monumenlo.  Restano  per  altro  alcune  dif- 
licollà,  prodotte  piuttosto  che  tolte  dalle  antiche  leg- 
gende di  questa  tazza.  Trapasso  come  meno  rilevanti 
le  iscrizioni  di  quelle  due  donne  ,  che  stanno  incon- 
tro a  Dioniso:  1'  una  delle  quali,  secondo  il  mio  pa- 
rere una  della  Grazie,  porta  l'epiteto  KAAIS  ,  va- 
riato forse  in  vece  di  x.%Xri  cioè  bella  ,  mentre  la  sua 
compagna,  da  me  intesa  per  l'Ora  di  primavera,  con 
un  usuale  predicato  de'  Sileni (2)  è  segnalata  con  iJIME: 
e  forse  questa  leggenda  doveva  alludere  alla  natura 

ilei  KuXii  SéÒv.  Kan.  482.  Siconfronli  la  mia  memoria  accademica 
iniorno  le  feste  degli  ADlesierj ,  negli  atti  della  reale  accademia 
di  Berlino  18o8  noi.  53. 

(1)  Secondo  la  preghiera  delle  donne  Elee ,  conservala  presso 
Plutarco  qu.  gr.  3G:  Ix'^nTv  ^pw  Airjvv(ri...tuv  ra's  XotpiTKfgiv. 
Essendo  conosciuto  chf,  secondo  un  costume  più  antico  della  solila 
triade  ,  le  Grazie  comparvero  talvolta  nel  numero  di  due,  ragion 
vuole  che  nella  terza  donna  di  questo  dipìnto  ,  distìnta  cosi  per 
un  ramoscello  come  ancora  pel  capo  scoperto,  si  riconosca  1'  Ora 
di  primavera. 

(2)  La  parola  tTifj.òs,  usata  più  volte  come  appellativo  de'  Si- 
leni (Bapp.  volc.  noi.  C  n.  71  ;  lahn.  fasenb.  Ili  2,  p.  22;  Welcker 
Denkm.  Ili,  136)  si  riferisce  non  solo  alle  fattezze  schiacciate  de' 
seguaci  di  Bacco  ,  ma  eziandio  alla  loro  allegrezza  ,  siccome  si 
rileva  dall'espressione  i}i'j.òi  yO.wv  presso  Meleagro  epigr.  91. 


rianimata,  rappresentala  in  qualche  ritorno  di  Bacco 
e  di  Kora  per  mezzo  della  Ggura  dello  stesso  Sileno  (1). 
Assai  pili  significante  è  quella  leggenda,  la  quale  sull' 
altro  lato  della  nostra  patera  aggiunge  a  Bacco,  muni- 
to di  una  tazza,  il  noto  nome  di  AIONT^OS  ed  alla 
sua  consorte,  la  quale  con  particolare  gesto  dirige  la 
sua  mano  verso  la  bocca,  il  nomediSEMEAE.  Una 
simile  riunione  di  Bacco  con  Semele  sua  madre  è  at- 
testata presso  Plutarco  per  le  mistiche  cerimonie  della 
delfica  festa  chiamala  herois  (2) ,  nella  quale  com- 
parve Semele  ricondotta  da  Bacco  dal  mondo  infer- 
nale. D' altronde  non  è  probabile,  che  nelle  simili 
riunioni  di  capi  o  busti  di  Bacco  con  una  sua  con- 
sorte, questa  abbia  da  intendersi  per  Semele,  poiché 
un  numero  maggiore  delle  testimonianze  e  de' monu- 
menti spettanti  al  consorzio  di  Bacco  ci  fa  conoscere 
nella  sua  sposa  o  Aiianna  o  pure  la  dea  sovrana  de' 
riuniti  misleri  di  Bacco  e  di  Cerere,  vale  a  dire  Per- 
sefone  Kora. 

Quantunque  diflìcile  riesca  di  determinare  con  si- 
curezza un  lai  problema  ,  mi  lusingo  nulladimeoo 
di  giungervi,  mercè  delle  distinzioni,  che  lo  stile  del 
disegno  dipinto  ci  somministra  (3).  Il  fattosi  è  ,  che 
nelle  asiatiche  dipinture  a  figure  nere  Dioniso  spesse 
volte  trovasi  rappresentato  in  compagnia  di  Kora , 
massimamente  in  occasione  del  suo  ritorno  al  mondo 
luminoso.  Se  1'  unione  del  dio  stesso  con  Arianna  si 
riconnosce  più  raramente  sulle  stoviglie  di  quel  me- 
desimo stile  arcaico,  fa  mestieri  al  contrario  di  rile- 
vare la  frequenza,  colla  quale  quel  consorzio  di  Bacco 
ed  Arianna  trovasi  figurato  nelle  dipinture  d' un'e- 
poca posteriore,  sia  quella  de'  vasi  di  Nola,  sia  quella 
ancora  de'  vasi  dell'  Italia  inferiore.  Ragionando  poi 
sulle  cagioni  probabili  di  questa  diversità,  non  può  du- 
bitarsi che  l'alleanza  di  Dioniso  e  dì  Kora  si  adattasse 
meglio  all'arcaico  stile  dell'  arte  per  motivo  del  mi- 
sterioso suo  carattere ,  mentre  il  matrimonio  con  A- 

(1)  Ih  fatti  vedesi  un  Sileno  precedente  la  quadriga  di  Kora  ri- 
naicente,  accompagnata  da  Bacco  nel  dipinto  arcaico  di  un  balsama- 
rio  Nolano  da  me  posseduto  (Abh.  Hb.  d.  Antestherien  t.  Il,  1). 

(2)  Plut.  gu.  gr.  12. 

(3)  Queste  distinzioni  si  trovano  più  estesamente  esposte  ed 
appoggiato  nella  ridelta  mia  memoria  intorno  le  feste  degli  Anle- 
stcrj  p.   lOt  seg. 


rianna  più  congruente  colle  leggende  poetiche  e  po- 
polari, fu  per  questo  slesso  motivo,  per  modo  di  re- 
gola ,  celebrato  nelle  più  franche  e  gentili  fogge  dell' 
arte.  Corrispondenti  con  questa  diversità  artistica 
sono  anche  le  vestigie  de' sacri  riti,  secondo  i  quali  nel 
consorzio  di  Bacco  e  Libera  fu  riconosciuta  non  meno 
Proserpina  che  Arianna  (1).  Assai  più  raro  ,  ma 
comprovato  da  testimonianze  sufficienti,  e  così  pure 
dal  monumento  cCGgialo  nella  nostra  tavola,  è  il  lutto, 
che  oltre  Kora  ed  Arianna  trovasi  riunita  con  Dio- 
niso, secondo  altre  tradizioni,  anche  la  sua  madre 
Semelc:  consorzio  strano  bensi,  ma  non  sfornito  di  a- 
nalogie  probabili. 

Taccio  il  signiflcato  simbolico,  che  tanto  in  Semele 
quanto  in  Kora  ed  Arianna  fa  giustificare  con  facilità 
quei  variati  matrimonii  di  Bacco:  il  quale  come  dio 
generatore  dell'  universa  natura  fu  associato  con  al- 
trettanto diritto  a  Semele  ,  espressione  greca  della 
Terra  (-2),  con  quanto  si  trova  associato  volgarmente 
ad  Arianna  ed  a  Kora  rappresentanti  della  natura  ri- 
nascente in  primavera  ,  o  pure  talvolta  a  Persefone 
unitagli  nel  significato  di  nume  terrestre  ed  infernale. 
Non  può  negarsi,  che  il  numero  delle  testimonianze 
spettanti  al  presupposto  consorzio  matrimoniale  di 
Bacco  e  Semele  è  poco  rilevante  in  proporzione  delle 
molte  autorità  che  dell'  unione  di  Bacco  con  Arianna 
o  Kora  ci  fanno  fede  ;  ma  questo  fatto  si  spiega  dalla 
inconvenienza  di  un  matrimonio  tra  madre  e  figlio  : 
inconvenienza  che  lasciò  le  sue  analogie  nelle  misti- 
che relazioni  di  Cerere  con  Bacco  ed  in  diverse  altre 
arcane  tradizioni  (3).  Mirando  poi  al  senso  sirabo- 

(1)  Si  confrontino  i  passi  di  Cicerone  de  nat.  deor.  II,  ti  e 
di  Ovidio  Fast.  IH,  512. 

(2)  Il  nome  di  Semele ,  inteso  nel  senso  della  Terra  anche 
da  Diodoro  (  111 ,  61  ) ,  si  spiega  dalla  sua  affinità  colle  parole 
3-£|ix{'Xn,  3-£>s3Xov.  Cf.  Weicker  Gr.  Gàltcrlehre  I  p.  436. 

(3)  Analogo  alla  unione  equivoca  di  Bacco  e  Semele  è  la  va- 
rietà delle  leggende  spettanti  al  suo  rapporto  con  Cerere,  chia- 
mata xoi;poT(ió(pos  nel  senso  di  mistica  madre  di  Bacco  (  Orph. 
Bymn.  52  ,  9)  e  nulla  di  meno  associala  al  Bacco  tebano  come 
ad  un  suo  sposo  (cf.  Gerhard  Mythologie  §  419,  3  s.).  I  rappoiii 
che  Bacco  aveva  con  Cibele  risguardavano  probabilmente  una  si- 
mile ambiguità  cosi  della  natura  come  delle  tradizioni  d'entrambi 
quei  numi.  Può  confrontarsi  in  olire  nelle  italiche  religioni  il  non 
velato  matrimonio  del  dio  Fauno  con  sua  figlia,  quindi  venerala 
sotto  il  nomo  di  Bona  Dea. 


lieo  di  silTalIc  tradizioni,  questo  può  giustificarsi  dal 
corso  pciiodico  della  natura,  il  quale  ci  fa  conoscere 
il  suolo  terrestre,  talvolta  in  somiglianza  di  una  ma- 
dre generatrice  ed  altre  volte  in  quella  di  una  no- 
vella sposa  del  dio  generatore.  Lungo  sarebbe  il  pro- 
seguire la  numerosa  varietà  di  colali  espressioni  poeti- 
che e  delle  loro  leggende  misteriose,  che  certamente 
non  mancano  del  loro  senso  ascoso  ,  ma  per  aver 
illustrato  il  prezioso  dipinto  di  questa  tavola,  ci  ba- 
stava di  far  ravvisare  tanto  il  significato  d.  11' alleanza 
di  Bacco  e  Semele,  quanto  le  poche  testimonianze  , 
le  quali  confermano  l'autenticità  d'una  rappresentanza 
così  espressiva  come  rara. 

OdOARDO  GERaARD. 

Sulle  Regioni  Pompeiane  e  della  loro  antica  distribu- 
zione. Programma  (1). 

Molte  opere  trattano  argomenti  di  anlichilà  pom- 
peiane, ma  se  ne  togli  alcune  descrizioni  de'  più  sin- 
golari edifizi  pubblici  e  privati,  nulla  vi  ha  che  rimanga 
ad  attestare  ne'  tempi  avvenire  ,  dopo  tanto  progresso 
degli  studi  nostri ,  quel  che  fosse  Pompei  nel  secolo 
anteriore  alla  sua  rovina  ;  che  non  vi  sono  descrizioni 
compiute  della  vetusta  città,  ed  imperfette  riescono 
quelle  finora  pubblicate.  Le  quali  prive  di  ordine,  e 
spesso  con  impropria  nomenclatura  ,  se  illustrano 
molti  di  quegli  antichi  monumenti,  mancano  però  di 
sistematica  distribuzione,  da  cui  solo  dipende  il  canone 
fondamentale  degli  scoprimenti  futuri. 

Inteso  da  molli  anni  a  cosiffatte  ricerche,  ho  creduto 
innanzi  tutto  indispensabile,  perqualsivoglia  esatta  de- 
scrizione di  Pompei,  la  formazione  di  una  tavola,  che 
in  grandi  proporzioni  ne  ponesse  sotto  gli  occhi  tutte 
le  parti  scavate:  e  questo  lavoro,  già  compiuto,  man- 
derò quanto  prima  alla  luce  in  sei  grandi  segmenti  , 
forniti  di  bnslevoli  indicazioni  per  la  piena  intelligenza 


(1)  Ci  permettiamo  di  ripubblicare  queste  poche  parole,  che  sono 
state  già  edile  dal  eh.  Fiorelli  in  una  particolare  scrittura  impressa 
a  pochissimo  numero  di  esemplari.  La  impoilauza  della  scoperta 
(kl  mio  eh.  collega  mi  ha  spinto  a  diDondcrne  sollecitamente  la 
conoscenza. — I'  Edilore. 
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de' monumenti  epigraGci.Or  essendomi  riescilo  cono-  dalle  quallro  ampie  vie  cennafe  di  sopra  ,  che  sim- 
scere  l'antica  divisione  topografica  della  cillà,  e  l'ordine  nielricamcnlc  la  dividono  in  nove  grandi  segmenti, 
con  cui  venivano  designati  i  suoi  diversi  edifizi ,  mi  Quale  di  queste  nove  regioni  fosse  la  più  antica  o 
è  sembrato  importante  descriverli  nuovamente  in  un  la  prima,  lo  traggo  da  un'epigrafe  osca  ,  che  deter- 
libro,  che  potrà  essere  continuato  da  altri,  allorquando  mina  il  sito  donde  avea  principio  l'ordinamento  della 
sarà  dato  vedere  più  larga  parte  di  Pompei  restituita  cillà,  e  la  enumerazione  de'  suoi  edifizi  ;  intendo  dire 
alla  luce,  come  ne'  giorni  di  Augusto.  di  quel  programma  che  accenna  a  Mario  Adirlo ,  di- 

Un'interessante  novità  archeologica  sottoppongo  per  pinlo  due  volte  in  una  via,  che  da  un  lato  conduce 
ora  all'esame  degli  studiosi.  Trattasi  della  divisione  alle  mura,  e  dall'altro  s' interna  nella  cillà  volgendo 
di  Pompei  in  nove  regioni  {rcijlones),  e  ciascuna  di  ad  oriente  (  Fiorelli,  Mon.  epigr.  pomp.  pari,  i,  pag. 
queste  in  tante  isole  [insulae),  per  quante  sono  le  10).  Qualunque  sia  la  interpetrazione  che  voglia 
a<J<Tlomerazioni  di  case  e  botteghe  distinte  da  vichi  ,  darsi  alla  voce  faamal  di  quelle  epigrafi,  è  indubitato 
o  disgiunte  tra  loro  per  picciole  vie  che  le  circonda-  che  si  parla  in  esse  di  due  luoghi  giacenti  in  opposila 
no,  a  simililudinc  vidclicel  eanim  teirarum,  quae  flu-  direzione,  onde  se  l' edifizio  appellalo  ucrusar/nu  slava 
minibus  ac  mari  eminent,  sunlquc  in  salo  (Feslus.De  da  un  capo  della  via,  dall'  altro  doveva  trovarsi  la 
sign.  veri),  lib.  ix  ,  p.  Ili  ,  Mùller  ).  tiurri  xii;  e  poiché  ad  una  lorre  appunto  mena  lain- 

Ed  in  vero  chi  si  fa  ad  osservare  la  topografia  della     dicala  via,  quella  esser  dee  la  dodicesima,  di  cui  vien 
cillà,  vede  Pompei  sorgere  sovra  un  colle  di  lave  voi-     falla  menzione  nel  programma.  Quindi  dando  prin- 
caniche,  sgorgale  dal  Vesuvio  in  tempi  assai  remoli,     cipio  da  tal  punto  alla  enumerazione  delle  torri  poste 
con  notevole  varietà  di  livello  da  mezzodì  a  sellen-     a  guardia  delle  mura,  ed  il  compulo  fallo  da  dritta 
trione,  ove  cresce  per  olire  diciassette  metri  con  di-     a  sinistra  secondo  l'antica  usanza,  risulla  essersi  ap- 
sufnjale  elevazione  delle  interne  vie,  ridotto  a  regolare     pellala  pròna  quella  lorre,  che  seguiva  la  Porta  Sia- 
andamenlo  in  epoca  posteriore  alle  più  vetuste  co-     liana  nella  parte  meridionale  della  cillà,  ove  tulli  gli 
slruzioni.  Di  tutte  le  vie  che  ne  solcano  l'area  quat-     scrittori  si  accordano  in  riconoscere  la  più  antica  con- 
tro sono  le  più  spaziose  ,  due  parallele  che  da  mez-     (rada  di  Pompei,  prossima  al  mare  ed  al  Sarno  (  cf. 
zogiorno  risalgono  a  settentrione,  due  che  intersecano     Garrucci ,  Qaest.  pomp.  pag.  57  ). 
le  precedenti  e  vanno  da  oriente  in  occidente  :  esse         Adunque  ho  detto  regione  prima  (  regio  prima  ) 
mettono  capo  a  nove  porle,  delle  quali  sette  sono  già     quella,  che  Irovavasi  di  avere  nel  suo  perimetro  la 
scoperte,  e  due  rimangono  tuttavia  sepolte  sotto  le     prima  torre,  ed  ho  dato  agli  allri  segmenti  un  nu- 
terre  provvenute  dalle  prime  scavazioni.  Queste  quat-     mero  successivo,  proseguendo  verso  oriente,  e  rimon- 
tro  vie  maggiori  dividono  la  città  in  nove  segmenti ,     landò  alla  porta  settentrionale  per  discendere  in  oc- 
ciascuno  de'  quali  oltre  a'  pubblici  edifizi ,  contiene     cidenle  ,  fino  alla  nona  regione  ,  che  ho  collocata 
diversi  comparlimenli  di  case  e  botteghe  l'uno  all'ai-     nel  mezzo,  a  simiglianza  della  topografica  giacitura 
Irò  adiacente  ,  che  sappiamo  essersi  appellati  insulae,     delle  quattordici  regioni  di  Roma  (cf.  Canina,  Indicaz. 
da  quel  programma  di  locazione  in  cui  è  parola  dell'     topogr.  pag.  24).  Ho  descritto  quindi  ordinatamente 
Insula  Arriana  PoUiana,  ove  si  esponevano  in  fitto     in  ciascuna  regione  le  isole  [insulae)  ,  noverando  di 
molte  tabernae  cum  pergulissuis  el  coenacula  equestria     ognuna  le  case  (  domus)  ,  le  botteghe  (  labernae  )  ,  i 
ft  domus  (Orelli, /nscript.  lom.  II,  p.  269,  n.  4324).     ioroì  [pistrina] ,  le  vie  [viae)  ,  i  vichi  [vici),  le 
E  poiché  le  insulae  insieme  riunite  costituivano  una     piscine  [lacus  ) ,  le  fontane  [fontes]  e  quanto  altro  si 
regione,  ed  in  regioni  eran  pure  divise  molte  città  ila-     appartiene  a  pubblico  o  privalo  edifizio;  ed  ho  esclusa 
liche  ,  tra  cui  giova  segnatamente  rammentare  Nola,     qualsiasi  denominazione  arbitraria,  tullevolle  non  mi 
Capua,  Benevento,  Napoli,  Pozzuoli  (  cf.  Mommsen,     è  riuscito  di  saper  con  certezza  i  veri  nomi  de'pa- 
Inscript.  n.  1419, 1989,  1990,2435,2618,  3605),     droni  dei  luoghi, 
credo  che  anche  Pompei  fosse  distribuita  in  regioni        Questo  nuovo  lavoro  affido  alla  benevolenza  dei 
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lettori,  cui  non  sono  Ignote  lo  difiìcol'.à  che  s' incon- 
trano nella  intorpeirazione  di  qnci  monumenti,  che 
rappresentano  la  civillà  complessiva  di  un'  epoca  re- 
mota. 

Giuseppe  FionELu. 

Nuove  scavazioni  di  Pompei.  Strada  dell'  anfilcalro. 
Continuazione  del  n.  148: 

Il  magistrato  da  riconoscersi  nelle  leKerere  M.  C. 
V  del  programma  da  noi  puhblicalo  a  p.  192  dell'anno 
YI  n.  a,  non  può  essere  altri  chcM.  Cerrinio  Valia. 

Bellissimo  è  questo  segnalo  a  piccoli  caratteri  di 
nero  nell'interno  di  una  bottega. 


IVDIClISAVGVST 
QVEIS    •    SALVIS 


AVGVSTAE 
FEUGES 
PERPETVO 


FELICITER 
SVMVS 


Bella  è  questa  acclamazione  privatamente  falla  a! 
romano  imperatore  ,  ed  alla  sua  Augusta  consorte  o 
figliuola:  ludictia  Augusti  Augustae  feliciler;  queis  sahis 
fdices  sumus perpetuo,  lì  feliciter  così  seguito  da  un  da- 
tivo è  comparso  non  poche  volle  in  Pompei  ,  segna- 
tamente ne'gralBli.  Così  leggiamo  NOLANIS  FELICI- 
TIIR  {Bull.  arch.  napol.  di  Avellino,  an.  IV  p.  7:  cf. 
Garrucci  graffili  p.  8S  sec.  ed.);  ARIAII  FIILICl- 
TIIR  (Garrucci  /.  e.  p.  96  n.  33);  SALINESIBVS 
FELICITER;  IVDIClS  •  AVG  •  FELIC,  cioè  iudiciis 
Augusti  feliciter  (  Avellino  iscrizioni  grafjile  :  cf.  ciò 
che  ho  detto  nell'antica  serie  del  BuUeltino  arch. 
nap.  an.  I  p.  123  e  Garrucci  graffiti  p.  83  ) ,  sulla 
intelligenza  de'  quali  iudicia  Augusti  si  vegga  ciò  che 
ha  scrino  recentemente  il  eh.  Henzen  (  bull.  delV  Ist. 
1837  p.  40  seg.  ) ,  e  si  confronti  quel  che  dicemmo 
noi  stessi  sul  titolo  di  iudices  dato  a'rettori  delle  Provin- 
cie {bull.  arch.  nap.  ani.  ser.  an.  V  p.  66  s.).  È  poi  da 
paragonare  col  nuovo  programma  un  altro  simile 
graffito,  ove  si  legge  AVGVSTO  FELICITER.  Il  eh. 
Garrucci  nel  pubhlicarlo  {graffiti  p.  82),  cita  a  propo- 
sito il  luogo  di  Petronio  :  Consurreximus  altius  Au- 
gusto patriae  feliciter  diximus  {Satyr.  e.  80).  Al  quale 
potrebbe  aggiungersi  qualche  altro  esempio ,  come 


il  pietati  senatus  feliciler  di  Lampridlo  (In  Commolo 
e.  1 8).  In  quanto  a'  iudicia  del  nostro  programma,  può 
erodersi  che  si  riferiscano  al  solo  Augusto,  quasi  che 
si  dicesse  Augusti  iudiciis  et  Auguslac  feliciter  ;  a 
meno  che  non  voglia  riconoscersi  nella  parola  iudicia 
i  pensamenti  dell'  Augusto  e  dell'  Augusta  diretti  al 
vantaggio  delle  romane  popolazioni.  Debbo  poi,  ad 
onor  del  vero,  dichiarare  che  questa  ultima  idea  mi 
fu  comunicala  d;d  mio  eh.  collega  siguor  Florelli. 
Tornando  alla  nuova  iscrizione,  ci  sembra  proba- 
bile che  essa  venne  segnata  verso  gli  ultimi  tempi  di 
Pompei ,  sotto  l'imperatore  Vespasiano  ovvero  Tito. 
Oltre  che  non  si  sarebbe  per  lungo  tempo  conservata 
una  privala  lode  di  un  imperatore  già  spento;  pare  che 
quei  due  ultimi  fossero  più  capaci  di  eccitare  un  vivo 
entusiasmo  nel  possessore  di  quella  bottega.  Resta  però 
mal.igevole  il  determinare  ,  se  debba  riferirsi  quella 
scritta  a  Vespasiano  od  a  Tilo.  In  quanto  al  primo , 
è  risaputo  che  la  sua  consorte  Domililla  morì  mollo 
prima,  ch'egli  ascendesse  all'impero.  Solo  ci  fa  co- 
noscere Suetonio,  che  dopo  la  morte  della  moglie  si 
richiamò  una  sua  diletta  donna  per  nome  Cenide , 
già  liberta  di  Antonia:  e  soggiunge  il  latino  scrittore, 
habuilque  eliam  imperator  iustae  uxoris  loco  { in  Ve- 
spas.  e.  3).  Non  sarebbe  maraviglioso  che  un  priva- 
to desse  il  titolo  di  Augusta  alla  donna  dell'impera- 
tore ,  che  la  trattava  quasi  come  moglie  ;  tanto  più 
che  non  oravi  la  imperatrice.  Che  se  questa  opinione 
incontra  qualche  difficoltà,  saremo  ridotti  ad  attribuire 
quella  memoria  a  Tilo  ed  alla  sua  figlia  Giulia  ;  giac- 
che non  può  mai  pensarsi  alle  sue  due  mogli ,  la 
prima  delle  quali  Arricidia  morì  mollo  innanzi ,  e 
l'altra  3Iarcia  Furnilla  era  stata  ripudiata.  È  nolo 
del  resto  dalle  medaglie  che  la  Giulia  figlia  di  Tilo 
ebbe  dal  padre  titolo  di  Augusta  (Eckhel  doctr.  t.  VI 
p.  365);  e  perciò  bene  avrebbe  il  nostro  Pompejano 
fatte  felicitazioni  ed  augurii  al  padre  ed  alla  figlia  , 
sola  Augusta,  in  mancanza  di  una  imperatrice.  Que- 
sta nostra  opinione  incontra  pure  l'appoggio  delle 
virtù  di  quel  celebre  imperatore ,  che  davano  argo- 
mento a  sperare,  durante  la  sua  vita,  la  perpetua  fe- 
licità dell'  impero.  Ma  sovente  i  desiderii  degli  uomi- 
ni rimangono  vani  e  delusi.  E  quel  felice  Pompeja- 
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no,  qualche  anno  dopo  di  quell'augurio  ,  ebbe  a  de- 
plorare la  distruzione  lolale  della  sua  patria:  e  forse 
rimase  vittima  della  tremenda  catastrofe.  E  soli  due 
anni  dopo  il  buon  Tito  periva,  e  gli  succedeva  Domi- 
ziano, il  quale  venne  ad  intorbidare  quella  felicilà,  di 
che  per  troppo  breve  tempo  aveva  goduto  1*  impero. 
Mlnervixi. 

Iscrizione  sanniiica  di  Pictrahbondanic.  Suppìemcnlo 
alV  articolo  inserito  nel  n.  precedente. 

Noi  vedemmo  in  quella  iscrizione  la  ortografia 
della  parola  keenzstur ,  e  la  paragonammo  al  cen- 
slur  della  tavola  Bantina(  p.  2).  Vorremmo  pertanto 
osservare  che  una  tal  voce  sembra  corrispondere  al 
censilor  de' Latini,  piuttosto  che  al  censor.  La  sop- 
pressione dell'i ,  e  r  accorciamento  delle  sillabe,  trova 
un  confronto  nell'  emhralur  ,  che  leggesi  sulle  monete 
della  lega  marsica. 

Di  Boviano  si  vegga  ciò  che  scrive  il  eh.  Corcia  , 
il  quale  però  vorrebbe  trovarlo  collocato  in  vicinanza 
di  Bojano  (  lopogr.  t.  I  p.  313  ).  Noi  crediamo  aver 
dimostrato  eh'  è  mestieri  riconoscere  nell'  odierno 
Pietrabbondante  quella  sannitica  colonia.  Quel  Pom- 
pedio  Silone  ,  di  cui  si  legge  il  nome  nelle  medaglie 
della  lega  marsica  ,  perì  appunto  in  Boviano  ;  per- 
ciocché dopo  che  Siila  s'impadronì  di  quella  princi- 
pale città  de'  Sanniti,  Silone  la  riprese:  ma  poco  di 
poi  fu  estinto  in  una  battaglia,  nella  quale  furono  spenti 
gì'  Italici,  e  cadde  Boviano  di  nuovo  in  man  de'  Ro- 
mani guidati  da  Mamerco  Emilio  (  T.  Liv.  periodi. 
lib.  LXXVI  p.  77  ed.  lahn:  lui.  Ohseq. prodi g.  116 
p.  1 3 1  ibid  ).  Ed  è  notevole  ciò  che  avverte  questo 
ultimo  scrittore,  che  cioè  Pompedio  trionfando  nella 
cillà  da  lui  presa  mostrò  a'  nemici  il  presagio  della 
vittoria  :  L.  Sylla  Q  Pompeio  coss.  Pompedius  Silo 
in  oppidum  Bovianum  quod  ceperat  triumphans  in- 
veclun  omcn  victoriac  hostibm  ostendit  ,  quia  trium- 
phus  in  uriem  victricem,  non  victam  induci  solel ,  pro- 
ximo  praelio  amisso  exercitu  occisus  ».  Su  di  che  os- 
serviamo che  Giulio  Obsequente  non  si  avvide  essere 
appunto  Boviano  la  principale  città  de'  Sanniti  ,  e 
perciò  doversi  considerare  come  la  sede  del  vincitore. 


Noi  già  avvertimmo  di  sopra,  esser  probabile  che 
fossero  coniate  in  Boviano  parecchie  halle  monete 
sannitiche,  principalmente  quella  colla  epigrafe  Sa- 
finim  (  sopra  pag.  3  ).  Ora  vogliamo  notare  che  già 
il  Pellerin  aveva  emessa  la  medesima  opinione  [mppl. 
II  p.  11  )  per  alcune  monete,  allegando  una  ragione 
rifiutata  giustamente  dall'  Eckhel  (  doctr.  I  p.  106  ). 
Molto  ingegnosa  è  la  opinione  già  espressa  da  Ciro 
Saverio  Minervino,  che  cioè  tutte  quelle  monete  fos- 
rero  battute  in  Boviano,  la  quale  era  in  sanuitico  dia- 
letto appellala  Vilclio,  o  dir  vogliamo  Italia  {etim. 
del  monte  FiJmrcpag.  97).  Pare  anziché  debba  farsi 
una  distinzione,  supponendo  che  fossero  coniate  quelle 
medaglie  ora  in  CorCnio  ,  ora  in  Isernia  ,  ed  ora  in 
Boviano  ;  secondo  che  la  sede  principale  de'  federati 
Sanniti  passava  in  quelle  differenti  città.  Sarà  forse 
possibile  indagar  la  patria  di  alcune  di  quelle  monete. 
A  noi  sembra  che  debba  credersi  battuta  in  Boviano 
quella  colla  leggenda  Safinim;  perciocché,  oltre  il 
confronto  delia  iscrizione  da  noi  illustrata,  rilevasi  dal 
luogo  di  Appiano,  già  innanzi  ricordalo  ,  che  il  con- 
siglio dei  ribellanti  Sanniti  era  ap[)iinto  in  Boviano , 
mentre  Mutilo  pugnava  contro  i  Romani.  Ecco  per- 
chè si  legge  il  nome  di  Mutilo  al  rovescio  della  leg- 
genda Safinim.  E  per  quel  che  risguarda  la  iscrizione 
Safinim,  mi  piace  di  notare,  che  prima  il  Maffei  ne 
comprese  la  vera  intelligenza  ;  mentre  eransi  dagli 
eruditi  sostenute  diverse  stranissime  opinioni.  Egli  vide 
che  in  quella  voce  ascondevasi  il  nome  di  Sabini  o 
Sanniti  {  osserv.  hit.  t.  V  p.  341  ):  del  che  venne  lo- 
dato dall'  Eckhel  [doctr.  I  p.  103),  e  più  recentemente 
dal  Friediaender  (  os/o.  Miinzen  p.  78  ). 

Nel  chiudere  questo  nostro  articolo,  non  vogliamo 
tacere  un  giusto  reclamo,  che  ci  vien  fatto  dal  sig. 
Francesco  Sforza,  fedel  servidore  di  Sua  Maestà,  e 
oriundo  di  Pietrabbondante.  Egli  mi  chiede  che  io 
ne  faccia  debito  ricordo,  come  colui  che  diede  la  pri- 
ma spinta  per  la  scoperta  di  quelle  importanti  anti- 
chità ,  per  lo  che  fu  dall'  Augusto  Sovrano  nominato 
sorvegliatore  delle  novelle  scavazioni.  Io  reputo  mollo 
onorevole  questo  reclamo  :  e  mi  permetto  di  osser- 
vare come  la  nostra  pubblicazione  valga  non  solo  ad 
illustrare  le  auliche  memorie  delle  nostre  classiche 


ragioni,  ma  frulli  ancora  opc-ra  di  civiltà,  eccitando 
in  chicchessia  il  nobile  desio  di  acquistarsi  onore  per 
una  qualunque  parte  da  essi  avuta  nelle  novelle  sco- 
perte. 


MlNliRVIM. 


Notizia  di  una  epigrafe  latina  pertinmle  all'antica 
Càles. 

Fu  questa  iscrizione  rinvenuta  tra  Calvi  e  Pignati- 
ro,  circa  sei  miglia  al  di  là  di  Capua;  ed  ora  è  posse- 
duta dall'egregio  signor  Capitano  No\i.  Questo  mio 
eh.  amico  raccolse  dilingenlemente  i  numerosi  fram- 
menti, ne'  quali  la  pietra  è  spezzata,  e  che  tutta  in- 
tera costituiscono  la  epigrafe,  la  quale  in  caratteri 
grandi  e  di  bella  forma  vedesi  incisa  in  una  lastra 
marmorea  di  palmi  3,  5  per  2,  5:  vedendosi  inforno 
scolpita  una  elegante  cornice. 

La  prima  notizia  del  monumento  ci  venne  trasmessa 
dal  eh.  signor  lannelli,  del  quale  più  volte  facemmo 
onorevole  menzione  in  questi  nostri  fogli  ;  ma  poi 
in  una  nostra  recente  peregrinazione  al  Tifata  ne  ve- 
riflcammo  la  lezione,  trovando  esaltissima  la  copia 
del  primo  trascrittore. 

Ecco  la  iscrizione. 

L  •  AVFELLIO  •  RVFO 
P    P    LEGVTTCPF 

un   Via  •  oviNQ 

FLAMINI  •  Divi  •  AVG 
PATRONO  .  MVNlCIPl 
VIGVS  •  PALATIVS 

che  dovrà  essere  interpretata  nel  seguente  modo: 

L.  Aufellio  Rufo  primi  pilo  legionisSeptimac  Clau- 
diae  Piae  Fidelis,  quatuorviro  quinquennali,  flamini 
divi  Augusti,  patrono  municipìi  Vicus  Palalius. 

A  proposilo  di  questo  L.  Aufellio  Rufo,  il  signor 
lannelli  ricordava  un'altra  lapida  ,  tuttora  inedita, 
scavata  nel  1847  in  lenimento  di  S.  Angelo  in  For- 
mis.  Egli  dichiara  di  non  conoscere  ove  attualmente 
esista  quel  monumento,  a  lui  noto  per  copia  offer- 
tagli dal  signor  Giovanni  Sideri ,  diligente  Ispettore 
delle  campane  antichità.  La  pietra,  infranta  in  alcuni 
punti,  diceva  cosi: 


....  RIO  •  RVFO    ITA  ... . 

AVFILLIA  •  3  •  L  •  APPIA 

RVFO  •  SVO  •  ET  •  S1151 

••••  MOXVMFNTVM  •  IIERED  •  NON  •  SEQ 

Soggiugne  il  signor  lannelli:  «  Io  non  son  certo  della 
«  genuina  trascrizione  di  questa  epigrafe,  e  forse  po- 
n  lette  essere  al  primo  verso  ELIO  per  RIO  ,  ed  al 
a  -l."  AVFELLIA  per  AVFILLIA.  Del  resto  i  nomi 
«  di  Anfi'llia  e  di  Aufdlia  forsanco  non  saranno  dis- 
«  simili  fra  loro,  ed  ancora  tuli' una  cosa  con  Ofìllia, 
«  del  pari  che  Aufellio  con  Ofdtio.  Se  ciò  potrà  es- 
«  ser  vero, avranno  allora  eziandio  fra  loro  un  rapporto 
«  le  seguenti  iscrizioni.  In  una  esislenle  in  Capua 
i<  sull'ingresso  al  monastero  della  SS.  Concezione, 
«  riportata  pure  dal  Mommsen  (n.  3787),  si  ha  » 
OFILLIAE  LE-  RVFAE 
H  •  E 

M  H 

S  N 

S  S 

«  Un'  altra,  eh'  era  un  tempo  nella  villa  Pellegrino, 
«  riferita  dal  Mommsen  (n.  3788)  ,  contiene 
GENIO 
OFIELI  •  RVFl 
Piacerai  di  aggiungere  in  questo  luogo  che  in  una 
iscrizione   di  Avella  incontrasi  la  memoria  di  una 
Ofillia  Rufa  (  Mommsen  n.  1956  )  GgliadiCaio:  per 
lo  che  il  eh.   Gervasio  opinò  che  fosse  di  lei  padre 
quel  C.  Ofllio  figlio  di  Sesto,  che  comparisce  in  al- 
tra iscrizione  di  Avella  come  duumviro  e  quinquen- 
nale (  vedi  iscr.  onor.  di  C.  Celio  Vero  p.  38  e  seg.  ). 
Da  questa  coincidenza  di  nomi  noi  non  vogliamo 
trarre  altra  conseguenza,  se  non  che  la  gente  Aufel- 
lia,  Aufillia,  ovvero  Ofìllia  era  sparsa  per  la  Cam- 
pania: e  forse  è  da  richiamare  il  confronto  della  genie 
Similia  che  vien  tramutala  in  Samellia  ,  a  causa  di 
particolare  pronunzia,  secondo  quel  che  venne  da  noi 
prima  osservalo  (v.  sopra  pag.  3). 

Il  nostro  Aufellio  è  dello  P  •  P  •  LEG  •  VIE  C  •  P  • 
F  •  A  noi  parve  dovesse  interpretarsi  primipilo  piut- 
tosto che  praeposito.  I  primipili  delle  legioni  dice- 
vansi  i  cenlurioni  della  prima  centuria,  che  avevano 
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r  onore  di  primipilo.  Veggansi  le  aulorilà  cilale  a 
questo  proposilo  dal  Becker  {Handbuch  dcr  Romi- 
schen  AUerlhiiiner  voi.  Ili  parie  2  pag.  280  segg.  ). 
Parecchi  esempli  ci  forniscono  le  antiche  iscrizioni 
di  questi  primiiiiti  delle  legioni.  Così  presso  il  Gru- 
tero  (  p.  CCCXLVIl  ,  I  )  PRIMIPILO  LEG  •  VII  . 
GEM  PiE  (  sic  )•  PEL  (Orelli-IIeuzen  n.  6747  ).  Non 
meno  importante  è  da  riputare  la  epigr.ife  di  Cicolano, 
ove  si  legge:  ITAVI  IN  LEG  •  X  PUIMVM  •  PILV.M. 
DVtERET  (Momnisen  n.  5712;  Oielli-IIenzen  n. 
6779  ).  Tragghianio  questi  altri  numerosi  esempli 
dalla  sola  collezione  Oreiliana:  PRIMIPILO' LEG  • 
II  ADIVI  (n.  799:  cf.  3048):  pRlMlPlLARIS-  LEG- 
II-  IR  -  FORTIS(Orelli-IIenzen  5837):  PRIMIPILO 
LEG  •  HI  AVG  -  PIAE  -  VINDICIS  (36G4):  PRIMOP- 
LEG  -111  •  CYREN(3509j , ePRIMIpiLARIS-  LEG- 
HI CYRENAICAE  (Or.  Henzen  6911  )  :  PRIMO  • 
PIL  •  LEG  •  V  •  MACEDONIC  -  (  Ib.  6938):  PRI- 
MIPILARI  •  LEG  •  Vili  •  AVG  (  3568  )  :  PRIM 
PIL  .  LEG  •  XI  (6926)  :  PRIM  -  LEG  -  XII  •  GEMIN 
(  7i9  ):  PRIMQP  •  LEG  •  XIV  -  GEM  •  (  3450  ): 
PRIM  •  PIL  -  LEG  •  XIIII  •  GEM  (  6776  ):  PRIM- 
PIL  -  LEG  •  XXI  (  6939  )  :  PRIMOPILO  .  LEG  • 
XXII  (  3448  ).  Da  tutti  questi  esempli  siamo  auto- 
rizzati a  spiegar  la  sigla  P.P.  per  PRIMIPILO  nella 
nostra  iscrizione:  e  così  pure  opiniamo  doversi  il 
più  delle  volle  interpretare  nelle  iscrizioni  militari , 
innanzi  ad  una  legione.  Questa  fu  altresì  la  opinione 
del  eh.  Henzen,  il  quale  si  occupò  particolarmente 
de'  praeposili  ;  dimostrando  che  non  son  da  confon- 
dere co'  praefecli,  ma  son  da  ritenere  per  duci  slra- 
ordinarii  e  temporanei  (  cf.  Rhein.  lakr.  1848;  an- 
nali deli  hi.  1850  pag.  40  segg.  ;  ed  il  voi.  IH  dell' 
Orelli  p.  347  seg.  n.  3433).  Per  tal  motivo  le  sigle 
P-P-  non  possono  regolarmente  spiegarsi  per  prac' 
posilo  ;  ma  debbono  riferirsi  ad  una  carica  e  ad  un 
onore  ordinario  e  conosciuto. 

Nulla  diciamo  della  legione  Claudia  Pia  Fidelis , 
la  quale  tanto  frequentemente  si  vede  rammentata 
nelle  antiche  iscrizioni. 

Le  cariche,  che  seguono  di  quatuorviro  quinquen- 


nale e  flamine  del  divo  Augusto,  sono  da  riputare  mu- 
nicipali, e  propriamente  di  quel  munici|>io,  di  cui 
Aufellio  dicesi  patrono.  La  situazione  de'  luoghi  ci 
persuade  a  riportar  la  e|)igrafe  al  muuicijjio  Galeno. 
E  ciò  si  rende  ancor  più  probabile  quando  si  consi- 
dera che  nelle  iscrizioni  di  Cales  ricorrono  appunto 
i  quatuorviri  i.  d.  ,  ed  i  quatuoiviri  quinqmnnali  (vedi 
Mommsen  i  r.  neap.  a.  3949,  3932  ):  e  per  questo 
motivo  il  eh.  Mommsen  riferisce  alla  stessa  CcUes  ta- 
lune iscrizioni,  ove  sono  rammentate  le  medesime 
cariche  (Ib.  n.3954:  3955,  3956).  Nella  nostra  iscri- 
zione la  città,  di  cui  Aufellio  dicesi  patrono,  viene  de- 
nominata municipium.  Ciò  è  da  intendere  nella  vera 
signiGcazione  di  quella  voce,  sebbene  già  a  quei  tempi 
cominciasse  ad  usarsi  in  un  senso  meno  preciso.  Trovo 
di  fatti  in  Frontino  determinata  Cales  per  municipio. 
Calis.  municipium.  muro  ductum.  Iter  populo  non 
dcbetur.  Ager  eius  Umilibus  Gracchanis  anlea  [aera 
assignatus,  postea  iussu  Caesaris  Augusti  limitibus  no- 
minis  eius  est  renormalus  [de  Col.  p.  104  Goès.).  Dal 
qual  confronto  sempre  più  vien  provato  che  il  nuovo 
marmo  del  capitano  Novi  deggia  attribuirsi  ad  un  vico 
del  municipio  Galeno.  Assolutamente  nuovo  è  questo 
vico  :  vicus  Palatius.  Pare  che  fosse  denominalo  a 
somiglianza  del  romano  Palalium,  e  della  regio  Pa- 
latina in  Roma.  Certo  si  è  che  anche  in  Pozzuoli,  e 
non  già  in  Napoli  ,  esisteva  una  regione  Palatina 
(Grut.  pag.  433,  4  ;  Orelli  3191;  Mommsen  2618), 
che  il  eh.  Gervasio  opinò  fosse  denominata  da  qualche 
pubblico  edifizio  detto  Palalium  (vedi  il  voi.  VII 
delle  memorie  della reg.accad.  Ercol.  pag.  57  segg.). 
Del  che  si  persuase  eziandio  il  eh.  de  Rossi,  illu- 
strando un  vasetto  di  vetro  con  graffiti  di  varie  costru- 
zioni da  lui  riportate  a  Pozzuoli,  una  delle  quah  viea 
denominata  Palatium  (  vedi  questo  Bulleltino  an.  II 
p.  155).  La  regio  Palatina  ed  il  vicus  Palatius  a  noi 
sembrano  di  analoga  significazione.  E  l' antichità 
della  nuova  epìgrafe  Galena  ci  persuade  ad  attribuire 
quelle  denominazioni  ad  imitazione  delle  cose  romane, 
piuttosto  che  a  derivazione  di  qualche  locale  Palatium. 
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Medaglia  dell'  antico  Baletìvm. 

Nel  primo  anno  del  prosenle  bullettino,  il  cb.  sig. 
Duca  de  Liiynes  pubblicò  un  didranimo  dell'  antica 
città  di  Valelium,  del  quale  eccola  sua  descrizione. 

^A®3AA-1.  Ariane  sedente  a  dritta  sul  delfino,  e 
veduto  di  schiena  stende  il  braccio  dritto  ed  abbassa  il 
sinistro  ;  più  in  giù  un  piccolo  delfino  nuotante  a  dritta. 

)(  ^A®3AA1.  Luna  crescente  colle  punte  dirette 
verso  il  suolo,  sotto  un  globetto  situato  giusto  nel  centro 
della  luna.  Fra  la  della  luna  ed  il  delfino  ìH.     Ar. 

Il  dotto  numografo  avvertì  come  questo  didram- 
mo  fosse  di  fabbrica  antica  e  barbara.  Egli  1'  attri- 
buì a  Valelium  della  Messapia,  riconoscendo  nella  c- 
pigrafe  messapico  dialetto  (an.  I  p.  169  v.  lav.  XI  n. 
1  ).  Ed  io,  neir  applaudire  ad  una  tale  determina- 
zione, osservai  esser  due  le  antiche  città,  alle  quali 
fu  dato  il  nome  di  Aletium  o  Valelium  ;  e  sostenni 
che  la  nostra  moneta  appartenesse  piuttosto  a  quel 
popolo  che  abitava  il  sito  della  moderna  Alizza  [loc. 
al.  p.l74).  Osservai  in  quella  occasione  chel"A>.7ì- 
«Tiov  di  Tolorameo,  'k\r{ri%  di  Strabene  (VI,  3,  6)  , 
Ba?eawm  della  tavola  peutingeriana  (Mannert  II,  bO) 
fosse  appunto  la  patria  di  quell'  unico  didrammo.  Ora 
avverto  che  la  differenza  delle  due  città  dette  Aletium 
o  Baletium  fu  già  notata  dalCluverio  [Ilal.  ani.  pag. 
1244  lib.  IV,  13):  e  sebbene  fosse  negala  dal  Cel- 
lario {orb.  ani.  p.  896  ed.  Lipsiae  1701  )  ,  e  dallo 
Tzschucke  (  ad  Melam  II,  e.  IV  §.  7,  png.  324,  scg.), 
pure  è  ammessa  da' più  moderni  geografi,  e  trovasi 
nelle  diligenti  carte  dello  Spruner(il(/asaJìOV^uus  tav. 
XII),  e  nelle  più  recenti  del  Kieperl  {adii  Karten  zur 
alien  Geschichle,  lav.  V,  Berlin  1859). 


Il  eh.  Cavedoni  parlò  di  nuovo  di  quella  moneta, 
ed  opinò  che  potesse  spettare  a  Taranto,  sospettando 
che  nel  FAAE0AX  potesse  ravvisarsi  il  nome  dell'e- 
roe «I>AA.ANT()X  (v.  questo  bidlellino aa.  II p.  92). 

Ora  ci  capita  la  fortuna  di  chiarire  queste  opinioni 
diverso  con  una  nuova  moneta;  ed  è  questa  la  mezza 
dramma  della  medesima  città,  la  quale  abbiamo  os- 
servata presso  il  negoziante  di  antichità  signor  Raf- 
faele Barone,  e  di  cui  presentiamo  la  incisione  nella 
nostra  lav.  II  n.  4. 

Eccone  la  descrizione. 

Delfino  a  destra,  in  giro  la  epigrafe  ^A®3AA0  , 
sul  delfino  H3. 

)(  Luna  crescente  colle  punte  rivolle  in  su,  sotto 
^A®3AAa,  sopra  HE.  Ar. 

Pesa  acini  51. 

Dalla  nuova  moneta  si  desume  che  il  nome  della 
città  scrivevasi  con  duplice  ortografia  ,  cioè  col  di- 
gamma e  col  B  ;  e  quindi  viene  a  spiegarsi  la  varia- 
bile ortografia  degli  scrittori,  che  ci  offrono  Aletium 
0  Baletium.  Certamente  poi  va  corretto  il  nome  del 
magistrato,  che  nel  didrammo  appariva  d'impossibile 
lezione,  cioè  un'aspirazione  innanzi  ad  un  digamma; 
per  lo  che  si  videro  tratti  ad  esporre  su  questo  sin- 
golare accozzamento  alcune  men  probabili  conghiel- 
ture  i  dotti  che  ne  ftuellarono.  Certamente  la  poca 
conservalezza  della  moneta  fé  perdere  una  lineetta  al 
voluto  digamma,  ed  in  quella,  come  nella  nuova  mo- 
netina, sarà  la  iniziale  del  nome  del  magistrato  hEpa- 
xkrfToi,  scritto  regolarmente;  sebbene  in  una  delle  due 
facce  della  monetina  del  sig.  Barone  leggasi  invece 
H3  ,  ponendosi  le  lettere  a  rovescio.  Questa  irregola- 
rità di  scrittura  non  è  nuova  nell'  aulica  numisma- 
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tica,  e  si  spiega  qui  facilmenle,  quando  si  vede  ac- 
coppiala con  fabljrica  barbara  e  rozza.  Non  voglio 
pertanto  tralasciar  di  avvertire  che  potrebbero  essere 
indicali  i  nomi  di  due  magistrati.  É  nolo  in  falli  che 
il  segno  h  trovasi  talvolta  adoperalo  come  un  digam- 
ma, ed  è  pur  conosciuto  il  magistrato  raessapico  di 
Arpi,  che  nella  numismatica  di  quella  città  dicesi  ora 
EIHMAN  ,  ora  EIHMAN,  ora  EVMAN  (  vedi  il  mio 
saggio  di  osservaz.  numism.  p.  78,  seg.  ).  Sicché  un 
simile  nome  potrebbe  ravvisarsi  nel  nostro  EI-;  lad- 
dove nell'altra  sigla  HE  dee  riconoscersi,  come  di- 
cemmo, un  Eracleto. 

Ora  mi  sia  lecito  fare  qualche  nuova  osservazione 
su'  tipi  delle  due  medaglie.  Il  primo  illustratore  pen- 
sando unicamente  a  Vaklium  iu  vicinanza  di  Brindisi, 
dichiarò  1'  uomo  sul  delfino  per  Arione.  Ma  bisogna 
osservare  che  quella  figura  manca  della  cetra;  e  perciò 
non  offre  alcun  simbolo,  che  valga  a  farcelo  deter- 
minare pel  famoso  citarista.  A  noi  sembra  piuttosto 
quel  tipo  una  rozza  imitazione  del  solilo  tipo  taran- 
tino: e  forse  la  stessa  impressione  ha  dovuto  fare  sul 
dotto  numismatico  di  Modena,  quando  gli  venne  il 
sospetto  che  la  moneta  potesse  spellare  a  Taranto 
stessa.  Una  tale  osservazione  viene  ancora  in  confer- 
ma di  ciò  che  fu  da  noi  opinato ,  che  le  medaglie  di 
che  ragioniamo  si  spellino  ad  Aletium  o  Baleiium  fra 
Nardo  ed  Ugenlo.  Di  fatti  questa  città  era  poco  di- 
sfante dal  littorale  del  seno  Tarantino  ,  e  perciò  era 
pili  facile  che  adottasse  il  tipo  di  Taranto. 

Forse  dello  stesso  modo  si  spiegano  ì  tipi  della  luna 
riescenle  e  del  delfino.  In  quanto  a  quesl'  ultimo,  ri- 
cordo la  moneta  attribuita  alla  stessa  Taranto  ,  ove 
fu  Ietta  la  iscrizione  OI^A^A)!  ,  la  quale  però  richiede 
migliori  sludii.  È  pur  conosciuto  che  nelle  piccole 
divisioni  dell'argento,  la  numismatica  tarantina  ci 
offre  ora  due,  ora  tre  lune  crescenti  :  e  non  sarebbe 
improbabile  il  supporre  che  colla  luna  venisse  indi- 
cata la  curvatura  del  seno  tarantino,  la  quale  idea 
sarebbe  applicabile  ancora  alla  nostra  monetina. 

Non  voglio  pertanto  contrastare  la  idea  del  eh.  sig. 
Duca  de  Luynes,  che  vide  esser  quel  simbolo  allu- 
sivo al  cullo  della  Luna-Ecate  in  Messapia  sottomessa 
all'influi^nza  greca.  Minervim. 


Due  piramidelle  sacre  in  vicinanza  di  S.  Maria. 

Il  signor  Marchese  dì  Monferrato  colonnello  Pal- 
mieri, facendo  un  saggio  di  scavazione  nel  lenimento 
di  S.  Maria  di  Capua,  luogo  detto  volgarmente  San 
Leucio,  s' imbattè  in  due  pezzi  di  tufo  con  iscrizioni. 
11  nobile  uomo,  appena  conobbe  la  importanza  di  quei 
due  monumenti,  si  affrettò  di  farne  un  dono  al  Real 
Museo  Borbonico,  ove  trovansi  di  presente  collocati. 
E  noi  nel  dare  la  notizia  di  questi  preziosi  monumenti, 
non  possiamo  ristarci  dall'  encomiare  il  signor  Mar- 
chese di  Monferrato  ,  per  averli  conservati  perenne- 
mente alla  scienza,  dando  loro  un  posto  nel  Regio 
museo  epigrafico,  ove  sono  esposti  alla  vista  di  lutti, 
ed  ove  ci  fu  dato  di  studiarli.  Sono  due  piramidelle 
di  tufo,  una  delle  quali  è  perfettamente  conservata  , 
r  altra  è  mancante  delia  parte  superiore:  ciascuna  di 
esse  poggia  sopra  una  base  ricacciata  nello  slesso  tufo; 
e  la  piramide  intera  ha  l'  altezza  di  palmi  cinque.  In 
questa  si  legge  la  seguente  iscrizione  in  lettere  arcaiche 
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Nell'altra  poi,  mancando  il  principio  delle  parole, 
si  vede 
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Ci  sembra  molto  importante  1'  arcaico  finimento 
delle  tre  parole:  lunone  Lovcina  Tuscolana  invece  di 
lunonei  Laminai  Tuscolanai.  Non  è  però  che  qua-    •  _ 
sta  ortografia  manchi  di  analoghi  confronti.  Sono  co-     I 
nosciule  le  are  del  luco  sacro  di  Pesaro ,  ove  sono 
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parccclii  (li  simili  fininionìi.  Ne  cilciò  alcuni. 
FEIIOMA  STATETK)  DEDE,  SALVIE  ,  MAIRE 
MAIVIA  DONO  DEDRO  ,  IVNONE  RE[GINA] 
MATRONA  PISAVRESl  DONO  DEDRO;  invece 
di  Feroniai,  SahUci,  Malrci  Malulaì,  lunonci  Iie[rji~ 
nai)  Matronai  (  vedi  il  Lanzi  sa<j(jio  di  lingua  etni- 
sca lom.  1  pag.  125,  sec.  ediz.  ).  Né  diversamente 
si  scorge  nella  lamincUa  Borgiana  del  noslro  real 
museo  : 

IVNONEI 
UOVCINA 

Vedi  le  cose  delle  dagli  Ercolanesi  (  inscr.  vcter. , 
quae  in  regio  museo  borbonico  adservanlur  ci.  1  ,  sa- 
crac  p.  37,  seg.  :  cf.  add.  ).  Ivi  si  paragona  la  sop- 
pressione dell'I  in  tali  parole,  alla  omissione  dell'» 
soscrilto  appo  i  Greci:  nò  diversamente  spiegava  la 
cosa  il  Lanzi  nel  luogo  sopra  allegalo.  Noi  pensiamo 
che  questa  scrittura  debba  riconoscersi  dalla  pronun- 
zia volgare  nella  quale  non  faceva  sentirsi  affatto 
queir  i  finale.  E  qui  vogliamo  osservare  che  simi- 
glianli  parole  si  accostano  al  volgare  italiano  ,  che 
per  lai  guisa  addimostrasi  più  antico  di  quel  che  po- 
trebbe pensarsi:  il  che  torna  ad  appoggio  di  ciò  che 
venne  scritto  da  dotti  filologi.  Di  fatti  le  are  di  Pe- 
saro non  appajono  più  italiane  che  Ialine  .^Tranne  la 
mancanza  de' segnacasi  e  degli  articoli,  lutto  è  simile 
al  nostro  volgare.  E  lo  stesso  dee  dirsi  delle  nostre 
due  arelte,  e  di  altri  monumenti.  Noi  riserbi.imo  ad 
altro  tempo  una  discussione,  che  ricerca  più  ampia 
trattazione;  ma  giudichiamo  opportuna  sempre  la 
pubblicazione  de'  nuovi  fatti,  i  quali  valgono  a  dar 
qualche  luce  a  sì  difficile  quislione. 

L'altra  arcaica  orlografii,  sulla  quale  ci  piace  di 
fermarci  alquanto  è  1' OV  nella  parola  LOVCINA. 
Già  ne  discorse  dotlamcnle  il  Ritschl  ,  il  quale  os- 
serva non  trovarsene  esempli  dopo  la  metà  dei  set- 
timo secolo  di  Roma.  Egli  con  valide  ragioni  sostiene 
che  r  OV  non  debba  riputarsi  un  dittongo  ,  ma  od 
con  V  consonante  ;  dicendo  che,  se  avessimo  maggior 
dovizia  di  vetusti  menu  menti  ,  dovrebbe  trovarsi 
quella  medesima  ortografia  nelle  parole  LOVCIVS  , 


lOVNiOR  ,  ROVINA  ,  MOVTARE,  PROVDENS, 
lOVIVS,  AVSCOVLTO,  NOVLO  .  NOVMEN  , 
NOVNCVPO  ,  NOVHAM  (  momim.  epigr.  iria  pag. 
3  e  33  segg.).  lo  credo  che  quel,  che  il  dotto  uomo 
attendeva  da' novelli  monumenti  Ialini,  prenda  luce, 
rispetto  ad  alcune  voci ,  dall'  osco.  Tale  deve  ora 
riputarsi  il  LOVClVS ,  dopo  la  comparsa  della  la- 
minetta  osca  di  Capua  da  me  pubblicala  ,  ove  il  Lu- 
cius trovasi  detto  UVCIKIJ  e  UVEKIJ  (  vedi  que- 
sto Bullellino  anno  V  pag.  100  ).  E  non  dubitiamo 
che  queste  osche  coincidenze,  colla  comparsa  di  nuovi 
monumenti,  troveranno  una  più  larga  applicazione. 
Tornando  alla  piramidetta,  di  cui  diamo  notizia,  av- 
vertiamo che  la  ortografia  TV'SCOLANA  accenna 
pure  ad  un  arcaismo,  che  conservalo  nel  volgo  ri- 
trovasi pare  nell'  italiano  linguaggio:  dir  voglio  l'uso 
dell'  0  per  V.  Parecchi  esempli  ne  presentano  gli 
amichi  monumenti  epigrafici:  HERCOLEI,  o  HER- 
COLI,  SEMOL,  POPOLVS,  TABOLA,  VINCOLA, 
SINGOLE!,  FOLVIVS,  NONTIATA  ed  i  composti 
del  verbo  medesimo,  CONSOLERE,  DETOLERIT 
(  cf.  Ritschl  man.  cìl.  pag.  1 5  e  34  ).  A  questi  ag- 
giungasi il  POLCcr  del  limile  graccano  da  noi  pub- 
blicato neir  anno  sesto  del  presente  Bullellino  pag. 
162  seg.,  ed  ora  il  TVSCOLANA  della  nostra  nuova 
iscrizione. 

Per  quanto  può  rilevarsi  da'  residui  delle  lettere 
dell'altra  ara,  è  probabile  che  fosse  sacra  a  Semele 
ovvero  a  Cibele,  nelle  quali  è  la  medesima  ctonia  si- 
gnificazione. E  r  una  e  l'altra  divinità  ben  si  ritro- 
verebbe in  vicinanza  ed  in  rapporto  della  Giunoìit 
Lucina,  alla  quale  si  attribuisce  la  intelligenza  lunare, 
e  In  identica  significazione  dell'  Ililia. 

Comunque  sia,  queste  due  are  sono  sacre  a  divi- 
nità venerale  noli'  antico  Tuscolo  ;  vale  a  dire  la  Giu- 
none Ijicina  Tmcolana ,  e  la  Semch  o  Cibele  Tusco- 
lana.  È  dunque  probabile  che  questi  oggetti  dell'an- 
tico cullo  formassero  parte  di  quei  sacra  lusculana  , 
de'  quali  si  parla  presso  Varrone  (  de  l.  lai.  lib.  V  cap. 
3  )  :  /n  Tificulanis  sacris  est ,  vinum  noimm  ne  ve- 
halur  in  urhcm  ante  guani  vinalia  kalenlur.  Da  quelle 
cerimonie,  che  prendevano  il  nome  dall'  antico  Tu- 
scolo, trassero  per  avventura  il  nome  d.  Tuscolana 
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la  Giunone  Lucina,  e  la  Cibele  o  Semole  delle  no- 
slre  piramidelte.  E  qui  osservo  che  quel!' epilelo  geo- 
graCco  fu  atlribuilo  alle  due  deità,  perdio  venerale 
in  quel  sito:  come  si  trova  memoria  di  una  Giunone 
i4/[»ana  in  epigrafe  del  monte  Albano  (Orelli  a.  1288), 
com'  è  la  Giunone  Lanuvina  ,  la  Giuoona  Argiva,  la 
Giunone  Guurana  (v.  questo  bull.  an.  I  pag.  13);  e 
come  occorre  di  altre  divinità  con  locali  denomina- 
zioni. Sappiamo  dunque  che  in  Tuscolo  era  venerala 
la  Giunone  Lucina,  ed  un'  altra  deità  che  la  frallura 
del  tufo  lascia  nel  dubbio  se  fosse  Scmele  o  Cibele. 

Da  ultimo  non  voglio  omettere  di  osservare  che  la 
forma  piramidale  del  monumento  non  è  forse  senza 
una  peculiare  intelligenza.  Trattandosi  di  divinità,  le 
quali  han  rapporto  alla  generazione  degli  esseri ,  si  è 
per  avventura  adottala  quella  forma,  la  quale  avvi- 
cinandosi alla  fallica  apparenza  ne  addita  appunto  la 
idea  di  produzione  e  di  generazione. 

Sicché  i  due  monumenti,  de'  quali  brevemente  di- 
scorremmo, sono  da  riputare  di  somma  importanza, 
perchè  se  da  un  lato  ci  offrono  nuovi  falli  filologici 
degni  della  massima  considerazione,  ci  fan  conoscer 
dall'altro  alcune  parti  del  religioso  culto  de' popoli 
antichi. 

MlNERVINI. 


Poche  dilucidazioni  sopra  alarne  iscrizioni  sanniti- 
che  di  Pielrabbondanle  ;  vedi  la  nostra  tav.  II. 


Abbiamo  creduto  opportuno  pubblicare  a  facsi- 
mile le  Ire  iscrizioni  ,  delle  quali  dicemmo  nell'  anno 
sesto  del  presente  Bullcllino  pag.  188seg.  La  prima 
è  degna  di  (ulta  la  considerazione  per  la  paleografia 
sannilica.  Non  vi  ha  alcun'  altra  iscrizione  in  quel 
dialetto  ,  che  offra  così  belle  forme  ne' caratteri  che 
la  compongono:  e  dee  giudicarsi  la  più  elegante  scrit- 
tura che  si  conosca  ,  pertinente  alla  più  florida  e- 
poca  della   sannitica  gente.  É  pur  da  osservare  che 


dulia  parte  d'iscrizione,  ora  da  noi  pubblicata,  e 
da  quella  che  già  prima  era  conosciuta ,  si  desume 
l'intero  alfabeto,  ad  eccezione  della  sola  lettera  B, 
che  non  vi  si  vede  adoperata.  Noi  ci  proponiamo  di 
pubblicare  altresì  la  parte  già  nota  ,  quando  sarà  tra- 
sportata in  Napoli  ;  giacché  la  pubblicazione  fatta  ne 
dal  eh.  Mommsen  {unter.  Dialektenla\.  Vili  6" ,  6') 
non  esprime  abbastanza  le  belle  proporzioni  di  quei 
caratteri.  Quando  la  prima  volta  parlammo  di  que- 
sta iscrizione,  nulla  dicemmo  del  singolare  cognome 
TF18IRIHJ  Ta/idinus.  Ora  vogliamo  notare  che,  avuto 
riguardo  allo  scambio  dell' R  e  dell'  I  nell'  osco  lin- 
guaggio, il  Tafidinus  può  credersi  analogo  a  Tifa- 
tinus  ;  e  perciò  avremmo  un  primo  confronto  epi- 
grafico, che  richiama  alle  origini  osche  la  curia  Ti- 
fata, ed  il  colle  presso  Capua,  che  die  il  nome  alla 
Diana  Tifatina.  Rimane  però  tuttavia  oscura  la  si- 
gnificazione di  quella  voce  :  e  solo  ne  avremo  ristretta 
la  ricerca  ne'  dialetti  Sabini. 

È  poi  di  moltissima  importanza  la  ortografia  Mddix 
perchè  può  aprire  la  via  ad  investigare  la  derivazione 
della  parola,  nella  quale  figura  per  la  prima  volta  il 
t  innanzi  al  d.  E  qui  osservo  che  il  frequentissimo 
uso  de'  R  per  T  nella  parola  HHERRIKJ  dimostra  sem- 
pre più  probabile  la  nostra  conghietlura  sulla  iden- 
tità del  TR81R1HJ  eoa  Tifalinus. 

Riesce  assolutamente  nuova  la  conformazione  dei 
punti,  che  offrono  tulli  1'  aspetto  dell'  astragalo:  il  che 
se  sia  stalo  adottato  per  qualche  peculiare  motivo  , 
non  può  giustamente  indagarsi,  senza  che  sia  prima 
determinato  l'uso  dell' edifizio,  a  cui  la  pietra  ser- 
viva da  cornice. 

La  seconda  iscrizione  si  compone  quasi  tutta  di 
quattro  frammenti,  de'  quali  accennammo  appena  la 
parte  superiore  e  la  inferiore.  Dopo  avere  attenta- 
mente studialo  il  facsimile ,  ci  siamo  convinti  che 
bisogna  portare  una  lieve  modifica  alla  nostra  pri- 
mitiva lezione.  Il  punto  visibile  perfettamente  dopo 
r  WnS-  ;  ed  un  residuo  di  un  R  al  principio  del  fram- 
mento che  segue,  ci  persuadono  a  leggere 


5i3TTR&van  •  wv^\x3  •  q3^pq]  •  ^nv  •  )\m 


T  •  ihl-RT^  •  T 


—  21 


Oude  invece  (lell'Vn^ER  da  noi  immnginnlo,  Jub- 
biamo  ravvisarvi  la  frase  VnJRNNRW  RERER,  la 
quale  comparisce  in  allre  iscrizioni  sanniticho  delia 
stessa  Pictrabbondante  É  la  prima  volla  eh  e  vedesi 
l'abbreviazione  Ups.  per  ùpsannam;  sebbene  per  ùpsed 
fosse  già  comparsa  in  altra  iscrizione  del  Real  museo 
Borbonico.  In  quanto  alla  paleografia,  osservo  che 
qui  si  vede  la  forma  Y  invece  dell'  V  ,  la  quale  però 
noa  è  nuova,  ritrovandosi  nel  cippo  Abellano  (Mom- 
rasen  unler.  Diaì.  tav.  VI),  e  nel  frammento  di  Mac- 
chia (  de  Vita  anliq.  Bcnev.  tom.  I  app.  p.  LXI  :  cf. 
Mommsea  /.  cil.  tav.  Vili  n.  12  )  ;  siccome  fu  da 
noi  osservato ,  a  proposilo  di  un  mattone  scritto  del 
nostro  real  museo  ,  ove  la  stessa  forma  s' incontra 
(v.  questo  Bulleltino  an.  Il  p.  119  cf.  Fiorelli  mo- 
nuni  epigr.  pompci.  pars  prima,  p.  XXXVI  ed  2\  ). 

Nulla  abbiamo  da  aggiugnere  sulla  terza  epigrafe, 
la  quale  presenta  pure  assai  regolari  forme  di  lettere. 

É  poi  da  notare  che  la  iscrizione  prima  e  la  terza 
sono  scolpite  in  travertino,  la  seconda  è  incisa  in  una 
specie  di  tufo  tenero  e  friabile.  Si  avverta  da  ultimo 
che  la  prima  iscrizione  è  stala  da  noi  riprodotta  la 
18  parte  dell'  originale  in  quanto  alle  sue  dimensioni  ; 
la  seconda  e  la  terza  son  ritratte  in  dimensioni  otto 
e  sei  volte  minori  degli  originali. 

MlNERVIXI. 

Sopra  la  iscrizione  di  un  vaso  Cumano. 

Dagli  scavi  praticali  in  Cuma  sotto  gli  alti  auspici 
dell'  Augusto  Principe  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa 
venne  fuori  un  vasetto  di  terra  cotta  a  due  manichi, 
nel  quale  osservansi  due  figure  femminili  di  cui  una 
tiene  la  lira  ed  una  lunga  e  sottile  asticciuola  :  nella 
parte  superiore  è  la  iscrizione  ET^fìTEP  ,  o  come 
lesse  il  eh.  Quaranta,  ZET  ^nXEP.  I  dotti  illustra- 
tori di  questo  monumento  ritennero  con  unanime 
parere  che  vi  fosse  rappresentala  una  contopeclria 
(  Quaranta  nelle  Memorir  della  R.  Accademia  Ercol. 
voi.  Vili  pag.  329  seg.  Fiorelli  notizia  di  vasi  dip. 
rinv.  in  Cuma.  Tav.  XII  n.  2,  Minervini  nel  bullet. 
arch.  napol.  N.  S.  Tom.  V.  p.  142.  (av.  X  n.  22. 
Cf.  archaeol.  Zeit.  18oG.  N.  103-103  p.  96*):  e  la 


iscrizione  fu  credula  una  esclamazione  delia  gioco- 
liera  per  la  felice  riuscita  del  giuoco. 

Quantunque  la  lezione  della  iscrizione  riveduta  dal 
eh.  cav.  Minervini  presentemenle  non  mostri  altre 
lettere  che  quelle  di  ETS12TEP  {buìlett.  I.  e.  e  an. 
IV  p.  110) ,  pure  o  che  sia  da  ritenersi  come  sem- 
pre così  segnata  ,  o  che  vi  sia  st;ilo  una  volla  l'altro 
elemento  del  Z  che  poi  per  vetustà  fosse  slato  obli- 
teralo, questa  iscrizione  ci  mena  sempre  alla  idea  del 
Giove  salvatore,  a  cui  o  in  un  modo  o  in  un  altro  fu 
sempre  ancor  riferita  da' eh.  Minervini  e  Quaranta. 

Il  nome  adunque  di  Giove  Solere  indicalo  in  un 
vaso  ci  ricorda  alla  menle  le  cose  seguenti,  e  ci  fa  pro- 
porre un'  altra  congettura,  secondo  la  quale  la  iscri- 
zione dovrebbe  riferirsi  piuttosto  al  vaso  the  alla  pit- 
tura. 

Gli  seritlori  antichi  ci  han  lasciala  memoria  di  un 
vaso  o  cratere  che  dicevasi  KpctT-r.p  Atos  Xourrfos 
(Suid.  V.  xpxrrip.  Hesych.  v.  X^r^poi  Aioi),  e  questo 
trovasi  anche  chiamalo  ''A^cxtos  Aio;  "^wr-rfo;  (  An- 
tiplian.  ap.  Alhen.  XV  ,  C92  F.  ) ,  ^kA^]  ArJs  Xou- 
T-7fOi  (  Xenarch.  ap.  Alhen.  ibid.  693  F.  ) ,  M=tcc- 
v/TTTpls  Aiòs  SwTTipcs (Diphil.  ap.  Atheu.  XI,  487  A.). 
In  cotesto  vaso  bevevasi  appunto  un  poco  di  vino 
temperalo  coli'  acqua  al  finir  del  convito  o  della  cena 
(  Alhen.  XV  ,  673  B-C.  Cf.  Schol.  Aristoph.  Pac. 
299.  Diodor.  Sic.  IV,  3.);  ed  era  così  detto  perchè 
nel  beversi  invocavasi  il  nome  di  Giove  Solere  (Eubul. 
ap.  Alhen.  XI ,  471  D-E.  Alhen.  et  Diodor.  loc.  cil.). 
Era  questa  la  terza  ed  ultima  bevuta  che  facevasi  nel 
convito,  poiché  la  prima  lihavasi  in  onore  di  Giove 
olimpio  0  degli  dei  olimpi,  la  seconda  in  onore  de- 
gli eroi,  la  terza  in  onore  di  Giove  Solere  (Schol. 
Piud.  ad  Isth.  V,  10  p.  545  Boeckh.  Hesych.  v. 
vplros xpctTrip.  Suid.  et  Pholii  Lex.  v.  rplm  xpci.rr,pos); 
quantunque  Suida  altrove  le  noveri  diversamente  (1), 
ed  altri  dicano  soltanto  che  questa  bevuta  succedesse 
a  quella  della  dyaOw  Soc/^xovoS  (  Athen.  XV ,  673  B. 
C  ,  693  B-C.  Schol.  Aristoph.  Pac.  299.  Diodor. 
Sic.  IV,  3.  ).  E  perchè  in  cotesto  vaso  bevevasi  per 
la  terza  volta,  fu  detto  ancora  il  medesimo  semplice- 

(!)  V.  xparrip.  Secondo  i  dellami  di  Pitagora,  facevasi  libazione 
a  Giove  Solere  prìjna  della  mensa;  lamblich.  Yit.  Pythug.  e.  28. 
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mente  Tflros  zparrip  (1)  e  r/Xs/os;  perchè  il  numero 
tre  consideravasi  come  il  più  perfello  conlenendo  il 
principio  il  mezzo  ed  il  fine  (  Suid.  et  Schol.  Pind. 
loc.  cit.  Pliolii  Lex.  V.  rplros  xpa.rr,p  ). 

La  causa  di  questa  invocazione  era  il  mescuglio 
che  facevasi  dell'acqua  insieme  col  vino,  affinchè  riu- 
scisse innocuo  allorché  bevevasi  per  la  terza  volta  ; 
onde  invocavasi  Giove  tw  ofxppwv  àpxiìyò*'  (  Athen. 
XV ,  675  B-C.  )  ,  mentre  il  continuare  a  bere  an- 
cora dopo  di  questo  avrebbe  spinto  all'  intemperanza 
ed  alla  colpa  (  Schol.  Pind.  loc.  cit.  ). 

Ciò  posto,  noi  crediamo  che  la  iscrizione  del  va- 
sello di  Cuma  debba  farci  riconoscere  nel  medesimo 
appunto  uno  di  quei  vasi  summenzionali,  ne'  quali 
bevevasi  invocando  il  nome  di  Giove  Solere.  Deesi 
avverlire  che  qualche  volta  siffatti  vasi  vengono  chia- 
mati semplicemente  Kp«Tr,p£S  Xt^rr^pos,  senza  l'ag- 
giunto del  Atos  (  Hesj'ch.  v.  rplros  y.poiryfi  :  Suid. 
V.  rp/Ta  xpxrr^ns  )  ;  e  cosi  nell'  adagio  tÒv  rpiTOK 
'rw~  Xourripi  :  il  che  varrebbe  a  sostenere  la  nostra 
opinione  anche  quando  non  fosse  sialo  giammai  se- 
gnato il  Z  nulla  iscrizione.  Questa  opinione  viene  mag- 
giormente confermata  dal  perchè  trovasi  in  Alessi 
appo  Ateneo  (XI,  466  D.  )  la  descrizione  di  un  va- 
sello da  bere  colle  parole  segnatevi  al  di  sopra  Aiòi 

Sw-TTipoS. 

A,  Tr,Y  o\l,tY  iiTTùo^rZ  ■yror^.ln  y/ffot; 

Upcór t<^oy.  ->|V  -yàp  «Tpoy-yt'Xov ,  fxtxpòv  voiru, 
IlxXaiòv,  Mra.  nvyn^Xa.'yyiiyov  ^(Po^poc, 
"'Expy  y.vxKit)  ti  ypc'/xfxct'r',  B.  ~Apa  y  ì\^ìx% 
Xpf(r*;  Aiòs  SwTY,pos;  A.  Oix.  aXX«  \Xiy  ^-éy 

Egli  è  vero  che  qui  la  iscrizione  si  riferisce  inle- 
ramenle  al  vaso,  quasi  che  si  dicesse  ■Trorrjp/ov  Aiòs 
^wTTipo?,  ma  con  una  leggerissima  differenza  po- 
tremmo credere  indicata  nel  vasello  Cumano  la  escla- 
mazione che  usciva  dalle  labbra  de'  convitali  allor- 
ché ne  sorbivano  il  cdnlt'iiulo  7j~u  XMr)p  ,  ovvero 
tv  "Xu/rsp. 


(1)  Pind.  lilhm.  V,  10  et  Schol.  Suid.  v.rplrvì 


sych.  T.  2tuTr,f)os   Aiij-,   Tfj'r. 


(limi  Kpar-rip. 


Pollux  VI,  S  el  JOO. 


Da  ciò  provenne  presso  i  Greci  il  proverbio  ròv  rùiroy  tw'  "^wr'upi. 
trasm.  àAorj.  Cìiil.  IV.  CcJi?    I, 


La  esclamazione  convivale  del  vaso  di  Cuma  è  da 
paragonarsi  coll'allra  'j.-)a^r~  rvx.fi  cheleggesi  in  un 
vaso  Nolano  (Gerhard  Hyp-Rom.  Stud.  1  pag.  321 
Boeckh  corp.  inscr.  gr.  toni.  IV  pag.  181  )  usala 
anche  nei  conviti  comesi  sa  da  Nicostrato  (Ap.  Alhen. 
XV  ,  693  A.) ,  giacché  siccome  eravi  il  'Tror-fficr 
dello  Ai'jì  Xourrpoi,  cui  dee  credersi  allusiva  la  iscri- 
zione del  vaso  di  Cuma,  così  eravi  anche  quello  detto 
àyxOj.i  Ty'x^s  (Theophil.  ap.  Alben.  XI,  472  C.  ) 
cui  allude  la  iscrizione  del  vaso  Nolano  ;  ed  è  da  pa- 
ragonarsi ancora  con  altre  esclamazioni  relative  al 
bere  segnale  sui  vasi,  fra  le  quali  ci  contentiamo  di 
rammentare  la  più  comune  Xa?p£  za)  tt/sj  (V.  Boeckh 
corp.  inscr.  gr.  IV  pag.  179  seg.  ). 

I  nomi  diversi  che  Irovansi  dati  a  quei  vasi  nei 
quali  bevevasi  in  onore  di  Giove  Solere  fan  vedere 
che  diversa  era  pure  la  loro  forma,  e  che  non  era- 
vene  una  costantemente  stabilita  per  questo  uso;  non- 
dimeno convengono  alla  forma  del  vasetto  Cumano 
il  (xixpòr  TTOiyv  e  le  anse  Jjtoi.  di  quello  descritto  da 
Aiessi  nel  luogo  citato,  eV  6S,u7rvy^%x'x,  dell'altro  de- 
scritto da  Eubulo  (ap.  Alhen.  XI,  471  D.  ).  La 
forma  del  vasellino  di  Cuma  sembra  essere  quella  di 
una  piccola  idria  ,  e  sebbene  le  idrie  fossero  vasi  ab- 
baslanza  grandi  per  contenere  acqua ,  pure  ve  ne  e- 
rano  alcune  di  minor  grandezza  che  servivano  ad  al- 
tri usi,  e  ricordansi  idrie  piccolissime  v^pi(jxc(.i  desti- 
nate a  contenere  unguento  (  Alhen.  X  ,  438.  F.  )  , 
onde  poleano  ancora  vasi  di  questa  forma  usarsi  pel 
vino.  Certo  è  che  in  un  sarcofago  antico  vedesi  Bacco 
con  in  mano  un'  idria  ben  grande,  nella  quale  una 
figura  femminile  versa  il  vino  da  un  corno  potorio. 
(Ingbirami  Mon.  Elr.  To.  VI  p.  27  ,  28  lav.  N  3). 

Adunque  l'elogante  vasello  Cumano  di  S.  A.  B.  il 
Conte  m  Siraccsa  sarà  stalo  appunto  uno  di  quelli 
che  appressandosi  alle  la!)bra  dei  r  )ii;mensali  molle- 
mente adagiati  all'  aspello  dt'll'  incantevole  ciclo  di 
Baia  o  di  Cuma,  e  soramiuislrando  loro  l'ullinio  sorso 
di  un  vino  temperalo  coli' acqua,  avverlivali  insieme 
che  le  dcliiue  di  una  cena  voluttuosa  o  di  un  lauto 
convito  erano  già  presso  al  leriiiine. 

Tkooouo  AvEi.irNo. 
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Nuovi  acquisti  epigrafici  del  Real  Musco  Borbonico. 


Sìd  da  quando  cominciammo  a  discorrere  delle  an- 
tiche iscrizioni  recenleraente  inlrodoUe  nel  Real  Mu- 
seo Borbonico  (  v.  queslo  lìalktlino  an.  HI  p.  63 
seg.  ),  molle  allre  se  ne  acquistarono,  traile  quali  è 
da  ricordare  parlicolarniente  la  pregevole  raccolta 
già  nel  chiostro  di  S.  Francesco  in  Pozzuoli.  Riser- 
bandoci di  dar  la  notizia  di  quelle  novità  epigraQche, 
ora  diciamo  di  un  recentissimo  acquisto  di  parecchie 
iscrizioni  provenienti  da  Pozzuoli,  Guma,  Baia,  Ba- 
coli  ed  altri  siti  vicini. 


Pozzuoli.  Simili  nomi  geografici  incontransi  non  po- 
che volle  negli  antichi  monumenti:  e  noi  rimandiamo 
a  quel  che  osservammo  in  queslo  medesimo  Ballel- 
tino  (an.  Il  p.  101  )  a  proposito  di  una  Salluvia  Ita- 
lia. È  pure  importante  la  ortografia  Dicarchia  e  non 
Dicacarchia,  come  s' incontra  presso  i  greci  scrittori 
Aixxia,px'^  '•  e  così  abbiamo  un  confronto  a'  Dicar- 
chci  portus  del  nostro  Stazio. 


3. 

A  •  MEMMIVS  •  A  •  ET  •  ^  L 

CELADVS 

OVEI  •  DEFVIT  •  NIHIL 


D    M 

COELIAE 

TERTVLLAE 

ANNI  XIII 

MENS  •  VII 

PATER 


Questo  Memmio  era  liberto  di  un  Aulo  Memmio, 
e  di  una  donna  deJla  stessa  famiglia. 


É  opistografa  la  seguente  lapida 


Questa  semplicissima  epigrafe  è  in  una  piccola  base. 


2. 

DM 

SEX  •  ERVCIVS  •  MAXI 
MVS  CLAVDIAEDICAR 

CHIAE  •  CONIVGI   BENE 
MERENTI-QVAE-VIX- AN 

LXVIII  •  M  •  IH 
VERVS   •    FIL   •    FECE 


DM    S 
OFILIAE  •  PROCILLAE  •  QVE  (sic) 
VIXIT  •  ANNIS  •  XXI  •  M^ 
Vili  •  AVRELIVS  •  NESTOR 
CONIVGI  •  SVAE  •  KARIS 
SIME  (sic)  BENE  •  MERENTI 

FECIT 

VLPIVS  •  FAVSTINVS 
VIX  •  ANN  •  XVII  •  MES 
VII  •  FECIT  •  VLPIA 
GEMELLA 


!  Assai  notevole  ci  sembra  questa  iscrizione  pel  co-  Il  rovescio  del  marmo  non  ha  alcuna  relazione 
gnome  Dicarchia  dato  alla  consorte  di  Sesto Erucio.  coli' altra  parte;  perciò  è  da  supporre  che  la  pietra 
Esso  è  evidentemente  geografico,  e  tratto  dalla  stessa    fu  presa  da  altri  e  adoperata,  senza  curare  la  prece- 
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dcnlc  memoria.  Noi  publjlicainmo  altrove  un  allro  Nolevole  ci  sembra  la  soppressione  dell' V  uè' due 

marmo  opislografo,  ma  le  due  facce  avevano  rela-  nomi  proprii,  essendo  supplito  con  una  lineella  curva 

rione  a  individui  della  medesima  famiglia  (  v.  questo  superiore.  Elegante  è  poi  il  Pater  duìcissimis,  senza 

BuUell.  an.  II  p.   151   seg.  ).  Di  marmi  opistograG  esprimersi  il  nome  fliis.  Il  /fc/Mn  Cne  apparisce  can- 

cristiani,  aventi  relazione  a  persone  di  diversa  epoca,  celialo  a  posta,  forse  per  surrogarvi  qualche  altra 

presentammo  anche  noi  un  esempio  (ib.  an.  VI  p.  parola. 
61  seg.  ). 

8. 


D.M 
IVLIAE  •  PRIMIGENIAE 
VIXIT  •  ANNO  •  ET  •  MENS  •  VI 
DIEB   •   Villi 
HERMES   ET- TYCHE  •  FILIAE  •  CARISSIMAE 


D   •  M    •   S   • 
CN  •  LVCCEIVS      MARON  •  ET 
BRITTIA   •   PRIMA   •  SE  BIVOS 
FECERVNT  •  SIRI  •  ET  •  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  •  POSTERIS 
QVE  •  EORVM 

Questa  iscrizione  è  di  belli  ed  eleganti  caratteri. 


ATEMl 
DOROPA 

svo 


•  M  •  HELVIVS  •  ASCLEPIVS 
L  •  IVLIO       SIBI  •  ET  •  IVLIAE 

EPHESIAESVAE   „„„ 
CONIVGI  •  ET  •  LIBERT 
LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVESVIS 

VIVOS  •  SIBI  ■  FECIT 

Pare  che  questo  Elvio  avesse  messo  il  monumento 
prima  che  il  padre  della  sua  consorte  morisse.  Av- 
venuto il  caso,  Giulia  Efesia  vi  aggiunse  di  lato  in 
più  minuti  caratteri  la  memoria  del  padre.  E  qui 
osservo  che  la  denominazione  di  Ephesia,  piiì  che  a 
semplice  derivazione  geograGca,  sembra  accennare  alla 
Efesia  Diana,  non  altrimenti  che  il  nome  del  marito 
alludeva  ad  Esculapio.  Questa  idea  vien  confermata 
dal  nome  del  padre  di  Efesia,  che  appellavasi  Arte- 
midoro  scritto  per  errore  Atemi^oro ,  e  perciò  si  ri- 
portava alla  medesima  divinità. 


ce  •  HELVIIS  •  MARCIA 
NO  •  Q  •  V  •  ANN  IIII  •  M  •  VI  •  D 
XXVII-EVPHORIANSQV 
ANN   IIIMI  DXXIICHEL 
YIVS  •   MARCIANS  •  PA 
TER  •  DVLCISSIMIS  •  FECIT 


••  ANN  •  XVIII 

•  XI    DIEB    XXVI 

Q  •  VALERIVS 

ASPASIVS 

LIB  •  B    M  •  FECIT 


MlNÈRVlNI. 
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iV.*'  154.     (4  deir  anno  VII.) 


Ottobre  1858. 


Osservazioni  sopra  ìa  recente  opera  Jd  eh.  commendalore  B.  de  KoEu.yE  intorno  alla  Numismatica  delle  an- 
tica colonie  greche  nella  liussia  meridionale  e  de  regni  del  Ponto  e  del  Bosforo  Cimmerio. 


Osservazioni  sopra  la  recente  opera  del  eh.  commen- 
datore B.  DE  KoEBNE  intorno  alla  Numismatica 
delle  antiche  colonie  greche  nella  Bussia  meridionale 
e  de'  regni  del  Ponto  e  del  Bosforo  Cimmerio  (1). 

Allora  eh'  io  mi  posi  a  scrivere  la  dichiarazione 
di  alcune  monete  antiche  del  Chersoneso  Taurico , 
inserite  in  questo  Bulleltino(anno  III  p.  25-31),  se 
avessi  sapulo  che  poca  cosa  sia  quello  che  della  nu- 
mismatica delle  indicale  regioni  si  contiene  nell'opera 
del  Mionnel  e  in  altre  in  allora  a  me  cognite,  a  con- 
fronto del  molto  di  più  che  se  ne  cons'erva  ne'  dovi- 
ziosi musei  della  Russia ,  e  che  ora  ne  presenta  in- 
sieme raccolto  ed  illustrato  il  eh.  de  Koehne;  io  non 
avrei  di  certo  ardito  di  porre  in  luce  quel  povero  mio 
lavoro.  11  Mionnet ,  che  pur  si  ripete  si  di  sovente  , 
come  avverte  il  eh.  de  Koehne,  non  ne  diede  de- 
scritte che  sole  230  monete  delle  città  di  quelle  con- 
trade ;  e  nella  insigne  opera  sovra  indicata  or  se  ne 
trovano  descritte  610.  Parimente,  riguardo  alle  mo- 
nete de'regni  del  Ponto  e  del  Bosforo,  il  eh.  de  Koehne 
ha  più  che  raddoppiato  il  numero  dei  tipi  e  degli  anni 
dell'  era  datone  in  prima  dal  medesimo  Mionnet.  E- 
gli  vi  pose  assiduo  studio  nel  decorso  di  un  decennio, 
e  col  diligente  riscontro  de'  doviziosi  musei  puhblici 
e  privati  di  Pietroburgo,  e  d'  altre  città,  potè  noa 
solo  crescere  di  tanto  il  numero  delle  medaglie,  ma 
rettiCcare  altresì  le  descrizioni  e  i  disegni  di  moltis- 
sime di  quelle  eh'  erano  state  in  pria  pubblicate.  An- 
cora col  riscontro  degli  scrittori  antichi,  e  delle  molto 

(1)  Il  titolo  dell'indicata  insigne  opera ,  consistente  di  due 
Crsndi  volumi  in  forma  di  quarto  corredali  di  XXVIII  tavole ,  è 
come  segue;  Description  du  lUusce  de  feu  le  Prince  Basite 
Kotschmbey  d'  après  son  cataloyue  manuscript ,  et  rechcrctie$ 
sur  V  histoire  et  la  numismatiquc  des  colonies  grccqucs  cn  lius- 
sif,  ainsi  quo  dcs  Jtoyaumcs  du  Pnnt  et  du  Botphure  Cimmé- 
rien,  par  b.  he  Koedne  SI.  Pétersbuurg  ,  18S7. 
A  firn  TU. 


iscrizioni  greche  scopertesi  a  questi  ultimi  anni  in 
quelle  regioni  ,  diffuse  bella  luce  sopra  la  storia  di 
quella  città  e  delle  diverse  dinastie  che  v'ebbero  do- 
minio ab  antico. 

L'  opera  è  meritamente  dedicata  alia  chiara  me- 
moria del  principe  Basilio  Kotschoubey,  morto  nel 
ISoO  nella  fresca  eia  d'anni  38,  che  avea  raccolte 
tante  medaglie  del  Chersoneso  Taurico  e  dei  Re  del 
Bosforo,  che  la  sua  collezione  riesci  una  delle  più 
insigni  dopo  l' imperialo  di  Pietroburgo.  Quel  ge- 
neroso principe,  che  Gn  dal  1847  avea  fatto  incidere 
in  XX  tavole  a  Parigi  le  più  importanti  fra  le  meda- 
glie della  sua  raccolta,  ne  commise  l'edizione  e  l'illu- 
strazione al  lodalo  eh.  de  Koehne,  che  unendole  al 
suo  grande  lavoro,  incomincialo  fin  dal  1845,  vi 
aggiungesse  all'opportunità  i  disegni  delle  più  impor- 
tanti acquistate  in  appresso,  e  degli  altri  oggelti  anti- 
chi, segnatamente  in  terra  cotta,  che  il  principe  avea 
raccolti  nella  Crimea.  L'opera  venne  stampata  a 
spese  della  principessa  Elena ,  vedova  del  principe 
Basilio,  la  quale,  conforme  al  divisamenlo  del  bena- 
mato suo  consorte,  non  la  pose  in  commercio  ,  ma 
ne  destinò  gli  esemplari  ai  precipui  fautori  e  cultori 
della  numismatica  antica  ed  alle  accademie  scientifi- 
che e  letterarie  della  Russia,  e  straniere  altresì.  Io , 
per  benignità  singolare  della  lodata  principessa  e  del 
eh.  Commendalore  de  Koehne ,  fui  messo  a  parte  di 
si  prezioso  e  nobile  dono,  che  per  altro  mi  giunse  un 
pò  tardi,  onde  mi  afTiefto  a  renderne  loro  in  questi 
fogli  pubbliche  e  ben  debite  grazie  (1). 

Lunga  e  difficii  cosa  sarebbe  il  dare  ragguaglio  di 
questa  insigne  opera  del  dotto  numografo  di  Pietro - 


(1)  Gli  Etessi  ringraziamenti  io  deggio  alla  cortesia  della  princi- 
pessa Elena  e  del  eh.  de  Kophne,  per  lo  splendido  dono  di  un'o- 
pera tanto  iuiporlante.— Z'  Editore. 
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burgo,  che  la  corredò  di  ampie  notizie  isloriche ,  di 
tavole  cronologiche  e  genealogiche,  e  d'indici  che  ne 
rendono  sommamente  comodo  ed  utile  l'uso;  onde 
mi  starò  contento  a  proporre  qualche  osservazione 
che  mi  occorse  alla  mente  nel  leggerla  che  feci  con 
grande  mio  diietto  ed  istruzione. 

Ma  prima  di  lutto  convicn  di  fare  qualche  giunta 
e  rettificazione  alle  cose  da  me  discorse  quattro  anni 
addietro,  nella  sovra  indicata  dichiarazione  di  alcune 
medaglie  delChersonesoTauricoedellaSarmazia  Eu- 
ropea, inserita  in  questo  Bullettino  (anno  III  n.  4). 
La  moneta  con  1'  epigrafe  KEP  KOTTOS,  eh'  io  so- 
spettai (p.  25  )  potesse  appartenere  a  Cercine,  vuoisi 
restituire  a  Cherroneso  della  Tauride,  poiché  la  retta 
lezione  è  XEP  (de  Koehne  voi,  I  p.l57  n.68).  11  Pe- 
gaso pascente  delie  monete  di  Mitridate  (p.  28  n.  5) 
trovasi  anche  in  monete  di  età  posteriore  reimpresse 
sopra  monete  di  Asandro  (de  Koehne  voi.  I  p.  357). 
La  testa  imberbe  con  pileo  frigio  stellato  ,  che  a  me 
parve  di  Eeta  o  di  Altide  (p.  28  n.  7),  sembra  piut- 
tosto del  dio  Mese,  Mt,)-  (de  Koehoe  voi.  I  p.  376).  Io 
posi  in  dubbio  l'attribuzione  delle  monete  di  Teodo- 
sia  (p.29)  ;  ma  essa  viene  accertata  dal  eh.  de  Koehne 
(voi.  I  p.  276),  che  nel  ritto  ravvisa  la  testa  imberbe 
galeala  di  Leucone,  e  ne  dà  descritte  e  delineate  altre 
due  rarissime,  che  sono  come  segue. 

1 .  Tetta  di  Pallade  galeala. 

SEOAEil.  Testa  di  toro  ornata  d' infule,  visto  di 
prospetto  JE  3. 

Egli  avverte  come  ambi  i  tipi  di  questa  moneta  G- 
Q;ra  unica  imitano  perfettamente  quelli  di  una  moneta 
d' argento  di  Asso. 

2.  Testa  imberbe  d' Ercole  coverta  della  spoglia  dd 
ìeone  a  d. 

X  ©EO.  Clava  e  saetta  posta  di  traverso,  e  TI  al  di- 
sotto, oppure  P  con  patera.  M  2. 

Godo  poi  grandemente  d' essermi  combinato  col  eh. 
de  Koehne,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro,  nel  rav- 
visare r  effigie  del  fiume  Hypanis  in  quella  testa  bar- 
bata fornita  di  due  corna  taurine  che  le  spuntano 
iopra  la  fronte  nelle  monete  d'Olbia,  che  dalla  co- 
mune de'  numograC  fu  detta  di  Pan.  Alle  ragioni 
addotte  da  me  (p.  29  )  e  dal  eh.  de  Koehne  (  pag. 


42-49)  aggiungasi,  che  in  una  moneta  d' Idymus  della 
Caria  vedesi  una  simile  testa  cornuta,  ma  imberbe 
(  annali  archeol.  t.  XIII  p.  149  ),  che  fu  detta  anch' 
essa  di  Pan,  ma  che  per  non  avere  le  orecchie  ca- 
prine, pare  anzi  lesta  del  vicino  fiume  Calbis. 

L'augello  di  rapina,  che  nelle  monete  di  Olbia  sta 
sì  di  sovente  sopra  il  pesce,  per  avviso  del  eh.  de  Koe- 
hne, non  pare  aquila,  ma  sibbene  tnoue«eosia  larus. 

Ora  soggiungo  qualche  altra  osservazione  seguen- 
do l' ordine  tenuto  dal  eh.  autore. 
Olbia. 

1 .  Testa  turrita  del  Genio  della  città. 

)(  OABIO.  Arciere  in  atto  di  saettare  con  un  ginoc- 
chio a  terra,  e  colla  sua  faretra  alla  cintola  {de  yioehae 
p.  C7  n.  123  ).  m.  4. 

La  particolarità  notevole  della  faretra  sospesa  alla 
cintola,  che  ricorre  anche  in  moneta  di  Solus  della 
Cilicia  (  Due  de  Luynes,  Satrap.  pi.  VII,  2,  3,  ) ,  si 
scambia  luce  con  quelle  parole  di  Persio  (  Sat.  V.  4): 

Vulnera  seu  Parlili  ducentis  ab  inguine  ferrum. 

2.  ATKAI  M  ATP  ANTOJNeiNoC  C€B.  Busto 
laureato  paludato  di  Caracalla. 

)(  OABIonOACiTU).  Figura  virile  ignuda  stanti 
con  ramo  di  palma  nella  d.  alzata  e  con  la  s.  abbassa- 
ta, posando  il  pie  d.  sopra  un  rialto,  presso  un  oggetto 
ovale  posto  sopra  come  gruccia:  nel  campo  T     /E.  5  'li. 

II  eh.  de  Koehne  (  p.  84-85  )  dice,  che  il  soggetto 
del  riverso  è  assai  difficile  a  spiegarsi  ;  e  dopo  di  aver 
proposta  qualche  congettura  rimane  indeciso.  A  me 
pare  un  atleta  vincitore  che  con  la  d.  alzata  ostenta  la 
conseguita  palma,  e  sta  per  prendere  anche  la  corona 
od  altro  premio  collocalo  sopra  quel  sostegno  che  gli 
sta  dinanzi, 

Cherronesus. 

1 .  Diana  con  un  ginocchio  a  terra  tenente  nella  d. 
una  freccia,  e  nella  s.  l' arco  e  un  altra  freccia:  e  XEP. 
neW  esergo. 

)(  Grifo  corrente  a.  t.  JE.  6. 

Il  eh.  autore  riferisce  il  grifo  ad  Apollo  ;  ma  può 
riportarsi  anche  a  Diana,  poiché  Diana  Alfeonia  ve- 
devasi  portata  da  un  grifo  (  Slrabo  VIII  p.  343:  an- 
nali ardi.  1830  p.  66). 

2,  Diana  assisa  sopra  una  i-upe  con  freccia  nella  d. 


—  27  — 


in  atto  di  esplorarne  la  punta  sopra  il  terzo  dito  della 
mano  s.  e  cerva  assisa  da  lato  a  hi. 

)(  XEP.  Bue  cornupela,  e  clava  ijiacente  di  sotto  ad 
esso.  ^-  6. 

A  ragione  il  eh.  autore  (p.  IVo  n.  4i)  chiama 
questa  monda  la  più  graziosa  di  luUe  fra  quelle  di 
Cherroncso.  Quel  grazioso  alteggiamento  ha  il  suo  ri- 
scontro in  una  moneta  di  Taranto  rappresentante  la 
Vittoria  in  atto  di  tenere  un  fulmine  nella  s.  e  di 
esplorarne  l' ardore  coli'  indice  della  d.  (  Millingea  , 
ancicnt  coins  pi.  I,  18  ). 

Il  bue  cornupeta  accenna  senea  dubbio  alla  pace  e 
tranquillila  pubblica,  per  la  quale  tulus  bos  rura  pe~ 
ramhulat  (Ilorat.  IV  od.  5,  16:  cf.  annali  archeol.  t. 
XXIIp.  189). 

XEP.  Testa  laureata  radiala  d'  Apollo  con  indizio 
dell'  arco  dinanzi  ad  essa. 

X  Diana  con  acconciatura  somigliante  a  corona  mu- 
rale, tenente  V  arco  ed  una  freccia.  Aur.  4  l/"4 

Diana  forse  porta  realmente  la  corona  murale  come 
fondatrice  della  città  di  Cberroneso  ;  poiché  oppidum 
Cherrone  a  Diana  (  sic  credilur  )  conditum  (  Mela  , 
li,  I,  3:  cf.  questo  Bull,  anno  IH  p.  26);  oppure 
un  ornamento  simile  a  corona  radiata  o  murale,  come 
in  altri  monumenti  (  r,  mus.  Borbon.  t.  XI  tav.  6  , 
33,  50:  XIV,  44:  Càyedooi  ragguaglio  de'  ripost.  p. 
2o8). 

4.  Testa  di  Diana  e  d' Ercole  congiunte  a  guisa  di 
testa  gemina  di  Giano. 

^  XEP.  Leone  che  sbrana  e  divora  un  toro.   /E.3. 

Al  tipo  del  diritto  fa  bel  riscontro  una  lamina  di 
oro  proveniente  da  Panticapeo  rappresentante  le  te- 
ste di  Pallade  e  di  Pan  accoppiate  a  guisa  di  testa  ge- 
mina dì  Giano  (Arnelh,  Gold-und-Silber~Monum.  p. 
22  D.  20)  ;  di  che  si  conforta  Tavviso  del  eh.  de  Koehne 
(  p.  160  ) ,  che  Diana  ed  Ercole  siano  cosi  congiunti 
come  precipue  deità  di  Cherroneso. 

5.  Testa  di  Venere  ornala  di  sphendone,  di  hekry' 
phalos  e  d' orecchini. 

)(  XEP.  Ceffo  di  leone,  e  clava  al  disotto  JE.  4  if-2. 

Ambedue  ì  tipi  di  questa  moneta  indicano  un'  alle- 
anza di  Cherroncso  con  Guido  della  Caria,  od  almeno 
una  manifesta  imitazione. 


G.  R3X.  Eroe  ignudo  con  pileo  o  galea  conica  in 
capo,  che  piegando  un  ginocchio  a  terra  protende  l'a- 
sta e  si  prolegge  con  lo  scudo:  fra'  suoi  piedi,  la  let- 
tera T. 

)(  OPONT.  Protome  di  cinghiale  alato.      Arg.  3. 

Dei  tipi  e  del  magistrato  di  questa  moneta  arcaica, 
imitante  quelle  di  Clazomene,  discorsi  altra  volta  in 
questo  Bulleltino  (anno  HI  p,  26-27). 

7.  XEPCo.  Diana  stante  sopra  un  cervo  raggiunto 
in  alto  di  trafiggerlo  con  la  saetta ,  e  tenente  l' arco 
nella  s. 

)(  EAET0EPAC.  Toro  cornupeta.  JE.  5. 

Il  tipo  del  loro  cornupeta  sembra  riferirsi  al  titolo 
EAET0EPAC  conseguito  nell'anno  di  Roma  718  (r. 
questo  Bull,  anno  Hip.  27). 

8.  Monogramma  composto  delle  lettere  XEP. 

)(  Uccello  volante  a  s.  /E.  3. 

Questa  singolare  moneta,  con  monogramma  ,  in 
certo  qual  modo  somigliante  ad  una  chiave,  fu  da 
prima  attribuita  dal  Caylus  alle  isolelle  Clcides,  e  po- 
scia a  Cherroncsos  dal  Duchalais  ,  seguito  dal  eh.  de 
Koehne  (p.  198  n.  74).  Ma  pare  unicamente  vera  la 
sentenza  del  eh.  Mùller,  che  da  ultimo  la  diede  ad  Or- 
coraeno,  EPXóixsvo?  dell'  Arcadia  (Gerhard,  Denk- 
maeler  1858  p.  176). 

Nymphaeum. 

Testa  feminile  cinta  di  benda  a  s. 

)(  NTiV.  Tralcio  di  vite  con  grappolo  ;  il  tutto  en- 
tro un  quadrato  incuso.  Arg.  3. 

Il  tralcio  di  vite  ,  rappresentalo  come  serpeg- 
giante per  terra,  forse  accenna  all'uso  di  seppellire 
sotterra  quell'utile  e  cara  pianta,  per  difenderla  dal 
gelo  nella  stagione  invernale,  come  praticavasi  nella 
vicina  Panticapeo  (  Strabo  VII  p.  307  ). 
Panticapaewn. 

1,  Testa  di  Pan  imberbe  coronala  di  edera  a  d. 

X  IlANTI.  Leone  gradiente  a  d.  e  respicicnle.  Arg.3. 

11  tipo  del  leone  respiciente  sembra  ritratto  dal  si- 
mile delie  monete  dei  Milesii  fondatori  della  colonia 
greca  di  Panticapeo. 

2,  Testa  d' Apollo  laureata  a  d. 

)(  nANTIKAHAITON.  Tripode  con  tirso  vinaio 
apposto  di  traverso;  ed  astro  al  disopra.       JE.l  \J2. 
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Questa  ed  allre  monete  di  Faoagorla  e  di  Gorgip- 
pia,  portando  (ulte  Io  stesso  tipo  del  tirso  congiualo 
al  tripode,  ed  un  identico  monogramma  nel  riverso, 
come  avverte  ilcb.de  Koehne(p. A 18),  mostrano  ma- 
nifestamente una  concordia  e  convenzione  monetaria 
fra  quelle  tre  città  del  Bosforo.  11  tirso  poi  congiunto 
al  tripode  sembra  indicare  un  oracolo  di  Bacco,  com- 
pagno di  Apollo  nel  vaticinare  (  cf.  Eckbel  t.  II  p. 
42:  Scbol.  Piodar.  argum.  in  Pyth.  Suelon.  in  Aug. 
U:Bull.  ardi.  1850  p.  12:  Mionnet  sub  Dynìiach. 
descr.  n.  126,   143.  Sup.  n.  143,  154). 

3.  nAN.  Tripode.  )(  Ala  d'  aquila.  JE.  1. 
Questa  singolare  monetina  trova  il  suo  riscontro 

in  una  analoga  di  Calcide  eoo  la  testa  d'  Ercole  nel 
diritto,  e  con  ala  dell'  uccello  calcide  e  la  scritta  XAA 
nel  riverso  (Miiller,  numism.  d'Alex.p.  210  n.757: 
Seslini,  mus.  Ilcderv.  tav  XUl,  13  ). 

4.  Testa  d'  Ercole  barbala  diademata  a  d. 

)(  HANTIKAlTAITaN,  scritto  in  due  righe  a  lato 
della  clava  posta  ritta  ,  dalla  quale  pende  la  spoglia 
del  leone.  JE.  4  1)2. 

Ai  riscontri  accennati  dal  eh.  autore  (p.  378)  poa- 
no  aggiungersi  le  monete  di  Alinda  della  Caria ,  de' 
Caystrianì,  d'Hypaepae,  dei  Mysi  Abbaitae,  e  di  Per- 
gamo, portanti  lo  slesso  tipo  della  spoglia  del  leone 
pendente  dalla  clava  posta  ritta  (  Bull,  archeol.  1857 
p.  170). 

Phanagoria. 

Testa  diademata  di  Diana  con  faretra  all'  omero. 

)(  «5ANAroPlTfìN.  Fiore  di  raa.     Arg.  3  l/'2. 

Il  cb.  autore  lo  dice  con  altri  fiore  di  balauslio  , 
ma  spero  di  avere  comprovato  cbe  sia  anzi  fare  di 
rosa  ,  poSoy  [  v.  questo  Bullctl.  anno  VI  p.  53  ).  I 
Fanagoriti  probabilmente  contrassero  alleanza  co' 
Rodii ,  cbe  signoreggiavano  i  mari,  e  navigavano  nel 
Ponto  per  ragion  di  commercio  (Polyb.  HI  ,  2:  IV , 
47,  49  ). 

Hcracleum. 

Testa  d' Ercole  imberbe  coverta  della  spoglia  del  leone. 

)(  HPA,  0  HPAK,  0  HPAKA.  Arco  e  clava  già- 
unti.  JE.  6. 

11  eh.  de  Koehne  (p.  423-424)  avverte,  cbe  cotali 
monete  di  stile  assai  rozzo  Irò  vansi,  ma  dirado,  nella 


Crimea  e  nella  Bessarabia  ;  e  propende  ad  attribuirle 
ad  Heracleum  non  molto  lontana  da  Dioscuriade,  anzi 
cbe  ad  Heracleum  del  Chersoneso  Taurico.  Ma  in  ri- 
guardo alla  provenienza  della  maggior  copia  di  esse 
sembra  meglio  attribuirle  collo  Steinbùcbel  ad  Hera- 
cleum dell' Ilbrico  (  Ba//e».  ardi.  1838  p.  89). 
Colchis. 

Testa  radiala  a  d. 

)(  BASAEaS  APISTAPXOT  KOAXAOS.  Donna 
sedente  in  trono  con  pitco  frigio  in  capo,  tenente  a  d. 
un  remo  (?)  e  nella  s.  un  vaso  posato  sopra  le  me  gi- 
nocchia; al  disotto,  BI.  Arg,  3  iJ2. 

Il  eh.  de  Koehne  (p,  430  )  a  ragione  dubita  della 
congettura  del  eh.  Prokesch-Osten  ,  da  me  collau- 
dala, cbe  nel  riverso  di  questa  insigne,  e  finora  unica 
dramma  ,  ravvisava  efllgiato  il  fiume  Fasi.  Egli  vi 
ravvisa  invece  la  Colchide  personificata  ;  ed  io  ora 
sarei  tentato  a  ravvisarvi  Medea  tenente  io  mane» 
il  vaso  pe'  suoi  veneficii  e  fors'  anco  la  spatola  per  ri,- 
mescolarli.  Ella  era  figliuola  d'Eeta  re  della  Colchide, 
e  vantava  per  avo  il  Sole,  la  cui  lesta  può  dirsi  rap- 
presentala nel  ritto  della  moneta,  anzi  cbe  quella  ddi 
re  Aristarco.  Del  resto ,  la  scrittura  BASAEfiS  , 
K0AXA05  non  può  dirsi  del  tutto  viziosa  ,  poiché 
r  iota  soppresso  potè  reputarsi  latente  nei  nomi  delle 
due  consonanti  sigma  e  chi.  Neil'  antica  ortografia  si 
tralasciava  qualche  vocale  ,  ed  era  quella  quam  $yl- 
laba  aotnine  suo  exprimil  (Quinctil.  instit.  1 ,  7:  Lanzi, 
saggio  t.  I  p.  118). 

Sindi. 

Una  dello  più  importanti  scoperte  numismatiche 
fatta  a  questi  ultimi  anni  si  è  quella  delle  seguenti  mo- 
nete de  Sindi,  posti  al  meriggio  della  palude  Meotide 
(de  Koehne  voi.  I  p.  444  ,  445  ). 

1 .  Grifo  accosciato  a  d.  entro  un  quadrato  incuso. 
)(  XINAON.  Prolome  di  cavallo  a  d.  entro  un 

quadralo  incuso.  Arg.  3. 

2.  Altra  un  pò  minore  con  una  spiga  al  dinanzi  del 
grifo.  Arg.  2  iJ2. 

3.  Testa  d' Ercole  coverta  della  spoglia  dd  leone. 

)(  Lo  stesso  riverso  che  nel  prcc.  n.  1.         Arg.  3. 
Queste  monete  di  stile  arcaico  probabilmente  fu- 
rono impresse  nel  S'v^'xòs  "kiixyy ,  che  per  ragione 
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del  grifo  mostra  fosse  fondato  da  coloni  di  Tcos  del- 
l' Ionia. 

Reges  Bospori. 
Eubiotes. 

1 .  Testa  del  Sole  con  chioma  sparsa  e  cinta  di  raggi 

ad. 

.  n  - 
)(  BAE.  Luna  falcala,  e  grande  astro  ad  alto  raggi 

sopr'  essa.  ^.  9. 

Il  eh.  de  Koehne  (  voi.  II  p.  46  )  ripete  il  cullo 
del  Sole  e  della  Luna  dalla  Persia,  donde  prelende- 
Tano  di  derivare  i  re  del  Bosforo  ;  e  tanto  si  conferma 
pel  riscontro  di  Aramiano  Marcellino  [hist.  XVll,  5; 
XXIII,  6  ),  cbe  ne  attesta  come  gli  Arsacidi  s'intito- 
lavano fralres  Sulis  et  Lunae,  et  sidcrum  particìpes 
(cf.  Borghesi,  decad.  XI,  oss.  10). 

2.  Testa  senile  diademata  con  barba  cuneiforme ,  e 
con  calalo  in  sul  vertice. 

n 

X  BAE.  Cornucopia  vittato.  M.  4, 

n  eh,  de  Koehne  (voi.  II  p.  53)  ravvisa  nel  ritto 
r  effigie  di  Serapide  Egizio;  ma  per  avere  una  vie  più 
chiara  corrispondenza  del  ritto  col  riverso,  preferirei 
di  dirlo  Plutone,  o  sia  il  Serapide  della  non  lontana 
Sinope,  reputato  dai  Greci  arbitro  delle  ricchezze , 
onde  gli  si  addice  il  calato  ed  il  cornucopia  (  cf.  Vi- 
sconti mus.  Pio-Cl.  voi.  2  (av,  1  ). 
Mitliradatcs  II. 

La  prima  delle  due  medaglie  di  questo  re  del  Ponto 
riportate  dal  eh.  de  Koehne  (voi.  II  p.  80)  è  un  te- 
tradrammo  avente  nel  ritto  dietro  la  lesta  del  re  l'im- 
pronta di  un  aquiìetta,  ch'egli  chiama  aquila  dà 
Gcmzaghi  di  Mantova,  ma  che  è  sicuramente  aquila 
Estense  ,  come  dimostrai  in  altro  mio  scritto  {Monete 
d'oro  del  mus.  Est.  descritte  da  Celio  Calcagnini).  Il 
eh.  Commend.  Thomsen  di  Copenaghen  mi  attestò  di 
avere  veduto  altre  monete  già  del  museo  Estense  di- 
sperse che  lìarimente  trovansine'musei  di  Pietroburgo. 
Pharnaces  II. 

Il  eh.  autore  (vol.ll  p. 138-139)  avverte,  che  YA- 
foUo  sedente  di  rincontro  al  suo  tripode  con  ramo  di 
lauro  nella  d.  e  col  braccio  s.  appoggialo  alla  lira  » 
che  ricorre  negli  aurei  di  Farnace  II ,  non  è  il  Di- 
dimeo,  ma  sibbene  Apollo  ;i£7.S)ct|^Tr,s,  o  sia  espiatore: 


ma  pare  anzi  manifestamente  Apollo  Ciarlo  o  sia  Co- 
lofonia (cf.  Slrcber,  man.  mus.  rcg.  Bacar,  [i.  214), 
che  forse  dio  qualche  responso  favorevole  a  quel  mo- 
narca. 

Asander. 

II  eh.  autore  (voi.  II  p.  Io9-IGO)  a  tutta  ragione 
rigetta  la  seguente  moneta  attribuita  ad  Asandro  nel 
catalogo  della  conlessa  Bentinck. 

Testa  imberbe. 

)(    BAì;iAEQS  A^SANAPOT.  Tripode.  M.  2, 

Egli  sospetta  che  il  descrittore  leggesse  così  invece 
di  APXONTOS  AXANAPOr.  Ma  quella  moneta  è 
anzi  di  Cassandre  re  di  Macedonia  (cf.  Mionnet  suppL 
n.  553  ) ,  e  r  autore  del  catalogo  omise  il  K  iniziale 
di  KASSANAPOT,  oppure  noi  seppe  supplire  come 
doveva. 

Polcmo  I. 

Testa  laureata  di  M.  Antonio  a  d.  ed  epigrafe  con- 
sunta. 

mon 

)(  MAPKOT  AKTaNIOT  HO  TIOT  ZHXONO^, 

Giove  Laodiceno  palliato  laureato  stante  con  aquila 
nella  d.  stesa. 

Il  eh.  autore  (p.  169-170)  ravvisa  il  nome  prin- 
cipale della  persona  memorala  in  questa  moneta  nel 
monogr.  ITO,  cioè  nOAEMOiV:  ma  parmi  che  debba 
intendersi  cosi  espressa,  alla  maniera  Romana,  la  no- 
menclatura del  celebre  retore  Laodiceno  M.  Antonius 
Polemonis  fdius  Zeno  ;  e  che  la  raouela  fosse  impressa 
a  suo  nome  allor  eh'  egli  iusieme  col  Gglio  suo  Po- 
lemone  eccitò  i  Laodiceni  a  resistere  all'  armi  di  La- 
bieno,  o  poco  dopo  quando  Ventidio  ebbe  ricuperate 
a  nome  di  M.  Antonio  le  provincie  invase  dai  Parti. 
Il  retore  Laodiceno  devoto  a  M.  Antomo,  ed  ascritto 
alia  Romana  cittadinanza,  dovette  appunto  chiamarsi 
M.  Anlonius  Polemonis F.  Zeno, siccome  l'altro  par- 
tigiano di  M.  Antonio  medesimo,  cliente  di  non  so 
quale  T.  Annio,  oppcllavasi  T.  Annius  Lysidici  F. 
Cimber  (Cic.  Philipp.  XI.  6  ),  e  parimente  il  Ser- 
viiius  Aristonis  F.  Isauricus  di  un  marmo  Modenese 
{Marmi  Mod.  p.  259-260). 

Testa  imberbe  diademata  a  d. 

)(  BASLiE^S  nOAEMf2N0S  ET^EBOTS.  A- 
stro  ad  otto  reggi.  Arg.  4, 


—  so- 


li eh.  autore  riferisce  (  p.  175)  V  astro  al  cullo 
del  Sole.  Io  preferirci  di  ravvisarvi  Vostro  Giulio, 
siccome  il  capricorno  d' Augusto  in  moneta  di  Pilo- 
doride. 

Colys  I. 

TEIMAI  BACIAEWC  KOTTOC.  Sedia  curule  con 
sopra  una  corona,  e  da  lato  ad  essa  uno  scettro  sor- 
montalo da  un  lusto  virile. 

)(  TOT  ACnoTPrOT.  Clipeo  addossato  ad  un  asta 
e  accompagnato  da  una  protome  di  cavallo  e  da  un 
biisio  virile  radiato  ;  al  basso,  una  galea  cristata  ed 
unparazonio  riposto  nella  vagina:  nel  campo,  KA=:24 

^.  5  \J2. 

II  eh.  de  Koehne  (p.  2i8),  seguendo  il  Koehler, 
dottamente  discorre  dei  doni  onorifici ,  fuiioù  ,  rap- 
presentali sopra  questa  e  parecchie  altre  monete  dei 
re  del  Bosforo  ;  ed  io  non  farò  che  aggiungere  qual- 
che breve  osservazione.  Lo  scettro  sormontalo  da 
un  busto  virile,  posto  da  lato  alla  sedia  curule,  sem- 
bra riferirsi  all'  onore  del  ius  imaginum  presso  i  Ro- 
mani o  alla  nobiltà  palricia  (cf.  Annali  archeol.  t. 
XXV  pag.  21  ).  Il  clipeo  addossalo  all'  asla  ,  o  lan- 
ciotto che  dir  si  voglia,  mostra  che  Colys  era  ascritto 
alle  turme  equestri  della  giovenlii  Romana  (  Annali 
mch.  t.  XVII  p.  124).  La  testa  radiala  forse  appella 
al  sacerdozio  dei  Divi  della  casa  Augusta  compartito 
a  molli  di  que'regi  del  Bosforo.  A  quel  sacerdozio  o 
pontificato  certamente  si  riferisce  la  scure  pontificale 
che  comparisce  fra  hrsijxoùdeiredeì  Bosforo  in  altre 
monete ,  p.  e.  io  quelle  di  Sauromale  li  (  de  Koehne 
p.  239 ) ,  che  s' intitola àpx'tpsis  rcvv  t/i^^ffrwv  {C.  I. 
Gr.  a.  2123:  cf.  Cavedoni  annotaz.  al  C.  I.  Gr.  n. 
2126  ).  D'altra  parie  la  scure  sacrificale  è  posta  come 
simbolo  proprio  del  titolo  PONTIFEX  ne'  denarii  di 
C.  Antonio  Proconsole  e  Pontefice  (  Eckhel  l.  Vili 
p.  41),  impressi  probabilmente  nell"  Epiro  l' anno 
di  Roma  711  o  712. 

Jthescupòris  II. 

Teste  riguardanlisi  di  Rhescuporis  li  e  della  regina 
sua  consorte,  diademate:  al  disotto,  MH=:48. 

)(  TIBEPIOC  lOTAIOC  BACIAETC  PHCKOT- 
noPlC.  Il  re  diademato  stante  con  asta  ìiella  s.  e  con 
ìa  d.  accostala  alla  sua  hocca  in  alto  di  calcare  col 


piede  s.  un  captivo  accosciato  a  ferra  presso  un  trofeo', 
ed  altro  captivo  di  retro  a  lui.  M.  8. 

Il  re  vincitore  sembra  così  rappresentato  in  allo  di 
ostentare  il  cubito  destro  come  per  rendersi  placala 
Nemesi,  oppure  per  mostrare  che  col  favor  della  dea 
ha  preso  vendetta  della  tracotanza  de'  suoi  nemici  (v. 
de  Koehne  p.  231-232). 

Sauromates  II. 

Il  eh.  de  Koehne  (p.  237)  avverte,  che  Sauroraate 
II  è  menzionalo  in  più  lettere  di  Plinio  (libr.  X  ep. 
13,  14,  15  ) ,  e  pensa  eh'  egli  inviasse  una  legazione 
a  Traiano  nella  stale  dell'  anno  98  per  conseguire  da 
lui  le  consuete  onorificenze,  e  per  avvertirlo  di  qual- 
che movimento  ostile  de'  Daci.  Ma  il  eh.  Borghesi 
[Bull.  arch.  1846  p.  173)  ha  comprovato  che  Pli- 
nio non  potè  conseguire  la  provincia  del  Ponto  e  della 
Bitinia  prima  dell'anno  107;  onde  la  legazione  di 
Sauromale  a  Traiano  si  dovrà  posticipare  di  un  de- 
cennio all'  incirca. 

L' acconciatura  della  chioma  della  regina  consorte 
di  Sauromale  II,  con  trecce  ricadenti  in  sulla  cervice, 
confronta  con  quella  delle  donne  Auguste  della  fa- 
miglia de'  Flavii  (de  Koehne  p.  246):  diche  si  con- 
ferma l'avviso  del  eh.  autore  intorno  all'età  delle 
prime  di  lui  monete, 

Colys  IL 

Nelle  monete  di  questo  monarca  ,  che  regnò  dall' 
anno  124  al  132,  incomincia  a  comparire  untempio 
pentastilo  accompagnalo  dalla  scritta  KAIIE,  che  ne 
accerta  essere  esso  sacro  a  Giove  Capitolino  (de  Koe- 
hne p.260)  ;  e  torna  a  vedersi  nelle  monete  di  Eupa- 
tore  I,  che  regnò  dal  151  al  171  (de  Koehne  p. 267, 
272).  Forse  Colys  II  introdusse  nel  suo  regno  il  cullo 
di  Giove  Capitolino  a  riguardo  di  Adriano,  che  intor- 
no all'anno  130  lo  diffuse  colla  fondazione  di  Aelia 
Capitolina  sopr'esso  le  ruine  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Notevole  poi  si  è  la  particolarità  del  Tempio 
Capitolino  avente  cinque  colonne  di  fronte,  conlra  le 
regole  dell'  architettura  greca.  Il  Rasche  (  lexic.  rei 
num.  t-  V.  p.  813-814)  enumera  parecchi  templi  di 
5  colonne  ;  ma  credo  che  realmente  non  sussista  che 
quello  di  Eupalore  I  ;  poiché  le  altre  monete  da  lui 
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ricordale  rappresenlano  templi  rolondì  o  visti  di  fianco, 
oppure  sono  ritratte  da  numografi  meno  autorevoli. 

I  lessici  greci  non  hanno  neppure  la  voce  TrivTaWf- 
Xo>  ;  segno  evidente  che  i  Greci  non  conoscevano  e- 
dificì  con  5  colonne  di  prospetto.  Non  trovo  altro  e- 
scmpio  di  un  antico  edificio  avente  cinque  colonne  al 
suo  ingresso,  se  non  che  quello  del  tahernacolo  Mo- 
saico (  Exod.  XXVI ,  37  ) ,  probabilmente  affinchè 
vi  potessero  avere  accesso  quattro  sacerdoti  ad  un 
tempo  {  Lamy,  de  Tempio  p.  335  ).  Dal  riscontro  di 
alcune  iscrizioni  greche  di  recente  scoperte  nelle  ruine 
di  Tanais  e  di  Panticapeo  si  raccoglie  che  alcuni  Giu- 
dei emigrarono  e  fondarono  sinagoghe  in  quelle  rimo- 
te contrade  fino  dal  tempo  de' Flavii  (de  Koehne  voi. 
ir  p.  228  ,  268  ) ,  e  d'altra  parte  consta  che  le  an- 
tiche sinagoghe  imitavano  le  forme  del  tempio  Ge- 
rosolimitano e  del  tabernacolo  Mosaico;  onde  lice 
sospettare  che  l' architettura  giudaica  influisse  sopra 
quella  del  tempio  pcnlaslilo  di  Giov«  Capitolino  rap- 
presentato sopra  le  monete  di  Cotys  II  e  di  Eupalore  I. 

Sauromales  III. 
Sauromale  III ,  che  regnò  dall'anno  171  al  21 1  , 
introdusse  innovazioni  nella  moneta  ;  poiché  i  suoi 
stateri  sono  parte  d'oro  e  parte  di  elettro,  e  le  sue 
monete  di  bronzo  portano  ora  le  note  numeriche  anti- 
che MH=:48,  ora  le  sigle  X  B  (de  Koehne  v.II  p.283, 
286)  ;  ed  il  fatto  torna  vie  piìi  notevole  perchè  an- 
che la  moneta  Romana  di  argento  subì ,  quasi  nello 
stesso  tempo ,  un'  alterazione  sotto  l' impero  di  Ca- 
racalla  (Eckhel  t.  VII  p.  220).  Il  eh.  de  Koehne  (  p. 
286)  prende  per  astro  la  nota  K,  e  per  indizio  del 
valore  di  2  sesterzi  la  sigla  B.  Io  vorrei  sospettare 
die  la  nota  X  sia  anzi  sigla  indicante  il  denario  di 
rame,  denarium  aereiim,  ch'era  in  corso  a'  tempi  di 
Valeriano  (Vopisc.  in  Aurei  e.  9:  cf.  Forcell.  et  Fur- 
lan,  s.  V.  n.  9).  Un'iscrizione  greca  (  C.  /.  Gr.  n, 
2832  ) ,  che  pare  del  tempo  degli  Antonini  o  di  poco 
posteriore,  ricorda  àpjt'piou  ^i^capio.  ;  certo  che  per 
distinguere  il  denario  d' argento  dal  denario  di  rame 
ornai  venuto  allora  in  uso.  Il  eh.  Borghesi  (ap.  Du- 
reau  de  La  Malie,  economie  poi.  des  Rom.  t.  I  pag. 

I I  6-120  )  peraltro  opina,  che  il  denarius  aereus  ve- 
nisse primameate  in  uso  sotto  Valeriano  e  Gallieno,  e 


che  si  spendesse  per  un  sesterzio  benché  non  ne  avesse 
il  giusto  valore.  Egli  riconobbe  il  denarius  aereui 
nelle  monete  di  Diocleziano  di  secondo  bronzo  con 
l'epigrafe  SACllAMONETA  AVGGETCAESS  NO- 
STR,  oppure  GENIO  POPVLI  ROMANI,  aventi 
nel  campo  o  nel  riverso  la  noia  X ,  la  quale  denota 
i  denarii  aerei  anche  nel  celebre  editto  di  Diocleziano 
medesimo  riguardante  i  prezzi  delle  cose  venali  (  cf. 
Mommsen,  Bcruhte  iiber  die  Verhandl.  d.  K.  Sachs. 
Gesell.  d.  IFi'sscnsc/i.  18'Jl  p.  56). 

1.  BACfAeOJC  CATPOMATOT.  Busto  barbalo 
ben  chiomato  e  diademato. 

)(  Figura  feminile  stolala  tutulata  sedente  in  trono 
con  asCa  pura  nella  s.  e  con  la  d.  stesa  verso  un  A- 
morino  alato  ignudo,  che  le  sta  dinanzi  con  ambe  la 
manine  alzate  :  in  allo ,  la  testa  di  Settimio  Severo. 

JE.  6  1/2. 

Il  eh.  de  Koehne  (p.295)  la  dice  ^s<ar/e,  avverten- 
do peraltro  che  quella  deità  Asiatica  a  questi  tempi  era 
piuttosto  considerata  come  un  Aphrodi le  Persephas- 
sa.  Ma  vuoisi  inoltre  avvertire,  che  questo  tipo  ma- 
nifestamente imita  quello  delle  monete  di  Giulia  Do- 
mua  (  Mionnet,  méd.  Rom.  I  p.  304:  Mus.  Caes.  n. 
88  )  con  VENVS  GENETRIX  e  la  dea  sedente  con 
asta  nella  s.  e  con  pomo  nella  d.  in  atto  di  porgerlo 
ad  un  Amorino  stante  dinanzi  a  lei. 

2.  BACIA€U)C  CATPOMATOT.  Giove  semi- 
nudo sedente  in  trono  con  asta  nella  d.  e  con  oggetto 
perduto  nella  s.  per  ragion  della  contromarca  ivi  im- 
pressa rappresentante  la  lesta  di  Settimio  Severo. 

)(  MH.  Trofeo,  presso  il  quale  è  un  captivo  sedenti 
a  terra,  che  si  volge  a  riguardarlo  JE.  6. 

A  questi  tipi  fa  bel  riscontro  il  fatto  accennato  da 
Dione  (  hist  LXXV,  3  ) ,  che  cioè,  intorno  all'  anno 
196,  gli  Scili  raccoltisi  a  consiglio  per  movere  guerra 
d' improvviso  ai  Romani,  od  ai  popoli  loro  alleati  , 
ne  furono  distolti  da  un  veemente  turbine  con  piog- 
gia dirotta,  lampi,  tuoni  e  fulmini,  da'  quali  rimasero 
spenti  sul  luogo  tre  di  quelli  che  fra  loro  primeggia- 
vano. Giove  forse  teneva  il  fulmine  nella  sinistra. 
Rhescuporis  III. 

BACIACWC  PHClCornoPIAOC.  Busto  imberbe 
diademato. 
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)(  Dea  stoìala  sedente  in  trono  con  asta  nella  s.  e 
con  tazza  nella  d.  prolesa,  alla  quale  avido  si  accosta 
un  Amorino  ignudo  alalo,  per  bere.  _        JE.  6. 

Per  simile  modo  nelle  iwoncle  di  Giulia  Soemia , 
quasi  contemporanee,  vedcsi  {Mus.  Caes.  n.  4)  VE- 
NVS  CAELESTIS  sedente  con  asta  nella  s.  e  con  la 
d.  slesa  jn  atto  di  porgere  un  pomo  ad  un  putto  stante 
dinajizi  a  lei,  che  altri  non  sarà  che  Cupido. 
Rhcscuporis  VII. 

Nelle  monete  di  questo  principe,  che  regnò  dal- 
l'anno 314  al  333  sotto  Costantino  Magno,  vedesi 
di  sovente  il  segno  9  posto  dinanzi  alla  testa  dell'Im- 
peratore ;  ed  il  eli.  de  Koehne  (p.  344)  confessa  che 
se  ne  ignora  il  signiGcato.  A' giorni  passati  mi  venne 
presentato  un  simile  oggetto  d'oro,  scopertosi  in  un 
sepolcro  Romano,  circa  tre  miglia  al  di  sopra  di  Mo- 
dena, che  ha  sembianza  di  lunetta  falcata  [ornila  del 
suo  appiccagno'o  e  conlrassegnala  da  scUe  come  stel- 
lette ;  sì  che  pare  amuleto  da  appendere  al  collo  della 
persona  che  lo  possedette. 

Da  ultimo  mi  giovi  accennare  alcuna  monete  de- 
gli ultimi  re  del  Bosforo,  che  sembrano  presentare 
segni  manifesti  di  Cristianesimo. 

1.  BACIA€U)C0O9OPCot.  Busto  diademato  ad. 
con  croce,  -\-,  al  dinanzi. 

)(  Busto  di  Diocleziano,  con  l'anno  B'ì<I'=o92 
MI'  era  del  Bosforo.  -^^  5- 

2.  BAClAeooC  0O8U)PCOT  (sic).  Busto  del  re 
a  d.  e  dinanzi  ad  esso  uno  scettro  in  forma  di  croce. 

)(  Buslo  di  Diocleziano  a  d.  esott'esso  Tanno  «S'I» 
—  599  dell'  era  del  Bosforo.  Arg. 

3.  BACIA€tC  PHCKOrnoPlC.  Busto  imberbe 
diademato. 

)(  Buslo  laureato  di  Costantino  Magno  e  solt'  esso 
r  anno  K-|-=620  dell'era  del  Bosforo.  JE.  4. 

Le  suddette  tre  monete  trovansi  così  descritte  dal 
cfi.  de  Koehne  (voi.  II  p.  348,  360,  417),  il  quale 
avverte  come  nell'ultima  la  nota  numerica  X  ha  forma 
di  croce  regolare.  E  pare  veramente  croce  Cristiana 
anche  perchè  dall'  anno  270  in  appresso  nella  serie 
copiosa  delle  monete  dei  re  del  Bosforo  non  si  vede 
più  comparire  il  consueto  tipo  di  Astarte,  né  verua 
altro  indizio  di  cullo  pagano,  se  non  che  forse  il  tri- 
dente simbolo  del  dominio  del  mare,  o  di  vittoria 
navale,  o  di  officina  monetaria  (  de  Koehne  voi.  II  p. 
341  ).  I  sovra  indicati  anni  592,  599,  G20  dell'  era 
del  Bosforo  corrispondono  agli  anni  296,  303  e  324 
dell'era  volgare  ;  e  d'altra  parte  consta,  che  in  sulla 
fine  del  secolo  111  Ermonc  patriarca  di  Gerusalemme 
inviò  due  vescovi  ed  altri  uomini  apostolici  a  pre- 


dicare il  Vangelo  nel  Bosforo  snelle  contrade  vicine; 
e  nell'elenco  dei  vescovi  che  nel  325  sottoscrissero 
gli  atti  del  primo  concilio  ecumenico  di  Nicea  non 
manca  il  Bosforense,  che  chiude  quella  lunga  serie 
(cf.  Bolland.  Ada  Sanctor  Murt.  t.  1  pag.  639:  Me- 
noi.  Basii,  die  Vili  7l/ar/.  :  Mansi  co//.  Concilior.  t.  II: 
de  Koehne  voi.  I  p.  181).  Cosi  que'  monarchi  di  re- 
gioni semibarbare  avrebbero  pe'  primi  improntato 
sopra  la  loro  moneta  il  segno  salutare  della  santa 
Croce,  giacché  nelle  monete  Costantiniane  la  Croce 
non  comparisce  se  non  che  verso  1'  anno  326  (  cf. 
Opuscoli  Relig.  lelt.  t.  IV  p.  53  ). 

Nel  1833  il  conte  Ouwarof  scoperse  nelle  vici- 
nanze di  Sebastopoli  le  colonne  ed  il  pavimento  a 
musaico  di  un'  antica  Basilica  Cristiana  del  secolo  IV 
(de  Koehne  voi.  Ip.  447),  innalzata  sopr'essole  ruioe 
di  un  antico  tempio  di  Venere  presso  l'antica  città 
di  Cherroneso  (de  Koehne  voi.  I  p.  447-448).  I  ca- 
pitelli di  quelle  colonne  sono  sormontati  da  cubi  ra- 
stremati dalla  parte  inferiore  ed  ornati  di  fogliami  , 
di  croci  e  di  monogrammi  di  Cristo.  A  lato  di  quella 
basilica,  verso  meriggio,  si  scoperse  un'antica  lapide 
sepolcrale  de' tempi  del  paganesimo,  nella  quale  fu 
poscia  incisa  la  seguente  iscrizione  Cristiana: 

Zf  OH 
K  4.  YPHC      +     BOH       +  01 
T  '  ONTKON     TOTTONA    MHN 

Il  eh.  autore  trova  difficoltà  insormontabile  nelle 
due  voci  ^oC  ed  TKON;  raaparmiche  ammettendo 
il  consueto  scambio  delle  vocali,  cagionalo  dall'iota- 
cismo, e  delle  due  lettere  simili  ^  e  *,  si  tolga  di 
mezzo  ogni  difficoltà  leggendo  *ws,  Zujy\  (  cioè  che 
il  segno  della  Croce  è  luce  e  vita  )  ;  e  poscia  la  pre- 
ghiera: Kt'pj:,  Pori''Ì£?  TÓv  oixoY  rovroY.  'Afxrf.  E  che 
la  santa  Croce  fosse  dai  Greci  detta  luce  e  vita,  chiaro 
si   pare  dalla  seguente  ingegnosa  e  * 

divota  disposizione  delle  sei  lettere  | 

componenti  le  due  voci^fiS,  ZfìH     Z — fi— H 
(  Pitra  ,  spicileg.  Solesm.  t.  III.  pag.  \ 

44«):  X 

Da  ultimo  mi  giovi  osservare,  che  se  in  questo  te- 
nue mio  scritto  mi  sono  talvolta  dilungato  dal  parere 
del  eh.  autore,  ed  ho  proposto  qualche  rettificazione 
al  detto  da  lui,  ro|)cra  sua  è  di  sì  lunga  lena,  e  d' 
altra  parte  ha  tanti  pregi  e  meriti,  che  con  tali  av- 
vertenze non  avrei  fatto  che  egregio  inspcrsos  vepre- 
hcndere  corpore  naevos.  C.  Cavedoni. 


C.vv,  GicLio  MiKEBViKi — Editore 
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//  ìuilo  di  Frisso  ed  Elle,  in  un  vaso  diiiin(o. 


Il  mito  di  Frisso  ed  Elle,  in  un  vaso  dipinto. 

Sono  ben  conosciute  le  niiliche  narrazioni  inlorno 
la  famiglia  del  tebanore  Ataraanlc  fij^lio  di  Eolo.  Nc- 
fele,  Ino,  Tcnjislo  ricordano  i  tragici  episodii  di  quella 
casa,  de*  quali  Frisso  ed  Elle,  Learco  e  Melicerte  fu- 
rono soggello  ;  e  ne' quali  Ino-Leucolea  diviene  una 
marina  divinila.  Noi  non  inlendiamo  Irallare  luKe 
queste  favole  (ebane,  le  quali  avrebbero  mestieri  di 
ampia  esposizione  ;  ma  solo  vogliamo  fermarci  a  di- 
scorrerne, per  quanto  concerne  strettamente  il  mito 
di  Frisso  ed  Elle,  cbe  ci  si  presenta  in  singoiar  modo 
nel  vaso,  cbe  imprendemmo  a  dilucidare. 

Atamante  ebbe  da  Nefele  due  figli  Frisso  ed  Elle. 
Poi  sposa  Ino,  e  ne  ha  Learco  e  Melicerte.  Ino  im- 
magina di  perdere  i  due  figli  di  Nefele,  e  perciò  bru- 
ciando il  frumento  destinato  alla  semina  produce  una 
terrìbile  carestia.  Si  manda  a  consultare  il  delfico  o- 
racolo:  ed  il  messo,  corrotto  da  Ino,  riferisce  che  ces- 
serebbe il  flagello,  quando  il  giovine  Frisso  fosse  a 
Giove  immolato.  Allora  Nefele  interviene  per  la  sal- 
vezza del  figlio,  lo  prende  insieme  con  Elle,  e  dà  loro 
un  ariete  dall'  aureo  vello  ,  che  aveva  da  Mercurio 
ricevuto,  sul  quale  si  sottraggono  con  aereo  viaggio. 
Giunti  al  mare,  eh' è  tra  il  Sigeo  ed  il  Chersoneso , 
Elle  precipita  dall'alto  e  perisce  nelle  acque  :  onde 
venne  a  quel  mare  la  denominazione  di  Ellesponto. 
É  questa  in  generale  la  narrazione  ,  siccome  vien  ri- 
ferita da  Apollodoro  (1,9,  1  ) ,  spogliata  di  alcune 
particolari  circostanze,  delle  quali  avremo  la  occasione 
di  parlare  nel  seguito  di  quesla  nostra  illustrazione  (1). 

(1)  Vedi,  sul  milo  di  Frisso  ed  Elle,  Van-Slavcren  ad  Hygin.  fab. 

I  p.  16  scg.  ;  i  dolti  Ercolanesi  pitture  lom.  Ili ,  p.  23  sogg.  ; 
Miiller  Orchomenos  VII  p.  136  scg.  ed.  Schneidewin  ;  Preller  </r. 
mylh.  lom.  II   p.    209  segg.  ;  Gei  hard  gì:  rnylhol.  §.  687  lem. 

II  p.  hT,  eie. 

A^^^o  VII. 


Questo  mito  Beotico,  ov  vero  Orcomenio,  di  Frisso 
ed  Elle  risale  ad  epoca  remotissima.  Troviamo  in  0- 
mero  il  nome  di  Ellesponto  ('EXXy'(r7rovTos )  (2):  da 
ciò  senza  dubbio  si  ha  un  certo  argomento  che  fio 
da' tempi  delle  omeriche  poesie  era  divulgata  l'av- 
ventura della  figliuola  di  Atamante,  annegata  in  quello 
stretto  passaggio.  Di  falli  Esiodo  aveva  dovuto  trat- 
tare r  intero  mito,  come  può  rilevarsi  da  parecchi 
frammenti,  che  vi  si  riferiscono.  Ora  dice  che  l'arie- 
te aveva  aureo  il  vello  (Eralosth.  calasi.  19;  Hygin. 
poèl.  aslr,  XX  p.4Gj  Stav.):ora  osserva  che  fu  quel- 
l'animale collocato  fra  gli  astri  (Schol.  Germ.  ad  Arie- 
lem  v.  223  p.  110):  ora  finalmente  racconta  come 
Fineo  fosse  stato  accecato,  per  avere  indicato  a  Frisso 
la  via  della  Scizia  (Ilesiod.  fragm.LW).  Per  quest'ul- 
timo fatto  si  citano  le  grandi  Foie:  e  probabilmente  in 
quell'opera  erano  le  altre  due  notizie  rammentate  da 
Eratoslene  e  dallo  Scoliaste  di  Germanico.  E  qui  av- 
verto cbe  questi  due  scrittori  ed  Igino  ripetono  que' 
fatti  da  Esiodo  e  da  Ferecide.  Così  dice  il  primo:  m$ 
'Ugio^oS  xaì  (PspsKL'^rf  sìpr,x.x(ji ,  ed  il  secondo:  ut  He- 
siodus  et  Phereeydes  dicunt:  così  pure  Igino:  quem  He- 
siodus  et  Phercydes  ait  eie.  Da  ciò  vogliamo  dedurre 
che  il  logografo  citava  Esiodo  nelle  sue  narrazioni  : 
perciò  vedesi  congiunto  a  queir anfichissimo  poeta, 
quasiché  si  dicesse  Esiodo  presso  Ferecide;  non  altri- 
menti che  fu  da  noi  sostenuto  di  Agia  e  Dercillo,  che 
trovansi  spesso  congiuntamente  nominati;  per  espri- 
mere che  Agia  era  citato  sovente  dal  posteriore  scrit- 
tore Dercillo  (vedi  il  milo  di  Ercole  e  le  Amazzoni  nel 

(-2)  .Stefano  Gizanlino  dice  essersi  cosi  cliiamato  quello  che  di- 
cevasi  prima  Borislene,  v.  BofwcrDsvTiS.  Esichio  ed  altri  sono  di  di- 
versa opinione.-  vedi  gli  Ercolanesi ,  pillure  Ionio  III  p.  23  n.  3. 
'A9af/«vT;Sos  'EXXas  crof/J|xis  è  dello  da  Es'.hilo  Persae  v. 
09  cf.  V.  722;  vedi  pure  Nonno  Dionijs.  JT,  9S  o  XXV,  4-H;  Colulh. 
rapi.  nel.  .«7;  Tryph    iTXfW.    IX.  "^'8,  'le. 
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giornale  napolilano  il  G.  B.  Vico  an.  I  voi.  I.  pag. 
306,  seg.  ). 

Narrava  Eroderò  che  da  Ainmantc  e  da  Temislp 
nacquero  i  figli  Schcoeo,  Eriirio.  Leucone ,  ePloo; 
ed  in  seguito  Frisso  ed  Elle,  i  quali  per  le  insidie  d'Ino 
furono  costrelti  ad  allonlanarsi:  che  Elle  era  ferita  in 
Paclie  (piarà  TVxy.rvry  )  ;  siccome  attestava  pure  El- 
lanico  (l)(Schol.  ApoU.Rh.  1I,40G:  vedi //af/m.  hisl. 
graec.  II  p.  37  n.  33,  Miiller  ).  Da  questo  luogo  si 
è  voluto  dedurre  che,  secondo  Eroderò ,  Frisso  ed 
Elle  fossero  figliuoli  di  Temislo  (Mùller  Orchomcnos 
p.  16o  n.  6  ed.  Schneidewin  );  ma  non  parmi  che 
sia  leggittima  conchiusione.  Anzi  io  credo  che  biso- 
gna fare  una  correzione  nello  Scoliaste  di  Apollonio, 
Ecco  le  sue  parole:  'Hpoowpoj  ^i  (I^r^Tiv,  15  'A^a/^*>- 
TGS  xctì  QiixiarovS  yivìT^of.!  TfM^xs  ,  %x,'^iy=f% ,  '£pt'- 
^piov ,  Asrxwvoc.  ,  Jlrwoy'  MwrdTovs  Vi  ^pi%OY  z%ì 
'EXXr.v.  Or  chi  non  vede  che  bisogna  assolutamente 
leggere  ^i^iX-rp  Vi  f^p/^ox  ;ca.l  "EXXrjv  ?  Così  trovasi 
Erodoro  in  accordo  con  lutti  gli  altri  scrittori  ,  che 
sempre  parlaron  di  Nefele. 

Pindaro  rammenta  in  brevi  parole  il  viaggio  di  Frisso 
nella  Colchide,  ed  il  suo  matrimonio  nella  famiglia 
di  Eela,  ove  recò  il  folto  vello  dell'ariete,  a  cui  do- 
veva la  sua  salute  ,  fuggendo  dall'empie  insidie  della 
matrigna  {Pylh.  IV  v.  159  seg.).  Nota  ivi  lo  scoliaste 
che  la  sposa  di  Atamanle,  per  non  corrisposto  amore 
verso  di  Frisso ,  ne  meditò  la  rovina.  Per  equivoco 
poi  soggiunge  che  Pindaro  1'  appellava  Demodice,  e 
Sofocle  nell'  Alamante  Nefele  (ad  1.  e.  ).  E  diciamo 
per  equivoco,  giacché  Nefele  non  era  già  la  matrigna 
ma  si  la  madre  dell'  orcomenio  giovinetto.  Demodi- 
ce ,  o  secondo  altri,  Biadice  era  la  moglie  di  Creteo 
altro  figlio  di  Eolo,  alla  quale  si  attribuisce  quell'in- 
fuuito  amore  (v.  Igino  foel.  aslr.  XX  p.  466  Stav.). 

11  soggetto  ,  di  che  discorriamo  ,  fu  ampiamente 
trattato  da'  tragici.  Eschilo  scrisse  una  tragedia  intito- 
lata AixrvoifyJ,  ed  un'altra  'A^afxxs  (Aesch. /"rof/m. 
p.  231  Ahrens  ).  Esse  però  non  riferivansi  diretta- 
mente a  quella  parte  del  mito  che  ci  occorre  di  stu- 
diare. Più  interessanti  sarebbero  per  noi  le  tragedie  di 

(1)  li  noto  che  Paclye  riirovasi  al  lerniine  dell'  Ellesponto  verso 
la  Propoo lille. 


Sofocle,  le  quali  andarono  miseramente  perdute.  Que- 
sto poeta  ne  aveva  fatte  due  collo  slesso  titolo  d'iAta- 
maiUc  ma  principalmente  è  da  ricordare  il  FrUso,  che 
sembra  riferirsi  alla  stessa  Beozia,  e  terminare  colla 
salvazione  della  giovine  vittima  per  mezzo  del  loquace 
ariete  (Sophocl.  frcKjm.  p.  317  scgg.  Ahrens).  L'  a- 
zione  esser  non  doveva  dissimile  dalla  Ifigenia  in  Au- 
lide  di  Euripide,  nella  quale  si  dispone  egualmente 
il  sagrifizio  della  figliuola  di  Agamennone,  la  quale  è 
poi  salvata,  per  la  intervenzione  di  Diana  ,  dalla  ve- 
loce cerva,  che  la  trasporta  nelle  lontane  regioni  della 
Tauride.  Nò  è  da  giudicar  molto  differente  1'  azione 
del  Frisso  di  Euripide  (Eurip.  fragm.  p.819  Diibner), 
il  quale  aveva  pur  trattato  il  soggetto  d' Ino,  che  ri- 
ferivasi  ad  altri  fatti  della  stessa  casa  di  Atamante(Ib. 
p.  714  e  s.).  Ricorderemo  appena  il  Frisso  di  Acheo 
{poèt.  (rag.  fragm.  p.  50  Wagner),  e  V Alamante  sa- 
lirico  di  Xenocle  (  ib.  p.  83  )  ,  dei  quali  drammatici 
componimenti  nulla  di  preciso  sì  conosce.  Si  sa  poi 
che  fra'  latini  L.  Accio  scrisse  una  tragedia  intitolata 
Alamante,  \a  quale  era  probabilmente  tratta  da  quelle 
de'  greci. 

Noi  opiniamo  che  da  Esiodo  e  da'tragici  passarono 
ne'posleriori  scrittori  le  tradizioni  concernenti  Frisso 
ed  Elie,  tranne  poche  modificazioni  dipendenti  o  dalle 
particolari  invenzioni  de'  poeti,  o  da  locali  credenze. 
Wunecrate  Tirio  ripete  presso  a  poco  il  racconto  di 
ApoUodoro  ,  ed  osserva  che  Nefele  era  già  morta  , 
quando  i  figliuoli  di  lei  furono  perseguitali  da  Ino. 
Dopo  la  falsa  relazione  del  delfico  oracolo,  Atamanle 
già  poneva  Frisso  ed  Elle  presso  1'  ara  per  essere  sa- 
grificati,  quando  gli  dei ,  avendone  compassione  ,  li 
rapiscono  per  mezzo  di  un  ariete  dall'  aureo  vello 
(Zenob.  IV,  38:  cf.  Apostol.  I,  49;  Schol.  Arisloph. 
Nub.  225:  vedi  i  fragm,  hisl.  gr.  del  Mùller  lom.  II 
p.  169  ).  Una  importante  particolarità  si  ha  in  un 
irammenlo  di  Filostcfano  ,  che  spiega  altrimenti  la 
vendetta  d' Ino.  Egli  narrava  che  il  matrimonio  d'Ino 
precedesse  quello  di  Nefele,  la  quale  vedendo  richia- 
mar di  nuovo  la  sua  rivale,  muore  di  gelosia.  Seguono 
le  insidie  d' Ino  a'  figU  della  estinta  Nefele,  ed  il  pro- 
ponimento di  sagrificarli  per  comando  del  mentito  o- 
racolo.  Atamanle  chiama  Frisso,  dicendo  che  dee  con- 
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durre al  sagrlfizio  un  bellissimo  arie(e.  II  quadrupede 
parla,  e  riferisce  al  giovinello  (ulta  la  trama  ,  impo- 
nendogli di  assidersi  colia  sorella  sul  suo  dorso  ,  per 
iscanipar  dal  periglio  :  iJurx  rìffi  àc)£>.vf;Y,s  Ivizx^òia'x.i 
Tw  vwrcj.  L'ariete,  ciò  fatto,  si  pose  a  correr  per 
r  aria  con  grandissima  velocità ,  \j.ir%  7ro).>vY,s  j3(«s. 
Si  aggiunge  la  caduta  di  Elle  nell'Ellesponto  ,  e  che 
l'ariete  è  quello  famoso  per  l'aureo  vello,  scopo  della 
celebre  spedizione  degli  Argonauti  (  Scbol.  //.  H  v. 
86,  m  fragili,  hht.  rjraec.  toni.  HI  p.  34  n.  37). 

Una  notevole  circostanza  di  queste  mitiche  narra- 
zioni ci  vien  fornita  da  Erodoto  ,  il  quale  ricorda  il 
tempio  di  Giove  Lafislio,  presso  cui  Atamante  voleva 
immolare  il  suo  figliuolo  (  lib.  VII,  e.  197  ):  ed  ap- 
punto presso  il  monte  Lafislio  Giove  manda  l'ariete 
a  salvar  Frisso  ed  Elle  (  Pausan.  lib.  IX  e.  34,  5: 
cf.  Mùller  Orchomcnos  p.  136  ed.  Schneidewin  ). 

Igino  parla  lungamente  di  questi  miti  (  [ab.  1,  II, 
III  et  po'ét.  aslron.  XX  )  ;  ma  ci  sembra  importante 
riportare  il  principio  della  favola  III,  la  quale  ci  ser- 
virà di  opportuno  confronto  al  vaso  che  illustriamo. 
«  Phryxus  et  Ilelle,  insania  a  Libero  objecta ,  cum 
«  in  Sylva  errarent,  Nebula  maler  eo  dicilur  venisse, 
«  et  arietem  inauratum  adduxisse  Neptuni  et  Theo- 
«  phanesfilium,eumque  natos  suosadscenderejussit, 
«  et  Colchos  ad  regem  Aeetam  Solis  filium  transire, 
«  ibique  arietem  Marti  immolare.  Ita  dicitur  esse 
«  factum.  Quo  cum  adscendissent,  et  arieseos  in  pe- 
ce lagus  detulisset,  llelle  de  ariete  decidit  ex  quo  Hel- 
«  lespontum  pelagus  est  adpellatum.  Phrixuni  autem 
c(  Colchos  detulit.  Ibimalris  praeceptis  arietem  iumo- 
«  lavit  ,  pcllemque  eius  iuauratam  in  tempio  Mar- 
ce tis  posuit  etc.  » 

Intorno  al  sepolcro  di  Elle  è  serbala  una  duplice  tra- 
dizione :  quella  di  Erodoto ,  che  lo  addita  nel  Cher- 
soneso  (lib. VII  e.  58),  e  l'altra  di  Luciano  che  lo  slabi- 
lisce  nell'opposto  httorale  delia  Troade  [dial.  mar.lX). 
Sono  rarissimi  i  monumenti,  che  ad  Elle  e  Frisso 
si  riferiscono.  Fra  quelli,  che  non  sono  a  noi  perve- 
nuti, è  da  rammentare  il  gruppo  in  bronzo  descrillo 
in  Atene  da  Pausania,  rappresentante  Frisso  nell'atto 
d'immolare  l'ariete  (Pausan.  I.  e.  24):  il  quale  fatto 
è  posteriore  al  suo  arrivo  nella  Colchide. 


É  pur  da  rammentare  un  luogo  di  Apollonio  Ro- 
dio, ove  si  descrive  un  ricamo  eseguilo  sul  pallio  di 
Giasone,  ov' era  Frisso  che  ascolla  le  voci  dell' ariete 
{Arg.ì,  763).  Forse  il  poeta  trasse  questa  descrizione 
da  qualche  simile  opera  intessula  o  ricamata  in  altro 
vestimento.  La  rappresentanza  si  riportava  alla  narra- 
zione, per  la  quale  il  quadrupede  manifestò  a  Frisso  le 
insidia  della  madrigna  ;  delle  quali  dicemmo  di  sopra. 
Parecchie  pitture  pompejanc  ci  presentano  Frisso 
sull'ariete ,  ed  Elle  già  precipitata  nelle  onde ,  che 
stende  inutilmente  le  mani  al  fratello  che  si  allontana 
correndo.  Uno  di  questi  dipinti  fu  pubblicato  dagli 
Ercolanesi  (  voi.  IH  delle  Pitlure  tav.  3  ),  e  poscia 
ripetuto  da  altri  (  fì.  Mas.  Boro.  toni.  VI  tav.  1!)  : 
de  Guigniaut  rélig.  de  l' Anliq.  CLXVII,  630^':  Z;dm 
ìl'andgem.  II).  Fu  esso  ritenulo  per  Ercolanese  ;  ma 
è  di  falli  pompejano  ,  perchè  nella  prima  pubblica- 
zione dicesi  rinvenuto  in  Civila:  ed  è  nolo  che  così 
veniva  in  quei  tempi  indicalo  il  sito  delle  pompejane 
scavazioni.  In  questa  pittura  l'ariete  è  bianco:  e  no- 
tarono a  tal  proposilo  i  primi  illustratori  che  a  questa 
particolarità  faceva  riscontro  Simonide ,  che  lo  chia- 
mava ora  bianco  ora  purpureo  (ttotÌ  ixsv'kiuxiy  ttct; 
§ì  7rop|;t;porv  :  Apollon.  Schol.  Arg.  IV  v.  177  ). 

Un'  altra  ripetizione  dello  stesso  soggetto  vedesi  nel 
secondo  cubicolo  a  sinistra  dell'  atrio  della  casa  di  M. 
Lucrezio;  ed  è  pur  figurala  Elle  nel  momento  di  an- 
negarsi nelle  acque  (  vedi  la  descrizione  nell'  opera 
de'  signori  Nicolini,  Casa  di  M.  Lucrezio  p.  0  ).  Fi- 
nalmente un  terzo  dipinto,  quasi  perfettamente  iden- 
tico, offre  la  lesta  di  Frisso  circondata  di  nimbo  (  R. 
Mus.  Borb.  voi.  II  lav.  A:  Raoul-Rochette  maison 
du  po'éle  (av.  7).  Lo  Scbulz  attribuiva  il  nimbo  a  rap- 
porto solare (JndleUino  dell'  hi.  1841  p.  104),  A  roe 
parve  invece  che  quell'  allribulo  accennasse  alla  sua 
discendenza  da  Nefele  ,  o  dir  vogliamo  dalla  Nube 
(  V.  la  citata  opera  de'  signori  Nitcolini  p.  5  ). 

In  questi  tre  monumenti  si  esprime  il  momento  , 
in  cui  Elleperiscenelleonde  dell'Ellesponto,  e  Frisso 
continua  egli  solo  1'  aerio  cammino.  E  lo  slesso  vien 
rappresentato  in  un  inedito  musaico  pompijano,  ove 
si  veggono  effigiati  i  due  opposti  promoulorii  ,  fra' 
quali  sta  passando  1'  ariete. 
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In  allra  pittura  pur  pompejana,  veJesi  il  solo  Frisso 
sull'ariete,  abbracciato  al  collo  dell'animale  e  non 
sedendo  sul  dorso:  il  mare  è  additato  da  due  delfini 
(  R.  Mus.  Boi:  lom.  Il  tav.  19  ).  É  dunque  flgurato 
r  arrivo  dell'  eroe  nella  Colchide  ,  ove  giunge  tutto 
solo,  essendo  slato  già  privato  dell'  amata  sorella. 

Il  eh.  Gerhard  pubblicò  nel  1842  un  programma 
intitolato  Plirixos  der  Herold,  ove  die  in  luce  una  pa- 
tera rappresentante  una  giovanile  figura  clamidata  , 
col  caduceo  e  col  petaso,  che  passa  il  mare  sull'arie- 
te. Egli  vi  riconobbe  Frisso  sotto  le  sembianze  di 
un  araldo.  Ma  a  noi  fan  molto  peso  le  osservazioni 
del  Braun,  dalle  quali  ci  sembra  dimostrato  ,  che  in 
quella  patera  sia  piuttosto  effigiato  Mercurio  ,  e  non 
già  il  figliuolo  di  Atamante  (  Bullell.  dell'  hi.  1843 
p.  69  ). 

A  Frisso  va  meglio  riferito  il  soggetto  di  una  fi- 
gura sedente  sull'ariete,  che  si  scorge  nelle  monete 
di  Alos  delia  Tessaglia  o  Alea  dell'  Arcadia  (Cadalvene 
ree.  de  méd.  greq.  inéd.  p.  203  pi.  Ili  fig.  8;  Harwood 
pop.  et  uri),  sei.  num.  p.4  tab.  I  n.ll;  Mionnet  supy)/. 
IV.  p.  273  ,  5  )  ,  forse  di  Aìopeconneso  (  Dumersan 
Cab.  d'AIUer  pi.  IV,  1),  di  Lampsaco  (di  Prokesch- 
Osten  nell' a)c/i.  Zeiluncj  di  Berhno  1849  p.97  tav. 
X  n.  2  )  e  di  Gela  (Torremuzza  tab.  XXXIII,  3-6). 
Debbo  pertanto  avvertire  che  in  alcune  delle  accen- 
nale monete  la  figura  fu  ritenuta  per  femminile. 

In  allri  monumenti  poi  vedesi  chiaramente  una 
giovine  donna  suU'  ariete  ,  talvolta  in  rapporto  col 
mare.  Tale  si  è  un  vasculario  dipinto  delia  seconda 
collezione  di  Hamilton  (  Tischbein  III,  2  ) ,  ed  una 
terracotta  del  R.  Museo  di  Berlino  (  y\rch.  Zeitung 
di  Berlino  1845  tav.  XXVII). 

Quando  la  figura  è  femminile,  o  sulle  monete  o 
uegli  altri  monumenti,  fu  per  alcuni  archeologi  ri- 
putala Elle  (  vedi  Mùller  Handbuch  §  412  ,  n.  3  p. 
693  ed.  Weicker;  Cavedoni  nell'  arch.  Zcit.  1849 
p.  23o,  e  la  dotta  discussione  del  eh.  Wieseler  ib. 
1846  p.  211  segg.  ).  Ma  a  noi  sembra  che  una  tale 
opinione  non  possa  in  verun  modo  sostenersi.  Elle 
sola  suir  ariete  non  può  sjjiegarsi  colle  narrazioni  co- 
nosciute. Se  essa  ascende  il  quadrupede  insieme  col 
fratello  ,  non  può  vedersene  giammai  scompagnata  , 


se  non  per  cadere  nell'  Ellesponto.  Questa  difficoltà 
dovè  presentarsi  alla  mente  dell' Italinski,  quando  so- 
stenne doversi  in  quella  donna  effigiala  nel  vaso  rav- 
visar Teofane  trasportata  dall'  ariete  ,  in  cui  Nettuno 
cangiossi  per  lei  (  illuslr.  alla  cil.  tav.  2  del  tom.  III). 
Or  sebbene  altre  opinioni  fossero  slate  emesse  intorno 
a  simili  rappresentanze  (  v.  Wieseler  1.  e.  Bergk  ib. 
1847  n.  3  ;  Lauer  ib.  1849  p.  22  segg.  )  ;  pure  la 
spiegazione  dell' Italinski  fu  ritenuta  come  più  proba- 
bile dal  Panofka  (ib.  1845  p.  37),  e  dal  eh.  Gerhard 
(  ib.  an.  1849  p.  98,  149  segg.  ,  253  ). 

Vengo  ora  ad  una  breve  dilucidazione  del  classico 
monumento,  che  ha  dato  causa  a  questo  mio  lavoro. 

È  un  vaso  a  figure  rosse,  proveniente  da  Posidonia, 
che  speriamo  di  veder  quanto  prima  collocato  nel 
Real  Museo  Borbonico.  Esso  ci  è  pervenuto  in  parte 
sconservalo:  il  che  forse  è  dovuto  alla  poca  perizia  di 
chi  ne  riunì  i  pezzi,  e  ne  pulì  la  esterna  superficie.  1 
colori  sovrapposti,  dir  vogliamo  il  bianco  ed  il  giallo, 
sono  in  massima  parte  caduti.  Queste  imperfezioni 
non  ci  rapirono  però  alcuna  notizia  importante:  ed  il 
monumento  serba  per  l'archeologia  lo  stesso  interesse, 
che  avrebbe  ove  fosse  perfellamente  conservato.  Get- 
tando un  rapido  sguardo  alla  nostra  tavola  III,  ove  la 
principale  rappresentanza  è  riprodotta  nella  grandezza 
dell'originale,  si  ravviserà  una  singolare  anzi  unica 
composizione  relativa  al  mito  di  Frisso  e  di  Elle,  la 
quale  merita  di  richiamare  tutta  1'  attenzione  nostra, 
per  darne  una  probabile  spiegazione  nelle  sue  impor- 
tanti particolarità. 

Vedi  nel  gruppo  medio  Frisso,  la  cui  testa  è  man- 
cante, insieme  con  Elle  (EAAH)  seduli  sul  bellis- 
simo ariete,  che  deve  salvarli.  Veggonsi  sul  quadru- 
pede le  tracce  del  bianco  e  del  giallo  ,  che  tutto  ne 
rivestiva  il  corpo,  ad  indicarne  il  vello:  ed  il  giallo 
principalmente  accenna  all' aureo  vello,  di  cui  parlano 
le  tradizioni,  a  cominciar  da  Esiodo;  o  per  cui  fu  l'a- 
riete chiamalo  xpt"''OT'W'5s(Noun.  Dionys.  X  v.  102),  _ 
XfivGÓix%X'koi  (Apollod.  1,9,1;  Menecr.T^r.  ap.  Schei. 
Arisi.  Nub.  225  ),  e  xpt^cr;o5  (  Lucian.  de  Uilr.  14). 
È  questo  il  primo  monumento  ,  che  ci  presenti  ambi 
i  fratelli  sedenti  sull'  ariete:  e  fa  ad  esso  riscontro  ii 
citalo  luogo  di  Filoslefano,  ove  si  diceche  l'animale 
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slesso  impose  a  Frisse  di  sedergli  sul  dorso  insiem  e 
colla  sorella:  ixìtÙ.  Tr,?  xoù.^r,i  lvixrxùi'j%i  no"  \uu- 
<ruj.  Ed  il  veloce  andar  dell'animale,  in  (jiieslo,  come 
negli  altri  monumenti  di  Frisso,  corrisponde  alle  stesse 
parole  di  Filoslcfano,  che  cioè  solcava  i  campi  dell'a- 
ria ikiTÒ.  'TToXkr,?  )3/ccS. 

Bellissima  e  nuova  è  la  figura  di  Nefele  (NE<I>E[A]I1) 
la  madre  de'  due  giovani  fuggitivi.  Così  per  tutte  le 
tradizioni ,  non  esclusa  quella  di  Erodoro  ,  siccome 
innanzi  notammo  (ag.  Mcnecr.  Tyr.  no'  fi:  hisl.  gr.  t. 
II  p.  1C9  Mailer;  Philosleph.  ap.  Scliol,  Ilom.  //. 
H,  86;  Lucian.  de  Sali.  42,  dial.  mann.  9  ;  Nonn. 
diomjs.y,  550,  IX  301-,  X  97;  Eraloslh.  calasi  Ad). 
Gli  scrittori  latini  ,  sebbene  talora  la  dicano  greca- 
mente Nephele  (  Seneca  Herc.  Od.  49 1  ) ,  più  spesso 
le  danno  il  nome  di  Nehula  (Ilyg.  fab.  1,2,3;  Scliol. 
Germ.  ad  Ariclcm  v.223  p.  1 1 0),  e  di  Nubes  (Ladani. 
adStatium  I  Achill.  v.Go:  Hyg.jWèl.  astr.W^.Wò, 
e  4CG  van-Slav.  ).  Frisso  è  detto  Nubigena  da  Colu- 
raella  (  lib.  X,  115  ).  E  qui  osservo  che  il  Mun- 
ckero  non  comprese  il  senso  fisico  del  mito  di  Nefele, 
quando  notò  di  errore  queste  mutazioni  del  suo  nome 
(vedi  Io  Staveren  ad  Igino  p.  17  not.  4).  Nefele  non 
è  altro  che  la  Nube  ;  e  questo  medesimo  significalo 
rilevasi  dall'altro  mito  ricordato  da  Diodoro  Siculo  , 
per  lo  quale  Nefele  (la  Nube  d'Issione)  madre  de'Ccn- 
tauri  li  ajuta  nella  loro  contesa  contro  Ercole,  facen- 
do  venire  una  grandissima  pioggia  (lib.  IV,  12,  G). 
Questo  mito  evideulemento  ci  esprime  le  nubi,  da  cui 
proviene  la  pioggia,  e  ci  addila  abbastanza  la  perso- 
nificazione di  quella  meteora.  Il  nostro  vaso  tanto 
più  conferma  la  significazione  fisica  di  Nefele.  Essa 
sorge  dalle  montagne,  e  mentre  quayi  nuota  pe'cam- 
pi  dell'  aere ,  seguendo  la  stessa  direzione  de'  suoi 
figli,  distende  colla  destra  il  suo  largo  peplo,  quasi 
asconder  volesse  il  raggiante  disco  del  sole,  a  difesa  di 
Frisso  ed  Elle,  sulla  cui  (osta  si  mira  effigiato  nell'alto. 
È  così  bellamente  figurala  la  nube  ,  che  viene  spinta 
da'  venti,  e  che  distendendosi  per  l'atmosfera  affievo- 
lisce e  velala  luce  solare.  Cosi  Nefele  asconde  i  suoi 
figli  per  sottrarli  alle  insidie  de'Ioro  persecutori.  E  ciò 
riscontra  colla  narrazione  d'Igino,  per  la  quale  fu  essa 
che  imposa  Frisso  ed  Elle  sull'ariete:  Niibem  aulem 


inlervenisse  et  ereflum  Phrixum  et  Ilclìcn  ehis  sororein 
in  arielcm  imposuissc,  et  per  llclkspontum  quam  lon- 
gissime  possct  profugcrc  iussisse  {poèl.  astr.  XX  p.  IGG 
van  Stav.  cf.  fab.  Ili  p.  21).  Nò  diversamente  Apol- 
lodoro  racconta  che  Nefele  rapisce  i  suoi  figli ,  e  dà 
loro  r  ariete,  che  ricevuto  aveva  da  Mercurio:  Nf:^/- 
Xv)  di  ixirà  rrf  ^uy'/.rpòs  r^hrly  i.yrfi'rrxrT:,  xoù  TTctpi 
'Epfxoy  y.'-xfòovCcA.  X,P'J'r''ix%XXoY  xpt'jv  ì^wk-y  [\,  9.  1). 
Nel  nostro  vaso  vedi  la  madre  de'  due  fuggenti  fra- 
telli, che  ascondendoli  agli  occhi  di  tutti  li  precede  nel 
cammino,  additando  ad  essi  l'aerea  via,  perdio  giu- 
gnessero  sino  all'  Ellesponto.  Ed  osservo  ancora  che 
r  «vVipTrccTs  di  Apollodoro,  corrispondente  all' crc/j^wm 
di  Igino,  ne  dinotano  abbastanza  la  stessa  fisica  idea, 
esprimendo  che  la  nube  ricoprendo  i  due  giovani  e- 
roi,  quasi  li  rapì  sottraendoli  agli  sguardi  di  coloro  , 
che  ne  andavano  in  traccia.  E  forse  nel  monte  ,  da 
cui  sorge  Nefele,  si  è  voluto  additare  il  Lafistio.ove 
le  tradizioni  riportano  la  salvazione  di  Frisso. 

Ma  non  meno  importante  nel  nostro  vaso  è  la  fi- 
gura di  Bacco  ([AIONTjSOw),  che  si  avanza  sedendo 
ancor  egli  sopra  una  pantera.  Il  dio  de'  misterii  ha  il 
tirso  da  cui  pende  una  tenia  ,  e  par  che  tenga  colla 
destra  una  patera.  Sorger  si  vede  da'  boscosi  colli  il 
busto  di  un  papposileno,  che  trovasi  in  rapporto  con 
Dioniso.  Qui  Bacco  comparisce  siccome  nemico  di 
Frisso  ed  Elle,  perchè  protettore  d'Ino  perseculrice  di 
quei  giovinetti.  Ed  a  tal  proposito  osservo  che  Bacco 
come  dio  solare  ha  i  suoi  rapporti  co'figli  della  Nube, 
colla  quale  trovasi  in  opposizione.  Per  questo  motivo 
ancora  comparisce  probabilmente  nel  vaso,  di  che  di- 
scorriamo, il  disco  raggiante  del  Sole,  ad  esprimere 
la  fisica  significazione  di  questa  parte  del  mito.  A 
questa  scena  appunto  fa  pieno  confronto  un  classico 
luogo  d' Igino  :  Phrixus  et  lìdie  ,  insania  a  Libero 
objccla,  cum  in  sylva  errarenl,  Nebula  maler  eo  dici- 
lur  venisse ,  et  arietem  inauralum  adduxisse  Neptuni 
et  Theophanes  plium ,  eumque  nalos  suos  adscendcre 
jussit ,  et  Cokhos  ad  regem  Aeelam  Solis  fUium  tran- 
sire,  ibique  arielém  Marti  inmolare  {fab.  111). 

Comparisce  appunto  nel  nostro  vaso  il  giovine 
Bacco  sulle  selvose  colline  di  Tebe,  indicate  dal  mezzo 
ascoso  Sileno;  ed  il  dio  si  avnnza  per  far  sempre  più 
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lìspnlirp  il  dionisiaco  furore  a  Frisso  ed  Elio:  ma  Nc- 
fele  loro  madre  in(crvicne  e  li  salva.  Questo  confronlo, 
e  la  presenza  di  Bacco,  dimostrano  clie  la  scena  del 
nostro  vaso  si  riferisce  alla  stessa  Tebe  ,  ed  a' siti  vi- 
cini ad  Orcomeno,  ove  regnava  Alamanle.  A'  mede- 
simi sili,  ed  alia  slessa  dionisiaca  religione  si  riferisce 
la  scena  figurata  nella  opposta  faccia  del  vaso ,  nella 
quale  si  mirano  Sileni  e  Baccanti  in  rapporto  di  un 
nudo  giovine.  Parecchie  parti  delle  figure  sono  per- 
dute, e  noi  nel  darle  nella  nostra  lav.  IV,  ne  dimi- 
nuimmo della  metà  le  dimensioni. 

Si  offre  adunque  il  principio  della  partenza  de'due 
giovinetti,  ch'è  come  il  termine  di que' mitici  avveni- 
menti rapporto  alla  Beozia.  E  da  ciò  si  dimostra  che 
se  in  un  monumento  d'arte  la  salvazione  di  Frisso  ed 
Elle  si  è  presa  come  scopo  di  un  dipinto,  lo  stesso 
soggetto  ha  potuto  prendersi  egualmente  come  fine 
di  una  drammatica  azione.  E  quindi  rendesi  anche 
probabile  che  il  Frisso  di  Sofocle  e  di  Euripide  non 
avessero  una  differente  conclusione  ;  siccome  notam- 
mo di  sopra. 

Se  la  presenza  di  Bacco  ci  addita  il  sito  della  scena 
figurata  sul  vaso  nella  stessa  Beozia,  la  medesima  idea 
ci  viene  scolpitamente  ritratta  dalle  marine  divinila, 
che  si  scorgono  nell'  ordine  inferiore.  Io  ravviso  in 
esse  la  riunione  di  Glauco  e  di  Scilla  :  la  quale  riu- 
nione forse  la  prima  volta  comparisce  sicura  negli 
antichi  monumenti  ;  perciocché  ci  sembra  dubbioso 
il  soggetto  del  vaso,  che  ad  essi  fu  riferito  [mon.  del- 
l' Ist.  1843  tav.  L!I  n.  6  cf.  annal.  p.  184  ).  Cer- 
tamente quella  marina  divinità  munita  del  tridente  , 
che  trovasi  in  vicinanza  di  Orchomenos,  esser  dee  il 
Glauco  di  Aniedone,  sul  quale  non  ripeteremo  le 
tradizioni,  perchè  molti  ne  parlarono,  e  segnatamente 
il  mio  eh.  amico  sig.  Ernesto  Vinet  (ni?/«/ic  de  G/aucMJ 
et  de  Scyìla  negli  annali  dell'  hi.  1843  pag.  144 
segg.  :  cf.  Welcker  gr.  Goiierl.  pag.  646  e  segg.). 
A  noi  sembra  che  Glauco  sollevandola  sinistra, piut- 
tosto che  ripararsi  da'  raggi  del  sole ,  stia  predicendo 
a  Frisso  i  futuri  avvenimenti  della  sua  vita.  É  ben 
risaputo  che  a  questo  nume,  come  ad  altre  marine 
divinità,  si  accorda  la  facoltà  divinatoria  (  Vinel  /.  e. 
p.  155  segg.  ):  e  non  sarebbe  improbabile  che  l'ar- 


tista ci  avesse  presentalo  il  nipote  di  Eolo  predicendo 
i  futuri  destini  a  Frisso,  che  dallo  slesso  Eolo  traeva 
la  origine.  In  quanto  a  Scilla,  il  nostro  vaso  dimo- 
stra che  la  Scilla  amata  dal  pescatore  di  Antedone 
sia  identica  a  quella  che  si  ravvicina  alle  acque  della 
Sicilia.  Essa  nel  nostro  vaso  ha  le  medesime  forme  , 
ed  offre  il  raro  simbolo  del  tridente,  che  però  com- 
parisce benanche  in  una  medaglia  di  Turio  (  vedi 
Vìon.  cil.  dell'  Jst.  lav.  LUI  n.  6  ).  Il  confronto  del 
nostro  vaso  mi  fa  ritrattare  ciò  che  scrissi  altrove 
sul  simbolo  del  tridente  in  quella  medaglia  [Bull, 
ardi.  nap.  di  Avellino  an.  Ili  p.40).  Il  tridente  serve 
a  Scilla  per  agitare  le  onde,  dal  che  proviene  il  ro- 
moreggiare  de' flutti,  che  assomiglia  a' latrali  del  ca- 
ne. E  parci  che  questa  idea  ci  venga  eziandio  dal  ma- 
rino mostro  a  testa  di  cane,  che  coli'  aperta  bocca 
sembra  essere  in  atto  di  latrare. 

Noi  sostenemmo  altrove  la  medesima  idea  (  Bull, 
cil.  p.  47).  Ed  ora  aggiungiamo  che,  siccome  il  mare 
rislrello  fra  Scilla  e  Cariddi  si  solleva  più  facilmente 
e  spumeggiando  rumoreggia,  così  avviene  pure  nel- 
r  Euripo,  e  perciò  vedesi  nel  nostro  vaso  la  Scilla 
movendo  le  onde ,  e  col  corteggio  di  un  latrante 
mostro. 

Comunque  sia  di  queste  osservazioni,  che  non  è 
qui  il  luogo  di  estendere,  certo  si  è  che  tutto  l'insie- 
me del  monumento  ci  conduce  a' siti  della  Beozia,  al 
promontorio  di  Antedone  o  al  monte  Lafislio,  da  cui 
sorger  si  vede  la  Nube ,  in  vicinanza  di  Orcomeno  , 
sede  primitiva  di  quel  mito. 

Per  la  occasione,  che  a  noi  ne  porge  il  monumento 
pestano,  di  che  stiamo  ragionando,  vogliamo  inda- 
gare la  significazione  del  mito  di  Atamante  e  della 
sua  famiglia. 

Parecchi  dotti  filologi  da  poco  tempo  a  questa  parte 
se  ne  occuparono,  ed  alcune  delle  loro  conclusioni  ci 
sembrano  giuste,  ma  non  tulle.  Il  Bultmann  para- 
gonò il  nome  'A-*ia/jias  gionico  Ta/^/^v]?  all'  ebraico 
Adam,  che  significa  nomo  (  Mijihol.  Il,  244  ).  Altri 
lo  derivò  dal  sanscrito,  e  gli  diede  il  significato  di  tem- 
pesta, e  di  agitazione  (  Benfey  II,  272  seg.;  Preller 
gr.  Myih.  Il,  209  segg.:  cf.  Muys  Griechenland  und 
der  Orient  p.  3  n.  8  ).  11  Preller  ha  ingegnosamente        11 
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parlalo  di  questo  mito,  ed  è  vomito  alle  seguenti  cou-  IX,  91  ),  alla  quale  si  dà  puro  il  nome  di  Lnicothca 

chiusioni.  Alainante  si^iiiilica  il  Giove  delle  tempeste  Awx^'ìk.  Ci  sembra  evidente  il  significalo  di  (jucslo 

e  do'  venti,  uou  che  della  dolce  luce  del  cielo  di  Pri-  duplice  uome.  ''ivuj  viene  regularmenle  da  uvxt  an- 

mavera.  Egli  ha  da  Nefele  ,  cioè  dalla  nebbia  vapo-  dar  veloce:  adunque  il  nome  d'Ino  esprime  l'acqua 

rosa  del  mattino,  Frisso  o  dir  vogliamo  la  rigida  piog.  delle  corrcnli  che  vedesi  sempre  in  veloce  movimento, 

già  ,  ed  Elle  ovvero  la  dolce  luce  di  primavera  [gr.  Con  questa  idea  si  spiega  egualmente  1'  altra  deno- 

Mìjlh.  11  p.  209  segg.  ).  Segue  presso  a  poco  le  me-  miiiazione  di  Leucolhea,  che  biancheggiando  corre,  ed 

desime  idee  il  Miiys,  sebbene  riporti  altre  dicordanli  accenna  alla  spumosa  apparenza  di  un'acqua  pura  , 

derivazioni  di  que'nomi  [Hellenika  v.  "EXk-f\  p.  39  che  scorre  veloce.  Né  far  debbono  alcuna  dillicoilà  le 

n.  66;  v.  'ì>^lios  p.  235  a.  386.  Sul  nome  d'Ino  relazioni  della  figlia  di  Cadmo  con  Bacco:  perciocché 

vedi  le  derivazioni  orientali  proposte  dagli  scrittori  non  può  essere  ignoto  ad  alcuno  come  quel  dio  fosse 

nell'altra  opera  dello  stesso  Mujs  Griechenland  und  riputato  padrone  dell'umida  natura,  e  come  sotto  que- 

der  Orienl  p.  HO  n.  113  ).  Nò  diversamente  opina  il  sto  intendimento  ebbesi  la  denominazione  di  Hijes.  È 

Pott,  studiando  variinomi  della  famiglia  di  Alamante  pur  da  ricordare  che  le  nutrici  di  Bacco  sono  leladi, 

(  Zeitschrift  fur  vergleichende  Sprachfomchung  1858  le  quali  han  tanta  relazione  colle  acque.  Nel  nostro 

p.l03  s.).Son  pur  da  vedere  le  cose  precedentemente  vaso  lo  stesso  Dioniso  ha  la  clamide  fregiala  del  mean- 

esposte  dal  Forchhammer  (  Hellenika  I  p.  195  seg.  )  dro  ad  onda. 


e  dal  Gerhard  [Phrixos  der  Herold  p.  6,  e  gr.  Mylh. 
§.  685  segg.  lom.   Il  pag.   57  segg.  ),  e  ciò  che  ha 
scritto  recentemente  sopra  Ino  il  Welcker  (  gricch. 
GoUerkhre  pag.   643  segg.  ).  In  tulli  questi  scrit- 
tori ,  a  mio  avviso  ,  non  si  trova  spiegata  la  vera 
intelligenza  di  Atamanle,  di  tutte  le  sue  mogli ,  di 
tulli  i  suoi  figli.  Que'  dotti  filologi  ricorsero  sovente 
a  derivazioni  non  greche,  e  non  tentarono  di  dar  la 
spiegazione  di  tutta  quella  beotica  genealogia.  A  me 
sembra  di  aver  ritrovata  la  soluzione  di  questo  diffi- 
cile problema  ;  e  non  vo  tralasciare  di  comunicare     l'acqua,  ed  il  continente  della  Beozia, 
a' lettori  del  Bullellino  il  risullamento  delle  mie  ri-         Or  qual  significato  daremo  noi  a  quel  mitico  eroe, 
cerche.   Per  bene  intendere  il  significato  del  mito,  a     che  aver  dee  stretta  relazione  con  quelle  tre  fisiche 
me  pare  che  bisogna  prima  indagare  la  idea  de' per-     personificazioni? 

sonaggi  che  in  esso  figurano,  e  poi  tentarne  la  spiega-  E  questo  senza  dubbio  quell'aereo  vapore,  che 
zione  filologica:  il  sistema  opposto  può  condurre  a  tulio  investe  quel  luogo,  ove  il  mito  si  stabilisce.  L'at- 
fanlasliche  conghielture,  essendo  assai  sdrucciolevole  mosfera  soltanto  si  collega  colle  meteore,  colle  acque, 
e  falsa  la  via  delle  etimologie.  e  colla  terra;  e  perciò  ben  si  diceche  si  trovi  incoa- 

Andiamo  dal  noto  all'  ignoto:  e  prima  sludieremo     nubio  con  esse.  La  significazione  dell'  atmosfera  ben 
le  mogli  di  Atamanle  ,  per  venir  poi  ad  indagare  la     si  conviene  ad  Atamanle  ,  come  figlio  di  Eolo  per- 


La  lerza  è  ©SfxiffTw  ,  che  vien  da  O.-fx/S  ,  del  qual 
nome  è  ben  conosciuto  il  significato  di  stubililà  ,  che 
conviene  essenzialmente  alla  terra.  Basta  citare  il  fa- 
moso luogo  del  Prometeo  di  Eschilo  (  v.  209  ) , 

.   .   .   sixoì  hi  lJ.r\rrip  &il/.'5 

Veggasi  la  citala  opera  del  Welcker  p.  325  segg. 
Le  tre  mogli  adunque  di  Atamanle  esprimono  l'aria. 


sua  significazione. 

N£:P:X»j  è  la  nube,  siccome  innanzi  dichiarammo, 
non  già  la  nebbia  del  mallino ,  significato  sostenuto 
unicamente  per  ispiegare  la  intelligenza  di  Elle  per 
l'aria  luminosa. 

^'Ivw  è  una  divinità  delle  acque  l'Spiàs  ■'Iyw(Nonn. 


sonificazione  de'  venti.  Ma  il  nome  di  'A<Ì'Mxxs  mi- 
rabilmente conferma  la  nostra  spiegazione.  'AS>a(Axs 
è  detto  altrimenti  idiMxriS;  onde  deriva  da  r\VAw,  ed 
esprime  la  divisione:  sicché  'AJ^aVccs  (quasi  'Ar'xiJ.as) 
dinota  quello  che  tulio  divide,  ideai  che  ben  si  conviene 
all'  aria  atmosferica:  e  lo  stesso  greco  linguaggio  ci 
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fornifce  il  vocabolo  àrijAi  che,  a  nostro  giudizio  (lì, 
ha  la  nicdcsirua  derivazione. 

Riprendiamo  ora  la  spiegazione  della  discendenza 
di  Alanianle;  e  vedremo  che  i  suoi  figli  prendono  la 
loro  inlelligenza  dalla  qualità  della  madre,  alla  quale 
appartengono. 

Da  Nelele  provengono,  secondo  tutte  le  tradizioni, 
Frisso  ed  Elle.   Già  fu  riconosciuto  da' dotti  filologi 
sopra  nominati  il  significato  di  uno  di  questi  due  mi- 
tici eroi.  Trisso,  da  Xp/crcin,  esprime  il  rigor  della 
pioggia,  e  forse  ancora  della  gelala  e  della  neve.  Così 
il  mito  portava  che  la  carestia  cesserebbe,  quando 
Frisso  si  allontanasse  ;  perchè  le  fredde  piogge  e  le 
gelate  danneggiano  sommamente  la  vegetazione  ed  il 
frumento.    "'LXÀv],  a  mio  avviso  ,  non  può  signifi- 
care la  luce;  perocché  non  può  ragionevolmente  dirsi 
che  la  luce  provenga  dalla  Nube  o  dalla  Nebbia.  A  me 
sembra  che  la  origine  di  questo  nome  sia  da  ricono- 
scere nel  verbo  lój.w  o  hXou  nel  significato  di  rav- 
volgere, ed  agitare  in  giro.  Onde  spetterebbe  ad  Elle 
il  significato  di  vortice  o  turbine:  ed  è  questo  signi- 
ficalo assai  conveniente  ad  un  prodotto  della  nube  e 
della  tempestosa  atmosfera.  Non  è  diverso  il  signifi- 
cato di  r>j?,  che  vien  da  iX/crcrw;  ;  parole  che  richia- 
mar si  possono  a  dichiarare  la  intelligenza  di  Elle  , 
ove  la  diversità  dello  spirito  fosse  riputata  una  seria 
difficoltà.  Sembra  che  nella  continuazione  del  mito 
sì  confermi  in  Elle  la  significazione  che  ora  adottia- 
mo. Essa  precipita  e  quasi  IX/o-ctìtccz  nel  mare ,  ro- 
tolando dall'  alto.  Né  è  da  tralasciare  che  nel  vaso 
pestano  da  noi  illustrato  Elle  volge  significativamente 
(iX).:i)  la  testa  egli  occhi,  etien  colla  sinistra  lo  svo- 
lazzante peplo  ravvolto  a  spira.  Con  che  volle  forse  il 
pijtore  additarci  la  vera  intelligenza  di  quella  figura, 
o  dir  vogliamo  la  personificazione  dell'  acqua  vorti- 
cosa e  del  turbine.  In  qualunque  modo  i  figli  della 
Nube,  cIjG  si  aggira  per  l'aria,  sono  appunto  feno- 
meni aerei  :  e  perciò  il  mito  costantemente  ci  pre- 
senta l'aerio  ■'liaggio  di  Frisso  ed  Elle  (IvocEp/ofs  ài^Tip- 
7r«7av  ,  Menecr.  Tirio  1.  e.  —  rry  è'*a=p/OK  (p^yV  , 
Lucian.  de  sali.  42,  cf.  de  astr.  14 — r^ifó^iv,  Frisso 

(I)  Confroula  "ArXas,  'AraXclyrr,  da  tXc'w. 


è  dello  ix-rt^ji  Nonn.  diotìyi.  X,  v.  99  s.—hi'  oò~ 
P'xYOv,  Apollod.  1,  9  1  ). 

Da  Ino  divinila  delle  acque  proviene  Melicerte,  M-- 
\ix-'prr,?,  il  quale  è  pure  una  di\inilà  delle  acque  ed 
esprime  i  piccoli  rigagnoli  che  dolcemente  tagliano  il 
suolo.daxri'po;,  oche  dolcemente  saltellando  si  avanza- 
no, da  (j-yjprauj,  ed  esprime  i  zampilli  delle  acque  delle 
fontane.  Al  cominciar  di  Primavera,  le  acque  fluenti 
van  diminuendo  :  Ino,  cioè  l' acqua  delle  correnti,  si 
unisce  a  Melicerte  ,  o  la  zampillante  acqua  de'  riga- 
gnoli ,  ed  entrambi  si  gettano  in  mare,  e  diventano 
marine  divinità,  cioè  acquistano  la  qualità  delle  acque 
colle  quali  si  confondono.  Così  si  comprende  perchè 
l'oscuro  poeta  Licofrone  diede  ad  Ino  l'epiteto  di  Bi'vr) 
[Cass.  107,  767)  equivalente  a  Avv-t]  :  ed  è  appunto 
perchè  le  acque  correnti  si  tuffimoinmareovesi  per- 
dono. Ino  Leucolea  è  invocata  da'marinai,  e  Melicerte 
prende  la  denominazione  di  Glauco. Sappiamo  in  fatti 
da  un  frammento  di  Nicànore, presso  Ateneo  (Lib.VII 
p.266),che  Melicerte  prese  il  nome  di  Glauco:  e  quindi 
accenna  all'azzurro  colore  delle  marine  onde.  Né  di- 
versa ci  sembra  la  significazione  dell'altro  figlio  d'Ino 
detto  A/ctpxos.  Egli  è  ucciso  dal  padre  Atamante,  cioè 
dall'  atmosfera  inferiore  agitala  dal  padrone  dell'aria 
superiore,  insania  a  love  ohjecla.  È  l'acqua  che  dall' 
aria  tempestosa  è  spenta,  cioè  rasciugata  ;  e  che  per- 
ciò può  dirsi  la  origine  della  levigatezza  del  suolo  Au- 
apxof,  da  Xsros. 

Non  meno  importante  è  la  figliuolanza  diTemisto, 
Sfingio,  Orcomcno,  Scheneo  ,  Eritrio  ,  Leucone,  e 
Ptoo.Ha  già  dimostrato  il  Mùller  che  tulli  questi  no- 
mi si  riferiscono  a  varie  località  della  Beozia  ;  vale  a 
dire,  alle  città  di  Orchomenos,  Schoenus,  Eriyhrae,  a' 
monti  Sphingion  e  Ploos,  e  finalmente  al  lago  Copais 
che  più  anticamente  dicevasi  Lmcoìiis  (  Orchomenos 
und  die  Minycr  p.  208  scg.  ed.  Scbneidewin,  cf.  la 
p.  163).  Siccome  trattasi  di  terre  e  non  di  acque,  è 
chiaro  che  Leucon  dava  il  nome  a  Leuconis  cioè  a 
Copae  ch'era  un'isola  in  mezzo  a  quel  lago  (Miiller 
op.  cit.  p.  37,  58,  03  ).  Or  se  Teniisto  è  una  perso- 
nificazione della  terra,  si  vedrà  facilmente  la  forma- 
zione de'difl'erenli  suoli  della  Beozia  insieme  coli'  at- 
mosfera che  li  circonda  e  li  abbraccia. 


(continua) 


MlNERVINI. 


Cat.  GicMO  MiNERViM — Editore 


Tipoiirapa  di  Gi^sr.riùi  Cat.uìf.o 


BlIIlETTli\'0  AIlCilEOLOdìCO  i\Ai'OllTA\0. 


NUOVA    SERIE 


N.'  156.     (6.  dell'  anno  Yll.) 


rs'oveniF)re  1858. 


Il  mito  di  Fiisso  ed  Elle,  in  un  vaso  dipinlo.  Conlinuazìone  del  n.  precedente.  —  Chi  era  egli  Bacchio  Giu- 
deo ?  —  Sull'  Imperator  Pupìcno. 


Il  mito  di  Frisso  ed  Elle,  in  un  vaso  dipinto.  Conti- 
nuazione del  n.  precedente. 

Dalle  esposte  dicliiaraziom  ci  sembra  che  il  mito 
primitivo  di  Atamante  e  della  sua  famiglia  sia  perfet- 
tamente spiegato.  Alamanle  quegli  clic  tutto  divide , 
cioè  l'atmosfera  inferiore,  significato  che  lo  distingue 
da  Giove,  si  unisce  colla  nube  e  genera  la  pioggia 
fredda  e  la  pioggia  vorticosa  :  con  Ino-Leucotea  ,  la 
dea  che  corre  ,  biancheggiando  ,  genera  Melicerte  , 
altro  dio  delle  acque  poscia  identificato  con  Glauco  o 
l'azzurro  delle  onde,  e  Learco,  l'acqua  che  si  spegne 
sulle  levigate  pianure:  finalmente  con  Temisto  perso- 
nificazione del  suolo  procrea  tanti  figli  che  rappresen- 
tano la  personificazione  delle  città,  delle  montagne  e 
delle  isole  possedute  da  que'  popoli  fra'  quali  nasce 
quel  mito. 

Tralascio  la  spiegazione  della  leggenda  eroica  ,  la 
quale  ha  dovuto  seguire  la  costituzione  del  mito  pri- 
mitivo. Rimetterò  ad  altro  tempo  l'esame  della  si- 
gnificazione primitiva  dell'ariete,  e  di  altre  partico- 
larità della  narrazione.  Dirò  solo  che  l'ariete,  sin  da 
epoca  remola,  non  è  altro  che  la  costellazione:  il  che 
accenna  al  finir  del  mese  di  marzo ,  quando  cessano 
le  fredde  piogge  ed  i  turbini,  le  quali  cose  si  dicevano 
dall'ariete  trasportate  invece  nelle  gelide  regioni  della 
Scizia,  ove  sono  quasi  perenni. 

Da  ultimo  mi  piace  di  notare  che  le  relazioni  de' 
nomi  e  degli  eroi  beotici  nell'  Ellesponto  e  nella 
Colchide  ,  dimostrano  o  una  più  antica  colonia  pre- 
cedente alla  spedizione  degli  Argonauti  ,  ovvero  la 
impressione  di  fisiche  analogie,  che  fecero  applica- 
re a  que' sili  lontani   i  medesimi   miti  della  madre 

ANSO  VII. 


patria.  Su  queste  idee,  gli  antichi  immaginarono  una 
navigazione  di  un  Frisso  precedente  a  quella  di  Giaso- 
ne. Così  spiegavasi  il  tempio  detto  l^fi^nov,  il  (em- 
pio di  Lcucolea  edificato  da  Frisso,  ov'  era  l'oracolo 
di  Frisso  medesimo,  per  lo  quale  non  s'immolava 
l'ariete  (  Strab.  lib.  I  e.  2  §.  39,  t.  I  p.  69  Cramer: 
cf.  1.  XI  e.  2  §.  18  tom.  Ili  p.  439,  s.  Cramer).  Coà 
spiegarono  1'  ariete  ora  per  l' ornamento  della  nave  , 
che  fece  vela  verso  la  Colchide,  ora  pel  pedagogo 
di  Frisso  che  ne  diresse  il  viaggio  (  Diod.  Sic.  lib. 
IV  cap.  47  :  Dionys.  Mitylen.  vedi  frag.  hist.  gr. 
tom.  II  p.  85,  Io.  Antioch.  ivi  tom.  IV  p.  539,  7). 
Ma  torniamo  per  poco  al  vaso  di  che  ragioniamo. 
Dalle  cose  sinora  dichiarale  si  comprenderà  di  leg- 
gieri che  il  pittore  del  novello  vaso  pestano  accennò 
evidentemente  alla  fisica  significazione  del  mito.  Frisso 
ed  Elle,  additati  come  le  acque  superiori  dalla  scar- 
migliata chioma,  e  dal  meandro  ad  onda  ,  non  che 
dalla  testa  rivolta  e  dall'  agitato  peplo,  sono  veloce- 
mente trasportati  dall'  ariete,  che  qui  figura  la  co- 
stellazione, vedendosi  in  rapporto  col  sole.  La  nube 
si  allonlana  con  gli  aerei  suoi  figli  per  recarsi  nelle 
fredde  regioni  della  Colchide  ;  mentre  il  sole  di  pri- 
mavera ,  Elio-Dioniso,  si  avanza  cavalcando  il  bac- 
chico animale.  E  le  montagne  della  Beozia,  e  le  ac- 
que dell' Euripo  additate  abbastanza  da  Glauco  e 
Scilla,  dimostrano  che  in  quella  vaga  stagione  le  ac- 
quose ed  incomode  meteore  si  allontanano  dal  bril- 
lante suolo  di  Grecia,  discacciate  da  Dioniso  solaie 
divinità ,  che  viene  ad  allegrare  quelle  beale  regioni, 
ravvivando  la  natura  che  nell'Aprile  si  prepara  ad 
una  novella  generazione. 

Da  ciò  si  comprende  che  il  mito  di  Frisso  è  emi- 
G 


■•-42  — 


nenlemente  mistico  ,  come  quello  che  esprime  il  ri- 
torno della  Primavera,  e  la  rigeuerazione  della  intera 
natura.  Onde  assai  a  proposito  si  vede  figuralo  in  un 
funebre  monumento  ,  accennandosi  alle  future  sorli 
della  umanità  ed  alla  paliugenesia . 

Debbo  solo  aggiungere  poche  parole  sul  pittore 
che  dipinse  il  nostro  importantissimo  vaso.  Sul  nero 
fondo,  che  sottosta  alla  principale  rappresentanza,  mi 
è  riuscito  di  leggere  le  lettere  quasi  svanite,  per  es- 
sere caduto  il  bianco  in  che  erano  segnate.  Esse  di- 
cono cosi  : 

ASSTEAS  ErPA«I>E 

E  cosi  propriamente  si  legge  negli  altri  quattro 
vasi  conosciuti  finora  dello  stesso  pittore;  cioè  in  tre 
del  Real  Museo  Borbonico,  ed  in  un  quarto  del  mu- 
seo Torrusio  (  vedi  il  corp.  imcr.  gr,  tom.  IV  pag. 
244,  24o  n.  8i80-8483  ).  È  da  notare  che  due  di 
essi  rappresentano  miti  tebani ,  Cadmo  che  uccide 
il  dragone  (  Millingen  anc.  uned.  mon.  I  tavola 
XXVII  ;  Mus.  Borb.  XIV  fav.  XXVIU  )  ed  Ercole 
al  giardino  delle  Esperidi  (  Inghirami  mon.  elnischi 
t.  V  fav.  XVI:  cf.  Millin  vas.  peiiUs  t.  1  tav.  Ili  pag. 
10  e  gal.  mylh.  CXiV.  444):  quest'ultimo  fu  ritro- 
valo a  Pesto,  laddove  l'altro  dicesi  rinvenuto  in  Bari. 
D'incerta  provenienza  son  poi  gli  altri  due,  cioè 
quello  della  collezione  Torrusio,  ov'è  forse  la  sce- 
nica parodia  del  milo  di  Procruste  (  Millingen  jìcin- 
tur.  de  vas.  gr.  tav.  XLVI  ) ,  e  1'  altro  del  nostro 
Real  Museo  con  corsa  di  quadrighe  (Gargiulo  Rac- 
colta tav.  100:  Inghirami  vasifìUili  t.lll  tav.  CCXCIV). 
Ora  comparisce  un  altro  vaso  pestano  del  medesimo 
pittore,  che  può  fornire  argomento  a  stabilire  per 
gli  altri  tre  la  medesima  provenienza:  e  può  supporsi 
che  Aslca  lavorasse  nella  Lucania  piuttosto  che 
neir  Apulia.  Onde  può  egli  riputarsi  uno  de'  più  va- 
lenti pillori  di  vasi  delle  lucane  popolazioni.  Dall'e- 
sime  de'  monumenti,  che  di  lui  si  conoscono,  può 
rilevarsi  ch'egli  amava,  nel  tratiare  i  miti,  le  sim- 
boliche personificazioni.  Quindi  nel  vaso  di  Cadmo 
vedi  Tebe,  la  fonte  Crenea  ed  il  fiume  Ismeno.  È 
pur  da  notare  che  questo  artista  aveva  il  costume  di 
elTigiar  delle  protonù  fralle  intere  figure  ,  profillan- 
do    del  poco  spazio  per  fare  intervenire  numerosi 


personaggi,  i  quali  non  avrebbero  potuto  introdursi 
nel  principale  soggetto.  Cosi  nel  vaso  di  Cadmo  scor- 
gonsi  le  protomi  dell'  Ismeno  e  della  fonte  Crenea,  in 
quello  delle  Esperidi  compariscono  ben  quattro  pro- 
tomi di  Giunone  ,  di  Pane ,  forse  di  Minerva  ,  e  di 
Mercurio.  Anche  nel  nuovo  vaso,  di  cui  ragioniamo, 
vedesi  nella  principale  faccia  la  figura  di  Nefele  ascosa 
in  parie  dalle  montagne  della  Beozia  ,  e  la  protome 
del  villoso  Sileno  che  si  fa  strada  per  le  boscose  col- 
line. E  dall'  opposta  faccia  ben  quattro  prolomi  di 
Sileni  e  Baccanti  dimostrano  meglio  la  consueta  abi- 
tudine del  dipintore. 

In  tal  modo  potrà  cominciarsi  a  stabilire  qualche 
dato  positivo  sullo  siile  e  sulla  maniera  de' pittori  di 
vasi  ;  e  forse  ancora  sulla  scuola  di  taluno  che  ci 
venga  additato  da  particolare  iscrizione. 

MlNEBVlKI. 

Chi  era  egli  Bacchio  Giudeo  ? 

Nella  serie  delle  medaglie  di  Famiglie  Romane  una 
delle  più  belle  ed  importanti  si  è  la  seguente  della 
Plaulia. 

A  PLAVTIVS  AED  •  CVR  •  S  •  C.  Testa  di  doma 
con  corona  turrita. 

)(  BACCHI VSIVDAEVS  .  Bacchio  Giudeo  vestito 
di  anassiridi  e  di  lìallio  svolazzante,  che  tenendo  colla 
s.  un  cammello  per  la  briglia ,  protende  con  la  d.  un 
ramicello  di  olivo,  e  piega  il  ginocchio  d.  a  terra  in 
atto  di  supplicante. 

Quanto  certa  e  ben  cognita  si  è  la  persona  di  que- 
sto A.  Plauiio  edile  curule  ,  altrettanto  incerta  ed 
ignota  agi'  istorici  si  è  quella  di  Bacchio  Giudeo.  A. 
Plautio,  o  P/o(«o  che  dir  si  voglia  (1),  famigliare  di  Ci- 
cerone, fu  tribuno  della  plebe  nel  698  (Dio,  XXXIX, 
10)  ,  edile  curule  nel  700,  pretore  urbano  nel  703 
e  propretore  della  Bitinia  nel  703  (Orelli,  onom.  Cic. 


(1)  Cicerone  lo  chiama  per  Io  più  À.  Plotìus,  e  A.  Plautius 
\ina  sol  volla  (  ad  Fam.  XIII ,  29,  4  )  ;  onde  si  pare  che  allora 
il  popolo  Romano  comunonioiite  cosi  pronunciava  quel  gentilizio; 
ma  pure  questo  personaggio  mostra  si  piacesse  meglio  dell'  altra 
pronuncia  PLAMIVS  costante  nelle  sue  monete. 
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s.  i\  A.  PLOTIVS,  Borgliesi,  decade  XI,  oss.  4).  E 
pel  riscontro  di  quesli  copiosi  suoi  denarii  con  gli  ana- 
loghi di  M.  Emilio  Scauro  ,  edile  curulc  nel  G9G, 
può  ragionevolmente  arguirsi ,  che  fosse  anch'  egli 
uno  de'lcgali  di  Pompeo  Magno  nella  Siria  l'anno  691 
oppure  nel  susseguente  ;  e  che  ad  esso  lui  si  arren- 
desse e  soggettasse  uno  de' regoli  o  dinasti  della  Siria 
o  dell'  Arabia  ,  del  quale  finora  si  tacque  l' istoria  di 
que'  tempi  e  luoghi  ;  onde  varie  e  discordi  intorno  a 
lui  furono  le  opinioni  de'numograC. 

Da  un  frammento  insigne  di  Diodoro  ,  edito  dal 
Card.  Angelo  Mai  [Script.  Val.  t.  II  p.  129)  con- 
sta, che  Pompeo  Magno  assoggettò  a  Roma,  fra  gli 
altri  principi  d'  Oriente ,  Arislobulo  re  de  Giudei , 
Arda  re  de  Nabatei,  y.cù  [ìot-cnXioi.  'Apa|3wv.  Da  prima 
io  sospettai  (  Append.  al  saggio  p.  145  ) ,  che  questo 
innominalo  re  degli  Arabi  fosse  per  appunto  Bacchio 
Giudeo,  e  che  avesse  il  suo  regno  nelle  contrade  del- 
l'Arabia Felice,  ove,  cento  e  più  anni  innanzi  1'  era 
nostra,  era  un  re  che  professava  e  propagava  la  Re- 
ligione Giudaica  (Ackermann,  archacol.  bibl.  §.  303); 
tanto  pili  che  Bacchio  Giudea  nella  moneta  protende 
un  semplice  ramo  d'  olivo,  non  vittato  come  quello 
di  Areta  re  de'  Nabatei  ,  tenendo  forse  la  viltà  per 
segno  di  culto  gentilesco. 

In  appresso  [Ragguaglio  de' riposi,  p.l  15,  «0^96), 
pel  riscontro  dell'  epigrafe  BACCHiVS  IVDAEVS 
colle  parole  di  Giuseppe  Flavio  (  ani.  lud.  XIV  , 
3,  2,  )  S/Xas  6  'lovh'-jùoi  ,  congetturai  che  Bacchio 
Giudeo  fosse  la  stessa  persona  che  Sila  Giudeo  tiranno 
di  Lisiade  nella  Ceiesiria,  che  portasse  due  nomi,  cioè 
il  grccolatino  S'Xct?,  e  l'ebraico  Bocci  o  Bacchi;  ma 
ora  mi  ricredo  e  disdico  di  questa  leggiera  conget- 
tura. 11  nome  BACCHIVS  è  manifestamente  lo  slesso 
che  il  greco  B'Ax'^^»  Bct;«x-^^5,  e  non  si  disdice  per 
niente  ad  uomo  Giudeo,  sapendosi  che  Bcii.xx.sio?  chia- 
mavasi  anche  l'avo  di  S.  Giustino  Martire  nativo  di 
Napoli  della  Samarilide  in  Palestina  [Apolog.  maiorc. 
1:  Euseb.  hist.  cccl.  IV,  12).  Altri  potrebbe,  e  con- 
verso ,  dire  ,  che  il  tiranno  di  Lisiade  si  chiamasse 
Bacchius  con  nome  greco,  e  Silas  con  nome  ebraico, 
che  fosse  lo  stesso  che  Sela  (cf.  Gesenius,  thcsaur.  p. 
1413),  ma,  senza  dire  che  Si'Xas  liensi  comunemente 


per  nome  accorciato  dal  latino  Silvanus,  la  resa  di  Sila 
Giudeo  tiranno  di  Lisiade  piccola  città,  presa  da  Pom- 
peo nella  sua  marcia  vittoriosa  da  Damasco  verso  Ge- 
rusalemme, non  era  forse  subbietlo  a  bastante  con- 
siderevole pel  tipo  di  una  moneta  impressa  in  Roma, 
come  avverte  il  eh.  Duca  de  Luyncs  (  Monnaies  des 
Nabatcens,  Revue  niim.  1858). 

I!  lodalo  signor  Duca  de  Luynes  pensa  invece  ,  che 
il  BACCIIIVS  IVDAEVS  de' denarii  di  A.  Plaulio 
edile  curule  sia  la  stessa  persona  che  Arislobulo  fra- 
tello d' Ircano,  il  quale  con  nome  ebraico  si  chia- 
masse Bacchi  ;  e  che  la  lesta  di  donna  turrita,  posta 
nel  ritto  della  moneta,  non  sia  altrimenti  lesta  di  Ci- 
bele,  come  fu  delta  finora  dai  numografi,  ma  sibbene 
lesta  di  Gerosolima,  espugnata  e  presa  da  Pompeo  nel 
791,  simile  a  quella  di  ALEXANDREA  dei  denarii 
di  M.  Emilio  Lepido. 

Anche  a  questa  nuova  e  speciosa  interpretazione 
ostano  molli  e  gravi  argomenti.  La  testa  turrita  po- 
sta nel  ritto,  con  attorno  il  nome  di  A.  Plaulio  edile 
curule,  è  senza  meno  testa  di  Cibcle,  tra  perchè  si- 
mihssima,  per  sino  nell'acconciatura  della  chioma, 
a  quella  che  ricorre  nel  ritto  de'denarii  di  M.  Ploto- 
rio  Cestiano  ,  pur  esso  edile  curule ,  ove  gli  attributi 
della  prolome  del  leone  e  del  globo  non  lasciano 
luogo  a  dubitare  che  non  sia  Cibele  ;  e  perchè  que- 
sta dea  troppo  ben  si  connette  coli' edilità  curule,  cui 
spelt.iva  la  celebrazione  de'ludiil/fi/a/esma  lei  sacri. 
Arislobulo  in  Ruma  sarcbbesi  appellalo  col  nome  suo 
attuiti  cognito,  anzi  che  col  nome  suo  giudaico  ignoto 
fuor  de' confini  della  Giudea.  Inoltre  il  nome  suo  giu- 
daico verisimilmente  fu  ludas,  portato  anche  dal  pri- 
mo Arislobulo  ;  e  quello  di  BACCIIIVS  è  manifesta- 
mente greco,  e  non  giudaico  ,  come  detto  è  disopra. 
Ancora  Arislobulo  non  sarcbbesi  figurato  in  atto  di 
supplicante;  poiché  resistette  a  Pompeo  a  segno  di 
dover  essere  legalo  ,  e  tradotto  come  captivo  nella 
pompa  trionfale  di  Pompeo  in  Roma. 

In  tali  e  tante  incertezze  io  non  saprei  che  farmi , 
se  non  forse  appigliarmi  alla  primiera  mia  congettura, 
che  Bacchio  Giudeo  fosse  un  principe  di  religione 
giudeo  regnante  nell'Arabia  Felice,  forse  dipendente 
da  Arela  re  de' Nabatei,  il  cui  dominio  estendevasi 
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fino  al  mare  Erilreo  (Dio,  XXXVII,  15).  Oppure 
opinare  col  eh.  Borghesi  (  Giorn.  Arcaci,  t.  XLI,  p. 
133) ,  che  Bacchio  Giudeo  sìa  il  fyx.(7i\ivs  'Apct|3wv, 
soggettalo  da  Pompeo  insieme  eoa  re  Arela  ,  e  che 
i-egoasse  nelle  contrade  degli  Arahi  Semiti,  che  abi- 
lavauo  la  parte  iaferiore  della  Mesopotamia;  seppure 
il  titolo  Arabum  rcijem  ,  nell'allegato  frammento  di 
Diodoro ,  non  debba  anzi  connettersi  col  precedente 
Nabalacorum  rcgem  Aretam,  sì  che  voglia  denotare 
un  doppio  regno  di  Arela  medesimo. 

Comunque  sia,  il  cammello,  che  accompagna  Bac- 
chio Giudeo,  del  pari  che  Arela  re  de' Nabatei,  sendo 
simbolo  tutto  proprio  dell'  Arabia  (  Eckhel,  VI  pag. 
420  )  ,  e  d' altra  parte  sapendosi  come  1'  Arabia  slessa 
era  divisa  in  molti  piccoli  regni  (Strabo  XVI  p.  781- 
783  ) ,  non  esiterei  ad  asserire  che  Bacchio  era  un 
regolo  di  quelle  contrade,  che  professava  la  religione 
Giudaica. 

C.  Cavedoni. 

SuW  Impcralor  Pupicno. 

Un  nuovo  frammento  marmoreo,  che  a  suo  luogo 
riferirò,  e  che  quantunque  miserabile,  pure  ci  som- 
ministra alcune  buone  notizie  dell'Augusto  Pupieuo, 
mi  ha  dato  occasione  di  ripassare  in  rivista  ciò  che 
dagli  eruditi  del  secolo  passato  era  stato  raccolto  di 
questo  mal  conosciuto  imperatore  per  aggiungervi 
quel  poco  che  si  è  risaputo  di  più,  o  che  è  slato  me- 
glio osservato  ai  nostri  giorni.  E  cominciando  dalla 
jiarle  più  inqiorlaule,  ossia  dai  limiti  del  suo  princi- 
pato, ricorderò  come  dopo  diuturne  questioni  essen- 
dosi finalmente  posto  in  sodo  coli'  autorità  di  Dione 
(  lib.  79  e,  3  ),  che  l'uccisione  di  Elagabalo  e  la  si- 
multanea esaltazione  di  .Alessandro  Severo  seguirono 
ligii  11  marzo  del  232  dell'  era  nostra  ,  la  storia  ci 
insegna,  che  al  secondo  subentrò  Massimino,  al  quale 
r  Africa  ribellatasi  oppose  più  tardi  i  due  Gordiani 
Africani.  Spenti  questi  tra  breve,  il  senato  loro  so- 
stituì Pupieno  e  Balbino  ,  ordinando  al  primo  di 
portare  le  armi  contro  Massimino  ,  che  dai  proprii 
soldiiti  fu  tolto  di  mezzo  ad  Aquileia.  Quindi  Pupie- 
no tornossonea  Roma,  ove  fu  trucidato  iusieme  col 


collega  in  una  sedizione  de'  Pretoriani,  e  dove  di  co- 
mune accordo  fu  dato  loro  in  successore  il  terzo 
Gordiano.  Ria  la  cronologia  imperiale  non  è  mai  cosi 
intralciala  ed  incerta  quanto  sotto  questi  principi , 
parte  per  la  discordanza  degli  scrittori ,  parte  per  la 
falsità  delle  date  e  per  le  contraddizioni ,  che  dopo 
avtr  falla  la  disperazione  de'  critici  si  sono  avvertile 
in  Capitolino. 

Siamo  debitori  all'  Eckhel  (  D.  N.  V.  l.  VII  pag. 
293  )  di  aver  pel  primo  diradalo  queste  tenebre  fon- 
dandosi sulla  non  fallace  testimonianza  delle  meda- 
glie. Egh  incominciò  dallo  stabilire  (  p.  282  ) ,  che 
per  l'uccisione  di  Alessandro  1*  elevazione  di  Massi- 
mino seguì  nel  233,  benché  restasse  in  forse  del  me- 
se e  del  giorno  di  quell'avvenimento.  Ma  questi  dub- 
bii  eziandio  sono  stati  poi  dileguali  da  un  brano  dei 
fasti  dei  sodali  Anloniniani ,  che  pubblicai  nelle  Me- 
morie dell'  Istituto  Archeologico  (  n.  VII.  p.  207  e 
211  ),  dai  quali  apparisce  che  Massimino  fu  ricono- 
sciuto principe  in  Roma  ai  23  di  marzo  di  quell'an- 
no. Assicurata  con  ciò  l' origine  delle  sue  podestà 
tribunizie,  e  conosciutosi  che  da  Adriano  in  poi  gli 
imperatori  le  cambiavano  annualmente  alle  calende 
di  Gennaio,  coli'  appoggio  dei  suoi  sesterzi  di  rame 
coniati  coll'aulorità  del  Senato,  e  portanli  la  sua  tri- 
bunizia podestà  IV,  dimostrò  ,  che  al  principio  del 
238  la  capitale  dell'impero  mantenevasi  ancora  nella 
sua  obbedienza.  All'incontro  colle  monete  di  Ales- 
sandro nell'Egitto  provò  egualmente  che  prima  della 
Neomenia  di  Thoth  ,  ossia  prima  de'  29  di  agosto 
dello  stesso  anno,  Gordiano  Pio  era  già  stalo  salutalo 
Augusto.  Per  lai  modo  rese  inconcusso,  che  i  brevi 
imperi  dei  due  Africani ,  e  di  Pupieuo  col  collega 
debbono  circoscriversi  entro  gli  otto  mesi  dal  princi- 
pio di  Gennaro  alla  fine  di  Agosto  del  238,  termini, 
che  per  ulteriori  considerazioni  si  ponno  maggior- 
mente ristringere.  Il  Sanclemenle  per  altro  (  Mus. 
Sanclem.  l.  Ili  p.  274  )  affine  di  prolungare  la  do- 
minazione dei  Gordiani  richiamò  una  lapide  del  Gru- 
lero  p.  104,  3  esistente  a  Solva  nel  Norico,  e  datata 
il  primo  Febbraio  del  consolato  di  Pio  e  di  Pontia- 
no,  che  sono  gli  ordinari  di  quell'  anno,  la  quale  si 
persuase  che  contenesse  un  voto  fallo  VISO  OMINE 


alla  Vittoria  pel  felice  osilo  della  spedizione,  a  cui 
Massiraiuo  si  apparecchiava  contro  1'  Italia  ,  dedii- 
cendone  da  ciò  che  prima  di  quel  giorno  dovette  es- 
sergli nota  la  defezione  dell'Africa  e  del  Senato.  Per 
lo  che  quantunque  non  si  arrischiasse  di  pretendere 
che  la  proclamazione  dei  Gordiani  sul  Tevere  prece- 
desse l'ingresso  did  238,  s'  immaginò  lutlavolta  clic 
la  loro  elezione  a  Tisdri  si  avesse  da  anticipare  agli 
ultimi  mesi  dell'  anno  precedente.  Ma  io  feci  avver- 
tire «egli  annali  Archeologici  del  1849  pag.  G8,  che 
quella  iscrizione  malissimo  trascritta  è  stala  in  segui- 
lo riveduta  dal  Pococke  (  pag.  112  )  nella  chiesa  di 
Brandlchoir  nella  Carinzia,  e  riprodotta  dal  Murato- 
ri (p.  2100,  4):  dalla  copia  de'  quali  si  è  conosciu- 
to che  il  VISO  •  OMINE  in  camhio  di  PRO  •  SE  • 
SVISQ-OMMB-  non  fu  che  una  solenne  allucina- 
zione del  Lazio,  da  cui  ebbe  quella  pietra  il  Grulcro, 
la  quale  non  attesta  se  non  che  lo  scioglimento  di  un 
volo  privato  di  due  soldati  senza  alcun  rapporto  po- 
litico. Tulio  al  più  la  dedicazione  alla  Vittoria  di 
Augusto  e  non  degli  Augusti  ,  può  confermarci  che 
il  Norico  al  cominciare  di  Febbraio  continuava  nella 
soggezione  a  Massimino,  del  che  niuno  dubitava  stan- 
te l'asserzione  di  Erodiano,  ch'egli  venne  ad  Aquileia 
nella  stagione,  in  cui  i  Dumi  erano  gonfi  per  lo  squa- 
glio delle  nevi  iemali.  Del  resto  quel  supposto  del 
Sancleraente  è  ora  stato  pienamente  smentito  dal  re- 
cente ritrovamento  di  una  colonna  migliare  sulla 
strada  da  Cartagine  allaNumidia,  aggiunta  dallTlen- 
zen  all'  Orelli  n.  3312,  in  cui  si  verifica  il  dello  di 
Erodiano  (L  VII.  e.  V.  §.  19)  che  gli  Africani  iMa- 
ximini  honores  evertcbant,  vedendosi  che  il  suo  nome 
vi  fu  abraso  da  prima  e  poscia  inciso  di  nuovo  in  se- 
guala della  vittoria  di  Capeliiano.  Ora  in  quella  co- 
lonna egli  s'  intitolava  TRIB  •  POTES  •  IMI  •  IMP  • 
VI ,  onde  avremo  in  lei  un  irrefragabile  documen- 
to ,  che  quando  fu  eretta  dopo  incomincialo  il  238 
l'insurrezione  dell'Africa  non  era  ancora  avvenula.  E 
in  ciò  pare  concorderà  il  più  volle  citalo  Erodiano 
(  L.  Vii  ,  e.  4  §  2  ),  se  l'epoca  da  lui  segnala  di 
quella  rivolta  ffi'ixTrXrjpoffjijvy,?  v-hrco"  rpuroì'ì  {L'j-gi- 
Xsias  expleto  ei  (Maximino)  trium  annorum  imperio 
s'interpreterà  con  equivalenti  parole,  cum  iam  qnar- 


tum  iinperii  annum  numerare  inceperal.  Per  lo  che  , 
dato  che  quella  ribellione  lardasse  alcun  poco  a  scop- 
piare, resterà  certificato  non  solo  che  1'  elezione  dei 
Gordiani  non  era  ancora  seguila  alle  calendedi  Gen- 
naro, ma  che  anzi  tenne  loro  dietro  con  qualche  in- 
tervallo, come  dimostra  il  fatto  dell'  abrasione  della 
colonna. 

Dall'  altra  parte  la  fine  dell'  impero  di  Pupieno  , 
che  le  medaglie  Alessandrine  c'insegnano  aver  pre- 
ceduto i  29  di  Agosto,  sarà  anticipata,  se  si  consultino 
le  date  delle  leggi.  Il  codice  Giustinianeo  ci  ha  con- 
servato una  cinquantina  di  rescritti  del  terzo  Gordiano 
emanali  nel  consolato  di  Pio  e  di  Pontiano.  Prescin- 
dendo dai  segnali  ai  3,  ai  G,  agli  8,  e  in  altri  giorni 
di  Agosto  tulli  anlerioii  alla  neomenia  di  Thoth  ,  ne 
abbiamo  Ire  pure  (L.  IX.  1,  8,  L.  V.  51 ,  5,  L.  VII 
43,  2)  dei  16,  dei  23,  e  dei  29  di  luglio,  ed  uno  anzi 
dei  22  di  Giugno  (L.II,10,2),  a  senso  del  quale  l'uc- 
cisione di  Pupieno  non  può  protrarsi  olire  i  20  di 
quel  mese.  Se  dunque  la  durala  di  questi  due  impe- 
ri uniti  insieme  male  a  pena  per  sinceri  monumenti 
può  farsi  arrivare  a  cinque  mesi  ,  sarà  innegabile  lo 
abbaglio  di  Capitolino  [Goni.  e.  10)  il  quale  asserì 
che  i  soli  Gordiani  impcrarunl  anno  uno ,  memibus 
sex.  Non  bastando  nò  meno  di  attenersi  alla  lezione 
del  codice  Palatino  che  tralasciò  V  anno  uno,  il  Pan- 
vinio  ne' Fasti,  il  Casaubono  nelle  note  a  quel  luogo, 
e  il  Petavio  [doctr.  temp.  L.  Il  e.  24  )  emendaro- 
no mense  uno  diebus  sex.  Infalti  anche  il  Tillemont 
ha  dovuto  confessare  (  noia  IV  sopra  Massimino)  , 
che  lutte  le  circostanze  cospirano  nel  farci  credere  , 
che  i  Gordiani  durassero  mollo  poco  ,  vale  a  dire 
circa  sei  settimane.  Più  manifesto  apparirà  1'  errore 
di  quel  biografo  se  si  aggiunga  al  suo  computo  che 
egli  in  un  luogo  attribuisce  a  Balbino  ,  e  a  Pupieno 
il  regno  di  un  anno  (  Max.  et  Baiò.  e.  lo)  e  che  in 
un  altro  [Gord.  e.  22)  1'  estende  loro  del  doppio. 
Nò  tampoco  può  farsi  alcun  fondamento  sulle  date 
entrambe  erronee  dei  due  senatusconsulti  da  lui  rife- 
riti, coi  quali  a  quelle  due  coppie  di  consoli  fu  con- 
ferito il  supremo  potere.  Sono  esse  il  VI.  fìat,  lu- 
nias  [Maximin.  e.  16)  in  quello  dei  Gordiani  ,  e  il 
VII  h'al.  lunii  {Max.  et  Bai.  e.  1)  nell'altro  di  Bai- 
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Lino  e  Piipicno.  Ora  a  tlii  non  salla  agli  occhi  1'  as- 
surdo che  gli  aniccessori  fossero  delti  un  giorno  dopo 
dei  successori  ?  Nò  giova  di  confessare  scorrella  la 
da(a  del  primo  senalusconsulto  per  tener  ferma  quella 
del  secondo,  imperocché  lo  spazio  fra  i  26  di  Mag- 
gio e  i  20  o  i  22  di  Giugno  risullanic  dalla  pre- 
citala legge  del  codice  è  evidentemente  insufficien- 
te per  dar  luogo  a  (ulti  i  falli  avvenuti  per  testi- 
monianza del  contemporaneo  Erodiano  duranle  il 
governo  di  Pu pieno  ,  che  la  cronaca  pasquale  ed 
Eutichio  prolungano  Cno  a  tre  mesi  o  a  cento  gior- 
ni. Fra  tanti  garhugli  di  Capitolino  se  vi  ha  cosa  che 
si  possa  ammettere  per  vera,  è  la  particolarità  daini 
raccontala  [Maximin.  e.  IG  ),  che  Giunio  Silano  fu 
il  console,  da  cui  nel  tempio  di  Castore  furono  recita- 
te le  lettere  del  vecchio  Gordiano,  colle  quali  parte- 
cipava al  senalo  di  essere  sfato  chiamato  all'  impero 
dalla  gioventù  dell'Africa.  Consta  che  a  questi  tempi 
i  consoli  ordinari  non  ritenevano  la  canea  se  non 
che  pei  due  primi  mesi  dell'  anno  ,  e  consta  che  in 
quell'anno  furono  ordinari  Pio  e  Ponliano.  Consta 
quindi  per  conseguenza  che  Silano  dovette  essere  un 
sufTelto,  dal  che  ne  viene  che  quell'adunanza  del  se- 
nato non  potè  esser  tenuta  prima  delle  calende  di 
Marzo,  Da  ciò  per  altro  non  si  esclude,  che  Gordia- 
no possa  essere  stato  eletto  nell'Africa  un  paio  di  set- 
timane più  presto ,  allestendo  il  solito  Erodiano  che 
dopo  rivestito  della  porpora  si  fermò  per  alcuni 
giorni  a  Tisdri ,  altri  venendone  richiesti  per  recarsi 
con  tutta  la  pompa  imperiale  a  Cartagine,  dalla  qual 
città,  che  secondo  l'itinerario  Anloniniano  era  lontana 
147  miglia  da  Tisdri,  spedì  quella  lettera  al  senalo, 
ed  altri  infine  essendo  necessarii  pel  tragitto  marit- 
timo della  legazione  incaricala  di  portarla  a  Roma. 

Fissata  così  presso  a  poco  la  durata  complessiva 
dei  due  imperi  in  discorso,  parmi  che  una  più  esalta 
distribuzione  di  questo  tempo  fra  loro  possa  ricavar- 
si da  Zonara  (  Ann.  XII  e.  17.),  il  quale  ci  dice  che 
Massimo  e  Balbino  impcrarunt  vcl  uti  nonnulli  auclo- 
res  suni  dics  XXII,  vcl  ut  alii  tradunt,  non  Iresmcnses 
tnlegros.  Ma  non  è  da  pretermettersi  che  poco  dopo 
riferisce  insieme  l'opinione  di  alcuni,  secondo  i  quali 
il  vecchio  Gordiano  cum  liomam  vcnissel  aegrolavit, 


XXII  laulum  dìebus  in  imperio  exaciis.  Ora  è  ben 
vero  che  il  posteriore  Michele  Glica  (  p.4o3  edizio- 
ne di  Donna),  o  quel  lale  che  fu  seguilo  da  lui,  e  che 
è  accennalo  da  Zonara,  assegna  a  Balbino  e  a  Pupieno 
un  principato  appunto  di  veulidue  gioini,  ma  è  vero 
altresì  ch'egli  li  fa  succedere  immediatamente  a  Mas- 
simino  senza  menzione  veruna  degli  Africani.  È  dun- 
que chiaro  il  suo  equivoco  di  aver  allribuilo  ai  suc- 
cessori l'età  dovula  agli  antecessori  da  lui  non  cono- 
sciuti. In  falli,  se  si  determinerà  l'elezione  di  Pupieno 
e  del  collega  ai  23  incirca  di  Marzo,  mancheranno  ap- 
punto per  giungere  ai  20  di  Giugno  due  mesi  e  ven- 
tisette o  ventolto  giorni  ,  che  sono  esattamenle  i  tre 
mesi  non  interi  richiesti  da  Zonara.  Slimo  adunque 
che  con  sufficiente  fondamento  possa  determinarsi  l'e- 
lezione a  Tisdri  dei  Gordiani  verso  la  metà  di  Febbraio 
del  238  ,  e  il  loro  riconoscimento  a  Roma  sul  bel 
principio  del  susseguente  Marzo,  ove  dopo  venlidue 
giorni  essendosi  sapula  la  loro  morte  furono  rim|)iaz- 
zati  da  Balbino  e  da  Pupieno,  con  che,  salvi  tutti  i  dati 
superiormente  stabiliti,  anche  le  discordi  opinioni  sa- 
ranno baslevolmente  conciliate. 

'Venendo  ora  agi'  illustri  uffici,  anch'essi  di  oscura 
collocazione  cronologica,  sostenuti  da  Pupieno  men- 
tre era  ancora  privato,  ci  narra  Erodiano  (L.  VII  e. 
10):  Maximus  cum  saepe  excrcitibus  pracfuerat,  tum 
praefeclura  urbis  egregie  gesta  maximum  ingenti  prò- 
videntiaeque  opinionem  de  se  praebuerat.  Con  lui  si 
accorda  Capitolino  (il/aa;.  et  Balb.  e.  5):  proconsula- 
tum  Bithyniae  egit,  et  deinccps  Graeciac,  tertio  Nar- 
lonae.  Missus  praelerea  Icgatus  Sarmatas  in  Illyrico 
conludil ,  alque  inde  traslatus  ad  Rhenum  rem  cantra 
Germanos  satis  felicitcr  gessit.  Post  haecpraefectusurbis 
prudentissimus  ac  ingeniosissimus  et  scvcrissimus  appro- 
balus  est.  Da  questi  detti  il  Corsini  ha  creduto  di  rica- 
vare che  Pupieno  era  prefello  di  Roma  quando  fu  as- 
sunto alla  suprema  podestà  :  ma  io  non  vedo  che  da 
essi  possa  altro  dedursi  se  non  ch'egli  aveva  ammini- 
strala la  prefettura  prima  dtll' impero,  non  che  dall' 
una  passasse  all'altra  immediatamente.  Parmi  anzi  che 
il  secondo  senso  venga  escluso  dallo  stesso  CapiloHno 
quando  in  altro  luogo  ci  dice  (  Maximin.  e.  20):  5e- 
nalus  Maximum  Pupienwn  ex  praefeclo  urbis  et  Ciò- 
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dium  Balbinum  ìmperatores  creav'u.  Imperocché  al 
tempo  iu  cui  egli  scriveva  si  era  già  ititroJollo  il  co- 
stume di  premellere  1'  EX  alle  cariche  clic  si  erano 
avute,  ma  che  piìi  non  si  avevano  ,  del  che  un  altro 
esempio  ci  porge  egli  stesso  [Cord.  c.2I)  quando  ripe- 
te: Smalus  Pupimum  Maximum  et  Clodium  Balbinum 
Augustos  appellava  amhos  EXCONSULIBUS.Ma  una 
più  grave  difficohà  si  genera  dall'esser  nolo  chi  teneva 
quella  dignità  negli  ultimi  tempi  di  Massimino.  Non 
tanto  i  soliti  Erodiano  e  Capitolino  quanto  Vittore,  de 
Caesaribm  ,  lesliGcano  che  appena  fu  divulgata  per 
Roma  l'elezione  de'Gordiani  confermata  dall'autorilà 
del  senato  scoppiò  l'  odio  pubblico  contro  i  fautori 
del  precedente  governo,  nel  qual  tumulto  il  prefetto 
della  città  per  nome  Sabino  restò  morto  di  un  colpo 
di  bastone  sul  capo  ,  mentre  tentava  d'  imporre  un 
freno  alla  furia  popolare.  Quindi  il  Corsini,  per  dar 
luogo  alla  sua  opinione,  è  stato  costretto  di  ammette- 
re che  nel  posto  dell'  ucciso  Sabino  fosse  sostituito 
Pupieno,  il  quale  non  l'avrebbe  ritenuto  se  non  che 
pel  breve  spazio  di  venti  o  pochi  più  giorni  quanti 
abbiamo  veduto  esser  decorsi  fino  al  di  ,  in  cui  egli 
stesso  fu  eletto  imperatore ,  e  nel  quale  fu  pure  no- 
minato il  nuovo  prefetto  Veltio  Sabino  (  Capit.  Max. 
et  Balb.  e.  4  ).  Ma  in  questo  caso  dopo  che  Roma 
cominciò  a  reggersi  a  nome  dei  Gordiani  in  tanta  lo- 
ro lontananza  chi  avrebbe  conferita  a  Pupieno  la 
prefettura,  e  in  così  breve  tempo,  mentre  la  città  tro- 
vavasi  in  uno  stato  di  sedizione,  come  avrebbe  egli 
potuto  dar  saggio  della  previdenza  e  della  severità  , 
che  i  precitati  scrittori  nell'esercizio  di  quella  gli  at- 
tribuiscono ?  A  me  par  verisimile,  che  dopo  l'ucci- 
sione del  prefetto  di  Massimino  quella  carica  restasse 
vacante,  e  che  le  sue  attribuzioni  fossero  concentrale 
nella  straordinaria  e  suprema  magistratura  dei  XX 
VIRI  CONSVLARES  AD  REM  P.  TVENDAM  se- 
condo che  li  chiama  Capitolino  {Gord.  e.  10,  e.  14), 
o  dei  XXVIRI  COS  EX  SENATVS  CONSVLTO  R. 
P.  CVRANDAE,  siccome  s'  intitola  Cesonio  Lucilio, 
uno  di  loro  in  una  sua  lapide  presso  l' Creili  num. 
3042,  corretta  dall' Ilenzen  (Bullelt.  archeol.  1833 
p.  86).  Furono  essi  istituiti  dal  senato  in  quel  fran- 
gente, ut  dividerei  his  Ilalicas  regiones  cantra  Maxi- 


niinim  prò  Gordianis  tuendm,  e  dei  quali  fecero  parlo 
elTultivamente  Balbino  e  Pupieno  al  momento  della 
loro  esaltazione  por  allealato  dello  stesso  Capitolino 
{Gord.  e.  22).  La  di  lui  prefettura  si  ha  dunque  da 
collocare  alquanto  più  presto,  e  sicuramente  innanzi 
a  quella  del  primo  di  quei  due  Sabini.  Io  reputo  che 
r  età  precisa  ne  venga  determinata  dal  libro  pontifi- 
cale citalo  dal  Tillemont  (  Mcm.  Eccl.  T.  3  p.  278, 
e  pag.  694),  da  cui  si  riferisce  che  ai  3  Gennaro  del 
consolato  di  Massimino  e  di  Africano,  o  sia  nel  23G, 
il  Papa  S.  Aniero  fu  coronalo  dal  martirio  in  Roma 
per  ordine  de!  Prefetto  Massimo.  I  tempi  egregiamen- 
te convengono  per  ritenere  che  questi  due  prefetti 
omonimi  siano  la  medesima  persona  ,  e  vedremo  in 
seguilo  qualche  allra  considerazione ,  che  aiuta  que- 
sta congettura. 

Maggiori  sono  gì'  imbarazzi  cagionati  dalle  digni- 
tà ipatiche  di  Pupieno,  delle  quali  non  ci  lascerebbe 
dubitare  la  sua  prefettura  essenzialmente  consolare  , 
ancor  che  non  se  ne  fosse  udita  di  sopra  la  formale 
testimonianza  del  solilo  Capitolino;  Pupienum  Ma- 
ximum et  Clodium  Balbinum  ambos  ex  consulibus.  Il 
Panvinio  in  un  esemplare  scorretto  dei  fasti  Giecidi 
Teone,  delti  altrimenti  i  fasti  Fiorentini  minori,  aven- 
do osservato  notarsi  nel  227  BxXp/vos  xx)  M%;;fxos 
pensò  che  i  successori  nel  principato  ai  due  Gordiani 
fossero  stali  parimenti  colleghi  nella  precedente  am- 
ministrazione dei  fasci  ordinari  di  quell'  anno.  3Ia  il 
Noris  nella  prima  epistola  consolare  gli  oppose  che 
Balbino  fino  dal  213  era  già  stato  console  per  la  se- 
conda volta  in  compagnia  di  Caracalla,  e  coll'autori- 
tà  di  molli  rescritti  di  Alessandro  Severo  ,  di  una  i- 
scrizione  Romana  del  Reinesio  (ci.  Vili,  n.  37),  e  di 
un'altra  Gruteriana  di  Magonza  (pag.  7  n.  3^  ripetu- 
ta dallo  Steiner,  {Cod.  laser.  Rhcn.  a.Mo  .  non  che 
col  consenso  delle  migliori  collezioni  di  antichi  fasti 
provò  che  in  quelli  veduti  dal  Panvinio  si  aveva  da 
emendare  A>.j2ivos  y.%]  Mxhno?.  Lasciò  poi  ad  altri 
la  cura  d' indagare  a  quali  famiglie  spettassero,  e  so- 
lo per  parte  sua  congetturò  che  il  primo  di  loro  fos- 
se figlio  de!  Nummio  Albino  console  nel  206,  e  padre 
viceversa  dell'altro  M.  Nummio  Albino  console  nel 
2 VG,  e  di  nuovo  nel  263.  Alcuni  lultavolla,  come 
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l'Almcloveen,  il  Ducangio  (  uello  noie  all'  anno  227 
(Iella  Cronica  Pasqiialo  )  ed  il  Morcelli  (  nell'  Africa 
Cristiana  T.  II.  p.  90)  voIIlto  continuare  a  seguire 
l'cpinione  del  Paoviuio,  finché  il  Rciando  addusse  io 
mezzo  un'iscrizione  del  Grulero  (p.  41:  6),  che  in- 
contrò fortuna  anche  presso  lo  Slampa,  fidandosi  del- 
la quale  enlrambo  iscrissero  nei  loro  fasi!  L.  Albi- 
nus  ci  Maximus  Acmilius  AcmiUanm  consules.  Ma 
questo  maruio  non  mai  veduto  da  alcuno,  e  soggetto 
per  se  stesso  ad  altre  eccezioni,  ha  perduto  poi  tutto 
il  credito  dopo  esser  stato  riconosciuto  per  una  delle 
solile  imposture  del  Ligorio,  da  cui  unicamente  pro- 
viene, avendolo  incontrato  ancor  io  nel  L.  Vili,  p. 
18S  dei  suoi  manoscritti  ;  onde  giustamente  il  Baiter 
ha  ora  negato  fede  ad  ambedue  quei  consoli,  rite- 
nendone i  soli  cognomi  Albino  e  Massimo.  Con  mag- 
gior ragione  posso  io  due  altri  sostituirne  in  grazia 
di  un  codice  di  miscellanee,  tra  le  quali  Irovavasi  pu- 
re una  raccolta  di  lapidi  antiche  ,  mancante  però  del 
nome  del  collettore,  ma  che  dalla  forma  del  caratte- 
re e  da  qualche  altro  indizio  mi  parve  spettante  al 
principio  del  secolo  decimosesto.  Era  questo  codice 
posseduto  dalla  nohil  famiglia  de  Pretis  di  Urbino 
che  mi  lasciò  la  facoltà  e  1'  agio  di  estrarne  quante 
iscrizioni  mi  piacque.  Fra  una  cinquantina  che  ne  tra- 
scrissi ,  perchè  allora  mi  parvero  inedite  ,  e  che  nel 
183o  comunicai  al  Kellermann,  delle  quali  le  napo- 
letane sono  poi  stale  pubblicale,  o  citale  dal  Mora- 
msen  ,  rinvenni  una  base  che  ponevasi  ,  in  Ecclesia 
S.  Nicolai  civitatis  Praencslinae.Coaicneya  questa  una 
iscrizione  onoraria  dedicata  al  Barbaro  Pompeiano 
Consolare  della  Campania,  a  cui  nel  333  fu  da  Co- 
stantino diretto  un  rescritto  serbato  nel  Codice  Tco- 
dosiano  (L.  1.  2.  G.)  la  quale  dovetti  giudicare  re- 
scritta  dopo  essere  stata  rasata  l'antica,  avendo  con- 
servalo in  uno  dei  lati  la  seguente  dedicazione  della 
primitiva. 

DED  •  V  •  NON    MARI 
M  •  NVMMIO  •  ALBINO  rna 
M  •  LAELIO  •  MAXIMO  ^^^ 
CVRAT  •  C  •  VALERIO  •  DOLVCIO  •  MARCIANO 


Confcrniìii  di  qui  l'opinione  del  Noris  intorno  (a 
persona  del  primo  di  quei  consoli,  ma  anche  il  se- 
condo non  dovrebbe  essere  afTatfo  ignoto,  parendomi 
un  figlio  del  Pretore  M.  Lelio  Firmino  Fulvio  Mas- 
simo, che  dedicò  la  Gruteriana  p.  4.59  ,  3  a  Postu- 
mia  Paula  moglie  del  console  Gioventio  Secondo  vis- 
suta ai  tempi  di  Commodo  e  di  Severo. 

I  fasti  adunque  di  Pupieno  dal  fin  qui  detto  ve- 
nendo esclusi  dall'  anno  227  ,  a  cui  gli  aveva  asse- 
gnati il  Panvinio,  sarà  da  prendersi  in  esame  un  altro 
passo  di  Capitolino,  il  quale  più  sotto  ripete  [Max. 
et  Balb.  e.  15):  Baìbinus  et  HJaximus  sive  Pupiemis 
muliis  lionoìibus  et  poleslatibus  exploralisunl,  quorum 
alter  bis  cos.  et  praefectus,  alter  cos.  et  praefectus  ad 
imperium  longacvi  pervenerunt.  Il  Casaubono  tacciò 
di  corrotto  questo  luogo,  che  pretese  di  riformare 
cum  alter  bis  cos.  praefectus  urbis  alter,  ad  imperium 
longaevi  pervenerunt,  allegando  che  Balbino  non  fu 
prefetto  di  Roma,  uè  console  Pupieno,  forse  perchè 
non  seppe  rinvenire  il  suo  nome  nei  fasti,  non  ba- 
dando, ch'egli  ebbe  altresì  l'altro  cognome  di  Massi- 
mo. Ma  se  qui  vi  ha  difello  nel  testo,  che  certamen- 
te non  conformasi  al  vero,  e  se  la  colpa  ha  da  attri- 
buirsi ai  menanti,  e  non  più  tosto  all'autore  medesi- 
mo, come  ritengo  più  verisimile,  questo  passo  inve- 
ce di  corrotto  avrebbe  dovuto  chiamarsi  mutilo,  cer- 
to essendo  che  a  Pupieno  non  solo  uon  mancò  il  con- 
solato, ma  che  anzi  l'occupò  ripetutamente. Ne  abbia- 
mo la  non  impugnabile  deposizione  delle  sue  meda- 
glie in  tutti  i  metalli  coH'epigrafe  P-  M-  TR-  P-  COS- 
li-  P-  P-,  e  r  Eckhcl  ha  già  sentenziato  che  la  loro 
autorità  deve  prevalere  a  quella  di  qualunque  scrit- 
tore. 

II  Tilleniont  (art.  VII  sopra  Massimino),  per  con- 
ciliare il  loro  dissenso  coi  detti  dello  storico,  s'imma- 
ginò, che  Pupieno  non  geminasse  i  fasci  se  non  dopo 
essere  slato  rivestito  della  porpora  imperiale.  Tenue 
pertanto  che  quando  il  Senato  attribuì  ad  ambedue 
gli  eletti  Augusti  i  medesimi  titoli  fino  a  dividere  fra 
loro  per  la  prima  volta  quella  di  pontefice  massimo,  lo 
creasse  eziandio  nuovamente  console  per  qualche  me- 
se di  quell'anno,  onde  né  anche  per  questa  parte  ri- 
manesse da  meno  del  suo  compagno  Balbino. 

[continua]  Borghesi. 


Cav.  Giulio  Mi.nervini — Editore 
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La  caccia  di  Dario  in  Susa  ,  ed  altre  cacce  persiane , 
in  vaso  di  Canosa  ed  in  altro  di  Kerlch  (1). 

Il  cb.  Signor  Commendatore  Quaranta  ha  letto 
alla  R.  Accademia  Ercolanese  una  dotta  memoria,  ad 
illustrazione  di  un  pregevole  balsamario  di  Canosa 
reccnleraenle  introdotto  nel  Real  Musco  Borbonico. 
Rappresenta  questo  un  giovine  cavaliere  in  persiano 
costume,  che  stramazza  al  suolo  una  raggiunta  cerva, 
mentre  un  barbalo  personaggio  tien  1'  animale  af- 
ferrato per  le  auree  corna.  Le  figure  sono  di  buono 
stile  ed  a  bassorilievo  con  svariati  colori  e  dorature , 
di  quel  medesimo  genere  che  ci  si  offre  nel  celebre 
vaso  Cumano  col  mito  di  Trittolemo,  che  già  fu  da 
me  illustrato:  ed  allora  ebbi  la  occasione  di  rammen- 
tare altri  monumenti  di  argilla  di  somigliante  lavoro 
(vedi  questo  hulìcUino  anno  III  pag.  74).  11  no- 
stro eh.  collega  ben  dillinì  il  soggetto  dell'  impor- 
tante vasellino  di  Canosa ,  per  una  caccia  eseguita 
da  un  giovine  principe  Persiano,  coli'  assistenza  di 
qualche  gran  personaggio  di  quella  corle.-econgbiet- 
turò  che  fosse  quasi  una  parodia  del  greco  artista  alla 
persiana  nazione,  che  nelle  facili  cacce  delle  chiuse 
riserve  esercitavano  la  loro  destrezza.  Non  tentò  di 
investigare  chi  mai  fosse  quel  Persiano  cacciatore  , 
né  dove  quella  caccia  seguisse.  Or  poiché  un  altro 
insigne  monumento,  da  parecchi  anni  conosciuto,  dà 
grandissima  luce  a  questa  ricerca,  ho  creduto  op- 
portuno comunicare  i  risultamenti  delle  mie  inve- 
stigazioni. Ma  per  aprirmi  la  via  ad  una  probabile 
interpretazione  del  balsamario  di  Canosa,  era  mestieri 
comprender  da  prima  quel  monumento,  che  gli  ser- 


(1)  Questa  illustrazione  è  siala  > 
demi»  Ercolanese. 

Atii^o  ni. 


me  presentala  alla  R.  Acca- 


viva  di  confronto.  Ora  studiando  questo  monumento, 
mi  sono  convinto  che  nessuno  de'  dotti  archeologi  , 
i  quali  ne  parlarono,  ebbe  la  fortuna  di  colpir  nel 
segno. 

Intendo  parlare  di  un  vaso  rinvenuto  in  Kertch 
(antica  Panlicapeo  ) ,  ora  nell'imperiale  musco  di 
Pietroburgo,  opera  dell'Ateniese  Xenofanto:  come 
rilevasi  dalla  epigrafe  SENOa>ANTOX  Enoini;E!V 
A(=)HN(a(os).  È  notabile  che  il  lavoro  del  vaso  di 
Panticapeo  è  .nssolulamenle  simile  a  quello  del  nuovo 
vaso  del  Real  Museo  :  e  ciò  non  solo  per  lo  stile  e 
pel  disegno  ,  ma  eziandio  per  la  maniera  del  singo- 
lare lavoro.  Vedonsi  in  fatti  egualmente  figure  a  ri- 
lievo, con  diversi  colori,  in  parte  dorate  :  appun- 
to come  in  quello  di  Canosa.  È  pur  la  stessa  la 
forma  del  vaso.  Per  le  quali  cose  tu  diresti  le  duo 
opere  uscite  dalla  medesima  officina.  A  ciò  aggiungasi 
la  uniformità  del  soggetto,  e  la  quasi  identità  di  un 
gruppo:  e  si  offrirà  spontaneamente  al  pensiero  che 
lo  stesso  Ateniese  artista  lavorò  i  due  vasi ,  i  quali 
poi  furono  per  via  del  commercio  trasportati  nelle 
lontane  regioni  del  Chersoneso  e  dell'Ilalia.  Ho  detto 
arlista  Xenofanto,  perchè  Io  reputo  non  già  il  vasaio 
ma  lo  scultore  che  modellò  le  rilevate  figure:  e  per- 
ciò non  dee  far  maraviglia  che  ricordò  la  sua  patria, 
con  uso  comune  ed  ovvio  ne' cultori  della  plastica. 

Il  balsamario  di  Pietroburgo  in  una  linea  supe- 
riore presenta  la  pugna  de' Centauri  e  de'Lapiti,  e 
quella  di  Minerva  contro  i  Giganti,  con  Vittorie  nello 
veloci  bighe.  Neil' ordine  inferiore,  che  occupa  quasi 
tutta  l'ampiezza  del  vaso,  si  offre  una  complicala  cac- 
cia eseguita  da  personaggi  in  persiani  costumi.  Vedi 
nel  mezzo  un  giovine  cavaliere  perfettamente  simile 
a  quello  del  vaso  di  Canosa,  il  quale  calpestando  una 
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cerva  è  nell'  allo  di  ferirla  :  è  presso  di  lui  il  uome 
AAPEIOX.  Uaallro  personaggio  denominato  ABPO- 
KOMAJ  5Ìede  in  un  carro  tiralo  da  due  veloci  de- 
strieri ,  e  spinge  il  glavellolto  contro  uu  aizzato  cin- 
ghiale. Un  altro  SEISAM(r,i;)  assalta  una  fuggente 
Chimera.  Uu  quarto  ATPAMlJ  sta  percotendo  un 
correule  grifo.  Un  altro  è  inleso  a  dar  comandi  ad 
un  giovine  donzello,  il  quale  tiene  colla  catena  un 
vigoroso  cane.  Fiualnicntc  uu  ultimo  personaggio 
prende  parte  alla  uccisione  di  un  quadrupede  ralte- 
nuto  da  un  cane,  che  gli  è  saltato  sul  dorso.  1  nomi 
di  questi  due  ultimi  non  si  prestano  ad  una  sicura 
lezione.  Cinque  altre  figure  di  un  ordine  secondario, 
dipinte  e  non  a  rilievo,  compiono  la  scena,  a' due 
estremi,  prestando  la  loro  opera  nella  caccia.  Nel 
fondo  veclesi  un  albero  di  palma,  due  piante  gigliacee 
sopra  ognuna  delle  quali  poggia  un  piccolo  tripode, 
e  finalmente  due  alberi  di  ulivo. 

Il  primo  a  dare  una  meno  esalta  notizia  di  queslo 
monumento  fu  il  doli.  Kruse  di  Stralsund,  che  ne 
parlò  sin  dal  1841  (  Bulclt.  ddl'lst.  p.  108  seg.  ); 
ma  non  ne  presentò  alcuna  interpretazione.  Ne  fa- 
vellò poscia  il  de  Kòhne  (  BuUell.  de  la  Soc.  anh. 
de  St.  Pétersboiirg  li  p.  7  seg.  ) ,  il  lahn  (  Mumhen 
Yascnsammì.  Emidi,  p.  XXVIH  e  CCIX  n.  i36i  ), 
il  Neumann  (  Die  Hellencn  im  Scijihcnland  I,  527  ) , 
il  Curtius  (  Corp.  inscr.  gr.  n.  8489  t.  iV  p.  2'i6  ) , 
ed  il  Raoul-Rochetle  (  LcUr.  à  m.  Sdiorn  p.  63  ed. 
2  )  unicamente  per  quel  che  risguarda  l'  artefice 
Xenofanto.  Fu  pubblicalo  nella  grande  opera,  che 
vede  la  luce  in  Russia  Antiquilés  du  Bofphorc  Ojm- 
méricn  (  PI.  XLV.  XLVI.  )  colla  illustiazione  dello 
Slephani  (  Tom.  II  p.  3  segg.  ).  Mire  osservazioni 
furono  pur  presentate  dal  signor  Duca  de  Luynes 
(  BuUvtlin  de  l'  Aihéneum  Frangais  ,  1836  )  ,  e  dal 
cav.  Gerhard  {Anhaeol.  Zcilung  18o6  pag.  163 
segg.  )  che  ne  fece  pure  una  novella  pubblicazione 
(  Ib.  tav.  LXXXVI-LXXXVII  ).  Tulli  questi  ar- 
cheologi vi  riconobbero  un  soggetto  unico  e  locale. 
I  signori  de  Koehne  e  Slephani  allontanarono  la  idea 
da  personaggi  storici  :  supposero  una  caccia  eseguila 
nel  Bosforo  Cimmerio,  e  che  i  nomi  persiani  si  fossero 
ivi  inlrodolli  sotto  la  persiana  dominazione.  I  signori 


lahn,  Curtlu?,  e  Gerhard  pensarono  invece  al  mito 
degli  .-Vrimaspi;  ed  immaginarono  che  i  nomi  segnati 
sul  vaso  fossero  traili  dall'  'A p/fx^TTrE?*  del  poeta  A- 
ristea.  Finalmente  il  signor  Duca  de  Luynes  meglio 
apponendosi  sostenne  che  l'argomenlo  del  vaso  era 
istorico  ;  ma  suppose  che  il  Dario  ricordalo  da  Xeno- 
fanto sia  il  figlio  di  Arlaserse  Mnemonc,  il  quale  tentò 
una  con;:iura  contro  la  vita  del  suo  padre,  e  perì  vit- 
tima de' suoi  criminosi  disogni.  In  questa  ipolesi,  va 
riportando  a  quell'epoca  alcuni  de' personaggi  ram- 
mentali nel  vaso.  Egli  ritiene  egualmente  che  l'iper- 
boreo grifo  e  la  chimera  di  Panticapeo  accennino  al 
sito  della  caccia  come  simboli  di  Cherroneso  e  di 
Panticapeo.  Reputa  poi  la  palma  ed  i  tripodi  oggetti 
sacri  ad  Apollo. 

In  tutte  queste  spiegazioni  non  si  è  tenuto  abba- 
stanza conto  de'varii  simboli,  che  si  mostrano  nel  vaso 
di  Xenofanto.  E  prima  d' ogni  altra  cosa,  la  Chimera 
si  è  spiegala  per  simbolo  particolare  di  Panticapeo 
sol  perchè  nelle  monete  di  quella  antica  città  com- 
parisce un  mostro  di  quella  forma.  Comunque  sia 
alquanto  variata  dalla  solila  forma  della  Chimera  , 
pure  non  può  altrimenti  determinarsi.  Ora  il  vedere 
in  quella  numismatica  introdolla  la  Chimera  non 
pruova  che  sia  simbolo  della  città.  La  idea  di  quel 
mostro  non  può  scompagnarsi  dalla  sede  del  mito  a 
cui  si  riferisce.  Per  lo  che,  se  per  tulle  le  tradizioni, 
riportasi  la  Chimera  alla  Licia,  non  potrà  essa  sim- 
boleggiare un'altra  regione.  Le  due  piante  gigliacee 
non  furono  riconosciute  da  alcuno.  Esso  evidente- 
mente sorgono  dal  suolo,  e  così  pure  la  pianta  di 
palma  nella  quale  non  può  non  riconoscersi  un  vero 
albero  ;  come  veri  alberi  sono  le  due  piante  di  ulivo. 
Non  ammettendosi  dunque  la  osservazione  del  sig. 
Duca  de  Luynes  ,  il  quale  riconobbe  in  quelle  piante 
sacre  offerte,  si  troverà  la  pianta  simbolica  della  Fe- 
nicia ed  il  giglio  della  calda  Susiana  nelle  fredde  re- 
gioni della  Scizia,  la  Chimera  di  Licia  nel  paese  degli 
Iperborei  ;  e  quindi  una  slrana  conlraddizione  fralle 
varie  parli  del  monumento.  Ed  in  quanto  al  Dario 
immaginato  dal  eh.  archeologo  francese,  quel  per- 
sonaggio non  offre  alcuno  interesse  storico:  e  perciò 
egli  slesso,  ed  i  satrapi  che  lo  accompagnano,  sareb- 
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boro  messi  senza  una  parlicolare  e  sublime  intenzione. 
Tulle  qiiesle  conlraddizioni  ed  inconvciiicn/o  sva- 
niranno, quando  si  richiameranno  quei  simboli  alle 
varie  localilà  die  rappresenlano,  non  confondendoli 
in  una  sola  caccia,  ma  in  differcnli  scene,  le  quali 
lian  rapporto  a'  dominii  ed  a' confini  dell' impero  per- 
siano. 

La  prima  e  principale  caccia  avviene  nell"  ordino 
supcriore.  Un  Dario  ed  altri  personaggi  della  sua 
corte,  i  cui  nomi  non  sono  stati  detcrminati  ,  sono 
intesi  a  perseguitare  selvatici  cervi.  1  cani  adoperati 
in  questa  caccia  esser  debbono  gì'  Indiani ,  secondo 
(juello  che  dice  Senofonte  della  caccia  de' cervi.  Il 
cane  isolato  e  rilenulo  d.illa  catena  ci  sembra  accennare 
alla  cura  di  ritenere  i  cani  lontani  da'cervi,  sino  a  che 
non  si  prepaii  la  caccia  ,  per  poi  lanciarli  contro  di 
essi  ad  un  determinato  tempo.  E  pare  che  il  nostro 
artista  abbia  tenuto  presente  quel  luogo  del  cynegcticon 
ove  si  parla  di  questa  precauzicme  (cap.  IX).  Il  sito  è 
abbastanza  delerniinalo  da  due  grandi  piante  adorne 
di  fiori,  della  forma  del  giglio.  Ora  è  ben  conosciuto 
che  la  sede  dell' iaipero  Persiano,  cioè  Susa,  e  tutta 
1j  Susiana,  erano  abbondantissime  di  piante  gigliacee, 
0  che  si  volessero  riferire  alla  Fritillaria  Persica,  ov- 
vero all'  Iris  Susiana  i  vegetali  che  si  mostravano  in 
quella  regione.  Un  piìi  esalto  disegno  del  nostro  vaso 
poirebbe  farci  più  particolarmente  conoscere  quale 
specie  di  giglio  riportavasi  a  Susa.  Certo  è  però  che 
lo  stesso  nome  della  città  e  della  regione  fu  derivato 
dalla  pianta  di  quel  giglio,  che  in  Ebraico  Sciuscian, 
in  arabico  Susen  venne  denominato:  onde  il  greco 
(joZ'Cioy  nel  medesimo  significalo  (vedi  Barnes  de  re- 
gno Persar.  lib.  I  cap.  LXVIII:  cf.  T.  Avellino  della 
regia  insegna  del  giglio  p.  14,  s.  ).  Adunque  le  due 
piante  gigliacee,  che  occupano  la  porzione  di  mezzo 
del  classico  vaso  di  Xenofanto,  son  distinaie  ad  indi- 
care la  Media,  e  più  propriamente  la  capitale  Susa  , 
che  dee  riguardarsi  come  la  sede  di  quell'avvenimento. 
Erodoto  ci  narra  di  una  famosa  caccia  fatta  in 
Susa  da  Dario  primo  ,  figlio  d' Istaspe,  appena  che 
ivi  si  ridusse  poco  dopo  la  sua  elevazione  al  trono,  ed 
appena  si  fu  sbarazzalo  di  tutti  coloro,  che  gli  davan 
sospetto  nel  suo  incipiente  dominio.  11  nuovo  sovrano 


era  ia  quella  caccia  a  cavallo,  donde  cadde  e  gua- 
stossi  il  ginocchio:  (Juyr^viixs  x,^w^  °^  woXXw"'  van- 
pov  fyxrrù.ix  A^ìTov  sv  «ypr,  iìripàiv  àTr&Opwc^sovTcc 
utt' iTrTrou  crpu.<^rfc«,i  ròv  'ttóooi.  (Lib.  Ili  e.  129). 
Narra  poi  lo  storico  come  fu  egli  guarito  dal  crolo- 
niate  Democede,  che  trovavasi  Ira  gli  schiavi  di  Orile. 
Questa  caccia  è  molto  significativa,  perchè  si  riferi- 
sce alla  fermezza  del  dominio  del  primo  Dario,  che 
allora  soltanto  potè  dirsi  pienamente  sicuro  sul  so- 
glio. Ed  è  perciò  che  1'  Ateniese  Xenofanlo  a  noi 
sembra  abbia  scelto  appunto  quella  slorica  caccia 
siccome  argomento  del  suo  nobilissimo  lavoro.  Da- 
rio è  a  cavallo,  come  dice  Erodoto  :  egli  offre  giova- 
nile apparenza,  perchè  a  quel  tempo  aveva  circa 
trenl'anni.  Sicché  tutte  le  cose  concorrono  a  farci  rav- 
visare nel  vaso  la  famosa  caccia  di  Dario  in  Susa. 
Ma  un  altro  simbolo  viene  pure  in  conferma  della 
nostra  spiegazione.  Dir  voglio  i  duelripodelli  di  oro  ' 
per  tal  modo  riuniti  alle  piante  gigliacee,  che  deb- 
bono considerarsi  indicar  con  esse  la  medesima  lo- 
calilà. Questi  aurei  Iripodelli  accennano  ,  a  mio  av- 
viso, all'  immenso  tesoro  de'  Re  di  Persia  che  custo- 
divasi  in  Susa:  del  che  molle  sono  le  autorità  degli 
antichi  scrillori  (  Slrabone  lib.  XV  p.  728  et  731; 
Diodor.  lib.  XVil  cap.  GG  p.  211:  VUnarchv.  Alex. 
p.  G8G;  Arrianus  lib.  Ili  cap.  XVI  pag.  128;  Cur- 
tius lib.  V  cap.  2  §.  11  ;  cf.  Alben.  lib.  XII  cap.  2 
§.  514  ).  Abbiamo  dunque  alla  evidenza  dimoslralo 
che  il  Dario  del  vaso  di  Xenofanlo  è  il  primo,  figlio 
d' Istaspe,  e  che  ci  si  offre  la  celebre  caccia  di  Susa. 
Non  può  neppur  dubitarsi  che  la  medesima  cac- 
cia si  esprima  nel  vaso  del  Real  Musco,  ov'è  somi- 
gliantissimo il  gruppo  di  un  giovine  cavaliere  persiano, 
che  atterra  una  cerva.  E  solo  manca  il  nome  del 
principe,  ed  i  simboli  della  regione.  Ma  dall'  esposto 
confronlo  non  potrà  esser  dubbio  ad  alcuno,  che  pur 
nel  balsamario  di  Canosa  ci  si  offre  la  caccia  del  primo 
Dario  in  Susa.  Vedremo  Ira  poco,  come  la  scelta  di 
questo  soggetto  poteva  piacere  ad  un  greco  artefice. 
Tornando  al  vaso  di  Xenofanto,  è  importante  os- 
servare i  due  simboli  estremi  di  quella  rappresen- 
tanza.Vedi  da  una  parte  la  Chimera,  dall'allra  il  Grifo. 
La  Chimera  in  ciò  differisce  dalle  solile  rappresea- 


Idzioni,  che  mostra  le  corna  di  capra  invoce  della  in- 
tera testa.  Vedendo  un  simile  mostro  nella  numis- 
matica di  Panlicapeo,  i  citali  archeologi  di  Russia  di 
Francia  e  di  Alemagna  ne  conchiusero  che  la  scena 
riferir  si  dovesse  a  quelle  regioni.  Mu  io  osservo  , 
come  ho  avvertilo  di  sopra,  che  hisogna  considerare 
il  simbolico  mostro  nel  suo  originario  silo,  in  quello 
ove  le  tradizioni  lo  considerano  come  esistente,  non 
già  in  quello,  ove  fu  trasportata  la  mitica  leggenda. 
Se  dunque  la  Chimera  è  propria  della  Licia,  ove  tutte 
le  tradizioni  la  stabiliscono,  ove  pur  la  riporta  il  mito 
di  Bellerofonte,  non  veggo  perchè  debba  simboleggiare 
un'altra  dilTerente  regione.  La  Chimera  dunque  espri- 
me l'ultimo  confine  di  Persia  verso  1'  Egeo  ,  e  potrà 
rappresentare  tutto  quel  limile  del  dominio  Persiano, 
che  comprende  la  Licia,  la  Lidia,  la  Misia,  e  la  Frigia. 
Il  nome  del  personaggio,  che  trovasi  in  rapporto  colla 
Chimera,  viene  in  appoggio  di  questa  nostra  osserva- 
zione. Egli  appellasi  Sisames  :  e  ne'  Persiani  di  E- 
schilo  un  Sisames  si  ricorda  tra'  principali  guerrieri 
morti  a  Salamina  (  v.  322  ).  Questo  Sisames  era  ap- 
punto di  Misia  :  Xu<Ty'iJi.rfi  6  Mvaios  :  e  perciò  ben  si 
riporta  ad  una  simbolica  caccia,  la  più  celebrala  nei 
sili  prossimi  alla  sua  patria. 

All'altro  estremo  è  la  caccia  del  Grifo.  Ma  questo 
raoslro  non  dee  riputarsi  un  simbolo  degl'  Iperborei, 
É  ben  risaputo  che  i  Grifi  furono  da  Ctesia  riferiti 
all'India  ,  e  propriamente  ìv  Bxxrpon,  ove  narra  e- 
sistere  l'oro,  ed  esserne  essi  i  custodi  [De  reb.  ind. 
fr.  12.  ).  Né  diversamente  si  esprime  Eliano,  descri- 
vendo quel  fantastico  animale  ,  ed  osserva  :  xctl  Bct- 
xrpioi  \m  yarvicvyrii  'Ivoo7s  'kiyouffiy  avrovi  (pJXoc- 
x%s  ihxi  rov  xpyffoL'  a-ùró^i  etc.  (De  nal.  anim.  IV, 
27.  ).  Il  nome  del  personaggio  viene  in  conferma 
delia  nostra  conghietlura.  Egli  è  chiamato  ATPAMI^: 
ed  è  stato  già  osservato  come  questo  nome  non  è  af- 
fatto dissimile  da  APTAMH^.  Anche  qui  avvertiamo 
che  in  Eschilo  un  'ApTofxy,?,  che  dicesi  jictOirpios  (1), 
è  tra'  più  famigerati  persiani  spenti  a  Salamina.  Sic- 
ché un  Battriano  ben  si  trova  in  rapporto  col  Bat- 

(1)  Poircbbe  supporsi  che  la  miglior  lezione  nel  tragico  sia 
'AT,ja(A-/]s  >  traendoae  argomcnlo  dal  oosiro  vaso. 


Iriano  mostro  ,  simbolo  mitico  delle  cacce  indiane  , 
come  la  Chimera  è  il  simbolo  mitico  di  quelle  delie  op- 
poste lontanissime  regioni. 

Resta  la  caccia  di  Abrocomas,  il  quale  combatte 
dal  carro  nella  Fenicia  o  nella  Palestina  simboleggiata 
dall'albero  di  palma ,  che  gli  è  da  presso.  A  me  sembra 
che  debba  in  quel  nobile  cacciatore  riconoscersi  un 
principe,  ovvero  un  satrapa,  avuto  riguardo  al  cocchio 
ove  trovasi  collocato.  E'  mi  sovviene  al  pensiero  il  fi- 
gliuolo di  Dario  Abrocomas,  che  perì  alle  Termopili, 
sul  cadavere  dello  estinto  Leonida  (Ilerod.  lib.  VII  e. 
224). Ma  poiché  non  trovo  alcuna  relazione  di  questo 
Abrocomas  colla  Fenicia, mi  fermo  piuttosto  sul  Satra- 
pa, di  cui  parla  Senofonte,  e  che  venne  citalo  dalsig. 
Duca  de  Luynes ,  senza  farvi  perallro  alcuna  parti- 
lare  osservazione.  Rilevasi  da  Senofonte  che  questo 
satrapa  era  appunto  nella  Fenicia  coli' esercito,  che 
combatteva  a  prò  di  Artaserse  Mnemone  contro  Ciro 
il  giovine.  Narra  lo  storico,  che  Abrocomas,  sapendo 
esser  Ciro  nella  Cilicia,  lasciò  la  Fenicia  e  con  300 
mila  uomini  si  recò  presso  il  suo  sovrano:  poscia  per 
la  Siria  recossi  a  Miriandro  città  marittima  abitala 
da'  Fenicii  (  Exped.  lib.  I  cap.  4  §  3-6.  )  :  'Afòpoxó- 
[X%S  %\  cv  rovr  iTrolrfiy  ,  òiXk'  Itts]  ypcovsi  Kt'poy  Iv 
KiXixla.  óW*,  àvx(rrp:^ocs  ìx  '^oiy'ixrf  vcipix  fixffi'k/ct. 
àTTriXxvYBv  ,  iX,uJY  ,  ÙjS  sXiysro  ,  TpixxoyToi  ixvpióiooi,$ 
arp-jLTiZs'  (6)  hnv'^iv  Ic^Xavvu  ^là  %upi%s  ffraSfADy 
i'v*  Trapxcrctyyas  7r:Wj  ih  Myp/otv5pov,  ■nuKiv  olxov- 
\xifr\y  V7rò  <boiylxuiY  Itt)  Tr~  .SaXarry,-  etc.  Quel 
generale  non  prese  parte  alla  famosa  battaglia  di  Cu- 
naxa,  perché  quando  avvenne  quella  pugna  egli  era 
nella  Fenicia  (  Id.  Ib.  cap.  VII,  12).  È  dunque  evi- 
dente che  Abrocomas  teneva  il  comando  della  Siria  e 
della  Fenicia  :  e  perciò  ben  si  é  messo  presso  di  lui 
1'  albero  simbolico  di  quella  regione,  ove  convenien- 
temente si  suppose  dall'artista  che  quel  magistrato 
si  dilettasse  alla  caccia.  E  qui  osservo  che  pur  l'ani- 
male da  lui  preso  di  mira  confronta  con  questa  no- 
stra spiegazione.  É  desso  un  cinghiale  :  ed  è  ben  co- 
nosciuto come  quel  quadrupede  entri  nel  mito  del 
Fenicio  Adone,  che  rimase  appunto  ferito  da  un  cin- 
ghiale. 

Dalle  cose  finora  esposte  si  scorge  che  nel  vaso  di 
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Xenofanlo,  veramenle  di  sommo  interesse  sierico  , 
sono  indicali  i  confini  dell'impero  vastissimo  de'Per- 
siaui,  ove  si  riportano  sloritlie  e  militile  cacce. 

li  Grifo  ed  il  Ballriano  Arlanies  ne  dinotano  le 
possessioni  verso  l' India  ed  il  mare  Eiilreo:  gli  alberi 
di  giglio,  i  tripodi ,  e  la  celebre  cuccia  di  Dario  ac- 
cennano alla  Media  ed  al  seno  persico:  la  Chimera  ed 
il  Miso  Sisames  si  riferiscono  agli  estremi  confini  del 
persiano  impero  verso  il  mare  Egeo  :  e  finalmente  1' 
albero  di  palma  ed  il  satrapa  Abrocomas  dinotano  i 
possedimenti  della  Siria  e  della  Fenicia. 

Non  è  malagevole  indagare  come  un  Ateniese 
avesse  lavoralo  un  vaso  ritraente  tanti  storici  perso- 
naggi della  Persia  Sono  essi  gloriose  memorie  della 
storia  di  Alene  e  de' suoi  guerrieri.  Il  Dario  primo 
richiamava  spontaneamente  al  pensiero  la  disfatta  di 
Maratona,  ed  un  primo  trionfo  degli  Ateniesi.  I  per- 
sonaggi Arlames  e  Sisames,  celebri  nell'allica  trage- 
dia, ricordavano  la  rolla  de'  Persiani  a  Salamina,  se- 
condo trionfo  degli  Ateniesi.  Ed  il  salrapa  Abroco- 
mas riportandoci  a'  tempi  di  Ciro  il  giovine,  metteva 
quasi  soll'occhio  le  grandi  azioni  di  un  pugno  di  va- 
lorosi guerrieri,  i  quali  guidali  dall'Ateniese  Seno- 
fonte fecero  la  famosa  ritirala  piìi  gloriosa  di  molte 
vittorie,  descritta  nell'attica  storia  dello  slesso  insi- 
gne discepolo  di  Socrate,  in  cui  la  eleganza  purissima 
dello  scrittore  pareggiava  la  scienza  della  guerra. 
Queste  considerazioni  ci  danno  la  spiegazione  delie 
due  pianticelle  di  ulivo  messe  accanto  a' simbuli  delle 
persiane  regioni.  Esse  accennano  all'Attica,  e  for- 
mano un  contrapposto  alla  simboleggiata  Persia  ;  ri- 
cordando che  questa  fu  sempre  vinta  dall'Attico  ulivo. 

E  che  sia  tale  il  pensiero,  che  tutta  dirige  la  vasta 
composizione,  si  desume  dalle  due  rappresentazioni 
superiori:  vo  dire  di  Minerva  che  supera  un  Gigante, 
e  delia  pugna  de'  Lapiti  contro  i  Centauri.  Esse  ac- 
cennano senz' alcun  dubbio  alle  vittorie  degli  Ateniesi 
contro  i  Persiani.  Perciò  la  sola  dea  prolettrice  di 
quel  popolo  elegante  e  valoroso  comparisce  nella 
scena  di  gigantomachia  figurala  nel  vaso:  e  perciò 
r  attico  eroe  Teseo  si  rappresenta  contro  i  mostri 
della  Tessaglia.  E  le  vittorie,  che  veggonsi  frammiste 
a  queste  rappresentanze,  compiono  la  intelligenza  di 
tutto  il  magnifico  insieme. 


Dalle  cose  finora  dichiarale  si  comprende  perchè 
r  artista  Xenofanlo  ahbia  segnala  la  sua  patria.  Oltre 
la  ragione  sopra  allegala  ,  che  non  era  un  ^asajo  ma 
un  artista,  egli  ha  voluto  vantarsi  di  essere  Ateniese, 
perchè  voleva  mettere  in  mostra  le  glorie  di  Alene. 
Da  questo  semplicissimo  motivo  fu  spinto,  e  non  già 
dalla  dimora  fuori  della  sua  |)alria:  siccome  opinarono 
alcuni  de'  dotti  archeologi  sopra  nominati. 

Tornando  al  vaso  del  Real  Museo,  se  la  rappre- 
sentanza in  esso  effigiata  è  quasi  il  principale  episo- 
dio staccato  dal  vaso  di  Xenofanlo,  la  medesima  idea 
ha  dovuto  presedere  a  questo  lavoro.  E  l'artefice  A- 
teniese,  che  lavorò  senza  dubbio  anche  il  halsamario 
di  Canosa,  nel  presentarci  il  primo  Dario  occupato  alla 
famosa  caccia  di  Susa,  mise  in  veduta  il  persiano 
monarca,  che  fu  superato  a  Maratona;  non  senza 
pensare  forse  che,  altresì  in  quella  occasione  della 
caccia,  il  greco  ingegno  trionfò  per  la  scienza  del  Cro- 
toniate  Democede,  il  quale  apparteneva  alla  stessa 
razza  calcidese,  alla  quale  appartenne  il  popolo  di 
Atene. 

Ml.NEKVIM. 

Nuove  scavazioni  di  Pompei. 

Le  scavazioni  pompejane  sono  stale  continuate  in 
varii  punii,  ed  ofTrono  alcune  importanti  novità,  la 
prossimilà  del  tempio  di  ]'encre  si  sono  scoperte  al- 
cune singolari  fabbriche,  le  quili  meritano  di  essere 
studiale;  e  noi  ci  riserbiamo  di  darne  la  descrizione  , 
quando  i  lavori  sieno  tanto  proseguiti  ,  da  darci  una 
compiuta  idea  di  quelle  costruzioni. 

All'  estremo  delle  fabbriche  messe  di  fronte  al  lato 
orientale  del  Foro  civile  apparivano  due  aperture. 
La  prima  conduce  ad  un  oscuro  sotterraneo,  già  an- 
ticamente scavato,  nel  quale  si  riconobbe  una  car- 
cere. L'  altra  menava  ad  un  corridojo,  e  per  esso 
ad  altro  compreso,  del  quale  nulla  sapevasi,  per  es- 
sere ingombro  dalle  terre.  Ora  questo  compreso  tro- 
vasi interamente  scoperto,  ed  è  ben  degno  che  se 
ne  offra  una  minuta  descrizione.  Al  corridojo  che 
lo  precede  non  vi  è  traccia  di  chiusura,  e  non  ve  ne 
ha  neppure  nella  entrata  dell'  ampia  stanza.  È  que- 
s'a  reltangolare.  Elevasi  intorno  in  tre  Iti  un  niu- 


ricciuolo  due  palmi  circa  dislanle  da'  muri  the  la 
tliiudcno:  e  questo  spazio  di  due  palmi  si  profonda 
per  circa  cinque  pulmi  al  di  sollo  del  paviiiioiilo,  co- 
sliluendo  in  quei  Ire  lali  un  ampio  canale,  Su  que- 
sto canale  sono  collocate  grandi  pietie  di  piperno  , 
iralle  quali  alcuna  di  travertino:  conlansenc  quattro 
uc' due  lati  lunghi,  e  tre  nel  lato  orientale  ch'odi 
linipctto  all'entrala.  Gli  esterni  muri  sono  di  circa 
quaranta  palmi  di  altezza,  ed  offrono  nell' alto  de' due 
]ati  corti  due  grandi  flncstre  rettangolari.  Nell'altezza 
de'  muri  si  veggono  tre  ordini  di  piccoli  fori  rettan- 
golari. Nel  muro  the  si  eleva  a  mezzogiorno  sono 
alle  due  estremità  presso  il  canale  praticate  due  am- 
pie aperture,  destinate  allo  shocco  delle  acque  pro- 
venienti dall'  esterno  nel  canale  medesimo.  Neil'  e- 
slerno  muro  orientale ,  ad  altezza  inferiore  al  pavi- 
mento, è  un  arco  che  copre  un  largo  passaggio  de- 
stinato a  mettere  in  comunicazione  le  acque  del  sud- 
detto eanale  con  quelle  di  altri  sotterranei  condotti. 
Il  pavimento  è  rozzo,  ed  ha  piccolo  risalto  nella  en- 
trata, Eflinchè  le  acque  dall'  interno  non  uscissero  al 
corridojo  che  precede  il  compreso.  È  a  notare  che 
un  incavo  vcdesi  pralticato  sul  pavimento,  e  messo 
in  declivio  cominciando  dalla  parte  del  canale  ad  o- 
rlenle.  Sì  il  corridojo  come  la  stanza  mancano  as- 
solutamente d' intonico  :  e  pare  che  i  l'ori  in  tre  file, 
de' quali  dicemmo  di  sopra,  fossero  tagliati  per  ap- 
plicarvi i  palchi  necessarii  a  compiere  la  parte  de- 
corativa di  quella  fabhrica.  E  pur  probabile  che  il 
pavimento  volevasi  rendere  più  uguale;  e  forse  al 
termine  di  quell'  incavo  in  declivio  volevasi  forare  , 
p2r  dar  passaggio  alle  acque  che  sullo  slesso  per 
avventura  si  fermassero.  Comunque  sia  di  queste  os- 
servazioni, cerio  si  è  che  queste  fabbriche  transì  di 
recente  riparate,  alloicliè  uv\enne  la  pompejana  cj- 
lastrofe.  Si  scorge  a'I'evidenza  ch'esse  erano  in  ori- 
gine di  fahhiica  inceita,  e  poscia  essendosi  indc- 
Lolile  si  veggono  licoslruiti  i  cantoni  con  fabbrica 
accuratissima  laterizia.  Dalla  premessa  descrizione 
rilevasi  che  questo  compreso  ha  una  perfetta  somi- 
glianza con  l'altro  esistente  nella  palestra  alla  strada 
Slabiana  (  vedine  la  descrizione  a  pag.  6  dell'  anno 
VI   del  BuUittino  ).  Noi  non  presentammo  alcuna 


particolare  opinione  su  quella  parte  dell'cdifìzio.  Ora 
ci  sembra  che  la  nuova  scojierta  debba  dar  gran 
luce  per  la  sua  vera  intelligenza.  Il  mio  chiarissimo 
collega  cavalier  Finali  opinò  che  in  quella  stanza  do- 
vesse riconoscersi  il  dcstriclarium  rammentato  nella 
iscrizione  rinvenuta  in  quell' im|)orl.inleediGzio  (vedi 
il  nostro  an.  V  p.  113  segg.  ).  Kgli  si  espresse  in 
tal  modo.  «  Al  suo  ingresso  è  osservabile  un  riallo 
«  di  fabbrica  espressamente  costruito  a  non  far  di- 
ce scendere  le  acque,  che  dovevan  portar  via  le  lor- 
«  dure  prodotte  dalle  astersioni,  nell'andito  e  nel 
«  corridojo  che  restano  ad  un  livelki  inferiore  eie». 
E  poco  dopo:  «  E  qui  è  da  rimarcarsi  che  alla  di- 
«  stanza  di  circa  due  palmi  da  questo  canale  elevasi 
ti  un  muricciuolo  di  mezzana  altezza,  da  risvegliar 
«  r  idea  di  un  sedile  ove  adagiar  si  potevano  i  pale- 
«  striti,  per  dar  luogo  alle  fregagioni,  di  modo  che 
«  ciascuno  aveva  alle  spalle  ne' divisati  comparli- 
ic  menti  una  specie  di  ripostiglio,  ove  tulio  1'  occor- 
«  rente  di  acqua,  di  strigili,  di  unguenti  e  di  essenze 
«  eravi  opportunamente  apparecchialo  »  (vedi  nella 
opera  de' signori  Niccolini — Terme  presso  la  porla 
Slabiana  pag.  7  ).  Abbenchè  io  non  fossi  da  prima 
troppo  persuaso  di  una  tale  dichiarazione,  pure  al- 
cune nuove  osservazioni  ed  il  confronto  recentemente 
venuto  alla  luce  mi  traggono  a  seguire  la  opinione  del 
cav.  Finali  ed  a  spiegare  parecchie  cose,  le  quali  e- 
rano  (inora  rimaste  inesplicato.  E  per  parlar  delle 
terme,  un  nuovo  nome  ed  una  singolare  costruzione 
esser  debbono  fra  loro  in  rapporto:  e  quindi  può  ge- 
neralmente osservarsi  chela  novella  \occ  dcstricla- 
rium vada  riferita  a  quell'  ignoto  ed  indeterminalo 
compreso.  !\la  è  poi  vero  che  gli  antichi  scrittori  non 
ci  presentano  alcuna  notizia  del  dcstriclarium?  lo 
credo  di  aver  ritrovalo  chiaranieule  qua!  parte  della 
palestra  corrisponda  al  deslriclarium,  sebbene  trovisi 
diversamente  denominata.  Una  semplicissima  consi- 
derazione ci  aprirà  la  via  a  questa  ricerca.  E  ben  ri- 
sapulo  che  la  unzione  e  lo  slregghiarsi  erano  tal-  ■ 
mente  fra  loro  in  rapporto,  che  1'  una  operazione 
non  può  intendersi  scompagnala  dall'altra:  né  può 
mai  supporsi  che  due  differenti  compresi  fossero  de- 
stinali ad  eseguirle  divisamente,  per  modo  che  i  ha- 


gnnnli  ed  i  palestriti  In  un  sito  si  ungessero  io  altro 
si  stregghiassero.  Ciò  posto,  il  ilc^ilrirtarium  esser  non 
può  differente  ihW  eheollinium  di  Vitru\io  (  hh.  V 
e.  Xil,  tom.  I  p.  311  seg.  ed.  Marini),  'ly.i iTrrrpoy 
de'  Greci  (  Pollux  onomast.  VII,  106  ) ,  che  Irovr.si 
in  Plinio  denominalo  undoiiiim  [cf.  2,  17).  Or 
poiché  due  consecutive  operazioni  si  facevano  nello 
stesso  silo,  fu  questo  appellato  or  dall'una  or  dall'al- 
tra di  esse.  Con  questa  dichiarazione  si  compreinlc 
come  poca  acqua  fosse  necessaria  per  astergere  i  corpi 
prima  o  dopo  dell'unzione:  non  tratlavasi  di  un  ba- 
gno ma  di  una  lavanda,  e  perciò  non  eravi  uecessità 
d'immergersi  in  aìlipie  vasche.  E  la  rozzezza  del  pa- 
vimento, de'  mnricciuoli,  e  dello  pietre  che  poggian 
sovr'cssi,  si  spiega  facilmente  dall'uso  dell'olio,  clic 
misto  all'acqua  avrebbe  macchiata  e  guasta  una  più 
elegante  costruzione. 

Vengo  ora  alla  nuova  scoperta  in  vicinanza  del  Fo- 
ro, la  quale  riesce  importantissima.  Deve  nella  nuo- 
va costruzione  ravvisarsi  un  sito  deslinalo  per  le  un- 
zioni, come  si  ritrova  nella  palestra.  Ma  qual  classe  di 
persone  poteva  aver  bisogno  di  ungersi  e  di  lavarsi  in 
prossimilà  del  Foro?  Sono  questi  i  gladiatori.  Sap- 
piamo da  un  classico  lungo  di  Vitruvio  che  gli  spet- 
tacoli gladialorii,  nelle  cillà  d'Italia,  davansi  non  po- 
che volte  nel  Foro:  Gracci  in  quadralo  ampUfsiiììls  il 
ditplicihus  pordcibus  fora  constitiiunt,  flaliae  vero  iir- 
bibus  non  eadcm  ralìone  est  facicndum  ideo  quod  a 
maloribus  conmctudo  Iradila  est  gìadiatoria  vninera 
in  Foro  duri  (  lib.  V,  cap.  I,  cf.  Miiller  die  Etr.  1. 
pag.  2-22):  e  lo  stesso  rilevasi  da  altri  luoghi  di  an- 
tichi scrittori  (Lipsius  Salumai.  1 ,  17  :  Henzen  ex- 
plicalio  munivi  Bur(jhes.  p.  10  et  2i,  cf.  noi.  lì ,  lì 
73).  Or  frai  gladiatori  eran  quelli  che  appellavan,-i 
meridiani,  e  questi  fra  lor  conibatlevano  nudi  e  qua- 
si inermi  (Henzen  di'^serl.  cil.  pag.  49).  E  probiiblie 
che  questa  specie  di  combattimenti ,  ai  quali  non 
prendevano  parte  le  fiere  ,  avvenissero  più  frequen- 
temente nel  Foro,  ove  i  gladiatori  nudi  e  come  at- 
leti si  presentavano  alla  pugna.  Per  questi  mcriili,i;ii 
gladiatori  io  penso  esser  deslinalo  il  compreso  di  fresco 
ricostruito  in  vicinanza  del  Foro.  Ivi  andavano  que' 
gladiatori ,  che  comparir  dovevano  quasi  nwdi    nel 


pubblico,  ad  astergere  le  sozzure  del  loro  corpo  e. -id 
ungersi  con  olio ,   per  meglio  preparare  le  membra 
alle  ginnastiche  pruove.A  questa  unzione  noi  riportia- 
mo la  memoria  di  un  iinrlor  in  una  importante  iscri- 
zione relativa  ad  una  5(7io/a  gladiatoria  (Marini  iscr. 
albane,  p.  12).  Che  questa  classe  di  gladiatori  si  tro- 
vasse elTetlivamente  in  Pompei  lo  ricavo  da  un  cele- 
bre programma  da  tutti  conosciuto  ,  ove  si  promellc 
VENATIO  •  ATIILETAE    SPARSIONES  ■  VELA  • 
EIlVNr  (  Guarini  Fani  duumvir.  pag.  92  ).  Quegli 
Aildelac  sono,  a  nostro  avviso,  i  gladiatori,  che  nudi 
combattevano  alla  maniera  de' Greci,  per  Io  che  ab- 
bisognavano di  tulle  le  cure  de' palestriti  nella  pre- 
parazione de'  loro  corpi.  Le  nostre  ricerche  trovano 
un  opportuno  riscontro  nella  celebre  iscrizione  pom- 
pejana  di  .'\.  Clodio  Fiacco  (  Gud.  pag.  lOG  ,  n.  1  ; 
Ordii  n.  2330  ;  Guarini  iter  vayum  mans.  HI  p.  C- 
12  )  ,  la  quale  più  recentemente  ebbe  dal  eh.  Fio- 
relli  una  dotta  dichiarazione  (  Pompei,  proemio  pag. 
IX  segg.  ).  Traile  varie  feste  e  giuochi,  che  diconsi 
celebrati  IN  FORO,  essa  nomina  PVGILES  CATER- 
V.VRiOS  ET  PYCTAS  ,  espressioni  che  si  ripetono 
poco  appresso  nella  medesima  epigrafe  ,  colla  sola 
differenza  che  invece  de'pyclae  si  ricordano  gli  AlJdc- 
tae,  a  somiglianza  del  programma  sopra  citalo  :  PV- 
GILES  CATERVARIOS  eie.  ATIILETAS  PAR  • 
.\XX.  Osserva  sulla  detta  iscrizione  il  Fiorelli  che 
nel  Foro  di  Pompei  poterono  darsi  de  ludi ,  mentre 
r  anfiteatro  rimaneva  chiuso  per  ordine  del  Senato  , 
dopo  i'infauslo  avvenìmenlo  di  Livinejo  Regolo  (Tscit, 
annui,  lib.  XIV  cap.  17:  vedi  1.  e.  p.  Xli  ).  Le  au- 
torità da  noi  sopra  riferite  pruovano  che  gli  spettacoli 
gladiatorii  davansi  ancora  nel   Foro,  ancorché  fosse 
in  un  dato  silo  un  anfiteatro.  E  la  iscrizione  di  Clau- 
dio Fiacco  annunzia  che  non  solo  semplici  combat- 
tenti ed  alieti,  ma  ancora  cacce  di  feroci  animali  ave- 
vano luogo  nel  Foro  pompejano:  parlandosi  in  essa 
di  stizziti  lori  ,  di  orsi,  e  di  cinghiali.  Queste  cacce 
di  fiere  eseguite  nel  Foro  di  Pompei  potrebbero  dar 
la  spiegazione  di  un  fatto  che  vi  si  osserva:  ed  òche 
intorno  intorno,  fralle  ccdonne,  si  veggono  tracce  di 
ferri,  i  quali  erano  forse  destinati  a  chiudere  l'edifi- 
zii.   Probabilmente  con  quella  chiusura  si  tenne  in 
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mira  la  sicurezza  dil  popolo  ;  perchè  non  provenisse 
alcun  danno  dalia  evasione  delle  fiore  adoperale  negli 
spellacoli  gladinlorii.  Lo  slesso  eh.  Fiorelli  illustrò  i 
pugiìes  catervaiit ,  che  formavano  due  diflercnli  scliie- 
re,  le  quali  fra  lor  coniballevauo  alla  rinfusa:ed  osservò 
che  i  pyctae  pugnavano  a  due  a  due,  secondo  il  co- 
slunne  de'  Greci  (I.  e.  p.  XIII  e  XIV  ).  Ora  (ulte  que- 
ste dilucidazioni  sono  in  slrellissirao  rapporto  coi  silo, 
di  che  abbiamo  ragionalo.  Senza  dubbio  gli  athlclae, 
o  pugiles,  o  pyctae  avevano  mestieri  di  ungere  il  loro 
corpo.  Sicché  il  compreso  novellamente  scavalo  po- 
trebbe appellarsi  un  iinclorium  dei  gladiatori  meri- 
diavi  o  degli  aihìelac  di  Pompei.  Da  tulla  questa  se- 
rie di  ricerche  e  d'  induzioni ,  mentre  da  un  lato  è 
chiarita  la  inltlligenza  del  simile  Jesfr/f<a/7Mm  oelaeo- 
ihechtm  della  palestra  alla  strada  Stabiana,  dall'altro 
■viene  a  comprovarsi  col  fatto  il  costume  degli  spet- 
tacoli gladialorii  nel  Foro  di  Pompei,  e  quali  fossero 
i  gladiatori  meridiani,  non  che  l'ufficio  degli  unclores 
in  rapporto  a'  gladiatori. 

Dimostralo  probabilmente  l'  uso  del  novello  com- 
preso ,  potrà  investigarsi  anche  quello  della  oscura 
stanza  vicina,  nella  quale  finora  fu  riconosciuta  una 
prigione.  Questa  determinazione  non  ci  persuade  ; 
giacché.'  avrebbe  dovuto  trovarsi  traccia  di  una  forte 
chiusura  di  ferro,  per  supporre  in  quella  fosca  sot- 
terranea spelonca  una  orribile  segreta.  Ponendo  men- 
te alla  vicinanza  di  un  sito  pertinente  a  gladiatori  , 
vorrei  conghielturare  che  sia  da  ravvisar  piuttosto  lo 
spoliarium,  ove  i  gladiatori  morti  o  spiranti  si  tra- 
scinavano coir  uncino  ,  per  essere  ivi  spogliali  delle 
loro  sanguinose  armature  (  vedi  il  Lipsio  Saturnal. 
lib.  I  cap.XVIll  et  de  amphilheat.  cap.XXI;  cf.  Ilen- 
zen  dissert.  cìl.  p.  .'i3,  scg.  ). 

Al  di  sopra  di  questo  ,  che  noi  appelliamo  spolia- 
rium, è  un  ampio  compreso,  il  quale  ha  larga  aper- 
tura sulla  strada  che  si  protrae  costeggiando  il  lato 
setlenirionale  del  Foro:  seguf'ad  esso  un  altro  simi- 
le compreso  ,  con  apertura  sulla  medesima  strada. 
Dalle  rispettive  soglie  di  queste  due  stanze  rilevasi, 


che  eravi  un  tavolato  che  ne  chiudeva  l'ingresso,  po- 
tendo aprirsene  solo  una  porzione,  siccome  si  osser- 
va in  molle  bottegiie  pompejane.  È  singolare  che 
queste  due  stanze  sono  collocale  in  piano  superiore; 
per  modo  che  si  elevano  circa  quattro  palmi  dal  mar- 
ciapiede. Pare  che  questa  singolarità  sia  dovuta  alla 
necessità  di  elevare  la  volta  dello  spoliarium:  e  forse 
si  volle  ancora  che  non  fossero  agevolmente  accessi- 
bili al  popolo  quelle  due  stanze.  lu  qualunque  modo, 
è  improbabile  che  si  tratti  di  due  botteghe,  essendo 
incomodo  prallicare  dall'  alto  con  gli  avventori,  come 
pure  discendere  nel  sottoposto  marciapiede.  Io  giu- 
dico che  in  questi  due  compresi  >!?  ritenessero  i  gla- 
diatori deslinali  a  combatter  nel  Foro,  affinchè  a  tem- 
po debito  potessero  esser  menali  al  sanguinoso  spet- 
tacolo. Non  era  certamente  penoso  un  lieve  salto  a 
quella  classe  di  gente  ,  eh'  era  abituata  a'  più  faticosi 
esercizìi  di  forza  e  di  ginnastica.  E  lo  stesso  numero 
di  due  stanze  dà  un  novello  appoggio  alla  nostra  con- 
ghiellura.  Di  fatti,  o  che  si  traili  di  gladiatori  armali, 
o  di  pugiles  calervarii ,  ovvero  di  pyctae  ,  sempre 
mettevansi  alcuni  a  fronte  di  altri,  costituendo  quasi 
due  schiere  nemiche  ,  ovvero  numerosi  duelli  :  era 
dunque  mestieri  che  i  rispettivi  avversarli  destinati  a 
combatter  fra  loro  si  tenessero  in  luogo  separato  e 
distinto,  per  evitare  le  risse  pria  di  cominciar  lo  spet- 
tacolo. 

Così  avremo  in  un  sol  punto  riunite  e  ravvicinate 
tre  costruzioni ,  riferibili  tulle  a'  ludi  gladialorii  del 
porapejano  Foro:  il  luogo  di  preparazione,  1'  uncto- 
rium  pe'gladialori  meridiani  [alhlelae,  pugiles,  pyctae), 
e  finalmente  lo  spoliarium.  Dobbiamo  dunque  saper 
grado  all'egregio  cav.  Genovese,  architetto  Direttore 
delle  pompejane  scavazioni,  perchè  ebbe  la  felice  idea 
di  sgombrare  dalle  terre  il  silo  da  noi  determinato 
per  Vunclorium  de'gladiatori,  dal  quale  venir  potem- 
mo ad  altre  conclusioni,  che  ci  sembrano  sostenute 
da  valide  dimostrazioni. 


[continua) 
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SuW  imperato.i  Papieno.  Continuazione  del  n.  loG. 

Ma  prescindeotlo  che  un  consolato  surrogato  ad  un 
privalo  reputavasi  troppo  inferiore  alla  maestà  impe- 
riale, talché  non  se  ne  conosce  altro  esempio  se  non 
quello  (li  Nerone  nel  G8  riferito  da  Svetonio  [Ner.  e. 
43  )  :  Consulcs  ante  tempus  privavit  honore  ,  atque  in 
utriusque  locnm  solus  iniit  consulatum ,  quasi  fatale 
esset  non  posse  Gallos  dehcllari  nisi  a  se  consule,  e  che 
lo  stile  costante  fu  quello  che  ai  nuovi  principi  si  de- 
cretassero invece  i  fasci  ordinari  dell'anno  susseguente 
alla  loro  esaltazione,  il  supposto  dal  Tillemont  viene 
smentito  dal  monumento  ,  di  cui  ho  fatto  cenno  sino 
da  principio.  È  questo  il  frammento  di  una  lastra  di 
marmo  opistografa  della  quale  dehbo  la  conoscenza 
alla  genlilczza  del  eh.  cav.  de  Rossi,  da  cui  fu  rin- 
venuta nel  cimitero  di  Calisto,  ov'era  stata  adoperala 
dai  fossori  Cristiani  per  chiudere  un  loculo. 
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Non  ostante  le  sofferte  mutilazioni  è  sicuro  nel  pri- 
mo lato  anche  pel  confronto  colla  parie  avversa  il  sup- 
plemenlo  P«PIEM  •  MAXIMl  •  ó"  •  V  •  COS  •  H  , 
ove  il  titolo  senatorio  Clarissimi  Viri  ci  assicura  che 
quei  marmo  fu  inciso  mentr'  egli  era  ancora  in  qua- 
lità di  privato,  e  che  per  conseguenza  prima  della  sua 
promozione  all'impero  il  suo  nome  era  già  inscritto 
r.'pliratamcnfe  nell'  albo  dei  consoli.  Ora  è  da   porsi 


mente,  che  specialmenle  coll'avvanzarsi  dell'impero, 
in  cui  crebbero  tanto  i  suffetti,  gli  iterati  fasci  furo- 
no comunemente  ordinari,  ed  anzi  sappiamo  da  Dione 
(L.  78,  e.  13)  che  Macrino  tolse  anche  l'abuso  intro- 
dotto da  Plauliano  di  conteggiare  gli  ornamenti  con- 
solari come  un  vero  consolato.  Per  lo  che  si  avrà 
una  gravissima  presunzione  che  il  geminato  onore  di 
Piipieno  Massimo  non  dehha  essere  stato  preterito 
negli  antichi  fasti  che  ci  rimangono,  benché  ninno  si 
sia  fin  qui  avvisalo  di  riconoscervelo.  Lo  che  essendo, 
io  osserverò  che  nel  23i  in  compagnia  di  Urbano 
essi  registrano  appunto  un  Massimo,  che  non  si  sa 
affatto  chi  sia,  ma  a  cui  l'anonimo  Norisiano,  Idatio, 
il  frammento  Bucheriano,  Cassiodoro,  Prospero,  e  i 
fasti  Greci  maggiori  e  minori  aggiungono  concorde- 
mente la  nota  della  ripetuta  magistratura. 

E  avvertirò  eziandio,  cheper  assegnare  quell'anno 
a  Pupicno  all'  addotta  concordanza  dei  fasti  si  unisce 
eziandio  la  convenienza  dei  tempi.  Apparisce  dalla  sua 
vita  che  dopo  i  tre  proconsolali  preloiii  della  Bilinia 
dell'Acaia  e  della  Narbonese  egli  deve  aver  avulo  un 
consolalo  suffello  pei'  poter  quindi  conseguire  la  le- 
gazione Augustale  dell'  Illirico,  che  per  essere  con- 
finante coi  barbari,  e  portando  seco  il  comando  di 
un  esercito  non  soleva  affidarsi  se  non  a  chi  fosse 
stalo  già  console.  Lo  slesso  dicasi,  ma  con  maggior 
sicurezza,  dell'altra  della  Germania  ,  a  cui  fu  poscia 
Iraslalato,  la  quale  sino  dai  giorni  di  Augusto  fu  costan- 
temente consolare.  Qualcosa  adunque  più  verisimile, 
0  per  dir  meglio  più  consueta  di  quella,  che  le  im- 
prese da  lui  operale  contro  i  nemici  in  quelle  lega- 
zioni, al  ritorno  che  fece  a  Roma  dalla  seconda,  fos- 
sero premiate  dall'  impeialore  Alessandro  colla  ri- 
petizione dei  fasci?  Ma  si  ha  pure  un'altra  conside- 
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razione  da  fare.  Stabilendo  questa  ripetizione  nel  234, 
appena  un  biennio  s'interporrebbe  Ira  lei,  e  la  pre- 
fettura urbana,  dì  cui  superiormente  l'abbiamo  tro- 
valo investilo  sul  principio  del  236.  Ora  io  ho  già 
altre  volte  mostrato  (  Giornale  Arcad.  del  1847  p. 
1 1 ,  Cavedoni  T.  XVIH  delle  memorie  di  Religione 
di  Modena  pag.  33  )  cbe  ia  ispecie  dopo  Traiano  la 
carica  prefettizia  per  solito  non  concedevasi  se  non  a 
chi  aveva  già  conseguilo  il  secondo  consolato,  in  pro- 
va di  che  ne  addussi  una  serie  non  breve  di  quasi  una 
ventina  di  esempi.  Questa  nuova  conformità  colla 
pratica  di  quell'età  induce  adunque  un'altra  preven- 
zione in  favore  della  presente  collocazione  dell'una  e 
dell'altra  di  quelle  sue  dignità. 

Non  debbo  tutlavolla  dissimulare,  che  la  mia  opi- 
nione può  andar  soggetta  a  due  difficoltà.  Deriva  la 
prima  dalla  circostanza  che  un  altro  Massimo  pari- 
menti ignoto  fu  l'immediato  antecessore  del  Massimo 
del  334,  ond'  è  spontanea  la  supposizione,  che  siano 
ambedue  la  medesima  persona,  la  quale  poi  si  ag- 
giungesse r  ilerum  per  accusare  la  sua  riferma  in 
queir  ufficio.  11  che  se  fosse  resterebbe  escluso  l'u- 
pieno  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  maneggiò  i  fisci 
la  prima  volta  molto  più  presto.  Ma  questa  obbie- 
zione, in  cui  si  tratta  di  chi  era  a  quel  tempo  un  pri- 
vato è  già  stata  prevenuta  e  respinta  dal  Belando  , 
dallo  Slampa,  e  precedentemente  dal  Pagi,  allegando: 
Neuiiquam  existimandum  hunc  eundem  esse  cum  Maxi- 
mo anno  antecedenti  consule:  ncque  enim  ileralus  con- 
sulalus,  diiobus  consequentibus  annis,  aliis  quam  Au- 
gustis,  aiU  Cacsaribus  tribuebalur. 

Farebbe  nascere  il  secondo  ostacolo  chi  revocasse 
in  dubbio  la  fede  dei  precitati  collettori,  i  quali  al 
Massimo  del  234  aggiunsero  il  marchio  del  ripetuto 
onore,  adduccndo  che  viceversa  gli  viene  negato  nelle 
due  iscrizioni  che  abbiamo  di  quesl'  anno,  1'  una  Cri- 
stiana del  cimitero  di  Priscilla  data  dal  Fabretli  pag. 
oG8,n.l24,  l'altra  di  Magonza  riferita  dallo  Steiner 
(Jnscr.  Rhen.  n.  518).  Ma  queste  sono  di  troppo  poca 
autorità  per  far  contrasto  alla  rara  concordia  di  tanti 
faslografi.  É  ora  conosciuto  cbe  dopo  essersi  ristretta 
fino  a  due  mesi  la  durata  dell' ipatica  magistratura  , 
talché  si  ebbe  generalmente  una  decina  di  suffelli  por 


anno,  poca  più  cura  si  ebbe  dal  volgo  di  lener  conto  dei 
precedenti  consolati  di  tal  natura,  il  che  ugualmente 
spesso  si  avvera  anche  nei  monumenti  delie  provincie 
lontane  da  Roma,  nelle  quali  difficilmente  si  diffondeva 
la  notizia  di  queste  brevi  surrogazioni.  Quindi  è  fre- 
quentissimo d'incontrarsi  in  consoli  ordinari  di  questi 
tempi ,  ai  quali  alcune  lapidi  concedono  ,  altre  rifiu- 
tano la  noia  dell'  ilerum.  E  che  ciò  parimenti  av- 
venga nel  caso  presente  sarà  dimostrato  da  un  altro 
marmo,  che  produrrò  dopo  aver  premesso  alcune 
parole  suH'  Urbano  collega  del  nostro  Massimo. 

Si  è  creduto  generalmente  di  aver  risaputo  tutti  i 
suoi  nomi  dopo  che  il  Reinesio  (ci.  VI  n.  27  )  gli 
ebbe  attribuita  la  seguente  iscrizione  ch'esiste  tuttavia 
pressa  Roma  nella  vigna  Carlelti,  ove  è  siala  rive- 
duta e  corretta  dal  eh.  de  Rossi. 

C  •  CAELIO  •  SATVRNINO  •  V  •  C 

PRAEFiiCTO  •  PRAETORIO 

C  •  CAELIYS  •  VRBANVS  •  V  .  C 

CONSVLARIS  •  PATRI 

Ma  che  il  Reinesio  sia  stato  condotto  in  inganno 
dall'  idcnlità  del  cognome  si  è  reso  in  oggi  manifesto 
da  quest'altra  lapide  parimenti  Romana  trovata  tre 
anni  sono  nella  piazza  della  Pilotta,  che  mi  fu  gen- 
tilmente comunicata  dal  chiar.  Commendatore  Vi- 
sconti, che  si  proponeva  d'illustrarla.  Ignoro  se  l'ab- 
bia ancor  fatto,  onde  per  non  espormi  al  pericolo  di 
rapirgli  il  merito  della  sua  pubblicazione  mi  limiterò 
a  riferirne  i  soli  due  brani,  che  sono  necessari  al  mio 
scopo.  Ella  è  incisa  sopra  una  base,  che  sosteneva  la 
statua  dell'onorato,  che  si  è  parimenti  rinvenuta  ,  e 
comincia  cosi. 

IIONORI 
C    •    CAELIO    •    SATVRNINO  •  V   •    C 
ALLECTO   •    PETITV    •    SENATVS    •    INTER 
CONSVLARES  •  GOMITI  •  D  •  N  •  CONSTAiNTLM 
VICTORIS  •  Avr, 

Seguitano  tredici  lince  ,  in  cui  sono  minulamente 
ref^'-itrali  'J\  tiffici  di  lui  consegnili,  ini-^re^sMilissimi 


—  so  — 


tulli  per  l'ordine  delle  loro  successioni,  non  mnncan- 
done  anche  qualiuiio  non  abbastanza  nolo,  e  chiude- 
si  con  quesle  alile  due  righe  : 

C  •  FL  •  CAELIVS  VHBANVS  •  V  •  C. 
CONSVLARIS  PATRI. 

É  evidenic  che  ambedue  quesle  iscrizioni  appar- 
(engono  ai  medesimi  personaggi;  ma  se  il  padre  fu 
COMES  •  D  •  N  •  CONSTAMINI  •  VICTORIS  • 
AVG  ,  il  quale  non  ebbe  il  lilolo  di  Augusto  se  non 
che  nel  307,  sarà  evidenle  del  pari  che  il  Gglio  non 
potè  seltanlalre  anni  prima  amministrare  il  consolalo 
nel  234.  Tolti  per  tal  modo  con  piena  certezza  al 
collega  di  Massimo  i  nomi  di  C.  Celio  datigli  dal 
Reinesio,  e  rimasto  costui  come  prima  un  uomo  sco- 
nosciuto, sarà  tolto  insieme  l'impedimento  che  avreb- 
be recalo  per  riportare  a  quest'anno  la  seguente  la- 
pide di  Pischk  nella  Stiria  aggiunta  all'Ordii  dal  eh. 
Jlenzen  n.  52C0. 

I  •  O  •  M 

DEPVLSOR 

C  •  IVLIVS 

PROBVS 

M  •  L  •  X  •  G  •  SE 

V  •  S  •  L  •  L  •  M 

MAXIMO  •  II  ET  •  AGRICOLA  •  COS. 

Rettamente  egli  inlerpetrù  le  sigle  della  quinta  ri- 
ga Miles  Lcgionis  Decimae  Geminae  SEvertanae ,  ri- 
cavandone dalla  seconda  appellazione  ,  che  questo 
snaruio  spettava  all'impero  di  Alessandro  Severo,  se- 
condo l'uso  introdotto  da  Caracalla,  che  anche  le  le- 
gioni portassero  il  nome  dell'  imperatore  attualmen- 
te regnante.  Confessò  quindi  che  questi  consoli  non 
si  trovano  così  accoppiali  nei  fasti:  ma  dedusse  insie- 
me dall'età  della  pietra,  che  niuno  di  loro  poteva  es- 
igere un  surrogato  in  luogo  di  alcuno  degli  ordinari 
o  defonto  o  dimissionario ,  attesoché  in  questi  lem- 
pi  più  non  si  adoperarono  sulle  lapidi  per  servire  di 
rpoca  se  non  che  i  nonii  di  coloro  che  avevano  oc- 
cupalo la  maggiore  curule  al  principio  dell'anno.  Al- 
l'incontro  osservò  che  dopo  esser  divenuto  non  inso- 


lilo il  doppio  cognome  nei  personaggi  Romani ,  che 
presero  ad  aggiungersene  un  altro  desunto  diilla  fa- 
miglia materna,  non  è  raro  d'ioconlrarsi  in  un  con- 
sole domandalo  più  frequenlenienle  con  uno  di  essi , 
ma  talvolta  invece  con  l'altro.  Infatti  per  addurre 
soltanto  esempi  coetanei  si  ponno  citare  Valerio  Gra- 
to Sabiniano  del  221  (  memorie  dell' Istil.  Archeol. 
p.  190)  appellalo  ordinariamente  Grato  ,  ma  Sabi- 
niano nei  fasti  Greci  minori ,  Sesto  Callo  del  230  , 
detto  Clemente  o  dementino  da  tulli  gli  altri  e  Pri- 
scilliano  dai  predetti  fasti  Greci  tanto  maggiori  quan- 
to minori ,  Proculo  Ponliano  del  238  (Bolletl.  Ar- 
ch.  del  1849  p.  134  )  mentovato  col  secondo  nome 
da  Censorino,  e  in  una  lunga  serie  di  leggi ,  e  col 
primo  da  Cassiodoro ,  da  Prospero  ,  e  nella  celebre 
iscrizione  di  Torigny.e  finalmente  il  collega  di  Num- 
mio  Albino  nel  263,  che  in  un  marmo  del  C.  I.  Gr. 
n.  3309,  e  in  alcune  collezioni  di  fasti  porla  il  co- 
gnome di  Massimo ,  e  in  altre  quello  di  Destro,  co- 
me può  vedersi  presso  il  Relando.  Nò  da  questa  in- 
costanza andarono  esenti  gli  slessi  principi,  onde  an- 
che Osliliano  figlio  di  Decio  chiamasi  unicamente 
QVINTVS  in  una  medaglia  dell' Eckhel  T.  VII  pag. 
353,  e  sui  nummi  dell'Imperator  Vibio  Treboniano 
Gallo  lanlo  leggiamo  l'epigrafe  IMP  •  CAES  •  TRE- 
BOXIANVS-AVG,  quanto  l'altra  IMPC  GAL- 
LVS  •  AVG.  Appoggiato  pertanto  su  questi  fonda- 
menti il  eh.  rienzen  avendo  avvertito  che  nell'impe- 
ro appunto  di  Alessandro  Severo  ,  siccome  ho  detto 
esigersi  da  quella  lapide,  incontrasi  il  secondo  con- 
solalo di  un  Massimo ,  sliniu  di  polerla  altiibuire  a 
quell'anno,  supponendo  che  il  L.  Roselo  Eliano  col- 
lega di  quel  Mario  Massimo  abbia  avuta  eziandio  l'al- 
tra appellazione  di  Agricola.  Ma  quantunque  io  ren- 
da piena  giustizia  all'esattezza  de'suoi  precedenti  ra- 
ziocini dedotti  dalla  conoscenza  dei  costumi  di  quel- 
l'età, tullavolla  non  saprei  aderire  al  suo  siipposlt» 
per  la  ragione  eh' è  già  conosciulo  il  secondo  cogno- 
me del  medesimo  Roselo ,  che  fu  quello  di  Paculo, 
apparente  dall'altro  marmo  riportato  poco  prima  dal- 
lo stesso  Henzen  al  n.  31)19,  e  che  non  consta  di  al- 
cun polionimo  ,  che  abbia  fallo  uso  separalo  di  tra 
diversi  cognomi.  Pei  quali  motivi  venendo  esclusala 
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lapide  di  Piscbk  dal  223  resterà  che  necessariamea- 
tc  si  riporti  al  234  ,  in  cui  pure  sotto  il  prescritto 
impero  di  Alessandro  si  avvera  il  gemino  consolato 
di  un  altro  Massimo ,  e  nel  quale  il  collega  Urbano 
ritornato  un  uomo  ignoto  non  si  rifiuta  di  ricevere 
un'ampliazione  di  nomi.  Cbe  se  ancbe  volesse  sup- 
porsi  della  slessa  casa  dei  L.  Virio  Agricola  console 
quattro  anni  prima  ne!  230,  niente  impedirebbe  cbe 
appunto  per  distinguersi  dal  fratello,  al  cognome  co- 
mune della  famiglia  se  ne  fosse  aggiunto  uno  parti- 
colare. Conchiudo  adunque  cbe  coll'autorità  di  que- 
st'altra pietra  venendo  pienamente  abbattuta  ancbe  la 
seconda  obbiezione  parmi  di  avere  argomenti  più  che 
bastevoli  per  affiggere  ad  anno  certo  i  fasci  ilerali 


dell'Imperatore  Pupieno,  riscrivendo  nei  fasti  del  23  V 

M.  Clodius  Pupienus  Maximus  11,  Agricola  Urianm 
Consules. 

Finalmente  avendo  promesso  di  accennare  ciò  cbe 
di  nuovo  si  è  risaputo  ai  giorni  nostri  di  quest'oscu- 
ro Imperatore  non  ometterò  di  ricordare  la  seguen- 
te iscrizione  trovata  a  Tivoli  nel  1846,  e  pubblicata 
nel  Saggiatore  Romano  anno  III.  voi.  5,  pag.  292, 
ripetuta  dall' Henzen  nell'Appendice  all' OreUi  num. 
G512  ,  tanto  più  cb'  essa  ci  mette  in  istalo  d' indovi- 
nare a  chi  spetti  il  sopra  riferito  frammento  prove- 
niente dal  Cimitero  di  Calisto. 


T  •  CLODIO  ■  M  •  F  •  (manca  la  tribù) 

PVPIENO  •  l'VLCIIRO  •  MXximo 

C  •  V  •  COS  ■  CVR  •  AED  •  SACR  •  ET  •  OPER  •  Publicor 

CVR  •  R  •  P  •  BENEVEN'T  •  ELEGTO  •  IVD  •  SACR  •  AD  •  ceiuus 

ACCEPT  •  PER  •  PROV  •  VELGICAM  •  CVR  •  R  •  P  •  LEPTIM 

ET  •  TRIPOLITANOR  •  VICE  •  OPER  •  PVBL  •  PRO  •  COS 

PROV  •  MACEDONI AE  •  CVR  •  RP  •  CATINENSIVM 

PR  •  VRB  •  Q  •  K  •  XV  •  VIRO  •  S  •  F  •  TRIVMVIRO  MONETALI 

PATRONO  •  MVNICIPI 

S  •  P  •  Q  •  T 


Rimandando  a  ciò  cbe  fu  scritto  dal  Marchese  Mel- 
chiorri  e  da  me  nel  citato  Saggiatore  ,  per  una  più 
ampia  illustrazione  di  questa  tavola,  qui  basti  di  ri- 
petere le  precise  notizie  lasciateci  da  Capitolino  (.Ua^. 
et  Balb.  e.  5.  ;  sull'ignobile  origine  e  sulle  famiglie 
di  questi  imperatori.  Egli  e'  informa  che  suo  padre 
di  professione  fabro  ferraio,  o  secondo  altri  fabbri- 
catore di  carri ,  chiamavasi  Massimo  ,  che  Prima  si 
disse  la  madre  sua,  e  Pinario  Valente  un  suo  zio  pa- 
terno, aggiungendo  eh'  ebbe  quattro  fratelli,  e  quat- 
tro sorelle  tutti  mancati  nell'  adolescenza.  Tace  poi 
affatto  della  sua  moglie  e  della  sua  figliolanza,  talché 
si  era  tenuto  finora  che  non  avesse  lasciata  successio- 
ne. É  dunque  slimabilissimo  questo  marmo  perchè 
ci  tramanda  contezza  di  un  ignoto  suo  Cglio,  cbe  per 
tale  viene  dimostrato  dalle  altre  sue  appellazioni,  e 
più  dalla  nota  genealogica  Marci  Fì7jms,  sapendosi  , 


che  r  imperatore  ebbe  realmente  il  prenome  di  .Mar- 
co. Dalla  qual  nota  apparirà  pure,  che  quando  dai 
municipio  di  Tivoli  gli  fu  dedicala  quella  statua  e 
quella  lapide  in  congratulazione  del  ricevuto  conso- 
lalo, siccome  in  pari  occasione  soleva  praticarsi  dalle 
rispettive  città  col  proprio  patrono  ,  suo  padre  non 
era  ancora  salilo  all'  impero.  Imperocché  dopo  un 
tal  fatto  invece  di  Marci  fìlius  sarebbesi  chiamato  , 
Augusti  /ìlius,  siccome  si  disse  L.  Vero,  finché  rima- 
se in  condizione  di  privalo.  E  né  meno  può  supporli 
cbe  la  memoria  del  padre  fosse  poi  abolita  in  seguito 
della  sua  uccisione  seguila  in  una  sedizione  dì  preto- 
riani, avendosi  al  contrario  ogni  ragione  per  credere 
che  restasse  benevisa  al  senato ,  e  al  successore  Gor- 
diano Pio.  Talché  se  non  fosse  l' incertezza  prove- 
niente dalla  soverchia  concorrenza  in  questi  tempi  di 
altri  omonimi  si  sarebbe  tentati  di  sn'snellare  che  il 


gì 


giovane  Pupicno  fosse  uno  dei  due  iguolissimi  che 
i'ollo  stesso  nome  di  Massioio  s'incontrano  registrati 
nei  fasti  del  232  e  del  233, giacché  se  il  padre,  quan- 
do fu  tolto  di  vita  nel  238,  era  già  vecchio  di  7Ì 
anni,  come  attesta  Zonara  (L,  XII.  e.  17),  anche  5 
o  G  anni  prima  poteva  bene  avere  un  Cglio  nell'  età 
consolare  di  32  in  33  anni. 

Intanto  che  che  ne  sia  di  ciò,  è  da  prestarsi  atten- 
zione al  cognome  Fulcro  non  usato  per  l' addietro 
nella  sua  casa,  e  ch'egli  si  aggiunge  a  quello  di  Pu- 
pieno  dedotto  dal  padre,  e  all'  altro  di  Massimo  de- 
rivato dall'avo  paterno,  per  cui  è  da  tenersi  che  giu- 
sta l'uso  comune  in  quel  secolo  di  non  tacere  l'ori- 
gine materna  lo  traesse  appunto  dalla  madre,  l'unica 
fra  i  prossimi  suoi  maggiori  non  ricordata  da  Capi- 
tolino. Con  una  tal  presunzione  questo  cognome  che 
incontrasi  ripetuto  nella  parte  anteriore  del  surrife- 
rito frammento  del  Cimitero  di  Calisto,  in  cui  ab- 
biamo veduto  memorarsi  Pupieno  suo  padre,  ci  fa 
invito  di  attribuire  quel  brano  di  lapide  ad  una  sua 
sorella,  ristaurandolo  presso  a  poco  così 

Clodiae  Ve 

rACl  •  FILIAE 

.Ima;  ANTIAE  •    PVLCIIHAE 

et  PuFlENl  ■  MAXIMl 

(7  •  V  •  COS  •  !I 
/«STAE  •  PVLCHRAE 


Ognun  vede  senza  bisogno  di  avvisarTo,  che  i  sup- 
plementi di  quei  nomi,  eccettualo  soltanto  quello  di 
Pupieno  reintegrato  nella  parte  opposta  del  medesi- 
mo frammento,  sono  arbitrari,  e  diretti  unicamente 
a  mostrare  qual  senso  possa  ricavarsi  dal  conlesto  , 
deducendone  che  il  feminile  e  il  maschile  susseguenti 
al  FILIAE  e  posti  nel  secondo  caso  debbono  essere 
quelli  dei  genitori.  Il  che  viene  anche  confermato 
dall' osservazione^,  che  dei  tre  cognomi  portati  dalla 
figlia  polionima  ,  cui  fu  dedicata  la  lapide,  l'ultimo, 
o  sia  il  diacritico,  è  quello  appunto  dalla  madre.  Per 
lo  che  dal  vicendevole  paragone  di  questi  marmi  dei 
tìgli ,  di  cui  r  uno  appoggia  l'altro,  potremo  cono- 


scere chi  fosse  la  moglie  del  loro  padre  Pupieno  ,  e 
certamente  avremo  un  maggior  fondamento  per  chia- 
marla Pulcra  piuttosto  che  Quintia  Crispilla,  come 
fecero  alcuni,  e  fra  questi  anche  il  Tillemont,  troppo 
fidandosi  di  una  medaglia  del  Mcnestrier  (  Médailles 
des  Empcreurs  p.  14!i  ) ,  che  i  più  critici  dei  nu- 
mismatici si  sono  accordati  a  rigettare  come  fittizia. 

BonciiESi. 

Riscontro  del  tipo  di  una  moneta  di  Traiano  con  h 
statue  di  due  Daci  scoperte  a  questi  ultimi  anni  in 


Nell'adunanza  tenuta  dalla  Pontificia  accademia 
Romana  di  archeologia  nell'archiginnasio  ,  addi  27 
gennaio  del  corrente  anno  1859  [\.  giornale  di  Roma 
u.  27),  il  eh.  signor  Commendatore  Visconti  segre- 
tario perpetuo  diede  ragguaglio  all'accademia  stessa 
della  «  fortuita  scoperta  fattasi- in  Roma,  e  propria- 
«  mente  nel  rifondare  la  casa  posta  in  Via  del  Go- 
«  verno  Vecchio  n.  'iG,  d'una  figura  di  si  allo  ri- 
«  lievo,  che  si  presenta  come  slalua  addossata  ad  un 
«  fondo.  Questa  figura,  alta  intorno  palmi  Romani 
«11,  rappresenta  un  Daco,  come  si  fa  chiaro  diil 
«  berretto  proprio  di  tal  gente,  che  necuopru  il  capo. 
«  e  dal  rimanente  del  vestiario  barbarico.  Si  dimostri 
«  allo  stile  per  opera  del  tempo  di  Traiano.  Il  Vi- 
«  sconti,  paragonando  questa  scoperta  a  quella  d'al- 
te tra  statua,  trovala  in  Via  de' Coronari ,  e  collocata 
«  ora  nel  Museo  Latcranese ,  disse  essere  sua  opi- 
«  nione,  che  si  1'  una  come  1'  altra  siano  stnte  posto 
«  nella  stessa  occasione,  e  che  ambedue  decorassero 
«  il  passaggio  detto  d' Europa  ,  che  largamente  s' e- 
«  stendeva  in  questo  lato  del  Campo  Marzio  ». 

Siccome  col  riscontro  di  una  moneta  Alessandrina 
di  Antonino  Pio,  rappresentante  il  supplizio  di  Mar- 
sia,  si  pose  come  il  suggello  all'  opinione  dell'  Ago- 
slino,  che  nella  celebre  statua  del  così  dello  Arrotino 
ebbe  ravvisato  lo  Scita  carnefice  di  Marsia  medesimo 
{Zimnoa'ì,  galler.  di  Fir.  ser.  IV  voi.  I  p.  101  :  Eckhel, 
t,  IV  p.  69)  ;  così  parmi  che  col  riscontro  di  una  mo- 
neta di  Traiano  si  possa  verisimilmenle  rcdinlegrar" 


^-  02 


il  nionumenlo,  al  quale  npparlennoro  le  sovra  indi- 
cate due  statue  rappresentanti  due  Daci.  L'indicata 
moneta,  non  esattamente  descrilla  dall'  Eckhel  (  ca- 
taì.  31us.  Caes.  n.  193) ,  e  né  manco  dal  eh.  Lenor- 
mant  [irésor  de  num,  Emper.  Rom.  p.  49) ,  è  come 
segue  : 

IMPCAES  NERVAE  TRAIANO  AVGGER  DAC 
PMTRP  COS  VPP.  Busto  laurealo. 

){  SPQR  OPTIMO  PRINCIPI ,  SC.  Statua  di  Tra- 
iano togato  con  ramo  fronduto  nella  d.  e  con  asta 
nella  s.  ,  stante  sopra  una  lase  di  forma  quasi  cubi- 
ca, collocata  sopra  un  largo  basamento  ornato  di  fe- 
stoni, in  sul  quale  posano  quattro  aquile  di  prospetto 
coli'  ale  semiaperte,  addossale  ad  altrettanti  vessilli ,  e 
due  figure  barbariche  che  piegando  un  ginocchio  sten- 
dono ambe  le  mani  verso  V  Imperatore  in  allo  di  sup- 
plicanti: e  in  allo  vcdcsi  la  Vittoria  volante  che  tiene 
un  ramo  di  palma  nella  s.  e  colla  d.  prolesa  è  in  allo 
di  porre  U7ia  laurea  in  capo  all'  Augttslo. 

Di  questo  riverso  feci  parola  nel  Bulleltiuo  (  anno 
l\  p.57,  n.l6);  ed  avvertii  che  non  fu  rettamente  de- 
scritto dall'Eckhel,  che  diede  per  ^(/ure  puerili  quelle 
de  due  barbari  supplicanti,  forse  perchè  la  6gura  co- 
lossale di  Traiano  è  di  tanto  maggiore,  eh'  elleno 
colle  mani  protese  aggiungono  a  pena  a  mezzo  la  per- 
sona dell'Augusto.  Ma  nella  moneta  originale  ,  che 
ho  sott' occhio,  le  due  figure  in  quislione  hanno 
veste  barbarica  fornita  di  lunghe  maniche,  e  man- 
tello sventolante  all' indietro,  proprio  cornei  Daci 
supplicanti  della  colonna  Traiana  {segm.  LV,  n.  221). 
Quindi  torna  insussistente  anche  l'avviso  del  eh.  Le- 
normant,  che  le  reputa  figure  di  persone  acclamanti, 
aggiunte  dall'  incisore  della  medaglia,  e  non  esistenti 
nel  monumento  originale,  come  neppure  la  Vittoria 
volante.  Questa  sua  opinione,  d'altronde  inveì isimile, 
forse  gii  occorse  alla  mente  non  vedendo  come  in  un 
simile  monumento  regger  si  potesse  la  Vittoria  così 
librata  in  aria.  Nella  moneta,  cbehosotl'occhio,  l'asta 
di  Traiano  va  a  toccare  la  figura  della  Vittoria  sì  che 
in  qualche  modo  pnlea  servirle  di  sostegno.  Ma  per- 
(  he  la  figura  della  Vittoria  avesse  un  conveniente  so- 
stegno (segnatamente  se  il  monumento  era  di  marmo) 
pare  che  ella  dovesse  avere  alcune  attaccature  dal 


Ijto  suo  non  visibile  ;  e  cosi  pure  le  due  figure  sup- 
plicanti. Orbene  le  due  figure  descritte  dui  eh.  Vi- 
sconti rappresentano  per  appunto  due  Daci,  e  sodo 
di  sì  allo  rilievo,  che  si  presentano  come  statue  addos- 
sate ad  un  fondo  ;  si  che  per  poter  conchiudere  che 
esse  faceano  parte  di  un  monumento  dedicato  a  Tra- 
iano dal  senato  e  dal  popolo  Romano  in  Campo  Mar- 
zio, intorno  all'anno  106,  non  resterebbe  altro  a  sa- 
persi se  non  che,  s'elleno  sono,  come  quelle  della 
moneta,  in  atto  di  supplicanti,  con  un  ginocchio  pie- 
gato e  con  ambe  le  braccia  stese.  Qualora  si  verificas- 
se la  mia  congettura,  la  statua  di  Traiano,  delineala 
nella  moneta,  avrebbe  dovuto  avere  un  25  o  più 
palmi  Romani  di  altezza  ;  lo  che  tornerebbe  conforme 
ad  altre  reliquie  delle  statue  colossali  di  que'  tempi 
(  Miillcr  flan(/6i/c/i  §  202,  3). 

Le  quattro  aquile  poste  in  sul  basamento,  insieme 
con  altrettanti  vessilli,  vi  staranno  per  accennare  alle 
legioni  ed  alle  vexillationes ,  o  sia  ale  di  cavalieri  , 
eh'  ebbero  parte  precipua  nelle  vittorie  Daciche  di 
Traiano  (  cf.  Fahretti  de  col.  Tr.  p.  14  ).  Forse  nel 
monumento  originale  vedevansi  più  aquile  e  vessilli; 
e  nella  moneta  se  ne  poterono  rappresentare  sole 
quattro  per  ragione  della  ristrettezza  dello  spazio. 
C  Cavedoni. 

Di  alcune  iscrizioni  Capuane,  traile  quali  una  mala- 
mente tacciata  di  falsità. 

Presso  l'egregio  signor  Capitano  Giuseppe  Novi  , 
del  quale  avemmo  più  volle  la  occasione  di  parlare 
in  questi  fogli ,  osservammo  la  seguente  importante 
iscrizione  scolpita  in  travertino  ;  sebbene  sia  rosa  e 
consunta  in  alcune  parti, 

P  •  CER[V1V]  S  •  P  •  L  '  DIOGENES 

[VESTjlARlVS 
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I  nostri  supplemeali  sono  slati  dirclli  dalla  cono- 
scenza di  un'  altra  inedita  lapida  pcrlincnle  alio  slesso 
Diogene:  e  su  questi  epigrafici  monumenti  sarà  op- 
portuno riferire  un  brano  di  lettera  del  cb.  sig.  ab. 
lannelli,  a  cui  sovente  ricorriamo  per  le  notizie  lo- 
cali della  sua  nobilissima  patria.  Egli  si  esprime  in 
tal  modo. 

»  Vi  avverto  che  la  iscrizione  del  Vestiario  Dio- 
»  gene  fu  da  me  la  prima  volta  osservata  e  letta  nel 
»  dì  21  maggio  1838,  e  poi  venne  in  potere  del  sig. 
»  Novi.  Da  gran  tempo  esisteva  in  uno  de' muri  della 
»  così  detta  Porta  Garrese  del  Monastero  di  S.  Do- 
»  menico  in  Capua  stessa  ;  ma  colla  soppressione  di 
»  quel  chiostro  nel  180G,  ridotto  il  medesimo  a  quar- 
»  liere  militare,  rimaneva  la  pietra  spostata  dal  suo 
»  sito  aulico,  e  messa  cosi  in  abbandono  in  un  an- 
»  golo  di  muro  del  grande  stanzone  attergalo  a\  forno 
»  della  munizione ,  dove  scoprivano  i  muratori  nel- 


»  l'eseguirsi  i  nuovi  rislauri  di  quell'edificio. 

»  Un  completo  ed  esatto  supplemento  alla  iscri- 
»  zione  in  parola  ci  vien  dato  dalla  seguente  pur  Ca- 
»  puana  epigrafe,  che  è  sul  prospetto  di  grandioso 
»  sepolcro  conservato  in  tutta  la  sua  interezza  di  u- 
»  nita  alle  urne  cinerarie  nella  Villa  del  sig.  Palfo- 
»  relli  presso  alle  Curii.  Dalla  ricchezza  e  mngnifi- 
»  cenza  di  questo  monumento  può  bene  arguirsi  dei 
»  prosperevoli  mezzi  di  fortuna  di  dello  Vestiario  , 
»  da  cui  veniva  elevato  un  doppio  funerario  mouu- 
»  mento,  e  forse  l' uno  non  meno  dell'  allro  sontuoso. 
»  A  lai  proposilo  vi  risovvenga  del  lusso  proverbiale 
»  dogli  antichi  Capuani,  del  ralfinamento  del  loro 
»  abbigliarsi  e  loro  sfarzoso  vestiario  ;  quindi  la  ne- 
»  cessila  di  questi  ricchi  Vcsliarii,  che  son  lacita- 
»  mente  negati  a  Capua  dal  3Iommsen,  come  fra  qui 
»  a  poco  rileverete. 

»  L'epigrafe  nella  Villa  PaKorelli  è  come  segue- 
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»  Ancora  un  allro  Vestiario  ci  viene  oirortoinuna 
»  terza  lapida  Capuana  già  pubblicata  dui  Pratilli 
»  nella  Via  Appia  p.  333,  che  egli  dice  rinvennla 
»  qualche  miglio  aldi  là  diCasapulla  non  gran  tempo 
»  prima  del  1743  in  che  scriveva,  e  conservata  presso 
»  Ottavio  di  Stasio  di  quel  Casale  istesso.  Se  dovesse 
»  trionfar  sempre  la  voce  del  eh.  Mommsen ,  che  si 
»  eleva  assai  spesso  ingiuriosa  contro  quel  mio  ilki- 
»  stre  Concittadino,  avremmo  pure  questa  volta  a  nc- 
»  gar  fede  all'autorità  Pratilliana,  e  respingere  fra 
)i  le  sospette  o  false  (  N.  347  )  la  sua  epigrafe.  Ma 
»  essa  è  là  tuttora  al  suo  posto  nel  cortile  dei  paln- 
»  gio  de' signori  Slasio  in  Casapulla,  con  mostrare 
»  per  quanto  veridica  la  notizia,  per  altrettanto  esalta 
»  la  copia  del  primo  trascrittore  così  : 

0  •  CORNELIO  •  P  •  F  •  nVFO  •  VESTIARIO 
CORNELIA  •  SOROR  •  DE  •  SVO  •  FECIT 


»  La  pietra  ben  grandetta  è  in  forma  Juu'eJi- 
»  cola  terminala  ad  angolo  ;  vi  si  vede  nella  parie 
»  inferiore  scolpita  a  bassorilievo  la  figura  di  esso  Q. 
»  Cornelio  Rufo,  con  in  testa  la  della  iscrizione  ». 

Molle  sono  le  antiche  iscrizioni,  che  ci  conservano 
memoria  di  vestiarii.  Un  SEX  •  BAEBIVS  •••  VE- 
STIARIVS occorre  in  epigrafe  di  Aquileia  (Murai,  p. 
33,  6:  cf.  Ordii  n.  3643)  ed  altri  in  altre  iscrizioni  di 
Sora  (Mommsen  inscr.r.neap.  d.4312),  di  Benevento 
(Id.  ib.  I334),e  di  altri  sili  (Murai,  p. 930,  7^:  nel  te- 
stamento di  Dasumioè  un  EROSVESTIARIVS  (Car- 
dinali dipi.  p.2()7n.  403:  cf.  Zeli  dekct.  ima:  p.'i06 
n.  1793,  Vii  ).  Sono  questi  nella  classe  de' mercanti 
che  vendevano  le  vesti  belle  e  formate  :  danl  ve- 
slem  eircumfercmlam  et  distrahcndam  (  Ulpian.  Dig. 
lib.  XIV,  lit.  Ili  1.  5  ).  Gl'indi  troviamo  hilvolt.i 
tìcfjolialor  vcstiarius  (  Scaevola  Ditj.  lib.  XXXVIII  , 
lit.  I,  1.43')  ,  anche  nello  iscrizi  ni  (Gr'H.  p.DCLI, 
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3  :  cf.  Orelli  u.  4329  ).  Dalla  vendila  delle  differenli 
specie  di  vesti,  questi  negozianti  vestiarii  prendevano 
differenti  denominazioni.  Cosi  troviamo  unii-  CLAV- 
DIVS  •  SVNTROPHVS  VKSTIARIVS  CtNTONA- 
RIVS;Murat.  p.OiG,  1:  cf.  Orelli  n.  429G);  e  parec- 
chi vestiarii  icnuarìi  o  icnuiarii.Tak  si  è  un  M.CIN- 
CIVS  M.  L.  TIIEOPIIILN  S  (Grut.  p.  DCL,  8) ,  un 
P.AVCTIVS  LYSANDER,  che  dicesi  VESTIARIVS 
TENVIARIVS  MOLOCHINARIVS  (Murat.p.939,C: 
cf.  Orelli  u.  4297,  che  la  crede  sospetta),  un  L.  A- 
NICIVS  FELIX  (  Orelli-Henzen  d.  7283  ) .  un  0- 
COELIVS  VESPER  (  Reines.  ci.  XI  n.  84  p.  639; 
cf.  Murai.  942 ,  4  et  Mommsen  inscr.  r.  ncap.  lat. 
11.  G8o3)  ,  e  quel  L.  Agrio,  di  cui  dicesi  VESTIA- 
RIO TENVIARIO  IMP.  CAES.  ANTONINI  PII 
(  Grul.  p.  IV,  7  ;  Orelli  d.  2970  ),  Parecchie  Gate 
inconlrasi  nelle  iscrizioni  la  memoria  del  sito  ,  ove 
i  vestiarii  esercitavano  il  loro  commercio  :  così  un 
L,  Sempronio  Menandro  dicesi  VESTIARIVS  A 
COMPITO  (Maffei  mm.  Vcron.  269,  3:  cf.  Orelli  n. 
4294);  unL.  Nevio  Anfione  VESTIARIVS  A  COM- 
PITO ALLARIO  (Henzen  app.  Ordii  n.  7286)  ;  un 
A.  Calvio  VESTIARIVS  AB  LVCO  LVBITINAE 
(  Ilenzeu  1.  e.  n.  5683),  un  M.  Livio  Ermerote 
VESTIARIO  DE  HORREIS  AGRIPPIANIS  (Giorn. 
Arcad.  1.  2  p.  206  ;  Ordii  n,  5004  );  un  P.  Fan- 
nio  Apollofane  DE  VICO  TVSCO  VESTIARIVS 
(Grut.  MCXVII,  6;  cf.  Orelli  n.  4295).  Ci  riesce  al- 
quanto sospetta  la  gudiana,  ove  si  parla  di  una  Giu- 
lia liberta  di  Aug.  Promeua  ,  di  cui  si  dice  TEXTR. 
TENVIARIAE  VESTIARIAE,  ed  alla  quale  pone 
la  memoria  un  C  •  IVLIVS  •  C  •  F  •  PS  AMEN  VS 
TEXTOR  TENVIARIVS  VESTIARIVS  (p.  CC,  1). 
Non  riportiamo  al  commercio,  ma  soltanto  al  lavoro, 
i]lilolo'diVESTlFICAdatoadunaAgriaTrifosa(Gruf. 
p.  DLXXVIII  ,  6  :  cf.  Orelli  n.  2437,  et  Mommsen 
imcr.  r.  ncap.  n.  6831)  ;  e  così  pure  devesi  intendere 
il  CAESARIS  VESTIFEX  (Ordii  n.  5362  da  Cardi. 
unii  dipi.  n.  518).  Evidentemente  si  accenna  a  sarti, 
n  ad  altra  simile  gente  addetta  al  lavoro  degli  abiti. 
Le  iscrizioni  di  Capua  da  noi  sopra  riferite  ci  pruo- 


vano  la  esistenza  di  due  vestiari!  in  quella  ricca  città, 
un  P.  Cervio  Diogene  ed  un  Q.Corndio  Rufo.  E  no- 
tevole che  sì  nella  epigrafe  del  signor  Capitano  Novi 
come  in  quella  della  Villa  Paltorelli  veggonsi  alcuni 
altri  nomi  seguite,  che  sembrano  posteriormente  ag- 
giunti, pertinenti  afamighe  diverse  da  quella  di  Cer- 
vio Diogene. Vorremmo  pure  che  fosse  riveduto  ileo- 
gnome  di  L.Edio  nella  iscrizione  del  sig.  Pattordli. 
Comunque  sia  ,  vedendosi  ricomparire  la  epigrafe  ti 
Q.  Cornelio  Rufo,  ci  si  porge  un  altro  argomento  per 
riabilitare  la  fama  del  Pratilli,  il  quale  se  fu  tratto 
in  inganno  da  poco  fedeli  indicatori ,  non  dee  ripu- 
tarsi egli  slesso  infedele  per  deliberala  volontà.  Onde, 
ora  che  parecchie  iscrizioni  Pralilliane  tornano  a  pren- 
der posto  nella  scienza,  non  potrassi  d'oggi  innanzi 
rifiutar  francamente  una  epigrafe,  sol  perchè  Pra- 
tilliana.  Minervini. 

Una  coincidenza  mitologica.  Giunta  air  articolo  sul 
mito  di  Frisso  ed  Elle,  inserito  nel  n.  153. 

Parlando  di  sopra  del  significato  fisico  di  Nefele  , 
come  personificazione  della  Nube,  non  omettemmo 
di  ricordare  un'  altra  Nefele  (  la  Nube  d' Issione  )  ma- 
dre de'  Centauri,  che  li  ajula  nella  loro  contesa  con- 
tro di  Ercole,  facendo  venire  una  grandissima  piog- 
gia (  v.  pag.  37  ).  Or  tra'  figli  di  quella  Nube  ram- 
mentali da  Diodoro  trovasi  un  Frisso  (lib.  IV,  12). 
Ahbiarao  così  la  identità  nominale  di  due  miti ,  che 
può  accennare  alla  loro  identità  reale.  Rimane  dun- 
que aperta  la  strada  ad  indagare  la  intelligenza  del 
mito  d' Issione,  che  colla  Nube  procrea  Frisso  e  gli 
altri  fratelli  Centauri,  la  cui  generica  denominazione 
accennando  all'aria,  può  eziandio  riportarsi  alla  in- 
telligenza di  una  meteora.  Il  che  darebbe  spiega- 
zione del  mito  dell'  eroe  solare  Ercole  che  spegne 
Frisso  ed  i  fratelli  figli  della  Nube,  come  Elio-Dio- 
niso discaccia  Frisso  ed  Elle  figli  ancor  essi  della 
Nube.  Ma  torneremo  altrove  a  dir  di  questa  nostra 
idea,  che  merita  più  ampia  dichiarazione. 

MlNERVIM. 


Cav.  GicLiD  MjNERviNi — Editore 
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A'."  159.     (9.  deir  anno  VII.) 


Gennaio   18ó9. 


Nuove  scavazioni  di  Pompei,  rimpallo  al  Foro  civile,  e  nella  continuazione  del  vicolctto  dillo  di  AikjusIo. 
Nuovi  acquisii  epigrafici  del  Rcal  Museo  Borbonico. 


Nuove  scavazioni  di  Pompei,  rimpelto  al  Foro  civile, 
e  nella  continuazione  del  vicolctto  detto  di  Augusto. 

Noi  già  parlammo  di  sopra  di  quella  parte  delie 
pompeiane  costruzioni,  nella  quale  ravvisammo  Vun- 
clorium  e  lo  spoliarium  de'ghidialori,  che  combalte- 
vano  nel  Foro  (v.  sopra  p.  53,  seg.).  Si  è  proseguila 
la  scavazione  alle  spalle  di  queste  costruzioni ,  a  co- 
minciare da  una  semplice  e  rozza  casetta,  alla  quale 
si  ha  r  ingresso  da  un  angiporto  ,  che  vedesi  a  sini- 
stra nella  strada  messa  in  continuazione  col  vicolello 
così  detto  (//  Augusto.  Quell'angiporto  è  in  livello 
alquanto  superiore  a  quello  del  Foro  :  ed  è  in  esso 
r  entrata  di  una  sola  privata  abitazione. 

Per  soglia  di  travertino  si  passa  nell'androne,  il 
cui  pavimento  è  di  opera  signina,  e  le  pareli  sonori- 
coperte  di  rozzo  intonico.  Tuli  sono  egualmente  il 
pavimento  e  le  pareti  dell'  atrio,  che  era  forse  inte- 
ramente coperto  ,  non  vedendosi  nel  mezzo  alcuna 
traccia  dell'  impluvio.  A' due  lati  dell'androne  sono 
due  piccole  stanze  ,  alle  quali  si  accede  dall'atrio. 
Quella  a  destra  ha  soglia  di  piperno ,  pavimento  si- 
gnino ,  e  le  pareli  di  bianco  intonico  scalpellalo  in 
moltissimi  punti  ,  quasi  che  fosse  preparato  a  rice- 
vere un  altro  intonico  sovrapposto.  Scorgonsi  due 
finestre  nel  muro  che  guarda  il  Foro.  Perfettamen- 
te simile  è  lo  stanzino  a  sinistra;  se  non  che  clTrc 
una  sola  finestra  rettangolare  nel  muro  eh'  è  verso 
l'androne.  Queste  due  stanze  non  sono  di  uso  evi- 
dente e  determinalo.  In  una  dovremo  forse  ravvisate 
la  dimora  del  porlinajo  [cella  osliarii);  comunque 
non  siavi  alcuna  apertura  verso  l'androne.  Alla  de- 
stra dell'  atrio  sono  due  stanze.  La  prima  non  è  an- 
cora disgombra  dalle  terre,  ed  appajono  le  pareli  ri- 


coperte da  rozzo  inlonico.  Essa  dà  passaggio  ad  altra 
rozza  stanzetta  con  finestra  verso  il  Foro,  messa  ac- 
canto all'  altra  che  costeggia  1'  androne,  e  da  noi  so- 
pra descritta. 

Da  ciò  deduciamo,  che  quella  prima  stanza,  a  cui 
si  accede  dall'atrio  ,  non  può  riputarsi  un  cubicolo, 
non  essendo  isolala  ed  indipendente.  E  forse  ricono- 
scer si  dovranno  altrettanti  cubicoli  nelle  trestan;e 
situale  di  fronte  al  Foro.  É  poi  certamente  un  cubi- 
colo la  seconda  stanza,  a  destra  dell'atrio,  il  cui  p,i- 
vimeiilo  non  è  ancora  scoperto.  Le  pareli  mostran  i 
con  inlonico  anticamente  scalpellalo,  per  applicarvene 
un  nuovo  :  ed  è  notevole  che  il  più  recente  intonico 
è  rozzo ,  mentre  quello  che  apparisce  di  sotto  è  ele- 
gantemente dipinto.  Da  questa  e  da  parecchie  altre 
osservazioni  di  fatto,  ci  sembra  di  rilevare,  che  que- 
sta privala  abitazione  era  in  ricostruzione:  e  quel  roz- 
zo strato  era  preparalo  a  ricevere  il  nuovo  intonico, 
sul  quale  doveansi  eseguire  novelle  decorazioni  dipin- 
te. E  questo  fallo  ci  sembra  importante  ,  perchè  di- 
mostra che  le  pillure  si  facevano  sopra  un  piccu'o 
slralo  ancor  fresco  d' inlonico,  che  poteva  più  o  me- 
no diseccarsi ,  pria  di  applicarvi  i  colori.  Comunqi;e 
sia  di  queste  nostre  deduzioni ,  noterò  che  l' antico 
dipinto  era  rosso  nella  parte  inferiore,  ebianco  nel::i 
superiore,  in  ambe  le  zone  distinto  in  varii  scomparti- 
menti. In  una  fascia,  che  divide  in  due  la  rossa  zon  i, 
veggonsi  in  campo  nero  vivaci  augelletli  che  becca- 
no frutta.  Alla  sinistra  dell'atrio  incontrasi  una  pii- 
ma  apertura  ,  la  quale  per  soglia  di  bianco  marn.o 
conduce  ad  un'ampia  stanza,  messa  in  continuazione 
dell'altra  che  costeggia  l'androne;  essa  trovasi  per- 
ciò egualnienle  di  rimpelto  al  Foro.  11  pavimento  è 
si"nino,  adorno  d'irre::ulari  pezzetti  di  marmo;  enei 
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mezzo  sono  insieme  riunite  piccole  lastre  di  marmo 
che  costituiscono  un  rettangolo.  Le  pareti  erano  ele- 
gantemente dipinte,  per  quanto  può  rilevarsi  dai  poco 
che  ne  rimane  ;  essendo  in  gran  parte  caduto  1'  inlo- 
nico.  Lo  zoccolo  è  nero  :  e  su  di  esso  elevansi  fasce 
gialle  e  nere;  ov'  è  a  notare  che  il  giallo  in  alcuni  punti 
è  addivenuto  rosso  ,  sotto  1'  azione  dell'  infocato  la- 
pillo. Vi  erano  alcuni  quadretti,  solo  in  parte  conser- 
vati ,  con  simboliche  rappresentanze.  In  uno  vedi  un 
carro  tratto  da  due  cavalli  ;  sul  quale  son  collocati  lo 
scudo  e  l'asta,  simboli  di  Marie.  In  altro  apparisce 
un  simile  carro  tiralo  da  due  pantere;  ma  non  sono 
visibili  i  simboli  bacchici ,  che  riferir  vi  si  doveano, 
essendo  interamente  svaniti.  In  questo  elegante  com- 
preso non  lardiamo  a  riconoscere  il  triclinio.  Dall'a- 
trio medesimo  si  ha  l'accesso  ad  altra  ampia  stanza, 
il  cui  pavimento  non  è  ancora  scopertole  pareti  son 
rozze  e  senza  intonico  ;  ed  in  alto  veggonsi  i  fori  per 
e  travi  dell'  impalcatura.  Da  questo  compreso  può 
ancora  accedersi  al  triclinio  da  noi  sopra  descritto.  Non 
saprei  qual  destinazione  attribuire  a  questa  stanza  non 
per  anco  decorala:  polendo  credersi  un'esedra,  ov- 
vero far  le  veci  del  tablino  in  una  casa  ove  questa 
parte  delle  antiche  abitazioni  manca  del  tutto.  Osser- 
viamo che  infondo  sono  dueaperture,  le  quali  danno 
ingresso  a  due  rozzi  stanzini,  in  ciascuno  de' quali 
scorgesi  una  piccola  finestra  nell'alto.  Dallo  slesso 
compreso  si  discende  alla  cucina  ed  al  cesso.  Da  que- 
sto iato  apparisce  all'  estremo  un'  altra  stanza  ,  con 
rozzo  intonico,  il  cui  pavimento  non  è  ancora  sco- 
perto. In  alto  sono  due  finestre.  É  forse  da  riputare 
una  dispensa  {cella  penaria).  In  una  delle  pareti  si 
legge  il  graffilo 

IVLIVS   TRIA 
TV  SViD  MOHARIS  — 

Il  senso  di  (|iie.ste  parole  dopo  fanti  secoli  ci  sfug- 
ge, ignorando  quali  Ire  cose  avesse  fatto  quel  Giulio: 
Julius  ina.  Tu  quid  moraris?  Un  antico  foro  pratti- 
Ciito  in  un  angolo  di  questo  compreso  mostra  che  la 
casa,  di  che  discorriamo,  venne  frugala  dopo  la  pom- 
P'jina  catastrofe.  Dall'alno  si  passa  nel  peristilio  di 


singolare  e  meschina  costruzione  ;  e  lo  costeggia  un 
largo  corridojo, unicamente  a  destra,  corrispondente 
alle  fauccs,  a  cui  si  accede  dall'  atrio  medesimo.  Que- 
sto corridojo  ha  pavimento  signino,  e  rozzo  intonico: 
vi  è  il  principio  di  una  scala  ,  per  ascendere  ne'  su- 
periori locali.  Veggonsi  ivi  depositati  alcuni  pezzi 
di  una  graziosa  cornicelta  di  stucco,  ed  un  capriccio- 
so capilellino  dipinto  di  rosso,  turchino  e  bianco,  con 
alcune  parli  di  nero:  uno  de'  tanti  esempli  finora  co- 
nosciuti dell'architettura  policroma. 

Sembra  probabile  che  tali  ornamenti  sieno  caduti 
dall'  allo,  ed  appartengano  ad  una  superiore  decora- 
zione. 

Il  peristilio  offriva  nella  parte  anteriore  due  sole  co- 
lonne scanalate  di  tufo,  una  delle  quali  a  destra  è  con- 
servata, ed  addossala  ad  un  muro  che  limita  hfauces 
verso  l'alrio:  aU'allra  colonna,  essendo  a  noi  perve- 
nuta totalmente  crollante,  si  è  sostituito  un  pilastro  di 
fabbrica,  per  sostegno  delle  \icine  costruzioni.  L'  u- 
nica  colonna  da  noi  accennala  ha  capitello  con  foglia- 
mi ;  ma  la  parte  superiore  è  perduta.  Nel  destro  Iato 
del  peristilio  sono  Ire  altre  colonne  lisce  di  ordine  to- 
scano, e  due  ne  appariscono  all'altro  lato  corto,  com- 
presa la  colonna  angolare  ,  che  figura  eziandio  fralle 
tre  da  noi  accennale.  Il  quarto  lato  del  peristilio  non 
offre  alcuna  colonna,  ma  è  semplicemente  limitato  dal 
muro.  Intorno  intorno  scorgesi  un  canale  di  matto- 
ni. L' intonico  manca  affatto  :  dal  che  si  deduce  an- 
cora essere  la  Ccosa  in  rifazione.  La  poca  altezza  delle 
colonne  laterali,  e  la  scala  che  dalle  fauci  conduceva 
in  su,  dimostrano  che  su  quel  colonnato  poggiava  un 
piccolo  terrazzo,  a  cui  si  ascendeva  dalla  ridelta  sca- 
letta. 

Ed  è  probabile  che  la  cornicetla  di  stucco,  ed  il  di- 
pinto capitello  appartenessero  alla  decorazione  di  que- 
sto terrazzo,  che  offrir  doveva  all'eslerno  una  serie 
(li  piccole  colonnette.  Alle  spalle  del  peristilio,  pres- 
so la  colonna  sinistra,  è  un  puleale  di  terracotta,  con 
varie  piccole  prolomi  a  bassorilievo,  che  ne  fregiano 
l'esterno.  Qui  non  finisce  la  casa,  e  noi  ne  prosegui- 
remo la  descrizione,  quando  ne  sarà  compiuto  il  di- 
sgombro. Diremo  solo  che  a  destra  apparisce  un  mu- 
ro, nel  quale  è  il  ripetuto  dipinto  del  serpente  Aga- 
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thodacmon.  VoJosi  un'ara  di  giallo  sopra  un  piedc- 
siallo  ,  ed  alali  si  mirano  verdeggianli  piante.  SuH' 
ar.i  sono  onTorte,  ed  il  gran  serpente  agalhodacmon  si 
appressa  a  gustarne,  ravvolgendosi  nelle  sue  spire. 
A!  di  sotto  di  questo  dipinto  elevasi  dal  suolo  una 
piccola  ara  di  fabbrica,  alquanto  concava  nella  parte 
supcriore  ,  la  quale  è  rivestila  d'  inlonico.  Serviva 
questo  sostegno  ad  appoggiarvi  le  offerte  ,  che  veni- 
vano presentate  dal  padrone  della  casa  a  quella  falsa 
divinila. 

Strada  in  continuazione  del  vicoìetto  di  Augusto. 
Si  è  proseguito  in  questo  sito  lo  scavo:  e  noi  diremo 
primieramente  delle  cose,  che  si  osservano  sulla  via 
e  nelle  esterne  pareli  degli  edilìcii  che  la  costeggia- 
no; per  dare  in  seguito  la  descrizione  delle  abitazioni 
e  delle  botteghe  ,  che  han  sulla  medesima  il  loro  in- 
gresso. 

l'niicipiando  (Lilhi  sinistra  di  chi  viene  dal  Foro, 
noterò  che  sul  marciapiede  videsi  un'ara  rettangola- 
re di  fabbrica  ,  con  grande  pezzo  di  tufo  al  disojìia, 
in  tal  guisa  lavoralo,  che  sporge  intorno  per  tre  lati, 
meno  nella  parte  posteriore  infissa  nel  muro.  A'  due 
lali  di  quest'  ara  è  allaccato  al  muro  un  pogginolo 
di  fabbrica,  ove  potevano  comodamente  sedere  una 
decina  di  persone.  Nella  esterna  superficie  del  muro, 
che  si  eleva  dietro  ed  al  di  sopra  dell'ara  ,  vedesi 
dipinta  come  una  edicola,  con  fastigio  triangolare,  il 
cui  timpano  è  dipinto  di  azzurro.  AI  disotto  di  que- 
sto fastigio  erano  in  campo  giallo  alcune  figure  ora 
miseramente  perdute  ;  ma  dal  poco  che  tuttavia  ne 
riroane,  appariscono  idue  solili  Camilli,  che  versano 
il  licore,  forse  colla  presenza  di  una  femminile  divi- 
nità; mentre  il  serpente  agatodemone  o  il  Genius  loci 
si  appressa  ancor  esso  a  partecipare  delle  offerte.  A- 
vremo  la  occasicne  di  dir  qualche  cosa  intorno  somi- 
glianti soggetti,  illustrando  un  dipinto  paritario  del- 
l'agro Tifatine,  di  cui  diamo  la  incisione  nella  nostra 
lav.V.  Presso  alla  pompeiana  pittura  da  noi  descritta 
leggesi  grafiìto  sul  nero  intonico 
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i  voli  e  le  offerte  a  quella  forza  divina,  che  era  ossa 
costretta  a  riconoscere,  sebbene  sotto  le  piìi  strane 
forme  della  irragionevole  idolatria.  Ed  il  pogginolo 
di  fabbrica  serviva  senza  dubbio,  perchè  vi  si  ada- 
giassero coloro  che  accorrevano  a  pregare  per  se  stessi 
o  per  altri,  implorandone  la  salute  e  la  prosperità. 

11  sedile,  di  cui  dicemmo,  si  estende  sino  alla  soglia 
di  una  privata  abitazione,  che  sarà  in  seguilo  descrit- 
ta. Dopo  questa  soglia  si  eleva  il  marciapiede,  mercè 
due  scalini,  i  quali  fanno  conlinuazione  con  una  sca- 
la, che  conduceva  a'sili  superiori  di  quella  privala  a- 
bilazione.  In  corrispondenza  del  marciapiede  cosi  ele- 
vato scorgesi  la  superficie  esterna  del  muro  dipinta  a 
fasce  ondeggianti  di  nero  e  di  bianco,  e  piìi  in  su  rozzo 
inlonico  sul  quale  si  legge  il  programma  scritto  col 
pennello  di  rosso  : 

TV  DECOXTP.A  ROG  •  DEB  •  AKTOR 

Noi  leggiamo:  tu  de  conlra  rogare  dcbcs  aklor.  EJ 
il  rogare  e  1'  aclor  sono  riferibili  ad  una  formula  le- 
gale, che  ben  si  trova  a  poca  distanza  dal  Foro.  La 
ortografia  aktor,  per  actor,  può  paragonarsi  a  quella 
di  allre  parole,  ove  s'  incontra  talvolta  il  e  tal  altra 
il  /.•;  come  arkarius  ed  arcarius,  Calendae  e  Kalen- 
dae,  ed  allrettali  ;  se  pure  non  voglia  la  voce  ahtor 
attribuirsi  al  grecismo  di  chi  dipinse  il  programma. 
Notevole  è  la  particella  de  cantra,  che  qui  per  la  pri- 
ma volta  s'incoutra.  Esistono  parecchi  esempli  del- 
l'avverbio e  conlra  presso  gli  scrittori  posteriori;  ma 
trovasi  anche  una  volla  in  Tacilo  (  Annal.  lib.  XII  , 
47),  ove  parecchi  dotti  cercarono  di  rifiutarlo:  veg- 
gansi  al  citalo  luogo  le  annotazioni  del  Gronovio.  11 
confronto  del  pompejano  programma  ,  che  ci  offre  il 
simile  de  cantra,  potrà  valere  a  farci  ritenere  in  Ta- 
cilo la  lezione  e  cantra  anche  nel  lib.  XllI ,  37  ,  ove 
cosi  trovasi  scritto  nel  codice  mediceo. 

Ivi  presso  si  scorge  il  graffilo  di  due  gladiatori  com- 
batlenli:  uno  di  essi  ha  lo  scudo  e  l'elmo,  ed  offren- 
do le  braccia  armale  di  manicae  ,  impugna  la  spada. 
Presso  di  questo  si  legge  : 


quGsI; 


iscrizione  ci  ricordala  vitadell'antichilà, 
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Pare  che  sì  accenni  ad  un  famoso  gladiatore  per 
n:)me  Ermaisco,  il  quale  dicesi  inviclus ,  ed  appar- 
lenne  alla  classe  de'victores  (  Henzen  expUcal.  mus. 
Burghes.  p.36).Di  lui  si  dice  ch'era  passalo  per  quella 
via  hac;  la  quale  essendo  prossima  al  Foro,  pare  si 
accenni  alle  pugne  gladiatorie  seguile  nel  Foro  pora- 
pojano,  dulie  quali  dicemmo  di  sopra  (p.  53,  seg.  ). 

Delle  abitazioni  e  botteghe  di  questo  lato  sinistro 
di'lla  strada  diremo  a  suo  tempo.  Per  ora  avvertire- 
mo che  all'ingresso  di  una  bottega  non  ancora  sco- 
perta, apparisce  un  magnifico  banco  di  fabbrica,  che 
ri  si  offre  isolatole  ricoperto  di  rosso  intonico. Su  que- 
sto intonico,  dal  lato  che  guarda  la  strada,  sono  in- 
castrate tre  tabelle  di  marmo;  con  maschere  sceniche 
ad  alto  rilievo.  La  media  ci  presenta  quattro  variate 
maschere,  una  femminile,  un'altra  satiresca,  un'al- 
tra con  ampia  barba  a  cincinni,  e  la  quarta  con  aperta 
bocca.  Le  due  tabelle  estreme  sono  quasi  identiche 
Ira  loro:  vedi  nel  mezzo  un' aretta  accesa  ,  ed  a'due 
lati ,  poggiano  sopra  una  irregolar  costruzione  due 
maschere,  forse  di  Giove  e  di  Giunone  ;  essendo  una 
femminile  con  stefane,  e  l'altra  virile  e  barbata  con 
diadema  che  ne  cinge  le  tempia.  Alcuni  chiodi,  mes- 
si intorno  a  queste  tabelle,  erario  destinati  a  ritenerle 
più  fortemente  infisse  nella  fabbrica. 

Su'  pilastri  esterni  degli  ediCzii,  da  questo  sim'stro 
lato  della  strada,  abbiamo  letti  alsuni  altri  program- 
mi e  graffili,  de' quali  non  vogliamo  defraudare  i  let- 
tori del  presente  bullettino. 

Leggesi  dipinto  col  pennello  di  nero. 

IVM 

SABINVM  •  AED  (ED  mon.) 

OVF  (mon.) 


Sono  poi  graffite  le  seguenti  iscrizioni  : 

I. 

VIIRVS  •  UIC  •  HABITAT 
NIHIL  VLTRA 

Ci  si  espr'me  per  avventura  il  nome  di  chi  dimo- 
rava in  queir  abilazione  ;  soggiugnendosi  nihil  ultra , 
cioè  niente  altro  ho  a  dirvi. 


SiCVLE  CASTRESIS 
CIIRYSASPIS 

Sono  tre  nomi  differenti,  fra' quali  è  da  notare  I* 
ortografica  forma  Castrcsis  per  Caslrensis,  della  quale 
sono  ben  numerosi  gli  esempli  in  altri  simili  nomi. 


Sul  pilastro  prossimo  alla  entrala  di  altra  abita- 
zione : 

RESTITVTA  •  CVM  SECVNDO 
DOMNO  SVO 

Notabile  per  la  voce  domno,  che  si  trova  frequente 
ne' secoli  posteriori.  Non  saprei  se  si  traili  del  pa- 
drone di  Restituta,  o  pure  del  suo  amante  che  con 
particolare  vezzo  appellisi  domnus. 


Sullo  di  rosso 

CASELLiVM  AED  (mon.)  OVF  (njon.) 
HINC  •  ROGANT 


Greco  si  è  questo  due  volte  ripetuto 

.   .  .  APKOC 
IIAPKOC 


Nuova  è  ne'  programmi  di  Pompei  la  frase  hinc 
rogant,  riferibile  alle  persone  the  abitavano  in  quel 


Ov'  è  a  notare  la  forma  del  sigma  lunato,  e  del  K. 

Al  destro  lato  della  strada  veggonsi  sugli  esterni 

pilastri,  che  la  costeggiano,  alcune  poco  accurate  di- 
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pinture.  Una  di  esse  ci  offre  in  campo  bianco  un  Mer- 
curio, che  cammina  veloce  a  destra,  con  caduceo,  pela- 
so,  e  borsa.  Un  altro  ha  rozzamente  dipinto  un  Bac- 
co con  tirso  o  canlharos,  presso  a'cui  piedi  è  una  pan- 
tera. Più  singolare  è  quello  che  vedevasi  in  mezzo  a' 
due  sopra  accennati,  e  che  ci  sembra  essere  sluto  ori- 
ginariamente dipinto  alla  medesima  epoca  digli  altri 
due.  Esso  però  venne  posteriormente  ricoperto  da 
uno  strato  di  bianca  calce,  per  nasconderlo  alla  vista 
de' riguardanti.  E  certamente  è  dovuto  alla  diligenza, 
con  che  vengono  osservate  le  pompojane  antichità,  la 
conservazione  di  questa  pittura,  che  sarebbe  andata 
miseramente  perduta. 

Rappresenta  essa  un  leone  gradiente  a  destra,  mon- 
talo da  un  ilifallico  asino,  eh  "è  coronalo  dalla  volante 
Vittoria. 

A  prima  vista,  correva  il  pensiero  ad  una  partico- 
lare satira  ,  con  morale  allegoria  ;  quasiché  la  forza 
e  la  generosità  fosse  doma  dalla  ignavia  e  d^dla  villa. 
Ma  un  simile  trionfo  messo  in  veduta  in  una  pubbli- 
ca strada  non  ci  sembrava  convenire  al  genio  dell'an- 
lichilà.  Altri  pensar  potrebbe  ad  una  favolelta;  essendo 
soventi  volte  negli  antichi  favoleggiatori  messo  in  rap- 
porto l'asino  colleone  (Aesop.  [ab.  70,  99,  109, 
299;  Babr.  fai.  67;  Phaedr.  lib.  1,  fab.W):  tanto  più 
che  un  nostro  volgare  racconto  accenna  ad  una  re- 
lazione identica  a  quella  espressa  nel  pompejano  di- 
pinto. Sarebbe  anche  da  notare  che  l'asino  è  in  di- 
retta opposizione  co'leoni  di  Cibele:  perchè  i  Cibelisli 
lo  scuojarono  per  formarsi  i  timpani  colla  sua  pelle 
(Phaedr,  lib. IV  fab.V).  Era  poi  da  ricordare  che  l'asino 
fu  giudicalo  a  tulli  gli  altri  animali  superiore  per  la 
facoltà  generativa;  per  modo  che  fu  dichiarato  vitto- 
rioso nella  sua  milica  conlesa  con  Priapo  (  Ladani. 
div.  inst.  lib.  1.  cap.  XXI,  seg.  28  )  :  ed  in  questo 
senso  Epittelo  diceva  che  non  bisogna  essere  invinci- 
bile siccome  l'asino:  cu  yxp  ws  ovov  à-firrrirov  ihon 
"SÙ  (Arrian.  Epici.  (Usseri.  1,  18.  §.  20). 

Comunque  tulle  queste  osservazioni  potrebbero 
trovare  un  più  o  meno  vicino  rapporto  colla  pittura 
di  che  ragioniamo;  a  noi  sembra  che  nò  la  morale 
allegoria,  né  una  insignificante  favolelta,  né  recondili 
miti  in  strano  modo  rappresentati,  si  sarebbero  messi 


sotto  la  vista  del  pubblico,  fra  due  immagini  di  divi- 
nila ,  quali  sono  Bacco  e  Mercurio,  che  veggonsi  ef- 
figiali sopra  l'esterna  superficie  de' due  vicini  pilastri. 
E  la  Vittoria  che  incorona  1'  asino  ci  pareva  accen- 
nare ad  un  fallo  pubblico  e  solenne,  che  meritava 
una  particolare  ricordanza. 

Sottoponendo  ad  investigazione  la  pompejana  pit- 
tura, con  questo  ordine  d'  idee,  andava  ricercando 
uno  storico  fallo,  che  avesse  prcseduto  a  quella  strana 
e  singolare  caricatura.  E  credo  che  alle  mie  ricerche 
siesi  di  falli  presentata  la  vera  interpretazione  del  di- 
pinto, che  non  sarà  senza  profitto  per  altre  nozioni  ar- 
cheologiche che  ne  provengono. 

B.icconta  Plutarco,  che  essendo  prossima  la  famo- 
sa batlaglia  presso  Azzio ,  Augusto  uscito  fuor  della 
tenda  ,  per  osservare  i  suoi  navigli  ,  s' imballò  in  un 
uomo,  che  guidava  un  asino;  e  domandandogli  il  no- 
me, questi  riconoscendo  Augusto  rispose:  lo  mi  chia- 
mo i«((/c/(os  (Fortunato),  e  l'asino  Nicon  (Vincitore). 
Pel  quale  fitto,  come  di  felice  augurio  della  seguila 
vittoria.  Augusto  ordinò,  dopo  la  battaglia  di  Azzio, 
che  si  ponesse  fra'  roslri  messi  ad  ornamento  di  quel 
sito, una  immagine  in  bronzo  dell'asino  e  dell'uomo. 
Ecco  le  proprie  parole  dello  storico:  Kcc/crocp/  h\  X/- 
Yira.1  !J.)y ì'ri  axórovi  ù.m Tri? c«*1vt,S xvxXm Tfi^ii'yrt 
ifùoi  ri.?  Y'xùi  avQpwTToJ  sXoì-jvujy  oyoy  àvayrr^ffai  , 
TSi'i^oiXz'vM  di  Tot'vo,u*  yvwp/tras  xòròv  ifzsuv.  «  l/ixo) 
|uW  'EvTvxoi  oyoixx.  ,  tm"  ès  ó'»w  N/xte/v  ».  Alo  -/m 
Tols  t<if:.óX'JiS  rÒY  ró-noY  x.O'JixZy  vrmpv  ìarr^Ji  x%\- 
x^vY  OYOY  xoù  ayiòpouTSoy  (  piui.  Anton.  LXV  ).  Né 
diversamente  riporta  Svetonio  parlando  de'  prodigii 
avvenuti  ad  Augusto:  Apud  Aclium  dtscmdenli  in  o- 
ciem  asellus  cum  asinario  occurril  :  homini  Eulychus, 
besliae  Nicon  crai  nomen.  Ulriusque  simuìacrum  ae- 
neum  victor  posuit  in  lemplo,  in  guod  caslrorum  suo- 
rum  locum  verlil  [Aug.c.X£\l).\iì  questo  fallo  l'asino 
ìsixouY  è  quasi  il  vincitore  di  quella  battaglia,  ed  ac- 
cenna alla  vittoria  di  Augusto,  della  quale  è  simbolo. 
Or  questo  è  l'unico  fallo,  in  cui  que'.li^navo  animale 
simboleggi  un  trionfo,  e  perciò  doveva  essere  figurato 
in  rapporto  colla  Vittoria  che  l'incorona.  Se  una  pro- 
babilità ci  si  porge  da  questo  confronto,  per  rii\  visore 
una  memoria  dcH'azziuco  trionfo,  ci  sembra  poi  qucit-v 
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idea  eriJeok'menle  dimostrala  dalla  presenza  del  leo- 
ne, clic  figura  il  vinto,  o  dir  vogliamo  Marco  Anlo- 
0:0,  che  ili  quella  famosa  baltaglia  rimase  superalo  e 
disfallo. Che  i  leoni  appartenessero  ad  Antonio  si  rac- 
coglie da  un  oscuro  luogo  di  Cicerone,  clie  scriveva 
ad  Attico:  tu  Anlonii  Icoiies  pertimescas  cave  (lib.  X, 
ep.  13  ).  M,  Antonio  vantava  la  sua  discendenza  da 
Ercole,  quasi  che  gli  Anlonii  fossero  generati  da  An- 
ione figlio  di  quell'eroe  (  Plutarch.  Anton.  IV  ;  cf. 
Appian.  civil.  lib.  IH.  e.  16  )^  E  perlai  motivo  , 
a  tempo  dalla  guerra  Farsalica,  andò  percorreado  le 
vie  di  Roma  in  un  carro  tratto  da  leoni  (  Plin.  lib. 
Vili.  §,  21  :  Plutarch.  in  Anton.  IX  ).  Questi  con- 
fronti sono  citali  a  proposito  dall'  Eckhel  ,  per  {spie- 
gare un  singolare  tipo  di  M.Antonio,  ove  al  rovescio  di 
questo  imperatore  vedesi  il  leone  gradiente  che  strin- 
ge col  destro  piede  un  pugnale  [dodr.num.  vel.  toni. 
VI.  p.  44  ).  E  la  numismatica  ci  presenta  altresì  al- 
cuni quinari!  di  Antonio  coniati  a  Lione  LVGVDVNI, 
ne'quali  è  pure  il  tipo  del  Icone  gradiente  al  rovescio 
della  protome  alata  della  Vittoria  (Eckhel  1.  e.  p.38). 
Da  questi  confronti  rilevasi  che  il  leone  fu  riputalo 
simbolo  di  M.  Antonio;  di  lai  che  il  Vaillant  fu  di  opi- 
nione elle  r  antica  Lugduno  ,  per  dimostrare  il  suo 
alTello  verso  il  generale  romano  ,  adottò  il  simbolo 
del  leone,  ed  il  posteriore  nome  di  Lion. 

Comunque  creder  si  voglia  ,  certo  è  però  che  l'a- 
sino vittoi  ioso  'KIxwv,  messo  in  rapporto  col  domato 
leone  simbolo  di  Marco  Antonio ,  non  può  ad  altro 
accennare  che  alla  baltaglia  di  Azzio,  avvenuta  uel 
723  di  Roma  31  av.  Cristo,  la  quale  costituì  per  al- 
cune città  di  Grecia  una  novella  epoca. 

Ed  era  ben  conveniente  che  la  Pompeiana  colonia 
celebrasse  ancor  essa  con  un  satirico  dipinto  contro 
di  Antonio  quell'insigne  avvenimento,  che  rese  il 
giovine  Ottaviano  padrone  del  mondo. 

Se  le  nostre  conghielfure  son  da  riputare  plausi- 
h.li,  dovrassi  riportare  il  dipinto  a  quell'epoca  mede- 
sima della  baltaglia  di  Azzio,  0  poco  dopo,  quando  fu 
aumentata  la  romana  colonia  in  Pompei  co' veterani  di 
Augusto,  i  quali  vennero  a  costituire  il  pago  Subur- 
bano Augusto  Felice:  e  perciò  portarono  con  loro 
la  notizia  della  tradizione  riferita  poi  da  Plutarco  e  da 


Sveloniu,  la  quale  concerneva  un  avvenimento,  acuì 
parecchi  di  quei  soldati  prender  dovettero  parte.  Ed  è 
ben  probabile  che  la  pittura  derivasse  da  uno  di  quei 
militari  molleggi,  che  i  veterani  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto osavano  lanciare  eziandio  contro  i  loro  generali  : 
sicché  quando  videro  l' onore  accordato  dal  supersti- 
zioso imperatore  all'asino  vincitore,  venne  ad  essi  in 
pensiero  di  produrre  una  celia  che  contenesse  un  gros- 
solano frizzo  ad  Augusto ,  ed  una  fierissima  satira  al 
suo  vinto  avversario:  Asinm  Actiacm  Antonii  Iconem 
devi  ci  t. 

Stabilita  l'epoca  della  pittura,  si  spiega  altresì  co- 
me venne  ne' tempi  posteriori  annullata:  che  quando 
succedettero  nell'impero  altri  personaggi,  non  era 
opportuno  serbare  quella  memoria.  E  principalmen- 
te sotto  l'impero  di  Claudio,  figlio  di  una  figliuola  di 
Marco  Antonio,  volle  forse  cancellarsi  un  dipinto  che 
mostrava  una  vergognosa  satira  contro  l'avo  dell'Im- 
peratore. 

Se  gli  antichi  scrittori  ed  i  monumenti  si  dan  fra 
loro  una  vicendevole  luce,  sorgerà  dalla  nostra  in- 
lerpelrazione ,  che  il  racconto  degli  storici  su  quello 
strano  presagio  vedesi  bellamente  confermalo  da  un 
monumento  contemporaneo  :  dal  quale  è  messo  poi 
fuor  di  dubbio  ,  ciò  che  polevasi  solo  per  conghiet- 
tura  indovinare,  che  cioè  il  leone  fosse  simbolo  dell' 
avversario  di  Augusto. 

In  parte  sullo  strato  di  calce,  che  ricopriva  il  di- 
pinto ,  di  cui  ragionammo  ,  ed  in  parte  più  sotto  , 
veggonsi  graffiti  due  gladiatori  ,  di  circa  un  palmo 
di  altezza  ,  uno  de'  quali  è  in  vivace  movimento 
combattendo:  ha  questo  l' elmo,  che  gli  copre  inte- 
ramente la  faccia,  lasciando  solo  i  fori  per  la  vista , 
ha  grandi  ocree  ed  ampio  scudo.  L'  altro  gladiatore 
tutto  raccolto  in  se  stesso  sembra  ferito  :  ha  pure  i 
gambali;  ed  al  suolo  mirasi  caduto  lo  scudo:  la  de- 
stra spalla  pare  sia  munita  di  galero.  Sono  intorno  a 
queste  due  figure  numerose  iscrizioni  graffile,  le  quali 
non  abbiamo  potuto  studiare.  Tenteremo  di  farne  l'e- 
same, ed  allora  speriamo  di  darne  le  nostre  lezioni. 
Diciamo  per  ora  che  da  un  disegno  di  questi  graffili, 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ,  ci  sembra  di  rilevare  il 
nom«  di  ì'eneria  hicunda 
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VIINHRIA 
IVCVNDA 

Vogliamo  qui  di  passaggio  avverlìre  che  questo 
secondo  grafBlo  gladiatorio  tende  senaprc  più  a  pro- 
vare che  quella  classe  di  gente  pratticava  in  vicinan- 
za del  Foro,  ove  sovente  compariva  a  dar  di  sé  san- 
guinoso spettacolo. 


(continua) 


MlRERVIKI. 


Nuovi  acquisii  epigrafici  del  Real  museo  Borbonico. 
Continuazione  del  numero  165. 


IO. 


TVC 


HETRILIAE  •  >  •  h 

HETRILIAE  •  AVX 

Q  •  TVRRANIO     CE 

P  •  ERASTI  •  L  •  SEV  .  •  •  •  • 

ti. 

É  pur  sepolcrale  la  iscrizione  segnata  sopra  un  fre- 
gio architettonico  con  due  ornati  pulvinari  a'  due  e- 
stremi.  Da  un  lato  si  legge  : 

BAIANI 
C  •  IVLIVS  ANCHAR  •  • 

EROS  RI  •  F  • 

ARGENTAR  POLLA 

Dall'  altro  lato  si  legge  io  corrispondenza  delle  due 
opposte  iscrizioni 

ANCHARIA  POLLA        IVLIVS  EROS 

É  probabile  che  si  tratti  di  due  coniugi  nella  me- 
desima tomba  sepolti.  Essi  erano  di  Baja  ,  e  perciò 
si  appellano  Baiani,  con  voce  complessiva  destinata 
ad  indicar  la  patria  di  entrambi.  C.  Giulio  Erote  di- 
cesi argenlarius  :  e  piuttosto  che  riputarlo  un  lrape~ 
zita,  dovrà  aggiungersi  quest'  altro  lavoratore  di  ar- 


gento agli  artefici,  che  ci  vengono  ricordati  dalle  an- 
tiche iscrizioni. 


12. 


In  gran  lastra  di  marmo  fregiata  di  cornice  all'  in- 
torno, e  mancante  di  un  pezzo  nell'  angolo  superiore 
sinistro. 

STROBILVS 

SIRI  •  ET 

IO  •  CLEMENTI  •  F 

et  NASVLEIAE  •  T  •  F  •  SECVNDAE 
CONTVBERNAL  •  SVAE  •  PlISSIM 

ET  •  MEIS  •  QVIBVS  •  TESTAMENT  •  CAVEnO 

Manca  il  nome  di  Strobilo  e  del  figlio.  Notabile  si 
è  che  Nasuleia  dicesi  contubernale  di  Strobilo,  abben- 
chè  entrambi  siano  ingenui  :  del  che  non  sono  rari 
gli  esempli  nelle  antiche  iscrizioni. 

13. 

CRESCENTIS 

VIX 
ANN  •  XXXV 

14. 

•  •  •  •  lA  •  CASTA 

SIBI  •  ET 

•  •  LAVIO  •  PRLMIVO 

ET 
LIBERTIS  •  LIBERTABVS 
QVE  •  SVIS 

Dee  forse  supplirsi,  alla  3.'  linea,  FLAVIO. 

15.  16.   17. 

Non  riportiamo  queste  tre  iscrizioni,  perchè  sono 
state  già  da  noi  pubblicale,  e  sono  la  epigrafe  Ji  C. 
Oclavius  Hiceles  (v.  questo   bulktlino  aii.  HI.  p.  39 


0.  10),  l'altra  di  CI.  Alypiades  (ib.  p.  30  n.  15),  ed 
il  lato  di  un  altro  funebre  sedile ,  colla  memoria  di 
M.  Lelio  Massimo  (I.  e.  p.  9o  n.  24). 


18. 


Parecchie  iscrizioni  appartengono  alla  flotta  Mise- 
nate.  Tra  esse  la  prima  è  la  seguente  : 


D  •  M  • 
»I  •  IVLIO  •  NEPOTIANO  •  OPTION 
TTl  •  PACIS  •  NATIONE  •  AEGYPTIVS 
VIXIT  •  ANNIS-  XXXVII  ^ILITA 
VII  •  ANNIS  •  XTIÌ  •  MENS  •  ÌUllVLIA 
SEMNE  •  CONIVGI  •  ET  •  IVLIVS 
CASSIANVS  •  PATÉ  •  B  •  M  •  F 


Della  trireme  Pace  è  menzione  in  altra  iscrizione 
della  flutla  medesima  (Garrucci  CI.  Praet.  Misen.  mo- 
num.  p.  69  n.  188:  cf  Momrasen  insc.  r.  neap.  lat. 
a.  2728  et  Orelli-Henzen  n.  6897). 


19. 


D  •  M  • 
M  •  AEMILIO  •  PVDENTI 
GVBER  •  VETRANO  •  EX  •  CLAS  •  PR  • 
MISEN  •  AEMILIA  •  AmaBlLES 
PATRONOIT  SIBI  ET  LIBERTIS  LIBER 
TABVSQVE  •  OMNIBVS  •  DEMEDI 
VM  •  MONOMENTI  •  EMPTVM 

FECIT 


del  primo  padrone  ,  e  quindi  sorge  la  possibilità  che 
lo  stesso  sepolcro  servisse  a  due  differenti  famiijiie. 

20. 

D   •   M 

M  •  POPIL(io ) 

ARMOR  •  V"  •  \{ìct) 
VIXIT  •  AN  •  XL  •  •  • 
APPIVS  •  HON  •     •  • 


llll 


VESTA   •  HE 


Questo  M.  Popilio  era  artnorum  custos,  carica  che 
trovasi  espressa  qui ,  come  altrove ,  colla  sola  mon- 
ca parola  ARMOR.  Non  ci  ha  dubbio  che  la  quin- 
queremp,  a  cui  appartenne,  esser  dovè  quella  deno- 
minala Victoria ,  della  quale  è  frequente  menzione 
nelle  iscrizioni  della  flotta  misenate.  L'altro  soldato 
della  quadrireme  Vesta  pose  la  memoria  a  Popilio  , 
perchè  ne  era  erede  HEm  ;  siccome  debbono  inter- 
pelrarsi  le  ultime  sigle.  Anche  il  nome  di  quella  qua- 
drireme è  nota  dalle  iscrizioni. 

21. 

D  •  M  • 
M  •  MARIVS  •  DEXTER 
MANiPL  EX  •  UT-  SOLE 
NATIO  •  GRAEC  •  VIXIT  • 
ANXOS  •  XXV  •  MILIT 
ANNOS  "V-  FECIT-  M  • 
TIMINIVS    •    PONTICVS 

HERES    •    BEN    •    MER    •    FEC 


Questo  M.  Emilio  Pudente  era  un  guhernalor  ve- 
teranus,  che  si  dice  per  sincope  vetranus.  Alla  quinta 
linea  Vii.  riteniamo  per  una  abbreviazione  d' ilem.  E 
curioso  questo  demediim  monomenti,  che  Emilia  A- 
mabile  aveva  comperato  a  beneficio  del  suo  patrono. 
Bisognerà  forse  dire  che  l' altra  metà  rimase  ad  uso 


Questo  M.  Mario  Destro  era  un  semplice  soldato] 
manipularis,  che  scrivesi  maniplaris  con  sincope  so-| 
miglianle  al  vetranus  del  prec.  n.  19.  Della  triremej 
Sole  trovasi  menzione  in  parecchie  altre  epigrafi. 


{continua) 
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Cav.  Giclio  MiNEKViNi — Editore 


Tipografìa  di  Gicsfppe  Cataiìf.o 


Bl]LlKTTi\0  Ari€iiEOLOriI€0  MP0LlTA^'O. 

NUOVA    SERIE 
N/'  160.     (10.  doira.ino  VII.)  Gennaio  1859. 

Notizie  di  alcune  scoperte  in  Napoli. — Nuovi  acquisti  epigrafici  del  lìeal  musco  Borbonico. 

Notizie  di  alcune  scoperte  in  Napoli.  lelli  ;  e  fioalmcnle  una  gran  base  di  marmo  spezzala 

nella  parie  superiore,  e  scheggiata  in  un  angolo,  sulhi 

in  qiiosli  uilimi  giorni,  nell' eseguirsi  i  lavori  di  cui   faccia  anteriore  vedesi  incisa  una  greca  epigrafe, 

rifazioiu"  sulla  strada  S.  Paolo  vennero  fuori  alciini  Riserbandomi  di  dir  qualche  cosa  sul  sito  di  quc- 

avanzi   marmorei,  che  richiamano  l' attenzione  del-  sta  importante  scoperta,  comincio  dal  presentare  una 

l'archeologo.  Son  questi  una  colonna  di  marmo  cipol-  breve  dichiarazione  della  iscrizione  medesima, 

lazzo,  dell' altezza  di  circa  venti<iuattro  palmi;  un  ca-  Essa  dice  cosi,  co' piccoli  supplementi,  che  ciscm- 

pilello  composito  di  magnifico  lavoro,  pertinente  alla  brano  necessariamente  richiesti  dal  senso.  (Vediil/ac- 

colonnn  medesima;  un  architettonico  ornato  con  den-  simile  nella  nostja  tav.  VII). 

A     O    r    M    A    T    I    B    O    T    A    [  H  i;  H  n  O  A  I  X 
I    A    I    A    I    O    N    ANTirHNIAA[TONIAIONnO 

aithnahmapxhi;anta[ 

a  p  x  i  e  p  e  a  i  e  p  a  2j  i;  t  n  oaot0t[mea1khs  ton  hepi  ton  aiont^on 

n  P  iì  T  ONKAlMONONAnAlON  OS^'EIKHi;A^TAT(.[Al^^EKES^A^TAST()TS 
AIM^NASOTSnEPKAlMONO  TXHraM5;AToAAEinTOSPnMHNB-    ]\EA[nOAIN 
r     •    KAITONAIAHANTON    •    KAinOTIOAOTi:TAnP^TAAlATE0ENTATno[TOT 
KTPIOTATTOKPAT  OP02;ANTaNEINOTETSEBEIAKAIOMOIf}STAESH5EXEIA[ro 
KAITAENNEI  K  OMHAEIATHEArTOTnATPIAIEniAEr03IENAASKAHnEIATi7AT[Ta 
ArOMnTGATAASXOPATAAS    '    EHATSATGAE    •    ETf2N    •    ME  •   ATAHSAS  AHMaPi^M!  AI 
fìNETE5lNEIKOSl  • 

Aóyixv.ri  f^ouy.ij;;  r,  voXis) 
n  •  Ai'Xiov  'AvT/yfviSx  [ròy  ihov  vo) 

XtrrjV  dr/^iccpxi^ffavrcc 

àpX'fps^c  'Sp*s  cuvó^ov  ^v(jxi\ixy/;  rù/v  -Trspì  ròv  Atóvuuov) 
TrpwTov  xciù  jxóyoY  Ìtt' cclwos  yux-ffjot.yra,  ro  (on^visiss  TraKTaS  tovs) 
àytóyxs  ot'sTrsp  za)  ixéous  riyMyiToi.ro  aJ.f/Trroj  'PojfXr,y  B  N£a(7roX/>) 
I'  •  x«(  ròy  %i'}.7(dyrwy  •  xoù  UorióXous  t%  TrpwTot  cljccTi^/vTa  i"7trj{rùv) 
xvplov  otvroxpxropos  'Avrwyuyou  EycrsfSsfa  •  xcìi  qx^Juii  rx  ìt,r^S  ìx,-'  (^''^) 
xoù  r%  h  ^zixoixrpiix  rv}"  scturoù  TrdrpiSt  sTnXiy  'ixsyy.  ' kcxy.rfKnx  fui  at'(Tw~) 
àyujvi  'Ttv'ò'xvKixi  x<^pat;Xas,  iTrat/ffotro  c)5  ìrwy.  ME'  «.yXyjcrixs  ctr'fxw  'Po|m(oh') 
wy  -rKjiy  iixoijt. 
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Ed  in  italinno. 
Per  decreto  del  senato,  la  città  [onora)  P.  Elio  An- 

tlgmide  suo  cittadino,  che  fu  demarco fomwo 

sacerdote  del  sacro  sinodo  timeìico  de  seguaci  di  Bacco, 
il  primo  ed  il  solo  ,  il  quale  a  ricordanz.a  di  uomini 
abbia  vinto  in  continuazione  tutti  i  certami  a  quali 
soli  concorse,  sempre  non  superato  ;  in  Roma  due  vol- 
le, in  Napoli  tre  volte,  meritando  ancora  Hprimaono- 
re;  ed  in  Pozzuoli,  ne' primi  ludi  ordinati  dall'impe- 
ratore Antonino  signor  nostro  col  nome  di  Pii ,  e  con 
negli  altri  due  in  seguilo;  ed  in  Nicomedia  sua  patria 
ne'  ludi  denominati  di  E^culapio,  superando  nel  mede- 
simo certame  i  pilauJi  ed  i  corauli.  Cessò  di  vivere  di 
anni  quarantacinque,  dopo  aver  suonalo  la  tibia  aJ  po- 
polo de  Romani  per  venti  anni^ 

Nella  prima  lioea  si  vede  ricordala  la  napolilaiia 
RoL'Xr,,  o  dir  vogliamo  il  Sonalo,  che  in.  altre  napo- 
lilane  epigrafi  è  indicalo  eziandio  colle  voci  &J  h  ■Trpo- 
(TxXrirw;  come  ne' decreti  falli  in  onore  di  Telila  Ca- 
;.la.  ed  in  quelli  di  Ollavio  Caprarioe  di  Licinio  Pol- 
llone.  Il  popolo  napolilano  onorava  con  questa  pub- 
blica memoria  un  celebre  suonalnr  di  tibia,  dello  I'. 
Elio  Anligenide.  Era  questi  di  Nicomedia,  comesi  r;ic- 
tìoglie  dalla  medesima  epigrafe;  ma  i  Napolitani  gli 
avevano  accordala  la  loro  cilladinaiiza,  come  rilevasi 
ancora  dalle  cariche  municipali  da  lui  soslcnule  in 
Napoli.  Non  è  infrequenle  trovar  memoria  di  celi  bri 
suonatori  od  alleli,  i  quali  si  vantano  cittadini  di  nu- 
merose cillà:  il  che  avveniva  per  la  gloria  da  essi  pro- 
cacciatasi ne' ludi,  ov'erano  rimasti  vittoriosi  ne' cer- 
tami ginnici  0  musici.  Ci  baslerà  ricordare,  alai  pro- 
posito, i  due  famosi  alleli  M.  Aurelio  Demetrio,  e 
M.  Aurelio  Asclepiade,  pe'quali  si  fa  pompa  della  »  il- 
ladina nza  di  moltissime  cillà:  e  pel  secondo  si  aggiun- 
ge ad  una  estesa  enumerazione  :  xxì  aXXwv  TroXicov 
TT'XyMY  TTrAlrrp  (corp.  inscr.  gr.  n.  5912.  5913).  Né 
diversamente  si  osserva  nell'altro  pancrazi,.sle  M.Au- 
relio Demoslrato  (ibid.  n.  5909):  e  parlieolarmcnle  è 
da  citare  quel  T.  Elio  Aureliano  Teodolo,  il  quale  era 
pur  di  Nicomedia,  e  celebralo  pel  suono  delle  lihie, 
come  il  nostro  Anligenide  (ibid.  n.  1720).  Evidenie- 
manle  i  nomi  di  M.  Aurelio,  di  T.  Elio  Aureliano  , 
e  del  nostro  P.  Elio  furono  adollali  in  onore  de' Ro- 


mani imperatori  della  famiglia  degli  Antonini;  nonat- 
trinìenli  che  fu  da  noi  osservalo  di  una  Aurelia  Fla- 
via Arria  nativa  allrciì  di  Nicomedia,  e  sepolta  in  Poz- 
zuoli, ove  ne  fu  trovala  la  memoria  (v.  questo  But- 
h'itino  an.  111.  p.  47  ). 

Non  so  se  il  nostro  tibicine  ebbe  come  primitivo  il 
nome  di  Antigenis,  ovvero  adoltolio  dopo  essersi  ac- 
qui,lata  la  rinomanza  di  esimio  suonatore;  per  com- 
p.irarsi  all'altro  famigerato  tibicine  Anligeiiidcs  de'tem- 
pidi  Filosseno  (Suid.  v. 'AvT<y£n'f)r)>,  Ilarpocration  p. 
43),cbe  fu  maestro  di  Alcibiade  (Geli. nof«. a». XV,17), 
ovvero  a  quello  che  accompagnava  il  grande  A.lessandro 
(Plutarch.  l.llp.33.j,  A);  de'quali  ha  dottamente  par- 
lalo il  Jacobs  (anlk.  gr.  animad.  voi.  1.  parie  II.  p.. 
57).  Certamente,  avendo  uno  di  essi  cangialo  il  sem- 
plice canto  della  tibia,  coloro  che  ne  imitavano  le  me- 
lodie furono  detti  da  Plutarco  'A.Yriysvihioi  (p.ll38, 
A.  B.  l  II:  cf.  lacobs.  /.  e).  Non  sarebbe  dunque 
maraviglioso  che  il  suonatore  di  Nicomedia  prendesse 
ili  nome  di  Aiitigenis  ,  per  ricordare  la  sua  valentia 
nell'islrumento,  nel  qujle  in  più  remoli  tempi  ebbero 
i]  vanto  due  Antigenidae.  Comunque  pensarsi  voglia 
del  nostro,  a  noi  sembra  che  il  nome  di  'Avrcjiv/àV 
fu  adoitalo  da  quell'altro  suonator  di  tibia  (  xt';£Xioi 
aL'Xr,rr,s)  detto  M.  Aurelio  Settimio  Ncmesiano  Anli- 
genide {corp.  imcr.  gr.  t.  I.  n.  1587  p.  768)  ;  ap- 
[>unto  per  menar  vanto  della  sua  perizia  nel  suono 
della  tibia. 

Tornando  al  nostro  concittadino  di  adozione ,  egli. 
aveva  sostenuto  in  Napoli  la  carica  di  demarco  (Sr,- 
fxxpi;;;YÌ(7ccyT«),  la  quale  in  cerio  modo  corrisponde  a 
quella  di  eletto  del  popolo  {  Ignarra  de  plìratr.  pag. 
223).  È  noto  che  1'  Imperatore  Adriano  volle  ancor 
questo  titolo  dalla  nostra  città  (Sparlian.  Hadr.  19). 
Pochi  sonoi  demarchi  conosciuti  dalle  iscrizioni:  so- 
no essi  C.  Giunio  .Aquila,  L.  Erennio  Arislo,  T.  Ca- 
stricio  Calediano  (cor;). (nscr.(/r.  n. 5790, 5797, 5799), 
e  forse  il  figlio  di  L.  Munalio  Concessiano  (Grul.  p. 
CCCCXXXIX ,  C:  Mommsen  inscr.  r.  neap.  lat.  n. 
2453),  a'quali  bisognerà  ora  aggiungere  P.  Elio  An- 
ligenide. Volendo  richiamare  la  nostra  carica  de'  de- 
marchi all'attico  magistrato  del  nome  stesso  ,  noterò 
trattarsi  di  una  carica  secondaria  ,  ed  annuale  come 


I 


quella  degli  arconti.  Senza  fermarmi  a  discorrere 
ampiamente  delle  alliibuzioni  de'  demarchi ,  osservo 
soltanlo  che  trovasi  talvolta  nelle  attiche  iscrizioni 
nominalo  il  demarco  dislinlamenle  dall'arconte  (corp, 
insci',  gr.  t.  I.  niim.  103).  Fraiie  cure  de' demarchi 
eravi  quella  di  assistere  alla  erezione  di  puhblichc 
lapide  ,  e  peiciù  alla  pubblicazione  de' decreti  della 
buie  (ih.  I.  I.  n.  100;  n.  214):  e  ciò  talvolta  esegui- 
vano insieme  co' questori  (ih.  n.  102).  Ma  a  noi  sem- 
bra doversi  principaloienle  rammentare"  1'  ufii/io  di 
accompny;nare  coloro,  a"  quali  spellavano  i  primi  po- 
sti nel  teatro,  quando  si  celebravano  le  l'estc  Dionisie. 
Così  legjjiamo  in  una  attica  epigrafe  :  sòai  hì  mitui" 
x%]  c?fO£^p/ocv  h  tm"  ^lArpt'A  Sro-ix  7Z0iw<yi.  Yìnpxtùi 
Tà  A;OKV;ct  ....  xoù  skxy/rtu  «.òròy  6  ^yxapx/Ji 
£j's  TÒ  >}:arpoy  etc.  (  ih.  n.  101  ).  Non  sarà  dunque 
strano  il  supporre  che  per  questa  parte  degli  incarichi 
de'  demarchi,  la  quale  si  riferiva  alle  gare  ed  ai  lea- 
Iro,  nccordossi  la  demarchia  ad  un  uomo  che  appunto 
nelle  teatrali  gare  avevasi  acquistata  la  celebrità. 

È  probabile  che  la  demarchia  non  fosse  la  sola  ca- 
rica sostenuta  fra  noi  dal  celebre  Nicomediese.  La 
frattura  e'  impedisce  di  sapere  s'  egli  fosse  eziandio 
ginnasiarca,  ovvero  laucelarca:  la  quale  ultima  cari- 
ca, sebbene  non  ancora  determinala  ,  incontrasi  pa- 
recchie volle  nelle  greche  epigrafi  della  nostra  città. 
L'altra  carica,  che  ottenne  fra  noi  Antigenide,  fu 
quella  di  sommo  sacerdote  del  sacro  sinodo;  'iox'-,  -'* 

lipxS  cTV'.'W'  S>u Per  intendere  il  significalo  di 

questa  carica,  è  da  ricordate  che  gli  artisti  ginnici  e 
musici,massime  quelli  pertinenti  al  teatro, costiluivano 
collegii,  col  nome  di  Gviohot,x:,tyòy  e  somiglianti.  Vedi 
il  Falconieri  inscr.  cuhiet.  p.  18,  il  S.dmasioaiLS'/;a?7. 
p.  39.  Erano  essi  sotto  la  prolezione  di  Dioniso.  Per 
questi  motivi  proponemmo  il  supplemento:  àpxnpioi. 
lep%i (jvyr'oou  !òt'[ixi\ixr^  rwy  Trip]  riv  Aióyi'ijOy].È  ben 
conosciuto  il  significato  della  ^uixà.-fi  ne' greci  teatri, 
della  quale  si  vegga' quel  che  scrisse  più  recenlemenle 
ilWieseler  [ueher  die  Thijmcle  des  G riechischen  Tliea- 
ters  ,  Gottingen  1847).  Questa  parte  del  teatro  era 
propriamente  ncll' orchestra,  secondo  un  importante 
luogo  di  Vilruvio,  nel  quale  si  distinguono  gli  artisii 
scenici  da'timelici.   «  Ajiud  cos,  egli  dice,    tragici  ci 


comici  aclores  in  scena  pcragunl:  reliqai  autem  artìfi- 
ces  suas  per  orclicslram  praestant  actioncs:  ilaque  ex 
co  scenici  et  ibi/melici  Graece  separatim  nominanlur 
(lib.  V,  8).  Perciò  trovansi  in  Plutarco  ricordali  gii 
spettacoli  musici  e  timelici:  iòixs  ài  ixoutriyAs  yjù  >iu- 
(iiXtx%i  a^uY  {Fiib.  e.  IV);  i  quali,  in  una  epigrafe 
beolica,  diconsi  ^iwpia,t  rw  'òvix{y.iy.ù<  [corp.  inscr. 
gr.  n.  1625  lin.  o3-o():lom.  L  p.  789).  Perciò  an- 
cora i  certami  musici  chiamavansi  propriamente  ."ir- 
ixO.iy.oì  (Aihcn.  XV,  p.  699  A  ).  A  confronto  del'a 
napolilana  epigrafe  merita  di  essere  richiamata  un'at- 
tica iscrizione ,  la  quale  contiene  una  deliberazione 
di  un  sacro  collegio  di  musici;  ^^t^ktixx  rr,s  L-piTs 
'A^pt'xvrf  'AyruA/ilvrf  ^uixikiy.r^  -TripiTroXiTriTer^i  ixi- 
yxXfiS  (Tvyo'Sou  r[ùj)y  ivo  rr/;  oly.ovjx-'yrjS  vep]  ròy  At'!- 
vucroy  xcù  Aùrozprxroprx  Ka/crapcc  T/t&k  Aì'Xjok 'A^pict- 
yòy  ctc.  rsxyiTÓóy  {corp.  inscr.  gr.  n.  349).  A  noi 
sombra  che  il  sacro  collegio  de'timelici,a  cui  era  pre- 
posto Antigenide  ,  era  in  Napoli  stabilito  ;  giacché 
quella  carica  è  messa  in  continuazione  di  altre  ono- 
rificenze ricevute  nella  nostra  città:  e  perciò  debboB 
tutte  allo  stesso  sito  riferirsi. 

Abbiamo  dun(]ue  nella  nostra  iscrizione  la  prima 
memoria  epigrafica  del  napolitano  teatro,  ed  un'alira 
delle  musicali  gare,  che  seguivano  in  esso;  ove  sape- 
vamo essere  slato  dichiarato  vincitore  il  libicine  T. 
Elio  Aureliano,  innanzi  ricordato.  E  la  nostra  iscri- 
zione c'insegna  che  gli  uomini  del  teatro  ,  per  tulio 
quel  che  concerneva  la  musica,  costiluivano  una  sa- 
cra consorteria  presso  di  noi,  alla  quale  era  preposto 
un  sommo  sacerdote. 

A  me  sembra  che  questa  sacra  riunione  di  musici 
sia  ricordata  nella  seguente  epigrafe  di  Nimes  (Donali 
I.  p.  89,  2;  Grul.  p.  CCCXVl,  1;  Orelli  u.  2542): 

T  •  1VL!0  •  T  •  F  •  VOL  •  DOLABELLAE 
ini  VIR  •  AD  •  AERAR  •  PONTIF 
i'RAi'F  •  VIGIL  •  ET  •  ARMOR 
SACRA  •  SY.MIODOS  •  NEAPOLI 
CilRTAMlNE  •  QVINQVENNALIDEG 

.\bbencliò  tulli  coloro,  che  parlarono  di  questa  i- 
scriz'nne,   la  i  ij'crlas-ero  al  collegio  alklico  di  Na- 


poli,  a  me  sembra  Invece  che  debba  rifirirsi  a  quello 
de  musici.  Di  falli,  se  la  nuova  epigrafe  ci  addila  que- 
sto sacro  sinodo  in  Napoli,  non  veggo  perchè  debba 
supporsi  quella  GuoriQcenza  decretala  dal  collegio  xi- 
stico.  Non  ignoro  che  nelle  iscrizioni  atletiche  si  no- 
mina la  hfà  ^varixr,  ffi'to^oS  twv  ttìj:/  tÒv  'lì^.a.x'kitx. 
(  corp.  inscr.  gr.  n.  5910  )  ,  e  citasi  l'àpx'sps'?  'roù 
'yriizsxvrji  ^vjtovlfj.  piow  (ih.  n.  591 1).  Ma  ciò  non 
toglie  che,  vedendosi  senr'allra  determinazione  ricor- 
data la  saera  synhodos  Ncapoli  sembri  piuttosto  da  ri- 
portarsi aJla  medesima  riunione  de'  timclici  ,  della 
quale  si  parla  nella  novella  iscrizione 

Apparteneva  ad  un  somigliante  coll^io  quel  M. 
Sempronio  Nicocrale,  che  dicesi  (x-i/Ufjixòs  àvìr.p,  tto:- 
r,Tr,S  X'xì  Xi^a.fi<jrrf  ,  f^aXicrrà  Ss  ^*ì  (jvvjdtrrfi 
(  Anihol.  Pai.  App.  232,  4:  et  Monlfauc.  pai.  gr.  p. 
171).  Aveva  una  carica  presso  a  poco  simile  a  quella 
di  Antigeuide  quel  M.  Aurelio  liberto  di  Augu-^to,  di 
cui  si  dice  in  una  epigrafe  gruleriana:  PANTOMIJIO 
SVI  TEMPOllIS  PRLMO  SACKHDOTl  SYMIODl- 
APOLLlNiS  PARASITO  (p.  CCCXXX).  Nò  diver- 
samente deve  intendersi  di  Saajio  Materno,  che  di- 
cesi AP.CriiEREVS  SYNHODI,  in  una  iscrizione  di 
Nimes  (  Murat.  p.  2038  n.  1;  Orelli  n.  25 i3);  e  di 
qnel  M.  Aurelio  Agilio  Seltentnone  PANTOMIMO 
SVI  TEMPOUIS  PRIMO  IIIERONICAE  SOLO  IN 
Vr.DK  CORONATO  DIAPANTON  •••  ARCHlEiU 
SVNODl  (Murai,  p.  659,  n.  1;  Orelli  n.  2627). 

Al  nostro  libicine  dassi  un  singolare  vanto,  cioè  di 
aver  vinto  in  continuazione  tulti  i  certami^  ne'quili 
era  venuto  al  concorso:  t^rpwrov  km  /jio')Ov  ■■Ivf'a.ìàiyo:. 
Simile  frase  si  adopera  per  1'  atleta  M.  Tullio.  .  .  . 
di  Apamea  /xoycs  xxì  re'pwTo;  twy  à.T:x'ix.ìujyoì  z^ì'Xtcjv 
t-ixrjiyixs  eie.  {corp.  inscr.  gr.  n.  247),  non  che  per 
r  altro  libicine  da  noi  sopra  citalo  T.  Elio  Aureliano 
Teodoto  f^cvov  xx]  ra-pwToy  -r^v  àsrVJwvo-,  seitbenesi 
riferisca  ad  altri  vanti  diversi  da  (juelii  di  Aaligeuide. 
Questi  si  dice  a/.sizs-Tos,  non  superato:  voce  che  oc- 
corre in  e|)igrafi  atletiche  ,  e  la  cui  significazione  è 
s'ala  abbastanza  illustrala  dal  Salmasio  (fu/Treh.Poll. 
Ckwd.  p.  333),  dal  Vand,.k'  {dissert.  agon.  p.  725  ). 
0  dal  Franz  [corp.  inscr.gr.  lom.!!I  p.782  n.5909). 

Passiamo  a  dir  qualche  cosa  de'giuochi  ,  ne' quali 
Anlisenide  ora  risultalo  vincitore. 


Due  volle  aveva  riportala  in  Roma  la  corona.  Nou 
può  intendersi  d'altro  che  de' ludi  Capitolini,  istituiti 
da  Domiziano  nell'anno  di  Cristo  86,  corrispondente 
all'anno  2  dell'olimpinde  216.  Essi  sono  rammentati 
nella  celebre  iscrizione  napolitana  della  palestra  ,  già 
illustrala  dall'lgnarra  [de  palavMra  ncap.  cf.  e.  inscr. 
gr.  n.  5804,  8). 

Tre  volte  era  sialo  in  Napoli  dichiaralo  supcriore. 

Ciò  va  inteso  delle  feste  o?igius(a/(cr/|3a(TTa  (VoXi'fx- 
tìix,  istituite' in  Napoli  nell'  anno  di  Roma  755,  2.° 
dell'olimpiade  195  {d.corp.  inscr.  gr.  I.III.  p.  730). 
A  queste  corone  ottenute  in  Napoli  si  aggiunge  xoù 
tÒv  SrxtTfaWw) :  dal  che  si  manifesta  che  Antigenide 
in  una  delle  pruove  seguite  nella  nostra  città  aveva 
meritalo  l'onore  di  essere  dichiaralo  il  primo  fra  tulli 
i  vincitori,  nel  certame  musico  del  nostro  teatro.  La 
medesima  espressione  s' incontra  in  altre  epigrafi  re- 
lalive  a'iudi:  e  fu  ben  dilucidata  dal  Boeck,  nel  modo 
da  noi  esposto  innanzi,  cioè:  hancinter  omncs  victores 
esse  pracslaniissiinum  ìudicalum,  viclorem  inler  victores 
[corp.  .inscr.  gr.  1. 1.  p.  768).  Laparlicella  oià.  ha  qui 
lignificalo  di  eccellenza,  come  nella  parola  Si%:p.-p;ic. 
Avverto  solo  che  a  me  sembra  doversi  serbar  la  scrit- 
tura in  una  voce  sola  ó  òì'xzsxytwy  intendi  crrs^ìavos, 
non  altrimenti  che  6  xxrxzsxv  ed  altre  simili  parole. 
Questa  nosira  osservazione  è  confermata  da  alcune  i- 
fcrizìoni  Ialine,  ove  la  medesima  onorificenza  è  ricor- 
dala con  greche  e^pl■essioni.  Così  nella  citata  epigrafe 
di  M.  Aurelio  Agilio  Settentrione,  di  lui  si  dice  CO- 
RONATO-DIAPANTON  (Orelli  n.  2627).  E  nell'al- 
tra di  un  Aurelio  Apolauslo,  precisamente  come  nella 
nostra  iscrizione:  HIERONICO  •  BIS  •  CORONATO  ■ 
ET  DIAPANTON  (Mural.p.659,n.2;  Orelli  n.2628). 

importante  è  quel  che  segue:  xx)  IToriijXoys  rà. 
zTùùirx  htxrSiyrx  vzsh  tov  xt'phu  xùroxpxropi  'Av- 
'ru;v£/)0(;EiVi;3  /a.Sparziano  racconta  che  Antonino  Pia  | 
isliluì  una  festa  quint^ucnnale  in  Pozzuoli,  in  onore  di' 
Adriano:  Templum  denique  et  prò  sepidcro,  apud  Pu~\ 
teolos  conslituil,  et  quinquenna'e  cerlamcn  eie.  [Hadr.  : 
XXVII).  L'Eckliel  ha  osservato  che  quesle  feste  dicci 
vansi  Pialla,  citando  un  importante  luogo  di  ArlemH 
doro  ov'è  detto:  ó;  fx/xXwv  xywvlis<j>òxt  ETSEBEIJ 
rà  |y  'IrxXi'y.  xx^icrcc  t.'tóò  |3*(r/>.;wS  'Ayrw)i>ou  i 
Tw"  c?3^Tp(  'A^pmoj"  (O/ie/rocr.  lib.  I.  e.  28):  vedi] 


sua  doclr.  min.  vet.  Ioni.  VII.  p.  3G.  Nelle  iscrizioni 
vedonsi  rammcnlati  (alvolla  ETSEBEIA  EN  no- 
TIOAOl:S  (Murat.  p.632,  1;  e  Gii,  1:  e.  insci:  fjr. 
n.  5810):  e  peiTeltamenle  come  nella  nuova  iscriziooc 
napolilana:  KAI  noTIOAOT^  ETì:EBIA  AlS  si 
legge  nella  più  volle  citala  iscrizione  di  T.  Elio  Au- 
reliano Tcodolo.  La  nostra  però  ricorda  la  recente 
istituzione  di  Antonino,  e  dimostra  die  la  festa  EtW;- 
jjsjoc  celebravasi  in  Pozzuoli,  non  già  in  Napoli.  Non 
so  se  debban  riportarsi  alla  stessa  festa  le  parole  i- 
«ywvaS  z3'/o['sdi  una  epigrafe  napolitana  (cor/). mscr.  <jfr. 
n.  5810);  ma  certamente  a  Pozzuoli  dee  riferirsi  la 
menzione  degli  EtV^:£(ct,  che  si  fa  in  una  epigrafe  di 
Atene,  ove  tra  varii  giuochi  ne' quali  aveva  superalo 

il  pugile  M.  Tallio di  Apamea  della  Bitinia  si 

ricorda:  NEAN  nOAIN  AìX  ETSEBEIA  ,  ove  i 
dotti  editori  pare  abbiano  inleso  di  un  solo  trionfo 
(Boeckb,  e.  inscr  gr.  I.  n.247p.362);  ma  a  me  sem- 
bra invoce  che  si  tratti  di  due  distinti ,  accennandosi 
agli  Auguslali  i;iÌ3a.ffTa.  di  Napoli;  edagli  Eùdifcinx  di 
Pozzuoli.  Ciò  è  dimostrato  non  solo  dalla  osservazio- 
ne che  non  si  ha  notizia  di  giuochi  E(''cr/|35;a.  in  Napoli, 
mi  anche  dall'altra  che  il  numero  delle  vittorie  non 
vedesi  mai  collocato  fra  il  nome  delle  città  ove  i  ludi 
si  celebravano,  e  quello  della  festa.  11  nostro  Anli- 
gecide  aveva  superato  nel  primo  certame  nmsico  de' 
giuochi  di  Pozzuoli,  e  ne'due  altri  successivi:  per  lo  che 
rimane  presso  a  poco  determinata  1'  epoca  della  sua 
vita,  ch'era  a'Iempi  di  Autonino  Pio,  il  quale  era  cer- 
tamente ancor  \ivo,  quando  fu  cretto  il  monumento 
che  illustriamo. 

Assolutamente  nuova  è  la  notizia  delle  feile  di  K- 
sculapio  in  Nicoraedia  :  TA  EN  NEIKOMHAEIA  •■ 
EniAEI'OMEXA  ASKAimEIA.  Del  culto  di  E- 
sculapio  in  Nicomcdia  aveva  già  ragionalo  il  Panolka 
[Aikìepioì  unii  die  Asldepiaden  pag.  47  seg.  ).  Nello 
monete  di  Nicomcdia  slessa  riscontrasi  Esculapio  co' 
suoi  attributi  (  Mionncl  sf/pi)/.  nuui.  1039,  1158, 
1239).  Ed  il  Civedoni  richiama  a  proposilo  un  luogo 
di  Pausania,  ove  si  parla  del  Tempio  di  Esculapio  in 
Nicomcdia  (lib.  IH,  3,  C).  Vedi  spicileg.  numism.  p. 
137.  1.0  slesso  cullo  riie\ osi  dall' onore  prestalo  al 
serpeii'.e  Glicone,  credulo  no\c!l(j  Esculapio  ,  e  ben 


ravvisalo  nelle  monete  dallo  slesso  numismatico  di 
Modena  [Bultell.  dell' isl.  ISiOp.  107 s.).  Né  è  da  ta- 
cere l'epiteto  di  MKOMIIAIIi^dalo  ad  Esculapio  in 
una  medaglia  di  Cos  (Mionnel  suppl.  VI  p.  57G  n. 
100:  cf.  Panofka  1.  e.  p.  22).  Ora  la  nuova  iscrizio- 
ne viene  ad  additarci  una  particolare  festa  denomi- 
nata 'AG';£).r,7r:jci  in  Nicomcdia,  con  sacri  cerlanii  gin- 
nici e  musici:  non  altrimenti  che  simili  feste  della  slessa 
denominazione  si  celebravano  in  Ej)idauro  (flermann, 
griech.  Aniiquit.  lom.  II.  g.  52  not.  13  pag.  2G3), 
in  Atene  (Id.  ib.  §.  59  noi.  4.  p.  310),  ed  in  Lam- 
psaco  (Id.  il).  §.  06  noi.  21  p.  34 te  3 '(7).  Comun- 
que non  si  esprima  di  qual  festa  si  parli  in  una  greca 
iscrizione,  ove  si  riferiscono  i  premii  riportati  da' vin- 
citori, pure  a  noi  sembra  che  dalle  parole  MKOMII- 
AEIAN  AIAHANTON  venga  indicata  la  slessa  festa 
di  Esculapio,  ed  il  certame  che  in  essa  aveva  luogo. 
Nulla  ne  dicono  glied  tori  [corp.  inscr.  gr.  n.  3919), 
e  nulla  potevano  dirne;  ma  ora  chela  nuova  epigrafe 
napolilana  ci  addilail  ccrlune  di  Nicomedia  sacro  ad 
Esculapio,  non  potrà  ad  altro  riferirsi  la  menzione 
della  cillà  in  quella  iscrizione  già  prima  cojiosciula. 
Dallo  Scoliaste  di  Fiadaro  sappiamo  che  il  quinquen- 
nale certame,  istituito  in  Epidauro  ad  onore  di  Escu- 
lapio ,  celebravasi  nel  sacro  boschetlo  di  quel  dio: 
ìv  toj"  a.\<jii  rzv  'ÀTKy.TiTrrjU  (  Ncin.  IH  ,  14'J).  E 
dunque  probabile  che  anche  negli  altri  sili,  ove  ebbe 
luogo  una  simile  festa,  succedesse  ancora  il  certame 
n  '1  sacro  luco  di  Esculapio:  e  cosi  dovremo  pensare 
eziandio  delle  Asclepia  di  Nicomcdia,  ove  già  di  fatti 
vedemmo  addilani  da  Pausania  un  tempio  di  quella 
divinità. 

Dicesi  di  Auli-enide  che  nella  sua  patria  aveva  nei 
mf'desimo  certame  superali  i  piiaidi  cd.i  corauli.  Lo' 
stesso  vanto  si  dava  ;ill'  allro  tibicine  Nicomc.lie.e 
T.  Elio  Aureliano,  il  quale  parecchie  volle  aveva  ri- 
pirtala  quella  duplice  vittoria.  È  ben  risaputo  che 
nelle  liriche  rappresent.inze  ora  la  tibia  accompagnava 
le  cantilene  del  coro  ,  ora  suonava  particolari  melo- 
die quasi  di  risposta  al  coro.  Era  stato  dunque  Anli- 
geuide  dichiaralo  supcriore  negli  accompagnamenti  e 
negli  a  solo. 

Si  chiude  la  iscrizione  con  la-  osservazione   che  il 
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«ostro  siiG.ia'.ore  avcv.i  picslaln  l'opera  sua  al  popolo 
di  Ilom.i  per  lo  spazio  di  venti  anni.  Noi  crediamo 
si  accenni  in  questo  luogo  al  suono  delle  teatrali  tibie; 
essendo  il  solo  conveniente  ad  un  illustre  suonatore, 
clic  aveva  dilettalo  il  popolo  romano  colle  dolci  me- 
lodie del  suo  isirumenlo. 

Sembra  che  la  memoiia  di  un  uomo  addetto  al  tea- 
tro non  dovesse  altrove  collocarsi  che  presso  lo  stesso 
ediCzio,  ove  si  era  reso  famoso.  Ed  il  silo  del  ritro- 
vamenlo  corrisponde  di  falli  al  sito  dell'aulico  teatro 
de'  Napolitani;  ma  non  vogliamo  per  ora  indagare  a 
qual  parie  dell' ediGzio  debbano  riferirsi  il  piedestallo 
la  colouna  e  l'altro  arcbilLltonico  ornalo.  Daremo  su- 
bito la  pianta  di  ciò  dio  rimane  del  napolitano  teatro 
e  di  altri  vicini  cdiGzii  e  sarà  allora  la  occasione  di 
tornare  a  discorrere  più  esaltamente  di  quanto  si  co- 
nosce intorno  al  nostro  antico  teatro. 

La  onorificenza  decretata  al  tibicine  Antigenide  è 
un  altro  esempio  della  premura,  che  posero  sempre 
i  Napolitani  nelle  cose  spellanti  alla  musica  ed  all' ar- 
monia; sicché  in  ogni  tempo  la  città  nostra  fu  riputata 
ialelligeutissima  in  giudicare  delle  musiche  melodie. 
E  mi  sovviene  di  un  curioso  passaggio  di  una  lettera  di 
Seneca,  dal  quale  rilevasi  la  grandissima  importanza 
che  ponevano  i  Napolitani  nel  dar  giudizio  della  mu- 
sica e  del  canto:  il  che  die  motivo  all' imperatore  Ne- 
rone di  bramare  i  snffragii  de' padri  nostri  alla  sua 
rauca  voce.  Ecco  come  Seneca  si  esprime:  Pudelau- 
Ism  geneiis  Immani  quolies  schoìam  miravi,  pracler 
ipsum  ihcalrum  Neapolilanonm,  ut  scis,  Iransemdum 
esl,  Metronaclis  pclentibus  domum.  Jllud  quidem  far- 
sliim  CSI  ;  et  ingenti  studio ,  yui  sit  Pythaules  bonus, 
iudicatur:  habet  tibiccn  quoque  Graecus  et  praeco  con- 
eursum.  Al  in  ilio  loco,  in  quo  tir  bonus  quaerilur,  in 
quo  V ir  bonus  discitur,paucissimiscdenl  [episl.  LXXVl 
o).  Ora  la  nuova  epigrafe  da  me  brevemente  dichiarata 
è  di  opportuno  riscontro  al  luogo  di  Seneca.  Antigenide 
era  venuto  a' musici  certami  di  Napoli,  perchè  a  lui 
non  mancasse  questa  gloria  :  ed  i  Napolitani  credet- 
tero di  onorarlo  con  una  pubblica  memoria  ,  che  at- 
testasse la  loro  ammirazione  per  l'illustre  suonatore, 
già  prima  da  essi  dichiarato  cittadino  e  demarco. 
Non  si  tragga  intanto  dal  citalo  luogo  di  Seneca  una 


falsa  opinione  sugli  sludii  di  Napoli  a  quei  tempi.  Se 
il  severo  filosofo  si  duole  che  la  filosofia  non  fosse 
fra  noi  coltivala  dalle  moltitudini  ,  dà  poro  la  notizia 
che  vi  fossero  ad  insegnare  uomini,  come  Metronalle, 
degni  di  far  da  maestri  anche  a'  vecchi  ;  giacche  io 
slesso  Seneca  vi  si  recava  ad  istruirsi,  essendo  di  età 
provetta  :  Omnis  aelalis  homincs  haec  schoìa  admittit: 
in  hoc  seiìcs  eamus ,  ut  iuvcnes  sequantur  (ib.  2.). 

MlNERVINI. 

F\\wvi  acquisti  ei>ì(jrafici  del  Beai  musco  Jìmbonico. 
Conlinuaziouc  del  n.  precederne. 


I)  •  y, 

IVLIA   ■   SERA 
riAS  •   VIXIT 
ANNOS  •  ?s   V 
FILIA  •  IVLI  •  A 
POLLINA  lUS 
EX   in   VENERE 

Questa  lidia  Serapias  era  probabilmente  Egizia; 
traendone  argomento  dal  suo  cognome,  che  accenna 
ad  una  egizia  divinità.  Nelle  iscrizioni  pertinenti  alle 
donne  de' soldati  trovasi  non  poche  volle  ricordalo  d 
nome  del  padre.  Eravi  nella  flotta  I\Iisenate  una  tri- 
reme ed  una  quadrireme  dello  stesso  nome  di  Venere, 
ambe  conosciute  dalle  iscrizioni. 

23. 

D  •  M 
D  •  TVLLIVS  •  AELIANVS 
III  •  IVNONE  O  •  NATIO 
BESSVS  •  VIXIT  •  ANIS 
XXXXV    •    MILITAVIT 

ANNIS      XXV 
CLODIA     •    FADIANA 

roivt.i 
li  ■  M  ■  f 
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Nuova  riesce  la  notizia  della  Irircme  IVNO  nella 
flotta  Misenatc;  sebbene  poteva  supporsi  che  non  do- 
vesse a  quelle  navi  mancare  la  denominazione  traila 
dalla  regina  degli  dei.  Pare  che  questo  Tullio  Eliano 
fosse  un  centurione;  giacché  altro  intendimento  non 
può  attribuirsi  alla  sigla  5  ;  se  pure  non  voglia  imma- 
ginarsi che  per  oscitanza  fu  omesso  il  nome  del  cen- 
turione al  genitivo.  Notevole  è  la  forma  corsiva  dell' 
y,  come  s  incontra  sovente  ne'  Pompejani  graCQli  : 
vedi  il  Garrucci  graffili  de  Pompei  p.  39. 


D  •  M 
TAESIS  •  AEGYPTIA 
NOMV  •  COPTITV 
POLIS  •  APOLLONOPO 
LII  •  F  •  VIXIT  •  AN  •  XXX 
VXOR  •  IVLI  ■  APOLLINA 
RIS  •  MIL  •  111  •  VENER 

Questa  Egizia  l'acsis  o  Tlesis,  che  sia,  era  la  mo- 
glie dello  stesso  Giulio  Apollinare,  di  cui  si  parla 
nella  precedente  iscrizione  num.  22.  Questo  soldato 
perde  la  sua  piccola  figlia  Serapias,  e  la  moglie.  La 
patria  di  costei  è  messa  nel  modo  greco  NOMV  • 
COPTITVPOLIS.  Tra  nomi  dell'Egitto  ovvi  il  Co- 
pliles  ,  che  non  trovasi  detto  altrimenti  nelle  antiche 
memorie.  È  noto  intanto  che  parecchi  nomi  prendo- 
no lo  stesso  finimento  polis  ;  tali  sono  Apollonopolis, 
Diospolis ,  Panopolis ,  Aphrodilopolis ,  Anlacopolis  , 
Lycopolis  ,  Hermopolis  ,  Lelopolis  ,  Heliopolis.  Ora 
a  queste  denominazioni  dovrà  aggiungersi  eziandio 
€oplilupolis.  E  forse  nel  volgare  discorso  anche  gli 
altri  nomi  Ecjizii  prendevano  talvolta  il  finimento  in 
polis;  Arsinoitupolis  ,  Alhribilupolis ,  Bubcu^litupolis 
Jiusirilupolis  e  soniiglianli.  Questi  poi  non  indicava- 
no la  città  sacra  a  qualche  divinità  o  eroe,  ma  la  cit- 
tadinanza di  un  nomo  :  come  nel  caso  nostro  Nomu 
CoptiiufoUs  indica  gli  abitanti  del  nomo  Coptiles. 

Questa  Egiziana  dicesi  figlia  di  Apollonopolio:  e  mi 
pire  che  questo  nome  del  padre  debba  riportarsi  fra 
(pulii  che  soa  derivali  da  nomi  giìografici  ;  giacché 


pare  indubitato  che  provenga  dall'Egizio  nomo.4/)o;- 
lonopolis.  Essendo  essa  la  madre  della  piccola  Serapi- 
as, di  cui  è  parola  nella  iscrizione  precedente  n.  22, 
trovasi  vero  quanto  ivi  osservammo  che  quella  fan- 
ciulla appartenesse  a  famiglia  Egiziana. 


25. 


C-^uóic</OIHOGl-LIBSV 

KALATORI  •  PONTI  E 
CQVINCTIO  CF-RECEPTO  E 
QVINTIAE  •  VRBANAE 
C  •  QVI.NCTIO  •  AVCTO 
P  •  NVMISIO  •  WARIONI 


A  noi  sembra  doversi  supplire   in  principio  (  C. 

Quincli)o  Trogi  liberto  Su ;.  giacché  viene 

poi  il  nome  dA  fratidlo  C.  Quinclio  Rcceplo:  secondo 
che  crediamo  doversi  interpretare  la  sigla  F  in  fine 
della  terza  linea.  È  singolare  la  indicazione  del  pa- 
trono dal  cognome  piuttosto  che  dal  prenome:  il  che 
peraltro  non  manca  di  qualche  altro  esempio.  Im- 
portante riesce  la  nostra  iscrizione  ,  perchè  questo 
Quinzio  dicesi  Kalalor  ponti jlcum,  incarico  di  cui  tro- 
vasi qualche  rara  memoria  nelle  iscrizioni  (  Marini 
Alti  degli  .l)-cali  p.  210  scg.  ). 

20. 

•  •     •  T  •  L  •  FAVSTVS  •  SIRI  •  ET 

•  •  •  (F)AL  •  PRISCO  ET 

•  •  •  (Se)X  •  F  •  FAL  •  NOTHO  •  SODALI 

•  •  •  L  •  CLYTEM  •  VXORI  •  ET 
VERNAE 

^ CVNDO  •  AMlCO 


Questa  epigrafe  è  mancante  nella  sinistra  ,  per 
modo  che  ci  sono  rapili  i  nomi  di  tulli  coloro  a' quali 
fu  messa  la  lapida.  Sappiamo  che  quel  Fausto  pose 
quella  memoria  ad  un  Prisco  della  tribù  Falerina,  ad 
un  Noto  figlio  di  Sesto  della  medesima  tribù,  ch'egli 


.appi.'1'j  4:tì\  nome  di  soùalli  ,  ad  uii  servo  (verna) 
e  ad  un  amico,  de'cin.ili  rim.ingono  ignoti  o  dubbiosi 
i  cognomi,  fc  notevoli!  questa  iscrizione  per  la  distin- 
zione che  si  fa  Ira  solaJis  ed  amicus;  per  modo  che  il 
primo  epiteto  si  accorda  ad  uno  di  coloro  de' quali 
si  fa  ricordanza,  ed  all' altro  si  attribuisce  quello  più 
alTeltuoso  di  amico. 


27. 

ADMETIS  ■  lue  ■  qumcU 
ADMET.DI   •  CO'Simji  ■  in 
C0MPA15AB1LI  •  QVAE  •  vixk 
ANMS  P  •  M     XXV  •  HAEc  •  nul 
LAE  •  FEiMINAE  •  RELIQV/t  •  /o- 
CVM  •  QVO  ■  ILLAM  •  PUAECEDERET 
CASTISSIMAE  •  FIDELISSIMAE 
PlEMiSSlMAE  •  CViVS  •  PLVRA 
MIRABILIA  •  BENE  ■  FACTA  •  PER 
SINGVLA  •  PERSCRIBERE  •  VOLVl 
SET  •  NVSOVAW  •  NEQVE  •  TEM 
PVS  •  NEQVE  -  LOCVS  •  SVFFICIEBAT 
niEROCLES  •  CAECILIAE  •  MA 
TERNAE  •  CL  •  FEMIiNAE  •  ACTOK 
TALEM  •  TITVLVM  •  SI  VERE  •  SOLA 
ADMETiS  •  HABEBIT  •  VALE  •  SAN 
CTISSIMA  •  ET  •  BENE  •  QVIESCE 

Questa  bella  iscrizione  è  già  conosciuta  per  la  c^ 
satla  pubblicazione  del  Moinmsen  ((.  r.  neap.  lai.  n. 
2868).  Essa  non  mostra  alcuna  traccia  di  cristiane- 
simo, sebbene  appaja  scritta  in  epoca  meno  elegante. 
Nò  alcuna  idea  di  cristianesimo  ci  viene  dalle  sigle 
P  •  M  •  Plus  HJinm  ,  clic  appariscono  eziandio  iu 
iscrizioni  pagane  di  epoca  abbastanza  remota  (  Grut. 
p.  XC,  2:  Ordii  D.  2921). 

È  piena  la  epigrafe  di  frasi  affettuose  e  d'ingegnose 
lodi.  Nel  primo  pensiero  si  esprime  che  la  defunta 
non  lasciò  ad  altra  donna  la  possibilità  di  superarla: 
kaec  {nul)lae  feminae  reliquU  locum  quo  illum  prae- 


cederel.  Ore  è  notevole  il  nullae  per  nulli  simile  ad 
illae  per  illi  :  il  che  per  altro  non  è  nuovo  nelle  e- 
pigrafi  e  presso  gli  antichi  scrillori.  Segue  una  ma- 
gnifica lode  :  ca-itiisimae  ,  fidcUssimac  ,  picntiss'mae, 
ciùus  plura  mirabilia  bene  facta  per  singula  perscri- 
bere  volui  set  nusquam  nequc  Icmpus  ncque  locus  suf- 
ficJvbal.  Si  osservi  la  frase  per  singula,  la  ortografica 
forma  sei  invece  di  sed  la  quale  incontrasi  talvolta 
eziandio  negli  antichi  manoscritti.  11  marito  di  Ad- 
molide  era  un  certo  lerocle,  che  dicesi  atUor  cìoà  fai- 
(ore  di  una  illustre  matrona  Cecilia  Materna.  Segue 
la  epigrafe.'  talcm  tilulum  si  vere  sola  Admelisliabebit: 
cioè  lerocle  ha  messo  alla  moglie  questa  lapida,  se 
pure  la  sola  Adinclidc  V  avrà,  vale  a  dire,  se  egli  non 
i'  accompagnerà  nel  sepolcro.  Chiudesi  la  epigrafe 
con  le  altre  tenere  espressioni:  vale  sanctissma  ci  bene 
quiesce. 

Abbiamo  voluto  riportar  questa  epigrafe,  abbcn- 
chè  prima  edita  ;  perchè  ci  presenta  un  bello  esem- 
pio di  frasi  peilinenli  all'amore  e  all' affezione  di  un 
coniuge, 

28. 

•  •  •  SANCTISSIMOR  •  PA  •  •  •  • 

•  •  •  EORVM    SLMVLACRVM  •  ■  • 

•  '  •  CINNIO  •  SlGNlr 

•  •  RATIONALIB •  •  •  • 

•  •  •  NOSTRO  P  


Questo  frammento  è  di  caraHeri  secchi  e  di  tra- 
scurata forma,  e  sembra  appartenere  ad  una  iscri-  f 
zione  di  tempi  più  bassi.  Non  saprei  se  nella  terza  ^ 
litica  dobbiamo  credere  ricordato  un  Sicinnio  portai  | 
bandiera  (.SV)C1NNI0  SiGNIF(oi-o). 
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Intorno  ad  alcuni  dolii  di  terracotta  rinvenuti  vicino  il 
Sarno. 

Dalle  rovine  di  un  grosso  fabbricato  disotlerrato,  è 
circa  un  anno,  ne'Iarghi  e  fertili  piani  irrigali  dal  Gu- 
me  Sarno,  e  propriamente  in  un  luogo  detto  il  ìlusi- 
gno,  sedici  grossi  vasi  di  terracotta  di  varia  grandezza 
sono  venuti  fuori,  che  per  la  loro  forma  non  possono 
esser  che  dolii.  A  tal  felice  trovaraeuto  ha  dato  luo- 
go l'opera  della  deviazione  del  fiume  suddetto,  ordi- 
nala dal  Real  Governo  per  la  novella  fabbrica  della 
Polveriera  vicino  Scafati. 

AI  nome  del  fiume  Sarno  ricorre  subito  al  pensiero 
il  noto  verso  di  Stazio  (1) 

Nec  Pompeiani  placeanl  magis  otia  Sarni. 
E  Silio  Italico  (2) 

Sarrastes  etiam  popidos,  totasque  videres 
Sarni  mitis  opes. 
E  Virgilio  (3) 

Sarrastes  populos,  et  quae  rigai  aequora  Sarnus, 
Codesti  luoghi  opulenti,  ricchi,  e  largamente  fe- 
condi di  ogni  maniera  di  prodotti ,  e  di  vini ,  che  gli 
adiacenti  colli  adorni  di  vigne  fornivano,  specialmen- 
te quelli  del  Gauro  (4)  monte ,  dalla  cui  rinomanza 

(!)  Silv.  II.  2.  262.  (2)  Lib.  Vili,  568. 

(3)  Aen.  VII.  738  —  cf.  Vib.  Seqiiest.  de  flum.  p.  18. 

(i)  Plia.  XIV.  e.  VI.  s.  8.  Sillig.  Il  Milante  (  de  Slabiis)  s'in- 
gannò confondendolo  con  V  Albino  più  prossimo  a  Nocera  ;  men- 
're  il  Gauro  era  vicino  all'odierno  Gragnano  sì  ricco  di  vili,  e  cui 
meglio  conveniva.  Il  vino  Gatirano  è  rammentalo  anche  da  Ate- 
neo (lib.  1.  capo  XLVIll.  Schweigti.  ).  Or  lanlo  questo  Gauro,  che 
quello  vicino  Pozzuoli,  che  non  debbono  confondersi,  ebbero  rino- 
manza pe'  loro  vini.  Cf.  Plin.  III.  e.  IX.  ove  il  celebre  summum 
Liberi  Patris  cum  Cerere  certamen  per  la  Campania.  E  parmi  ben 
dicesse  Ambrogio  Leoni  (Stor.  di  Piota  I-  e.  11.),  quando  Io  rico- 
nobbe ov'  è  Gragnano. 
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ritraevano  gli  antichi  utile  guadagno,  e  ne  facevano 
grande  commercio,  formarono  obbietto  di  sanguinose 
guerre  di  quanti  vi  pervenivano,  contrastandosene  il 
possesso.  La  qual  cosa  in  rapporto  all'ampio  agro 
Nucerino ,  che  stendevasi  dal  mare  ,  e  dal  Vesu- 
vio (1)  insino  a  Nocera,  ed  il  quale  faceva  parie  , 
come  si  ha  da  Strabone  (2) ,  della  terza  e  vecchia 
Campania,  di  cui  questa  città  antichissima  sedea  re- 
gina (3),  alle  fonti  del  Sarno,  e  a  piedi  dell'Albino 
monte  ,  ci  è  falla  manifesta  da  Plinio  con  quelle 
solenni  parole  (4)  :  Et  hoc  quoque  certamen  huma- 
nae  voluplalis  tenuere  Osci,  Gracci,  Umbri,  Tusci.Cam- 
pani;  le  quali  convengono  non  solo  alle  due  altre 
Campanie,  ma  pur  a  quesla  Nocerina,  ove  Sarrasti, 
Teleboi,  Umbri  ed  altri,  innanzi  che  fra  loro  si  sovrap- 
ponessero s'incrociassero,  straziaronsi  per  guerre  lun- 
ghe e  sanguinose.  Ed  io  opino  che  da  ciò  appunto  con- 
venga partire,  per  dare  una  probabile  dichiarazione  de' 
varii  nomi  dell'antica  Nuceria  Alfaterna. 

In  favor  della  quale  mi  permetto  dire,  per  quanto 
il  corto  spazio  mi  concede,  che  i  Sarrasti  furono  for- 
se i  primi  colonizzatori  del  tratto  Noccrino,  venendo 
dal  Peloponneso  e  dall'  Epiro,  e  i  primi  fondatori  di 
due  città  sul  suo  suolo,  cioè  5aniO  quasi  alla  foce  del 
Sarno,  ed  Alfaterna  ,  alterato  da  Alfasarna  a  piedi 
dell'  Albino  monte,  ripetendo  facilmente  tal  nome  per 
altre  antiche  ed  originarie  sedi  (5).  Infatti  nell'IUiria 


(1)  Plln.  Lib.  III.  e.  IX. 

(2)  V.  pag.  251  Amstel.  1707.  cf.  Pellegrino  su  la  Campania 
Bis.  I.  p.  9  e  seg. 

(3)  Polyb.  mst.  III.  c.XCI:  cf.Poilegr.  Discor.  Il.p.  3tGseg.   ; 
Slepb.  Dyz.  alla  v.  N&rxsprvoi. 

(1)  Lib.  IH.  e.  IX. 

(■))  Scrv.  ad  Virgil   Aen.  VII.  v.  738  con  l'autorità  di  Conone. 
11 
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fii  una  cillà  appellata  5ar«o  (Sapvos)  (1);  ed  ivi  pure 
un  monte  Albio,  come  nella  nostra  Alfa  Sarna  (2). 

E  appunto  Nocera  fu  detta  Alfasarna  per  distin- 
guerla dall'altra  città  non  meno  importante  del  suo 
agro  appellata  Sarno  più  vicina  al  mare  (3).  Questo 
uome  di  Sarna  a  pie  àeW Albino  (4)  mi  ricorda  gli  Al- 
falcrni ,  di  cui  serbò  memoria  Plinio ,  che  dovettero 
andar  nomati  anche  dello  stesso  modo,  perchè  pure 
posti  su  i  clivi  dei  monti  degliEquicolinelSannio(5): 
i  quali  dovendo  avere  un'  affinità  cogli  Al  falerni  della 
Campania  sì  nell'  origine  ,  che  nella  provenienza  pur 
dall'Epiro  ,  e  regioni  vicine (6) ,  ebbero  forse  a  tro- 
vare uno  scampo  ed  un  rifugio  nell'  Alfalerna  Nuce- 
rina  più  tardi. 

Al  nomo  pertanto  di  Alfalerna  o  Alfasarna,  pri- 
mitivamente portato  da  Nocera,  òdi  chiarissima  spie- 
gazione, a  mio  modo  di  vedere,  quel  Saruiner  (7), 
che  ora  Analmente  vedesi  e  leggesi  pienamente  in  una 
bellissima  medaglia  posseduta  dal  eh.  Sig.  Principe 
di  S.  Giorgio.  Ciò  posto,  io  vado  riflettendo,  che  il 

(I)  Slrab.  VI.  p.  247;  Sleph.  Byz.  alla  v.  ^a'pv&s;  Tab.  Peulicg. 
seg.  XII. 

(ì)  È  conosciulo  che  i  Sabini  dissero  alpus,  i  Greci  ix<^òs,  g'' 
Osci  alfas  ed  i  Lalini  albus  d'onde  l' Albio  {Momrasen  unteril.  D.  p. 
247  ;  Fabrelli  gloss.  Hai.  p.  G5  e  7 1  ),  da  cui  P  Albtnio.  Né  forse 
allrameuli  che  per  essere  fra  monli  l'appenninica  Alife  fu  così  ap- 
[)elbta.  E  per  la  nostra  Alfa-Sarna,  dubbiam  notare ,  che  presso 
Scilace  §.  II.  gli  Alfalerni  son  detti  Aaripvirji.  Pel  fiume  Alpi 
liwod.  IV.  49.  detto  anche  Albi  v.  Kaiancsìch  de  Islro  p.  5. 

(3)  Cosi  un'altra  Sarno  ne'piani  della  regione  frenlana,  anche  di  o- 
rigiue  Epirolica  (Corcia  I.  p.  171)  o  Liburnica.  Ed  io  credo  che  il 
liunie  Sangro,  e  la  città  che  n'è  lambita  nella  regione  islessa  Frenta- 
na,  deltojaypos  da  Strabene  (V,242)  e  da  Vibio  Sequestro  (p.  H),  e  da 
Tolommeo  (6y)  dello  Saro  ,  servano  a  confermare  1'  alBniiii  di  tali 
popoli ,  partiti  dalle  medesimo  sedi ,  co'  Sarrasli  della  Campania 
Nocerina. 

(4)  I  resti  della  vecchia  Nuceria  sono  al  moderno  villaggio  chia- 
mato Pareti  alle  falde  dell'Albino,  ove  con  gli  scavi  praticati  son 
venuti  fuori  bellisimi  monumenti,  specialmente  da  quelli  fatti  da'si- 
gnori  Primicerio:  vedi  questo  Bulleltino  an.  V.  p.  3,  e  seg. 

(b)Lib.  III.  e.  XVII.  Ma  meglio  nella  Sabina,  perchè  Plinio  dice:  7» 
hoc  sita,  cioè  tra  i  Sabini,  che  ha  nominati,  ex  Acguiculis  interiere 
Camini,  Tadiates,  Caedici,  Alfalerni.  Altrove  vedrò  C  importanza 
dell'elemento  Sabinico  fra  gli  Alfalerni,  messa  in  relazione  con  Do- 
siieo. 

(6)  V.  Corcia  Slor.  del  Regno  diNapoH  I.  p.  171:  e  II.  p.  16  e  17. 

(TiMillingen  Considerai,  p.  l'J7-iyH.  cfr.  Cavedoni  Bullet.  del- 
l'Jnst.arch.  1843.  p.  41.  ;  Eckhel,  N.V.  lab.  II.  9.  Friedjaender  Osh. 
Bliinz-  [>.  22.  lav.  IV.  n.  1.  Amine,  e  Arasne,arusne;  e  presso 
Hujchke  otckisch.  u.  sabcll.  sprachd.  eie.  p.  197. 


nome  di  Nafkrta,  o  Nucriu  (l)chc  leggesi  in  monete 
di  Nocera  (2),  non  debba  ripetersi  che  dalla  nuota 
città,  come  viene  indicato  dallo  stesso  nome  (3),  rie- 
dificata ,  0  meglio  abitata  da  altri  coloni  sovrapposti- 
si alla  primitiva,  i  quali  le  fecero  assumere  il  nome  di 
Nouceria,  Nuvcria  (4),  come  avvenne  per  Nola  e  per 
altri  luoghi ,  che  possono  vedersi  ne'  citali  Scrittori 
in  nota  (5);  lasciando  per  aggiunto  l'antico  nome  di 
Alafasarna,  o  Alfalerna.  E  tenendo  in  sommo  conto 
un'  antichissima  tradizione  lasciataci  da  Dositeo  pres- 
so Plutarco  ,  del  tutto  mitica,  ove  al  solito  vedonsi 
a  mio  credere  personificati  ne'mitici  personaggi  i  varii 
popoli  e  le  varie  genti  venute  a  stanziarsi  e  sovrap- 
porsi al  suolo  bagnato  dal  Sarno  (6),  potrei  render 
ragione  del  Degvinum,  cogli  Umbri,  ove  i  Sarrana- 
ti  (7),  e  delle  loro  unioni  a  Tirreni,  a  Dauui ,  e  Pi- 
ceni (8),  fra  i  quali  gl'Iguvini  delle  Tavole  Eugu- 
bine (9).  Olire  che  si  reca  la  tradizione  delle  colonie 
Sabinico-Picene  fin  nel  seno  Pestano.  Se  di  questo 
avvicendamento  di  varie  genti  si  fosse  presa  con- 
siderazione, r  origine  del  nome  di  Nuceria  e  del  suo 
aggiunto  non  avrebbe  presentate  tante  difficollà  dal 
Mazzocchi  in  fino  all'  Huschke:  e  forse  sarebbonsi  rag- 
granellate le  affinità  di  origine  Pelasgica  ed  Epirolica 
e  Peloponnesiaca  (10)  di  una  Nuceria  vicino  Fehina 

(1)  Filisio  Siracusano  fragm.  XLI.  Muller. 

(2)  Friedlaender  Oskisch.  munz.  p.  21.  e  seg.  lav.  IV.  n.  1.2.3.  e 
in  questo  il  tipo  del  cane  (o  irpo  degli  Umbri,  d'Adria,  e  di  altri  popoli), 
con  la  leggenda Nuflsrinum  Alafalemum.  Presso  Huschke  o.c.p.l97. 
IVuvkrinum  alafalemum,  che  io  credo,  essendo  come  il  Friedlander 
e  il  d.  autore  ed  altri  dicono  opportuno  al  genitivo  plurale,  significar 
la  gente  àegVt  Alfalerni,  cioè  de' Sarrasli  abitatori  a  pie  deW Albino 
della  nuova  Cillii  situala  all' occidente. 

(3)Mommsen  untcrit.  Dial  p.  25S  eseg.  Gerlach,  eBachofen  Die 
Gcschichteder  RdmerBìseU  1851.  p.  147.  noi.  119. 

(4)  Polyb.  nist.  Ili  e.  XCI  «  rikivra'ov  Sì  rò  rù/y  Novxjprcivv 
Svos  ». 

(5)  Momrasen  unterit    D.  p.  283. 
(C)  Fiutare.  Parallel  XXXIII. 

(7)  Plin.  lib.  111.  19  3.  Ekvineerti  Dell'antichissimo  dialetto  um- 
brico  :  Aufrechi  e  Kirchoff  p.  81.  e  p.  46-48  cf.  Huschke  Oskische 
und  Sabel.  Spr.  p.  229.  Mommsen  p.  259. 

(8)Corciao.c.  t.  II    p   21. 

(9)  Mommsen  o.  e.  p.  207;  Gerlach  e  Bachofen  Geschich.  etc.  p.  /47. 
Aufrecht  e  Kirchoff.  In  Creta  (Plin.  IV  e.  XX)  culla  di  Giove  un'illustre 
Cillà  col  uome  di  Phalasame;  e  nell' Emonia  (Idem  IV.  e.  XIV)  un 
Arne. 

(10)  I  mitidi  Agrio,  Elimo,  Abanie,  e  Teleboo  si  ricongiungono  con 
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{Bologna),  di  un'altra  nell'Umbria,  di  quella  fra  gli 
Equicoli,  della  nostra  neil' antichissima  Campania,  di 
quella  di  Apulia,  e  de'Bruzii;  né  si  maraviglierebbe 
alcuno  di  una  origine  comune  di  questi  Sarrasti ,  al 
ricordo  di  omonimi  luoghi  nell'Epiro,  che  credendo 
a  Pesto,  ebbe  nome  di  Sano  (1).  E  piacemi  ricordare 
a  tal  punto  quel  verso  di  Silio  Italico  (2),  ov'è  detto 
a  Giunone  ,  di  cui  un  tempio  e  la  religione  sì  vene- 
rata presso  i  Nocerini , 

iVcc  levior  mihi  diva  fides,  Sarranaquc  luna. 
Io  non  posso  entrarequi  in  una  intrigata  discussio- 
ne, ed  esaminar  quanto  appena  ho  potuto  accennare: 
ma  spero  che  Iddio  mi  concederà  salute  per  diciiia- 
rarlo  con  forti  argomenti ,  quando  potrò  stendere  la 
storia  dell'  antica  Nocera  ,  che  è  uno  de'  più  ardenti 
miei  voti. 

Non  posso  qui  ampiamente  discorrere  dell'aggiunto 
dato  a  Nocera  nel  medio  evo,  de  Pagani,  che  si  è  voluto 
da  alcuni  derivare  dalla  dimora  di  Saraceni,  e  da  Man- 
fredi, che  teneali  assoldati:  nel  che  vi  è  stata  confu- 
sione con  Lucerà  di  Puglia,  ove  quelli  veramente  eb- 
bero ferma  stanza,  e  non  mai  in  questa  nostra  Nocera 
Campana,  siccome  risulta  da  lutt'i  Cronisti.  Altri  l'han 
voluto  desumere  dall' esser  risparsa  in  moltissimi  pa- 
ghi. Altrove  però  io  spero  riportare  il  Diploma  di  Re 
Ladislao,  che  dobbiamo  al  dotto  Carlo  Borelli  (3);  che 
parmi  sciolga  ogni  dubbio  su  la  vera  origine  di  un 
tale  aggiunto,  mostrandoci  la  cospicua  nobiltà  della 
famiglia  Pagani ,  risalente  fino  al  famoso  Ugo  Pa- 
gani istitutore  del  celebre  ordine  de'Templarii;  dalla 
quale  famiglia  posseduta  la  Città  insieme  ad  altri  luo- 
ghi in  feudo,  fu  detta  appunto  de' Padani.  Ora  il  Di- 
ploma Regale  confermava  a  Galeotto  Pagani  gran  si- 
oiscalco  tutte  le  franchigie,  e  priviicgii  da'  suoi  ante- 
nati goduti ,  eh'  erano  di  sapula  origine  Nocerina. 
Tornando  allo  scopo  di  questo  mio  scritto;  aggiun- 


gli  Epirotici  di  Ulisse,  Diomede,  Pico,  Fauno  eie.  e  con  Perseo  da  cui 
si  dissero  discesi  iTeleboi  in  Acarnania:  da  ciò  le  molle  affinili  di  molli 
popoli  Italici  amichi  e  primilivi:  epperò  degli  Umbri,  de'Piceni,  de'Sar- 
rasli,  Teltboi  eie.  V.  Corda  op.  ciMom.  t.  p.  Hleseg.,  e  399. 

(1)  V.  Fesio  a  lai  v.  p.  322.  edit.  Muller.  È  nel  Peloponneso  fa- 
moso il  golfo  Saronico  Plin.  IV.  e  V. 

(2)  Lib.  VI.  V.  468. 

(3)  Vindes  Ncap.  Nobilit.  p.204. 


go,  che  i  sedici  grandi  vasi,  giustamente  apprezzando- 
sene il  pregio,  furono  trasportali  a  Pompei,  dove  ebbi 
r  agio  di  osservarli  minutamente.  E  poiché  la  loro  spe- 
ciosità e  per  la  conservazione  e  per  la  grandezza,  e  pel 
difficile  magistero ,  del  pari  che  per  l'utile  confronto 
co'  frammenti  che  posseggo  di  simiglianli  vasi  rinve- 
nuti nel  Palmense  agro,  e  nel  Truentino  siti  in  Provin- 
cia di  Teramo,  richiamano  tutta  l'attenzione,  e  mas- 
sime per  le  varie  iscrizioni  che  vi  si  veggono  ,  vado 
a  parlarne  il  meglio  che  mie  dato.  Debbo  però  pre- 
venire il  Lettore,  che  avendone  a  lungo  discorso  nel 
mio  Saggio  Storico-Archeologico-Econoniico  su  i 
Vini  Pretuziani,  Palmensi  eie.  (tuttora  inedito),  ove  Io 
osservazioni  su  questi  vasi  di  Sarno  sono  spesso  coor- 
dinate a  teorie  ed  altro  da  me  ivi  proposto,  qui  spesso 
per  la  strettezza  del  luogo  non  potrò  che  richiamarle 
talvolta  semplicemente,  nò  posso  ripeierc  i  varii  ra- 
gionamenti ivi  esposti.  Ma  ciò  che  mi  ha  destato  sor- 
presa e  meraviglia  si  è  stalo  il  vedere  come  un  siste- 
ma regnasse  dal  Sarno  al  Truento  ,  di  manufallura- 
zionc  ,  ed  economia  di  figulina  ,  di  conservazione  di 
vini,  di  segnatura,  diusied  induslriesimiglianlissimc. 
Or  dei  sedici  dolii  di  terra  cotta  rinvenuti  al  Mu- 
signo,  la  più  parte  sono  letterati,  e  gli  altri  nulla  han- 
no che  facciali  rimarchevoli,  se  se  ne  eccettui  la  gran- 
dezza, la  forma ,  e  la  loro  conservazione.  Comunque 
i  dolii  fossero  stati  adoperali  per  conservare  grano  , 
ed  altre  biade,  mele,  olio  eie.  (1),  più  frequenlemente 
vennero  adoperati  pel  vino;  epperò  leggiamo  in  Pli- 
nio (2):  DoUis  ad  villa  excagilalis.  Questi  che  noi  esa- 
miniamo dovettero  servire  per  vino:  perchè  non  ombra 
di  unto  nelle  interne  loro  pareli,  nò  traccia  di  olio;  e 
il  vederli  con  iscrizioni ,  e  note  solile  ad  apporsi  ne' 
vasi  vinarii,  e  il  trovare  sicure  tracce  di  pic.itura,  ne- 
cessaria per  un  liquore  sì  volatile,  vieppiù  ce  ne  per- 
suade. Reputiamo  eziandio,  che  il  Jo//o  fosse  antichis- 
simo; come  nel  Saggio  abbianì  cercato  dimostrare;  e 
venne  appellato  calpar,  e  posteriormente  doìium,  come 


(1)  Cai.  B  n.  e.  X.  XI.  CoIumolIaXII.  18.  cf.  Diosniart.,  Traiti- 
eie.  I.  407  e  sog.  Paul.  Manul.  in  Ciceron.  Episl.  Famit.  VII.  cp. 
XXII.  Birch  ancient  Polkry  T.  II.  p.  308. 

(2)  Lib.  XXXV.  .10.  cfr.  Varr.  ap.  Non.  Marceli.  C.  .\IX.  n.  IG. 
Volta  vasa  grandia  quibus  vinum  rccondilur. 


cel  dice  Varrone  presso  Nonio  Marcello  (  1  ):  Calpar  no- 
mine antiquo  dolum,  qiiod  anlequam  nomen  doìii  pro- 
hatum  esset  eie,  II  numero  non  pìccolo  ora  rinvenu- 
tosene in  un  suolo  ricco  di  vini  assai  celebrali  ,  e  in 
un  punto  vicino  alla  foce  del  Sarno,  ove  attivo  com- 
mercio (2)  si  esercitava,  e  il  grosso  fabbricato  fasup- 
pormi  che  quivi  fosse  stato  qualche  antico  stabilimento 
vinario. 

La  forma  di  siffatti  grandi  vasi  è  la  solita  per  ido- 
li! ,  cioè  ovale  con  marcala  globolosilà  nel  mezzo,  a 
base  piana.  L'altezza  loro  comune  è  di  circa  sei  pal- 
mi ,  avendo  bocche  circolari  munite  di  labbri  spor- 
genti e  grossi  (3),  ed  opercoli  corrispondenti  pur  di 
ferra  cotta  piani,  e  con  sopra  manubrio  del  diametro 
di  due  palmi  napoletani,  da  cui  può  desumersi  l'am- 
piezza della  bocca  ,  che  ci  ricorda  i  dolia  palenlissi- 
mi  oris  di  Columella  (4).  In  fine  sono  tali  ,  come  i 
Rustici,  e  gli  altri  rinvenuti,  non  che  gli  effigiati  in 
taluni  monumenti  ci  dichiarano  (5).  Ma  poiché  cia- 
scun di  essi  dolii  ha  note,  e  segnature  particolari  ,  e 
bolli  che  li  distinguono,  ne  daremo partitamente  l'il- 
lustrazione la  pili  ristretta  possibile. 

1.  Parecchi  dolii  offrono  in  due  parti  del  plano  del 
labbro  impresso  il  bollo  della  fabbrica.  Intorno  al  quale 
uso  di  mettere  il  bollo  del  fabbricante,  o  dell'officina 
della  figulina  nelle  anfore  o  nel  loro  collo,  e  talvolta 
all'orlo  esterno  del  piccolo  oriOzio  delle  stesse,  e  qua- 
si sempre  io  esse  nelle  anse ,  abbiam  detto  le  ragioni 
altrove  e  recali  gli  esempii  ordinarli,  che  ci  sono  sta- 
ti somministrali  da'  vasi  scavali  in  moltissimi  luoghi 
cioè  a  Roma ,  ad  Albano,  in  Alessandria  ,  a  Pompei 
ed  altrove,  di  cui  il  Marini,  il  Morcelli ,  l'Orioli ,  il 


(1)  Cap.  XIX.  n.  31.  edil.  Goihofr. 

(2)  Sirab.  V.  p.  217. 

(3)  Anaiolio  Geop.  VI.  e.  III. 
{i)  XII.  6.  I. 

(5)  Geopon.VI.  c.  III.  p.  iZi.  e  seg.  Athen.  I.  17.;  Colum.  XII. 
50.  Popma  de  Instr.  eie.  Cap.  XII  ;  Mus.  di  Beri.  Archaeolog.  Zei- 
iung.  Gerhard.  1843.  Tav.  XII.  3.  4.  p.  192.  Zoega  Bass.  tav.  30. 
Mus.  Eirus.  Gregor.  P.  1."  tav.  2.  f.  12.  Winckelmann  mon.  in.  p. 
229.  lav.  174.  Krause  Angciolog.  p.  %ìi  e  seg.  :  hnch  ancienl  Pot- 
tery  II.  p.  309  e  seg.  Idem  p.  188.  T.  I.  per  i  receniissimi  sco- 
perti dal  Colonnello  Monroe  a  Balaclava  in  Crimea  e  a  Sebastopoli; 
e  la  lucerna  fittile  del  mus.  Brit.  presso  Io  stesso  I.  pag.  588  ed 
altri  molti. 


Cavedoni,  l' Avolio,  lo  Sloddart,  il  Birch  ed  altri  (1) 
hanno  trallalo.  Dai  quali  ricaviamo  che  al  genitivo  è 
poslo  il  nome  del  bollo  di  alcuni  di  questi  dolii  per 
indicare  la  proprietà  della  figulina  appartenente  a  M. 
Lucceio  Quariione,  leggendosi  nel  bollo  in  due  linee: 

M  •  LVCCEI 
QVARTIONIS 

Ma  più  importante ,  e  rimarchevole  in  questi  do- 
lii è  il  vedere  in  due  parli  impresso  vicino  alla  mar- 
ca sudelta  un  suggello  a  scudo  ovale  piccolo  a  rilievo 
avente  per  impresa  un'  anfora  (  della  forma  del  can- 
Iharos)  che  è  un'  arma  parlante.  Quest'  anfora  leggia- 
dramente scolpila  e  di  sveltissima  forma  mostra  il  pre- 
gio del  figulo.  Ciò  ne  fa  arguire  puranche  la  cele- 
brità del  medesimo,  e  la  sua  valentia  ne'  laiori  di  ar- 
gilla, massime  delle  anfore;  il  che  non  è  vana  con- 
ghietlura  per  siffatta  impresa  da  lui  avvedutamente 
apposta  vicino  al  bollo  dell'  officina,  per  esserne  lu- 
cida testimonianza.  Noi  non  troviam  nuovo  questo 
modo  di  stampare  ne'  vasi  di  colto  codeste  armi  par- 
lanti, poiché  se  ne  hanno  esempii  in  altri  vasi,  e  nel- 
le anfore  specialmente,  per  la  loro  facillà  al  traspor- 
to :  ed  oltre  alla  rinomanza  del  figulo  ,  esprimono 
talvolta  e  la  celebrila  de' luoghi,  ov'  eran  fabbricale, 
ed  eran  pregiatissime,  o  quella  del  liquore,  o  il  com- 
mercio che  ivi  se  ne  facesse.  Già  ne  abbiam  discorso 
piutloslo  a  lungo  nel  citalo  nostro  lavoro  :  e  qui  ci 
restringiamo  a  ricordare  i  frammenti  di  anse  di  anfo- 
re, e  di  altri  vasi  di  Rodi,  di  Corinto,  di  Guido  rin- 
venute dallo  Sloddart  in  Alessandria  (2):  su  i  quali, 
e  specialmente  in  quelli  di  Rodi,  sono  a  rimarcarsi 
l'impressione  del  caduceo,  della  rosa,  ed  altri  simbo- 
li in  relazione  de'  tipi  delle  sue  medaglie;  per  accen- 
nare al  grande  commercio  che  facevasi  della  cerami- 
ca 0  del  vino,  di  cui  Rodi  pare  fosse  stato  l'emporio. 
Io  ho  detto  che  l'anfora  dell'arma  parlante  del  do- 
lio scoverlo  vicino  al  Sarno  avvisasse  alla  rino- 
manza del  figulo  e  dell'officina:  e  ciò  non  torrebbe 

(1)  Confr.  Fabretli  p.  50J.;  Doni  98.  ed  altri. 

(2)  Transact.  Roy.  Soc.  Lit.  N.  S.  III.  7.8;  cf.  Birch,  op.  Cit.T. 
I.  p.  190-192,  ed  Avolio  Fati.  4' Argii  p.  XXXII. 


che  potesse  significar  pure  l'abbondanza  de' vini  de' 
nostri  luogLi,  e  il  commercio  che  se  ne  facesse;  ma 
questo  secondo  senso  mi  sembra  men  probabile  dei 
primo.  Il  Birch  (1),  fra  i  numerosi  simboli  su  le  an- 
se delle  anfore  di  Guido  vedute  dallo  Stoddart,  dice 
che  osservavasi  pure  la  diota:  specchialo  esempio  pel 
nostro  dolio  di  Sarno.  Anche  le  stoviglie  Babilonesi, 
Assire,  Egizie  eran  contrassegnate  con  bolli  dell'offi- 
cina di  varia  forma  (2).  Se  non  che  la  differenza  tra 
questi  ultimi  e  i  Greci,  e  quella  dogi'  Italo-Romani 
sta  che  nei  primi  ponevasi  nel  bollo  talvolta  il  ma- 
gistrato, 0  reggitore  dello  Stato;  mentre  ciò  non  ve- 
niva da  questi  ultimi  praticato  che  solo  nelle  anfore 
destinate  a  serbare  per  lungo  tempo  o  per  lo  trasporto 
il  vino,  e  d'ordinario  ciò  veniva  eseguito  con  scrittura 
a  colori  per  via  del  pennello ,  nò  ciò  era  in  uso  ne' 
dolii,  per  l'autorità  di  Cicerone,  come  più  sotto  no- 
terò testualmente,  e  di  Proculeio,  che  diceva  (3)  che 
ne'  dolii  vinum  reccns  coiulebant,  ubi  esiel  defaccatum, 
in  amphoras  et  cados  diffundchant. 

È  specioso  poi  che  uno  di  siffatti  scudetti  o  arma 
parlante  sia  attraversato  da  un  graffito ,  che  offre  le 
cifre  XIV.  In  altro  dolio  si  veggono  le  lettere  S.  T. 

Principalmente  osservo  su  tal  fatto,  che  il  graffilo 
sia  stato  eseguito,  quando  il  proprietario  del  vino 
abbia  voluto  segnare  l'effettiva  quantità  che  erasene 
posta  nel  dolio.  Ciò  veniva  accortamente  segnato  con 
leggero  graffito ,  a  differenza  di  quel  che  praticavasi 
in  fabbrica,  ove  la  capacità,  era  solito,  marcarsi  nel 
vaso  con  lettere  più  grandi,  e  raramente  in  corsivo, 
come  in  questo  dolio,  e  non  a  punta,  ma  o  con  lettere 
mobili  e  a  forte  incavo,  come  ho  fatto  notare  nel 
mio  frammento  di  dolio  dell'agro  Palmense  esistente 
presso  di  me.  Infatti  il  vedere  il  graffilo  a  caratteri 
corsivi  attraversante  lo  scudetto  nel  dolio  in  esame, 
ci  persuade  del  sistema  di  porsi  le  note  della  conte- 
nenza effettiva  o  a  graffito  o  con  pennello  a  diversi 
colori  per  le  specialità  a  segnarsi  ne'  vasi,  onde  ser- 
vissero di  riscontro  ai  registri  che  il  proprietario  o 

(1)  Op.  cit.  p.  195-196  T.  1.;  cf.  Stoddart ,  Transacl.  of  lioy. 
Soe.  Lit.  IV.  24.;  e  III.  63. 

(2)  Birch  T.  I.  p.  IG. 

(3)  Dig.  33.  6.  13. 


il  fabbricante  de' vini  dovca  tenere,  siccome  osserve- 
remo più  sotto  e  come  veniva  praticato  in  Egitto. 

La  cifra  numerica,  segnata  a  graffilo,  non  pone 
dubbio  indicasse  il  numero  di  14  anfore,  die  il  do- 
lio contenca,  e  che  ha  in  giusto  rapporto  delia  sua 
capacità  e  che  avendo  una  circonferenza  massima  nel 
suo  mezzo  di  otto  palmi  napoletani,  poteva  contene- 
re circa  dieci  barili  dell'  attuale  misura  :  imperocché 
li  anfore  corrispondono  presso  a  poco  alai  nument 
di  barili  da  120  libbre;  per  essere  ogni  anfora  di  80 
0  96  libbre  Romane  antiche  ,  secondo  Pesto  ,  Mu- 
ciano,  Remmio  Fannio  o  Prisciano:  come  avvertono 
pure  il  Dock  ed  altri.  Or  le  cifre  del  nostro  dolio 
isolatamente  scritte,  a  mio  credere,  dovevano  indicare 
appunto  la  contenenza,  dietro  analoghi  esempii  recati 
da  Winckelmann  (1).  Nò  faccia  maraviglia  non  tro- 
varvi il  consolalo,  perchè  Cicerone  (2)  disse  che  il 
vino  ne' dolii  eravi  riposto  sine  nota  anni,  comesi  è 
veduto  anche  di  s<)pra  con  Proculeio. 

2.  In  altri  due  dolii  vedesi  segnato  sul  labbro  l'ar- 
tefice dell'  officina  al  nominativo.  Nel  primo  si  leggo 

ONESIMVS  FECIT 

e  poi  è  graffito  sulla  pancia  PCXI. 

Nel  secondo  vedesi  graffilo  sull'orlo  del  dolio  pri- 
ma della  cottura 

VITALIS  F 

Pel  quale  modo  di  mettere  al  nominativo  il  nome 
susseguito  dal  fecit,  onde  distinguere  1'  artefice  dal 
padrone  dell'officina  doliare,  è  da  consultarsi  il  Ma- 
rini, lo  Zeli,  il  Birch,  il  Krause,  il  Froehner,  l'Avo- 
lio,  il  Guarini,  ed  altri  molti. 

3.  In  altri  due  dohi  troviamo  il  nome  del  proprie- 
tario dell'  officina  vascularia  scritto  nel  marchio  ap- 
posto su  la  pancia  del  vaso  ove  leggesi 

L  •  TITI  •  T  •  F  •  PAP  (AP  mon) 

(1)  Mon.  loed.  p.  2.10;  cf.  Marini  Inscr.  Altane  p.  39.  ;  Caie- 
doni  Bullel.  àrch,  dell'lnsl.  An.  t8t3.  p.  liii. 

(2)  Brut.  83. 
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Da  cui  apparisce  la  propriolà  dell'  officina  appar- 
tenente a  Lucio  Tilio  figlio  di  Tilo ,  L.  Tilii  T.  flit 
Papae,  o  allro  simile  cognome  (1). 

È  notevole  che  in  uuo  di  questi  dolii  vedesi  graf- 
filo leggermente,  come  in  quello  di  Onesimo,  PCXF, 
in  allro  PCI. 

4.  In  al;ro  dolio  anche  a  graffilo  trovo  scritto 
LXXXIV 

A  queste  cifre  vedo  non  doversi  dare  altro  va- 
lore che  di  lagene  nella  prima  ,  e  del  loro  numero 
nelle  altre.  Le  lagene  differivano  dalle  anfore  di  cir- 
ca la  mela,  lasciando  slare  le  moltissime  varietà  su 
la  capacità  delle  stesse  (2);  e  penso  leggere  Lagocnae 
triginta  qualuor,  che  formerebbero  presso  a  poco  an- 
fore IO,  il  quale  numero  ben  corrisponde  alia  gran- 
dezza del  vaso,  che  può  capire  circa  12  barili  del- 
l'attuale misura.  È  a  notarsi,  che  questo  vaso  è  il 
maggiore  degli  altri  che  portano  note,  ed  iscrizioni. 

Ora,  in  questo  più  grosso  dolio,  è  a  rimarcarsi  prin- 
cipalmente una  grappa  o  piastra  di  piombo  che  os- 
servasi sul  suo  labbro  distinto  anche  per  la  sua  dop- 
piezza. Sembrami  essere  evidente  che  fossevi  stata  o- 
riginariamenle  incassata  in  fabbrica  ,  per  renderlo 
più  forte,  e  per  connetterne  i  pezzi.  Questa  partico- 
larità merita  il  confronto  di  un  frammento  di  dolio 
Palmense  di  mia  proprietà  con  labbro  in  lai  modo 
egualmente  munito.  La  piastrina  nel  labbro  del  mio 
dolio  Palmense ,  comunque  non  offra  tutta  la  lun- 
ghezza come  nel  Sarnese,  ora  quesla  può  essere  rag- 
guagliata con  questo  nuovo  esempio,  essendone  l'islessa 
la  grandezza,  cioè  di  IjlO  e  5/100  di  palmo  nap. 

E  la  ragione  ,  e  la  necessità  di  questa  fortezza 
maggiore  in  vasi  più  grandi  nasceva  dall'  adoperarsi 
siffatti  nelle  prime  fermentazioni  vinose  ;  nelle  quali 
spesso  son  ricordate  le  fratture  di  siffatti  vasi  in  tale 
chimica  operazione,  onde  raccomandavasi  da  Catone, 
dolia  plumbo  vìncilo  (3). 

(1)  Questa  famiglia  di  Lucio  litio  trova  confronto  in  altra  iscri- 
zione Nocerina,  come  da  una  raccolta  del  P.  Messina,  e  cbc  io  ere- 
do  inedita. 

(2)  V.  Polluce,  Marziale.  Ep.  I.  XIX.  2.  e  IV.  88 ,  anche  pa- 
tentissimi  oris ,  e  simili  ai  dolli  Columcll.  XII.  45  ;  mentre  altri 
poco  mcn  dell'  anfora. 

(3)  R.  R.  cap.  XL;  cf.  Varr.  R.  R.  I,  e.  13. 


Altrove  ho  ricordalo  il  processo  dislinlo  per  la 
difficile  fabbricazione  di  questi  grandi  vasi  (1).  E  ciò 
sembrami  giusto,  perchè  essi,  per  la  loro  forma  cir- 
colare andante  alla  conica,  od  ovale  con  fondo  piano  e 
talvolta  anche  acuto,  o  con  base  aggiunta  (2),  di  mol- 
ta grandezza  con  grosse  labbra,  richiedevano  un  ma- 
gistero speciale,  onde  non  andassero  infranti.  11  per- 
chè veniva  il  dolio  formalo  a  pezzi  ,  massime  il  lab- 
bro rilevalo,  circolare  ,  piano  nella  parie  superiore 
riboccante  in  fuori ,  e  della  grossezza,  come  nel  mk) 
frammento  Palmense  simile  a  questo  di  Sarno,  di  8/10 
di  paini,  nnp.  circa  (3),  il  quale  non  polendo  esser 
tratto  intero  dalla  ruota  del  figulo,  conveniva  farlo  a 
riprese,  e  congegnarne  i  pezzi  affidandoli  aduna  plum- 
bea grappa;  come  il  fondo,  e  il  corpo  del  dolio  bene 
spesso  erano  difesi  dalle  reti  plumbee  ordinariamen- 
te o  da  altro  metallo  (4). 

1  dolii  pertanto  eran  destinali  a  rimaner  fermi, 
non  essendo  atti  al  trasporto:  essi  rimaneano  in  fon- 
do alle  celle  vinarie,  o  nelle  apolechc  (3)  o  sotterra, 
o  fuori,  secondo  il  clima,  e  la  qualità  de'  vini  (6).  Ivi 
erano  disposti  ordinatamente ,  come  si  osservò  nella 
cella  vinaria  Ercolanese,  della  quale  scrissero  il  Ve- 
nuti, il  de  Iorio,  ed  altri;  con  giusta  distanza  1'  uno 
dall'altro  (7);  numerati  con  cifra  d'ordine  per  norma 
di  chi  vi  sopra  intendesse;  e  con  altre  particolarità  di 
cui  farem  parola. 

Ma  a  quanto  io  diceva  della  fortezza  maggiore  de* 
dolii  che  otlenevasi  con  la  plumbea  grappa,  soggiungo 
oltre  quello  da  me  osservalo  nel  citato  mio  saggio, 
che  le  pratiche  de'  manufalturieri  de'vini  erano  mol- 
te ne'  dolii,  specialmente  nella  fattura  del  vino  all'u- 
so di  quello  di  Coo  (8).  Inoltre  dal  dolio,  già  detto, 

(1)  V.  Cassiod.  Var.  I.  Epist.  XXV.  e  II.  XXIII.;  Vitruv.  II.  e. 
3  ;  Campanari  vasi  fili.  p.  22. 

(2)  Bircll  op.  cit.  p.  il.  T.  I.  e  altrove. 

(3)  Cat.  R.  B.  e.  136.  parla  di  un  dolio  con  labbro  dig,  V-  ;  cf. 
Anatol.  Geop.  VI  e.  III.  p.  434.  Niclas. 

(i)  Varr.  L.  L.  V.  §.  26. 

(5)  Polluce  Onom.  VI.  e.  II  seg.  18.;  VII  e.  XXXIII.  seg.  162.  e{ 
163.  ove  il  Kiihn  nelle  illustrazioni  cdemend.  cf.  llenderson  J 
ry  of  anc.  Vins,  etc.  p.  52. 

(6)  Plin.  Wsl.  N.  XIV.  21.  27. 

(7)  Geopon.VI  eli  p.428,  e  s.  Plin.  XIV  c.2l.;  Pallad.Lib.  I  lit.  18» 

(8)  Cai.  R.  R.  cap.  CXIll-  e  CXIY.  cf.  CVIII. 
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come  abbiam  veduto,  calpar,  era  tolto  il  vin  numo 
per  lo  sacrificio  a  Giove  (1). 

I  dolii  Sarnesi  non  sono  i  grandi  dolii,  che  veni- 
vano delti  culleari  (2)  o  labbri  culleari  che  erano 
formati  da  un  culleo  suprema  misura  degli  antichi  : 
onde  Prisciano  (3)  disse  : 

Est  et  bis  decies,  quam  confidi  amphora  nostra 
Culleus,  hac  nulla  est  maior  mensura  liquoris. 

A  me  sembra  ,  che  tanto  questi  di  Sarno  ,  quanto 
quelli  del  Palraense,  costituiscano  una  specie  di  dolii 
tra  il  7n>)'xxviOY  ,  il  doliolum  dei  Latini  (4)  ,  e  il  do- 
liwn:  il  primo  di  circa  5  anfore,  ed  il  secondo  di  20 
eguale  al  culleo,  il  quale  io  opino,  fosse  stato  una 
misura  di  rapporto  e  nominale  per  determinare  il  su- 
premo grado  di  capacità  nelle  misure ,  e  per  raggua- 
glio ne' contratti  (5). 

Ritornando  al  dolio  di  Sarno,  in  esame,  il  mede- 
simo offre  delle  sarciture,  per  le  quali  fa  supporre  es- 
sere stato  molto  adoperato.  Questa  sarcitura  che  vi  si 
osserva,  e  nella  quale  è  stata  adoperata  la  piombatu- 
ra ,  merita  tutta  l'attenzione  per  la  somma  diligenza 
usala  e  per  l' industria  adoperatavi.  Ciò  però  non 
manca  di  confronti.  Non  posso  d' altronde  applicare 
la  sarcitura  additata  da  Plinio  (6) ,  cioè  dalia  quassa 
sarcire ,  ipsorumque  latnnas  scabendo  purgare ,  si  va- 
riamente interpretale  (7),  perchè  il  detto  da  Plinio  è 
relativo  ai  dolii  di  legno  ,  corrispondenti  alle  nostre 
botti.  Né  mi  pare  affatto  adattabile  il  plumho  vincilo 
di  Catone  di  sopra  menzionato,  che  riguarda  piutto- 
sto la  cerchiatura.  Un  luogo  di  Giovenale  vale  più 
di  lutti  a  render  ragione  di  questa  piombatura,  di- 
cendo (8): 

(1)  Paul,  excerp.  FesH  p.  46  e  65. 

(2)  Vitniv.  VI.  e.  VI;  Cat.  R.  R.  e  i07.;  Verna.  Satyr.  e.  102. 

(3)  De  pond.  mens.  v.  86  e  sog. 

(4)  Polluc.  VI.  e.  II.  Seg.  14.  e  VII.  e.  XXXIV.  seg.  161  Liv.  lib.  V. 
40.  Alhen.  1.  28,nesj'ch  p.  9G0. 

(5)  Cat.  R.  R.  e.  148,  e  155. 

(6)  Lib.  XVIII.  CI. 

(7)  Caved.  BuUett.  Arch-  dell' Instil.  Ann.  iai6  p.  ai. 

(8)  Sat.  XIV.  V.  308  e  seg.  ;  cf.  Spon  Misceli,  erud.  antiq. 
Viag.  Laeri.  VI.  2fi;  Plul.  v.  ÀUx.  1.  671;  de  Guiilcbaldi  éless. 
e  Bucef.  p.  109. 


dulia  nudi 

Non  ardcnl  Cynici:  si  freqeris,  altera  ftet 
Cras  domus,  aut  cadem  plumbo  commissa  mancbil. 
Sensit  Alexander,  testa  quum  vidit  in  illa 
Marjnum  habilatorcm,  quanto  felicior  lue,  qui 


Or  queir au(  eadem  plumbo  commissa  si  adatta  be- 
nissimo alia  piombatura  del  dolio  del  Sarno  fatto  a 
coda  di  rondine,  come  suol  dirsi,  onde  fosse  più  for- 
te. Della  quale  piombatura  {!xo\v[l^w<ris)  nel  celebre 
dolio  di  Diogene  ,  ed  in  altri,  cioè  in  quelli  di  Soz- 
ze ,  ove  il  famoso  vino  Cecubo;  e  in  quelli  di  Anzio 
per  gli  Scavi  del  Cardinale  Albani  ,  di  cui  parlò  il 
Wincklemann  (1) ,  il  quale  scrisse,  che  fra  gli  anti- 
chi la  risarcitura  de'  vasi ,  e  de'  dolii  di  terra  cotta 
eseguivasi  ordinariamente  col  piombo. 

[continua)  Do-me.mco  db  Gcidobaldi. 

Nuove  scoperte  napolilane — Sepolcreto  roniano. 

Nella  prefazione  all'  anno  sesto  del  presente  Bui- 
lettino,  annunziammo  che  una  novella  serie  d'impor- 
tanti scoperte  ci  veniva  fornita  da'  lavori  di  restau- 
razione ,  che  si  stanno  eseguendo  a  Castel  Capuano. 
Ora  dar  volendo  una  breve  notizia  delle  cose  finora 
rinvenute,  comincerò  dall'  encomiare  la  solerzia  e  lo 
zelo  dell'  onorevole  ingegnere  signor  Giovanni  Ric- 
gler,  ispettore  di  Ponti  e  Strade,  al  quale  sono  quei 
lavori  affidati.  Egli  non  omette  alcuna  diligenza,  per- 
chè sieno  salvali  alla  scienza  que'  falli  ne'  quali  ha 
la  fortuna  d'imbattersi;  anzi  fassi  egli  medesimo  a  ri- 
cercare ,  per  ritrovare  monumenti  da'  quali  Tengano 
illustrale  le  nostre  patrie  memorie. 

Poco  diremo  de  ruderi  di  un  antico  fabbricalo,  con 
decorazioni  marmoree,  delle  quali  si  è  potuto  con- 
servare una  parte.  Non  è  stato  possibile  proseguire  le 
indagini,  per  formarsi  una  idea  esalta  dell'antica  co- 
struzione ;  perchè  giacendo  essa  al  di  sotto  di  nuove 
fabbriche  meritevoli  di  sostegno  e  di  appoggio  ,  sa- 
rebbe stato  impossibile  pratlicare  un  più  esteso  sotter- 
raneo traforo.  Quello  però  cbe  ci  fu  dato  di  rilevare, 

(1)  VVinekelmann  Jf.  tn.  lom.  lì.  p.  229,  tav.  174. 


si  è  che  l'antico  cdifizio  appartenne  ad  epoca  romana; 
senza  che  ci  allentiamo  di  determinarne  I'  uso  e  Li  de- 
stinazione. Ivi  ancora  fu  ritrovata  una  statua  marmo- 
rea togata,  priva  della  testa.  Essa  apparisce  di  romano 
non  elegantissimo  lavoro,  e  rappresenta  senza  dubbio 
un  romano  magistrato,  ch'ebbe  fra  noi  lonore  di  una 
pubblica  memoria.  Poggiava  di  fatti  sopra  un  mar- 
moreo piedestallo:  ma  è  da  dolere  che  la  epigrafe,  la 
quale  già  fuvvi  nella  parte  anteriore  scolpita  ,  vedesi 
anticamente  scalpellata,  perchè  non  rimanesse  traccia 
di  quella  memoria,  E  perciò  è  a  noi  rapila  la  cono- 
scenza ,  che  ci  verrebbe  dal  monumento ,  ove  fosse 
nella  sua  primitiva  integrità  conservalo.  Un'altra  simile 
statua  fu  pur  rinvenuta  in  poca  distanza:  e,  veduta 
la  somiglianza  del  lavoro  e  dell'arte,  deve  ancbe  que- 
sta attribuirsi  ad  epoca  romana. 

Di  epoca  romana  è  pure  un  acquidotto  destinalo, 
come  pare  ,  al  trasporlo  ed  alla  diramazione  delle 
acque  potabili. 

La  principale  scoperta  dovuta  alle  ricerche  del  si- 
gnor Riegler  si  è  però  la  certezza  di  un  sepolcro  o  ro- 
mano alle  spalle  di  Castel  Capuano.  I  sepolcri  si  veg- 
gono in  buon  numero,  non  seguendo  una  sola  linea, 
ma  sparsamente  collocati:  sono  essi  formati  e  rico- 
perti da  grandi  tegole,  le  quali  nella  parte  superiore 
sono  collocale  a  schiena.  Pochi  ed  insignificanti  og- 
getti furono  estratti  da  queste  misere  tombe;  alcuni 
halsamarii  di  terra  colta  rozzi  e  senza  dipintura  alcu- 
na ;  una  lucerna  frammentata  ;  una  piccola  ampuìla 
di  vetro  ;  e  pochi  indeterminati  frammenti  di  metallo 
costituiscono  1'  insieme  degli  oggetti  rinvenuti  nel 
nuovo  sepolcreto.  All'aspetto  di  essi  non  si  potrà  non 
conchiudere  trattarsi  di  tombe  romane,  pertinenti  ad 
epoca  non  molla  antica.  La  slessa  idea  si  rileva  da 
due  Ialine  iscrizioni  ritrovate  fralle  terre,  le  quali  co- 
privano quei  sepolcri. 
La  prima  dice  così  : 

D     •     M 
T  •  OPPIO  •  VICTORI 
NO  •  VIX  •  MENSIBVS 
VNDECIM  •  DIEBVS 
VIGINTI  •  PARENTes 
FILIO  •  RARISSIMO 


I  caratteri  sono  con  poca  accuratezza  scolpiti. 
Di  migliore  forma  sono  i  caratteri  della  seconda 
epigrafe,  la  quale  è  come  segue  : 


D     •     M 
L    •    CEIONIO    •    FRVCTVOSO 
VIXIT  •  AN  •  VI  •  M  •  Villi  •  D  •  XX 
CLODIVS  •  FRVCTVOSVS  •  ET  •  GEI 

mon 

ONIA  •  HELIAS  •  FILIO  •  INCOMPAR AB 


È  notevole  che  a  questo  ragazzino  si  attribuisce 
il  nome  dalla  madre  ed  il  cognome  dal  padre.  Osser- 
viamo pur  e  che  la  madre  dicendosi  Helias  si  addimo- 
stra una  greca  :  ed  era  probabilmente  napolitana. 

Questi  monumenti  per  se  stessi  considerali  sono  da 
reputare  di  poca  importanza  ;  ma  sotto  il  rapporto 
della  topografia  dell'antica  Napoli  a  tempo  de' Roma- 
ni, acquistano  un  grande  interesse.  Trovando  dunque 
un  sepolcreto  a  Castel  Capuano,  ne  ricaviamo  bento- 
sto esser  questo  uno  de'  limiti  della  nostra  città  :  do- 
vendo le  tombe  riferirsi  ad  un  silo  fuori  delle  mura 
napolilane.  Che  fosse  questo  uno  de' limili  della  città 
nostra  fu  osservazione  del  Lettieri  (v.  Capasso  sull'an- 
tico sito  di  Napoli  e  Paìepoli  p.  5)  :  ed  ora  trovasi 
essa  irrefragabilmenle  confermata  da'  monumenti  re- 
cenlemenle  scoperti.  Il  cbiar.  sig.  Capasso  ha  raccolta 
la  notizia  degli  antichi  sepolcri  rinvenuti  in  varii 
tempi  lungo  il  perimetro  della  città.  Sono  essi  ram- 
mentati allo  Spirito  Santo,  a  Porta  Alba,  nella  Strada 
di  Costantinopoli,  e  ne'  giardini  di  S.  Sebastiano,  vi- 
cino S.  Teresa  agli  Sludii,  nell'antico  vico  della  Lava 
fuori  Porta  S.  Gennaro,  a'  Vergini,  nella  Strada  Cri- 
slaliini ,  ed  a  5.  Maria  della  Vita,  nella  strada  di  5. 
Sofia,  sotlo  la  Chiesa  di  5.  Francesco  di  Paola  fuori 
Porta  Capuana  ora  Carceri ,  fuori  Porta  Nolana  ed 
aWArenaccia  (opusc.  cit.  p.  38).  Ora  i  sepolcri  di  re- 
cente scoperti  si  collegano  con  quelli  già  conosciuti  : 
e  per  tal  motivo  sono  da  giudicare  un  fatto  impor- 
tante per  la  nostra  antica  topografia.  Siccome  il  nuo- 
vo sepolcreto  non  ancora  raggiunge  il  livello  del  ma- 
re, abbiamo  invitato  l' ingegnere  sig.  Riegler  a  pro- 
fondare alquanto  Io  scavo,  per  osservare  se  sotto  le 
romane  vi  fossero  greche  tombe  ;  secondo  un  costu» 
me  solilo  nelle  nostre  regioni,  ove  ci  fu  dato  sovente 
rinvenire  sino  a  quattro  ordini  di  sepolcri  gli  uni 
agli  altri  sovrapposti.  E  poiché  il  sig.  Riegler  si  évo- j 
lentieri  profTerlo  di  eseguire  queste  nuove  investiga- 
zioni ,  ove  i  suoi  tentativi  sieno  coronati  da  felici  ri- 
sullamenli ,  non  mancheremo  di  tenerne  informati  i| 
lettori  del  Bullellino. 

MlNERVlNI. 


Cav.  Gicxio  MlNERVlNI — Edilon 
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Nuove  scoperte  neW  antica  Ners  ìe,  città  degli  Equi. 

Fia'popoli,  che  in  lonliiuissimi  tempi  abilarono  la 
nosda  Penisola,  alle  sole  generazioni  Campane  e  San- 
niliche  attribuì  il  Moramsen  l'uso  delia  lingua  Osca, 
perchè  fuori  de'  luoghi  da  quelle  genti  o  dalle  loro 
colonie  posseduti,  uiuua  iscrizione  erasi  mai  scoperta, 
che  fosse  (Iellata  in  quell'  idioma.  Distinse  in  oltre 
dall'  Osco  il  dialetto  Volsco  della  lamina  Velilerna  , 
e  divisò  con  1'  Abeken  che  Volsci  ed  Equi  non  fos- 
sero Osci ,  ma  residui  della  primitiva  popolazione 
Umbra  rimasta  ne*  monti  quando  le  stirpi  Sabelle  la 
cacciarono  al  piano  (1).  A  questa  sentenza  non  per- 
tanto, che  gravi  scrittori  non  accettarono,  osta  og- 
gidì una  lapida  marmorea  con  iscrizione  osca,  rinve- 
nutasi ne'  luoghi  stessi  ove  sorgeva  Nerse,  antichis- 
sima citlà  degli  Equi  o  Equicoli  da  Virgilio  ricordala 
nel  settimo  dell'  Eneide  (2)  : 

Et  te  monlosae  misere  in  proelia  Nersae  , 
Ufens,  insignem  fama  et  felicibus  urmis  : 
Horrida  praecipue  cui  gens,  assuetaque  multo 
Venatu  nemorum,  duris  Aequicvlì  glebis. 

E  poiché  fra'  monumenti  della  lingua  e  della  ci- 
viltà degli  Osci,  è  questo  il  primo  che  sia  venuto  in 
luce  nelle  contrade  dagli  Equi  occupate,  non  sarà 
inutile  di  sporre  il  luogo,  il  tempo,  il  modo  ed  ogni 
particolare  di  questo  trovamento,  al  quale  altre  an- 
ticaglie e  frammenti  d'iscrizioni  Ialine  han  fatto  co- 
rona. 

CI)  Mommseii  Osk.  Slud.  pag.  11-ia.  Kach'.rUge  zu  (tea  Osk 
Stud.  p.  28.  Abikon  MittcliluUen,  p.  46.  83.  e  seg.  93-97. 

(-2)  Viipilius  Aen.  VII.  v.  744—747. 
AN.yo  ni. 


Nella  valle  sottostante  a  Nesce,  villaggio  aggregalo 
al  Comune  di  Pescorocchiano,  sul  confine  dell'  A- 
bruzzo  Aquilano  con  la  Pontificia  Delegazione  di 
Hieti  (1),  ove  per  l'analogia  del  nome  e  per  le  fre- 
quenti mine  di  stupende  mura  ciclopiche,  di  sepol- 
cri e  di  acquidotli ,  erasi  da'  topografi  riconosciuto 
il  silo  dell'  Equicola  Nerse  ,  un  Gregorio  Domizj 
(come  apprendo  da  particolareggiata  relazione)  sca- 
vando nello  scorso  gennajo  il  terreno  di  un  suo  po- 
derello,  scoperse  una  cella  di  figura  rettangolare. 
Erano  le  pareti  di  opera  reticolata,  salvo  la  superiore 
a  mezzogiorno,  costruita  con  grandi  pietre,  ben  la- 
vorate e  commesse  senza  cemento  ;  e  da  quella  ad 
occidente,  il  cui  zoccolo  serbava  ancora  alcune  ve- 
stigia di  pitture,  sporgeva  a  mezzo  rilievo  una  co- 
lonna di  opera  laterizia.  Scomposto  il  pavimento  di 
mattoni  fu  trovalo  un  lastrico  di  grosse  pietre,  ben 
polite  e  murate  a  secco,  sotto  le  quali  un  piccolo 
condotto  di  lamina  di  piombo  riusciva  ad  una  fogna; 
ed  intorno  ad  una  di  quelle,  che  era  un  bianco  mar- 
mo, correva  in  cerchio  l' iscrizione  in  bei  caratteri 
romani  : 

ALFIA     C  •  F 
M.\TER 

Datosi  di  poi  il  Domizj  ad  abbattere  la  parcle  oc- 
cidentale, non  d'altro  desideroso  che  di  monete  e  di 
preziose  anticaglie,  si  avvenne  in  altra  cella  d'identica 
forma  e  costruttura,  con  pavimento  di  mosaico,  sul 
quale  giacevano  le  ossa  d'un  fanciullo  quasi  bilustre. 

(I)  Il  Comune  di  Pescoroccliiano   appartiene  al  Ciicondario  di 
Borgocollef"galo  nel  Dislrello  di  cìllà   Ducale  ,  e  ti    compone  di 
27  villaggi,  fra'  quali  ISesce  lia  una  popobiione  di  2b0  abiianii. 
12 
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Venncr  fuori  negli  scavi  i  rollami  di  uà'  urna  di 
alabastro ,  un  bel  torso  di  statua  marmorea  di  guer- 
riero romano  ,  che  intera  aggiugner  poteva  l'altezza 
di  quattro  palmi  ,  ed  una  lesta  di  giovane  donna , 
opera  di  perito  scalpello,  comechè  mutila  del  naso. 
Tra  per  la  nobiltà  delie  forme,  per  l'acconciatura 
della  chioma,  e  per  un  foro  nel  sincipite,  in  cui  do- 
veva essere  impiantato  un  diadema,  fu  conghielturalo 
che  quel  frammento  si  appartenesse  ad  una  statua  di 
Giunone,  della  quale  dava  indizio  il  titolo  scoperto 
nel  medesimo  luogo  : 


appartenuta  alla  gens  Popidia,  ed  il  padre  alla  He~ 
rennia. 

Fu  costui  Mcddix  luticus ,  o  supremo  magistrato, 
in  Nerse,  come  dimostrano  le  sigle  DVT  •  ^IBHH ,  ed 
il  ^H3^Q3VH,  nome  aggettivo  della  stessa  forma  e  na- 
tura del  Pumpaiians  e  Bantins;  e  pose  questa  lapida 
in  memoria  della  dedicazione  di  un'ara  o  di  una  sta- 
tua ad  Ercole,  Hcrculi  probavil,  prufaltcd  Hercklei , 
dativo  singolare  dello  Herckleis  più  volle  mentovato 
nel  cìppus  Abeìlanus.  Per  le  quali  cose  egli  pare,  che 
tutta  r  iscrizione  sia  da  interpretare  a  questo  modo: 


IViNOXI 
SACRVM 

Furono  inoltre  dissotterrate  le  iscrizioni  latine  re- 
cate al  termine  di  questa  scrittura  ,  ed  una  lapida 
marmorea,  sulla  cui  faccia  leggevasi  in  caratteri  osci: 

viHH3(EB  •  nvn 

^H3^a3VH  •  3VT  •  ^M 
l3i>13a3B 

5eTTR8van 

Già  nolo  per  due  iscrizioni  pompejane  (l),e  pel 
Pupdiìs  Slenis  di  un  vaso  Nolano  già  posseduto  dal 
Braun  (2),  è  il  Pupidiis,  Popidius,  nome  gentilizio  di 
famiglie  osche,  al  quale  senza  fallo  si  riferisce  la  si- 
gla nvn  ;  né  men  conosciuta  fra  quelle  genti ,  per 
testimonio  de'  classici  (3)  e  per  alcuni  monumenti 
Pompejani  e  Nolani  (4),  è  la  gens  Herennia,  di  que- 
sto marmo,  nel  quale  la  forma //crenniu  (nominativo 
singolare  della  2'  declinazione)  più  che  lo  Hcirennis, 
Heircns  o  Herennis  di  altre  iscrizioni,  si  accosta  al  la- 
tino Hcrcnnius, 

Comune  eziandio  è  l'unione  de' due  nomi  genlilizj 
che  secondo  il  Gottling  (3),  fu  dagli  Osci  adoperata 
a  dinotare  la  doppia  discendenza  materna  e  paterna  ; 
sicché  la  madre  del  nostro  Popidio  Erennio  sarebbe 

(I)  Fiorell.us  monum.  cpigr.  Pomp.  ì.  p.  )8.  20.  36. 

('2)  Mominsen  Kachtragc,  p.  inti. 

(3j  Livius  IX.  1.  XXni.  43.  XXXIX.  13. 

(4,  Fiorellius  ibid.  p.  31.  36.  Guarini  Comm.  XI.  p.  30. 

i5i  Gouliiig  RVm.  Gesch.  p.  b.  6. 


POPIDIVS  HERENNIVS 

MEDDIX  TVTICVS  NERSENSIS 

HKRCVLI 

PROBAVIT 

Dilegua  il  Nuersens  ogni  dubbio  sulla  retta  lezione 
de'  codici  di  Virgilio  intorno  al  vocabolo  Nersae,  che 
alcuni  filologi  mutar  vollero  in  Nursae  (1);  e  con- 
ferma il  giudizio  di  quei  topografi,  che  sulla  scorta 
del  nome  dell'odierna  Nesce,  attribuirono  alla  vetu- 
stissima città  Equa  le  magnifiche  ruine,  che  cuopro- 
no  della  loro  ombra  quelle  solitarie  ed  alpestri  con- 
trade (2).  E  da  ultimo,  se  dal  luogo  in  cui  si  rinven- 
nero monumenti  Osci  si  trasse  argomento  per  nove- 
rar fra  quelle  stirpi  le  generazioni  Campane  e  Sa- 
belle,  non  potrà  ora  negarsi  agli  Equi  ciò  che  per 
la  stessa  ragione  a  quei  popoli  si  concesse.  Le  due 
gentes  Popidia  ed  Herennia,  l'unione  de'  nomi,  il 
meddix  tuticus,  il  culto  di  Ercole,  lo  stile  ed  i  carat- 
teri dell'iscrizione,  ap  ertamente  appalesano,  che  si- 
mili del  tutto  furono  le  costumanze,  il  civil  reggi- 
mento, la  religione  e  l'idioma  di  quelle  antichissime 
genti,  che  alTratellate  dal  vincolo  delle  comuni  ori- 
gini Pelasgiche,  tennero  quasi  tutta  l'Italia  meridio- 
nale e  mediana  fino  al  Tevere  ed  al  Rubicone,  inti- 
tolandosi del  nome  generico  di  Opici  od  Osci. 

GllSEPPE  COLCCCI. 

(1)  Marielli  Aniichità  de"  Sicoli.  I.  p.  276.  Corcia  storia  dellt 
due  Sicil.  1.  p.  2G8. 

(2)  Martelli  ibid.  p.  73.  i7G.  Corcia  ibid. 
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Fimnmcnti  d' iscrizioni  Ialine  trovate  in  Nerse. 

•ASCA-  LVPI 

TERTIAE  3° 

•  ■  •  oivsTo  •  •  • 


In  uua  pioda  alla  palmi  4,  e  larga  2  1/2. 

MARTI 
VLTORI 


•  SET  • 
IR  •  AV 


VOL 

T  •  MAI 

i>AiVS  •  Q  •  POM 

lAM  STRAVERViNTPODIVMET  TRIRV  •  • 
VSTmAEAVGVSTAEDEGVR10(NljBV  •  •  • 
VDOS  •  SCAEMCOS  •  QVADRIDVO  •  •  • 

Osservazioni  dell'  Editore  su'  monumenti  >  iferiti 
neW  articolo  precedente. 

In  quanlo  alla  epigrafe  osca,  vorremmo  conghiel- 
turare  che  debba  luettersi  un  punto  dopo  la  parola 
abbreviala  H30BH  ,  per  modo  che  nelle  seguenti 
lettere  VIH  pensiamo  additarsi  il  nome  del  padre; 
siccome  costantemente  s'  incontra  nella  indicazione 
de' magistrali  osci.  Cosi  avremo  un  Pupdiis  Herennis 
Niumcrìeis,  come  nella  Minerva  di  Rocca  Aspromonte 
(Mommsen  unter.  Dial.  lav.  IX  n.  Vili  p.  174),  ov- 
vero Herennis  Niumsieis,  non  altrimenti  che  leggesi  in 
una  epigrafe  Nolana  (Mommsen  /.  e.  lav.  Villo.  XV 


p.  178),  ed  in  modo  presso  a  poco  somigliante  NITM- 
iiAIHIS  nella  celebre  iscrizione  du'iMamerlini  (Id. 
lav.  Xil  n.  XXXIX  p.  1 93).  So  mollo  bene  che  il  pre- 
nome A''«))ierio  trovasi  più  frequentemente  indicalo  col- 
le leltcre  Ni,  e  talvolta  colla  sola  iniziale  N' (vedi  quel 
che  ho  detto  ogìV appendice  al  voi.  VII  delle  memorie 
della  reg.  accad.  Ercolanese  pag.  4,  e  Garrucci  ivi  p. 
25);  ma  non  è  certamente  da  riputare  strana  cosa  ve- 
dere quel  prenome  designalo  dalla  intera  sillaba  MV. 
Questo  meddistutico  dell'antica  Nersae  era  dunque,  a 
mio  avviso,  un  Popidio  Erennio  figlio  di  un  .\ume- 
rio.  Nò  far  deve  alcuna  sorpresa  1'  abbreviazione  dei 
nome  di  Erennio;  giacché  trovasi  egualmente  De  per 
Decius  nella  sannilica  epigrafe  ritrovala  tra  Porli  e 
Rionero  (Mommsen  /.  e.  lav.  Vili  n.IVp.  171),  per 
tralasciare  altre  simili  abbreviazioni. 

Importantissima  riesce  la  nuova  iscrizione  per  la 
lopograOca  determinazione  dell'antica  Xersae,  sicco- 
me assai  bene  ha  riconosciutoli  eh.  cav.  Colucci. 

Osservo  soltanto  che  la  orlograGa  HVEDJEHS  mi 
sembra  dia  una  sufficiente  spiegazione  della  variabile 
forma  in  Virgilio  [Aen.  VII,  744)  Nersae  o  Nursae  ; 
supponendo  che  l'una  e  l'altra  provengano  da  codi- 
ci. Questo  accoppiamento  dell' V  e  del/ E  dimostra 
poi  non  essere  alTallo  privo  di  fondamento,  quel  che 
altrove  osservai ,  cioè  che  il  Siultiis  della  iscrizione 
viaria  di  Pompei  corrispondesse  al  Sucttius  o  al  Slttius 
de"  Pompeiani  programmi  (appcnd.  al  VII  tomo  delle 
memor.  Ercol.  p.  3).  Ed  ora  aggiungo,  che  siccome 
il  Nuer$ens  osco  spiega  la  duplice  forma  Nunae  e  A'er- 
sae  ;  così  del  pari  può  ragionevolmente  opinarsi  che 
le  famiglie  Sdita,  Sillia,  SuettiaeSuitia  non  dilTori- 
scano  fra  loro  che  per  la  sola  orlograGa. 

Rilenendo  il  significalo  di  probavit  alla  parola  pro- 
fatled ,  osservo  doversi  considerar  come  slaccata  dal 
rimanente  della  iscrizione  :  Pop'idius  ]Iercnnius  Nu- 
merii  f.  meddixtuticus  HcrcuU  (supp.  fccil  VnJER). 
Probavit  (cioè  IJIRV  HDVSRTTER  idem  probavii). 
E  forse  non  altrimenti  dovrà  intendersi  il  Proffcd 
della  nota  mensa  Ercolanese,  che  pur  segue,  senz'al- 
tro verbo  ,  al  nome  della  divinità  (  Mommsen  /.  e. 
tav.  X  n.  XVIII  p.  179  ). 

Venendo  ora  a  dir  qualche  cosa  de' frammenti  di 
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Ialine  epigrafi,  tralasciamo  qualunque  osservazione  su' 
residui  di  nomi  proprii;corae^6(ASCA)na<s...  TER- 
TlAE(fr.l)  eie;  per  richiamare  rallenzionesulfr.5, 
che  accenna  ad  un  (VIV)IR-AV(GVSTALIS),  non  che 
sul  fr.  G,  ove  sono  ricordate  pubbliche  opere  in  queir 
antico  municipio.  Nelle  prime  tre  linee  son  da  ricono- 
scere i  nomi  de'  magistrali  ;  e  pare  che  sieno  almeno 
(re,  appartenendo  al  primo  il  Voi,  o  che  riferir  si  vo- 
glia alla  gente  Fo/^eia,  ovvero  alia  tribìi  Vollinia.  Neil' 
altro  magistrato  ravvisiamo  un  T.  Maius,  nome  ben 
conveniente  ad  un  popolo  di  origine  osca,  e  nel  Oni- 
mento  -CATVS  o  GATVS  il  residuo  del  cognome. 
Finalmente  nel  Q-  POM'"  dovrà  riconoscersi  un  Q. 
Pompeius,  ovvero  Pomponiuit,  o  altro  nome  di  simile 
cominciamento.  Vogliamo  dalle  cose  esposte  dedurre 
che  il  municipio,  a  cui  la  lapida  appartenne,  ebbe  una 
suprema  magistratura  diversa  dal  duumvirato  ;  e  forse 
fu  retta  da  qualuorviri,  siccome  avvenne  per  altri  an- 
tichi municipii.  Delle  opere  fatte  costruire  da  quei 
magistrali  nulla  diremo  :  pare  pertanto  che  il  /nòn- 
na/ si  riferisca  alla  basilica.  La  menzione  de'decurioni 
DECVR10[N1]BV(S)-'  può  riferirsi  a  qualche  largizio- 
ne verso  r  ordine  decurionale  ;  come  s' incontra  tal- 
volta nelle  antiche  epìgrafi.  In  quanto  a'  ludi  scaenià, 
son  da  ricordare  gli  esempli  di  simili  giuochi  intimati 
da' magistrali  per  più  giorni,  nella  occasione  di  qual- 
che religiosa  dedicazione  a  causa  della  loro  carica. 
Cosi  quel  C.  Giulio  Marziale  celebra,  ob  honorem,  lu- 
dos  scacnicos  per  iriduum  (  Orelli-IIenzen  p.  207  n. 
6071)  :  e  L.  Celio  Salurniuo  ob  honorem  UH  edilis 
ludis  scaenicis  {Ib.  p.  144  n.  5714).  Ed  è  da  citare 
particolarmente  a  confronto  un'allra  epigrafe  africa- 
na, ove  si  parla  della  dedicazione  di  una  statua  di  A- 
pollo  ,  fatta  dall'  edile  D.  Fundanio  Primiano  ob  ho- 
norem acdililalis,  e  si  soggiugne  :  ci  ob  dedicationcm 
simul  eum  M.  Annio  Memmiano  collega  suo  hidos 
scaenkos  et  gymnasium  populo  aepulas  decurionibtts 
dedil  (Orelli  n.  2548).  Così  pure  i  nostri  quatuorviri 

V  iIAM  STRAVERVNT  •  PODIVM  •  ET  •  TRIBV(NAL  FCARAM 
))VSTinAE  •  AVGVSTAE  •  DECVRI0;NI)BV(S  •  EPVLAS  ■  ET 
l)\WS  SCAENICOS  •  QVADRIDVO  (•  POPVLO  •  DEDERVM. 

MlNERVlM. 


Intorno  un  rilrallo  pompejano.  Lellera  del  eh.  signor 
Principe  di  S.  Giorgio  ,  Direttore  del  R.  Museo 
Borbonico,  Soprantendente  generale  degìi  Scavi  etc, 
all'  Editore  del  Ballettino. 


Chiarissimo  e  pregialo  amico  e  collega 

Sopra  gli  stipili  [antae]  di  una  delle  interne  aper- 
ture della  Pompejana  casa  denominata  del  citarista, 
per  essere  siala  ivi  rinvenuta  una  statua  di  bronzo  di 
oltimo  lavoro,  slimala  da  taluno  rappresentare  un  suo- 
nator  di  ceira,  e  da  voi  e  da  altri  un  Apollo,  veni- 
vano non  ha  guari  in  luce  due  pregevolissimi  bron- 
zi, ch'erano  rimasti  conficcati  con  chiodi  nel  sito  da 
me  sopra  indicato.  Uno  di  essi  rappresenta  una  testa 
umana  di  naturale  grandezza  ,  nella  quale  sono  tali 
parlicolarilà  che  non  può  non  vedervisi  effigiato  un 
ritratto  :  1'  altro  bronzo  esprime  la  metà  anteriore  del 
corpo  di  un  bovino  animale  che  termina  posterior- 
mente in  capriccioso  fogliame ,  ove  si  appicca  nel 
mezzo  di  uno  scudo  circolare,  in  tal  modo  che  quel 
mezzo  corpo  bovino  resta  lulto  all'infuori  sporgente. 
la  quella  lesta  un  eruditissimo  collega  ed  amico  (1) 
ha  opinato  doversi  ravvisare  espresso  il  ritrailo  did 
sommo  oralore  romano.  Confesso  schiettamente  che 
la  opinione,  per  la  quale  alcuni  antichi  ritratti  furo- 
no riferiti  a  Cicerone,  non  sembrami  aver  finoggi  sor- 
tito una  tale  dimostrazione  da  essere  riputala  incon- 
trastabile ;  siccome  ni'  ingegnerò  di  mostrare  in  un 
mio  ragionamento  volto  ad  illustrare  que'due  bronzi, 
che  sottoporrò  alla  mstra  R.  Accademia  Ercolanese. 
Io  non  vi  tacqui  che  aveva  una  differente  opinione  in- 
torno la  persona  rappresentata  da  quella  testa  :  e  poi- 
ché mi  appalesaste  il  desiderio  di  conoscere  la  mia 
conghieltura,  cedo  all'  inchiesta,  e  con  piacere  in  ri- 
stretto ve  la  espongo.  Or  sicco-me  nelle  archeologiche, 
ricerche  io  non  ho  altro  scopo,  voi  lo  sapete,  che  il 
rintracciaroento  del  vero;  se  pur  vi  piacesse  annuo-' 
ziare  la  mia  novella  opinione,  non  mi  vi  opporrei: 
imperocché  mi  giungerebbero  gradile  le  osservazioni 

(1)  Il  eh.  sig.  Comm.  Quaranta  Segretario  perpetuo  della  R.  Ae-. 
cademia  Ercolanese. 
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de'  dodi,  delle  quali  poirci  far  tesoro  per  dilucidare, 
arricchire  ,  modificare ,  ovvero  abbandonare  nello 
sterminalo  campo  dille  ipolesi  la  mia  congetlura  ; 
j  quante  volle  me  ne  venisse  dimostrata  la  impossibi- 
I  lilà  e  la  incongruenza.  Ilo  avvertilo  di  sopra  che  la 
imagine  del  sommo  Arpinale  non  è  con  sicurezza  de- 
terminata. Ma  si  conceda  pure  dimoslrato  che  quei 
busti,  quelle  statue,  quelle  monete  rappresentassero 
io  falli  il  ritratto  di  Cicerone.  Anche  in  questa  sup- 
posizione, sorgerebbero  argomenti  tali  da  farci  con- 
trastare die  il  bronzo  pomptjano  lo  esprimesse  II  volto 
rappresentato  io  quel  bronzo,  non  può  negarsi  che 
offra  alcuni  lineamenti  quasi  consimili  a  quelli,  che 
osservansi  in  quei  monumenti  ;  ma  non  potrà  discon- 
venirsi del  pari  che  ben  altri  ne  mostri  affatto  dissi- 
mili, di  alcuno  de' quali  dirò  specialmente.  ì\Ji  limito 
per  ora  ad  indicarne  soltanto  uno  principalissimo  ed 
importante,  quale  si  è  di  avere  il  nostro  bronzo  i  so- 
praccigli follis^irai  e  congiunti  :  parlicolarilà  che  do- 
veva essere  speciale  e  caratteristica  nella  persona  di 
cui  si  esprimeva  la  imagine;  altrimenti  qualunque  ar- 
tista ,  e  massime  uno  di  quel  valore,  non  avrebbe  di 
certo  espressa  quella  naturale  sconcezza,  se  la  per- 
sona che  ritraeva  non  1'  avesse  effellivamcnie  offerta. 
Ora  tale  specialilà  non  si  scorge  affatto  in  alcuna  delle 
volute  effigie  di  Cicerone,  nelle  quali  tulle  non  avreb- 
be potuto  per  niun  conto  omettersi  di  segnarla,  se 
fosse  slata  una  singolarità  del  volto  di  Tullio.  Quesio 
solo  fatto  mi  sembra  da  tanto,  che  interamente  rove- 
sci quella  supposizione,  e  faccia  stabilire  che  di  altra 
persona  si  rappresenti  il  riiralto.  Chi  esser  possa,  con- 
getturo e  deduco  da' seguenti  altri  falli. —  L'essersi 
messo  sugli  stipiti  di  un'apertura  due  oggetti,  che  si 
per  la  loro  differente  grandezza  come  per  le  loro 
rappresentanze  non  erano  per  nulla  simmetrici,  porge 
ragione  ad  arguire,  ch'esserlo  dovessero  perrelazion 
di  soggetto:  sconcio  sarebbe  in  contrario  supporre 
che  tanto  poco  siesi  avuto  cura  e  riguardo  all'eurit- 
mia ;  e  segnatamente  in  una  casa,  che  nelle  sue  par- 
ti, nelle  dipinture  delle  pareti,  negli  oggetti  rinvenu- 
tivi, mostra  la  maggiore  accuratezza  e  magnificenza. 
Posto  ciò,  suppongo  la  lesta  rappresentare  il  ritratto 
di  una  persona,  il  cui  cognome  familiare  siesi  voluto 


dinotar  con  un  simbolo  .  (he  fonellcamcnle  Io  espri- 
messe :  specie  delle  così  delle  armi  parlanti  del  me- 
dio evo,  e  delle  quali  non  scarsi  esempli  ne  presenta 
la  numismatica  e  spccialmenle  le  familiari  romane. 
La  persona  adunque  avrebbe  avuto  un  cognome 
espresso  da  quell'animale.  Ora  di  falli  troviamo  ap- 
punto in  Pompei  il  cognome  Vaccaia,  portalo  da  quel 
M.  Nigidio,  che  regalò  le  panche  di  bronzo  rin\e- 
nute  nelle  terme  prima  discoperte  ed  il  braciere  ri- 
trovalo nello  allre  alla  strada  Slabiana  :  ed  è  notevole 
che  nella  epigrafe  messa  su  questo  ultimo  arnese, 
allo  slesso  cognome  vedesi  precisamente  sostituito  il 
fonetico  simbolo  di  una  vacca.  Or  le  piccole  dimen- 
sioni del  mezzo  quadrupede  messe  in  rapporto  con 
quelle  della  umana  testa,  rhe  gli  è  vitina,  sembrano 
accennare  al  diminutivo  Vaccula. 

Così  che  parmi  non  arrischiala  congettura  supporre 
la  lesta  di  bronzo  esprimere  il  ritratto  di  un  Nigidio 
Vaccula  ,  che  potrebbe  con  a-sai  probabilità  essere 
forse  quello  slesso  Marco  che  alle  Terme  il  ricco  dono 
faceva  di  panche  e  di  bracieri  di  bronzo  contrasse- 
gnati col  suo  nome.  Appoggia  questa  congettura  l'es- 
sersi rinvenuti  in  questa  casa,  non  solo  i  due  bronzi 
de' quali  è  parola,  ma  benanche  la  stupenda  statua 
dell'Apollo,  ed  assai  allri  oggetti  di  bronzo,  che  fanno 
arguire  che  ben  altri  molti  potrebbero  venirne  fuori 
nel  compiersene  lo  slerramento.  Dalla  quale  abbon- 
danza di  bronzi  ivi  rinvenuti  come  dalla  grandiosità 
dell'  edifizio,  dalle  dipinture  sulle  pareli,  deduco  che 
il  possessore  di  esso  abbia  dovuto  essere  uomo  facol- 
t  so,  ed  amniore  delle  opere  durature  e  magnifiche, 
e  quindi  probabilmente  essere  sialo  lo  stesso  Marco 
Nigidio  donatore  ,  o  di  certo  un  suo  discendente  che 
volle  in  questa  testa  eternare  la  memoria  di  un  suo 
illustre  progenitore. 

È  ben  conosciuto  the  la  genie  Nigidia  non  è  ignota 
alla  storia  edagli  antichi  monumenti.  P. Nigidio i-T^u- 
lus  fu  uomo  reputato  dottissimo  quanto  M.  Garrone, 
ed  ambi  Irovianui  ricordali  dagli  antichi  scrittori,  come 
i  due  più  dotti  romani.  Le  antiche  iscrizioni  rammen- 
tano un  Nigidio  Capilo  marito  di Toria  Agrippina,  un 
Cn.  Nigidio  Sfarcellinus.  Ai  quali  aggiunto  il  pompe- 
jano  M.  Nigidio   Vaccaia,  si  hanno  sinoggi  quattro 
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cognomi  noli  della  gente  Nigidia,  vale  a  dire  :  Figu- 
hts,  Capilo,  Marcellimis  e  Vaccula. 

Eccovi,  pregialissimo  amico,  io  brevi  parole  la  mia 
congettura,  la  quale  svolta  ed  avvalorata  dalle  auto- 
rilà  corrispondenti,  ho  pensiere  di  sottoporre  alla  no- 
stra Reale  Accademia  Ercolanese,  vicmmaggiormente 
se  da  un  vostro  spassionato  giudizio  vi  sarò  confortato. 
rniNCiPE  1)1  Sangiorgio. 

Due  avvertenze  mimismaticlie. 

1.  Nel  riferir  di  sopra  una  latina  epigrafe,  recen- 
temente introdotta  nel  R.  Museo  Borbonico,  vi  rav- 
visammo la  memoria  di  un  C.  Quinzio  Trofjo  (v.  so- 
pra p.  79  n.  23  ).  Ora  ci  piace  di  notare  che  presso 
M.  Varrone  trovasi  ricordalo  un  T.  Quinzio  Trago 
[L.  L.  V  p.  90,  92  MùUer).  Dal  quale  esempio  de- 
dusse già  il  eh.  Cavedoni  che  il  lopo  nelle  monete 
della  Quinclia  fosse  appunto  un  simbolo  del  cogno- 
me Trogus  [append.  al  Saggio  p.  157:  ripostigli  p. 
125  n.  100:  cf.  questo  bullellino  an.  VI  p.  79):  ed 
in  ciò  venne  approvato  dal  dotto  Borghesi  {dee.  XVII, 
oss.  6).  Mi  sembra  che  il  nuovo  confronto  cpigraGco 
di  un  altro  Quinzio  Trogo  dia  novello  appoggio  alla 
conghiettura  del  eh.  numismatico  di  Modena.  Non  vo- 
glio intanto  tralasciar  di  osservare,  che  il  sig.  Duca 
de  Luynes  pensò  piuttosto  al  cognome  Mas,  e  riferi 
que'denarii  alla  gente  Dccia  {rev.  numism.n.  sAom. 
III.  p.  36). 

2.  Nel  volume  XXIX  degli  annali  deW  Isti  luto  di 
Corrispondenza  Archeologica  per  l'anno  1857,  trovo 
pubblicata  una  sicula  moneta  (p.  115).  Essa  è  come 
segue  : 

Testa  di  Apollo  laureata  a  d.,  dietro  IIAL  •  AED 

)(  Lira,  da  un  lato  CAEG  •  RV,  dall'altro  IIVIR 

Ac. 

11  eh.  sig.  Friedlaender,  che  ne  die  comunicazione 
all'Istituto,  ne  fece  l'attribuzione  a  Lilibeo:  ed  il  eh. 
Henzen  aggiunse  alcune  dotte  osservazioni  sulla  colo- 
nia Augusta  dedotta  in  quella  Siciliana  città,  contro 
ciò  che  ne  scrisse  il  eh.  Zumpt  {comment.  epigr.  I  p. 
409). 

Io  non  intendo  di  trattare  la  quistione  ;  anzi  con- 


fesso di  essere  piuttosto  de!  parere  del  dottissimo  Bor- 
ghesi, il  quale  sostenne  già  la  colonia  in  Lilibeo  do- 
versi forse  assegnare  all'anno  733  (  dee.  XV,  os^. 
V,  28).  Mi  limito  ad  osservare  che  la  moneta,  di  cui 
è  parola,  è  già  nota  per  la  precedente  pubblicazione 
fattane  sin  dall'anno  1855  dal  eh.  P.  Giuseppe  Ro- 
mano di  Palermo,  nel  II  voi.  degli  atti  dell'  Accade- 
mia Palermitana  di  scienze  e  belle  lettere.  Risulla  da 
questa  pubblicazione  che  la  leggenda  messa  dietro  la 
testa  di  Augusto, piuttosto  che  di  Apollo,  è  IIAL-ARC; 
e  ben  si  argomenta  il  P.  Romano  di  riferirla  ad  H.\- 
LAESA,  di  cui  è  frequente  nelle  greche  medaglie  la 
determinazione  di  ARCIIOMDA  (APX).  Lo  stesso  P. 
Romano  pubblicò  un'altra  moneta  dello  stesso  du- 
umviro Cecilio  Rufo  ,  CAEG  •  RVF  ,  nella  quale  è 
invece  il  tipo  del  tripode.  Ma  la  piìi  importante  mo- 
neta è  quella  ivi  pubblicata  dallo  stesso  numismatico 
siciliano,  eh'  egli  riporta  in  tal  modo: 

Testa  di  Augusto  laureata  a  s.  ,  intorno  HAL.\E- 
SA  ARCCIIONIDA. 

)(  Corona  di  alloro,  entro  la  quale  AVO  (mon.)  ; 
in  giro  M  •  PAGGI  VS  •  MA  CXV  •  FLAMF.         Ae. 

Dubitando  di  alcune  parli  di  questa  ultima  leggen- 
da, che  allo  stesso  editore  sembrava  dubbiosa  ed  in- 
certa ,  mi  feci  a  pregarlo  che  me  ne  rimettesse  una 
impronta  ;  egli  bentosto  soddisfece  alla  mia  richiesta 
inviandomi  le  impronte  di  due  differenti  esemplari. 
Sembra  che  due  nomi  jisultino  dalla  iscrizione  M  • 
PAGCIVS  •  M  •  F  •  (mon.)  A  •  •  GV  •  FLA  •  M  •  F, 
senza  la  indicazione  della  carica  da  essi  sostenuta.  Sa- 
rebbe desiderevole  che  escano  alla  luce  meglio  con- 
servati esemplari,  che  presentino  meno  difficoltà  alla 
lettura.  Dall'insieme  però  di  queste  monete  si  deduce 
che  il  municipio  Alesino  era  costituito  a  colonia  sino 
da' tempi  d'Augusto,  e  perciò  dovrà  aggiungersi  an- 
che questa  alle  altre  Gittà  di  Sicilia,  che  ammisero  le 
forme  delle  romane  magistrature. 

MlNERVJM, 

Di  un  limile  graccano.  Da  lettera  del  eh.  P.Garrvcci, 

accademico  Ercolanesc  etc.  all'Editore  del  Ballettino. 

Era  mio  pensiero  di  scrivervi  intorno  alla  p.  8  del 
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I  vostro  Buìlcliino  I8o8/ovc  parlale  del  limile  grncca- 
j  no,  ma  fmora  ne  sono  slato  distollo  da  mollii)lici  di- 
strazioni. Nella  grande  collezione  del  Mommsen  sono 
I  omesse  alcune  epigrafi  che  erano  già  divulgate,  ed  io 
tempo  fa  da  Parigi  gliele  ho  Irascrille  ed  inviale  in- 
sieme ad  allrc  molle  o  inedile  o  corrette  per  le  sue 
addenda  e  (oirigenda:  mi  sono  però  riserbalo  il  cippo 
graccano  per  farvi  un  piccolo  articolo  in  altro  mio 
lavoro.  Ora  pertanto  parmi  meglio  comunicarlo  a  voi 
al  quale  pure  è  sfuggito,  sebbene  abbiate  avuto  io 
mano,  credo,  la  storia  di  5MCsso/adelLellieri,  chele 
ha  pubblicalo  alla  pag.  136,  e  dice  essere  nell'ul- 
timo orientai  casale  di  Arienzo  detto  Capo  di  Conca 
nel  luogo  detto  S.  Lucia  ed  aver  la  forma  di  tronca 
colonna.  Alcuni  anni  or  sono  io  feci  fare  diligenti  ri- 
cerche in  quel  casale  da  un  bravo  mio  alunno ,  ma 
senza  fruito.  Dovremo  adunque  contentarci  della  co- 
pia del  Letlierì  che  non  è  esatta,  e  fa  credere  che  la 
colonna  fosse  mancapte  di  una  sua  parte.  Egli  legge 
cosi: 

C  •  SEMPRONIVS  •  L  •  F 
AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  E 
P  ■  LICINIVS  •  P  •  F 
III  •  VIR 
È  agevole  correggere  il  L  •  F  della  prima  linea  in 
TI  •  F  ed  il  C  •  E  della  seconda  in  C  •  F.  Del  resto 
mancano  i  cognomi  dei  triumviri  e  le  sigle  della  ul- 
tima linea  A  •  I  •  A.  Tutta  l' importanza  di  questo 
nuovo  cippo  è  di  determinarci  dalla  parte  di  Oriente 
r  agro  campano  del  popolo  romano,  siccome  il  re- 
cente cippo  esaminalo  da  voi  ci  definisce  il  limite  dalla 
parte  di  Settentrione.  Di  più  noi  dedurremo  che  al 
Capo  di  Conca  terminava  una  volta  l'agro  caudino  e 
cominciava  il  suessolano  compreso  nel  campano  ai 
lempi  di  Gracco,  essendo  allora  Suessula  prefettura, 
siccome  impariamo  da  Feslo.  La  deduzione  di  una 
colonia  in  Suessula  si  deve  a  Siila  (Fronlin.  de  Col. 
p.  237  ed.  Lacbman),  ma  questa  colonia,  non  meno 
che  la  Capuana  ,  la  quale  voi  con  me  avete  ammes- 
sa ,  non  divise  la  proprietà  ma  il  possesso  dei  fondi, 
come  avete  ben  osservato,  onde  l' agro  campano  non 
ne  sofferse  per  ciò  diminuzione  veruna. 

P.  Raffaele  Garrccci  d.c.d.c. 


Iscrizioni  e  graffili  di  Pompei. 

Parecchie  iscrizioni  e  grafliti  riportammo  di  sopra, 
che  ci  riusci  di  leggere  sulle  esterne  pareli  degli  cdi- 
Czii  ,  che  costeggiano  la  continuazione  del  cosi  dello 
vicolelto  di  Augusto  (v.  sopra  pag.  C7,  68).  Ora  pro- 
seguendo i  nostri  studii  al  destro  Iato  della  strada  , 
abbiamo  rilevato  queste  altre  parole. 

É  scritto  di  rosso: 

CASELLIVM  AED  (mon) 

Non  ci  è  riuscito  di  leggere  la  continuazione  di  que- 
sto programma. 

Anche  di  rosso  si  legge 


CVSPIVM  PANSAM 
2 

SIICVNDVS 

Fralle  lettere  è  graffito  un  grosso  fallo. 

3 

SYRANVS  •  FORTVNATVS 

Singolare  è  il  nome  Syranus  derivato,  come  sem- 
bra, da  Sifus.  Non  può  conoscersi  se  il  FORTVNA- 
TVS sia  un  altro  nome,  ovvero  un  epiteto  di  Sirano. 
VeggoQsi  poi  alcune  voci  segnate  rozzamente  col 
carbone 

MARTIS 
HERMES 

E  poco  dopo  ripetuta  la  stessa  voce 

HERMES 

seguita  da  altri  incerti  segni. 
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Fra' molli  graffiii,  che  non  ancora  potemmo  stu- 
diare ,  abbiamo  lello  questi  due ,  su'  quali  non  ci 
fermiamo  a  discorrere  ,  ma  che  possono  credersi  in 
corrispondenza  fra  loro  : 

RESTII    •  •  •  ELAT 
ET  QVI  SERPI!  PELAI 

É  poi  particolarmente  da  riferire  un  elegante  disti- 
co così  disposto  iu  Ire  lince: 

SI  OVIS  FORTE  MEAM  CVPIETVIO- 
PVELAM    ■    ILLVMIN    DESERTIS    • 
MONIIBVS  •  VRAI  AMOR 

É  notevole  la  ortografia  della  parola  pucUam,  con 
una  semplice  L  ;  ma  si  è  indicato  il  raddoppiamento 
della  liquida  con  una  lineetta  parallela  all'  asta  oriz- 
zontale di  quella  lettera.  Il  che  io  credo  fatto  per 
abbreviazione  di  scrittura,  senza  pensare  all'uso  del- 
la semplice  liquida,  in  vece  della  doppia, che  pur  con 
esempli  potrebbe  facilmente  appoggiarsi. 

È  agevole  ravvisare  il  distico  : 
Si  quis  forte  meam  cupicl  violare  puellam , 
Illuni  in  desertis  montibus  urat  Amor. 

Sembrano  questi  versi  di  gusto  Tibulliano  ;  e  ci 
ricordano  quel  noto  verso  dello  stesso  Tibullo  (  lib. 
I.  el.  VI  V.  51): 

Farcite,  quam  custodii  Amor,  violare  puellam. 

Nulla  diciamo  del  verbo  urere  tanto  comune  nelle 
cose  di  amore  :  e  solo  notiamo  quel  deserti  monles, 
che  si  riferisce  a'  deserti  loci  de'  prosatori  e  de'  poeti. 

MlNERVlNI. 

BIBLIOGRAFIA 

1  marmi  antichi  di  Fabraterià  VsTEREoggi  Ceccano, 
lettera  di  Raffaele  Garrvcci  d.  C.  d.  G.  alla  ec- 
cellenza reverendissima  di  Monsignor  Giuseppe  Be- 
rardi  —  Roma  1858  pag.  28  in  4. 

È  questo  un  importante  lavoro,  col  quale  il  eh.  P. 


Raffaele  Garrucci  si  acquista  un  novello  merito  negli 
studii  epigrafici. 

È  nolo  come  il  dottor  Giuseppe  de  Mallhcis  aveva 
già  definito  ove  fosse  collocata  la  Fabraterià  Vetus 
degli  antichi ,  ed  è  appunto  nel  territorio  della  mo- 
derna Ceccano  (  memor.  della  Pontif.  Accad.  di  ar- 
cheologia pel  1836  p.  314).  Al  de  Mallheis  non  era- 
no note  che  due  sole  iscrizioni,  ed  ora  il  eh.  Garrucci 
ne  aggiunge  altre  nove  posteriormente  scoperte,  lutle 
pertinenti  all'epoca  dell'  impero. 

La  prima  iscrizione  emessa  all'imperatore  Costan- 
tino, che  si  nomina  colla  ortografia  COS(/aH)TINO; 
la  quale  omissione  dell' n  è  illustrata  dall' editore  con 
molti  esempli. 

La  seconda,  co'supplementi  proposti,  è  come  segue: 

[S  •  PETRONIO  •  PROBO  •  V  •  C] 
RESTIIVTO[RI]  •  GENERIS 
ANICIORVM  •  OB  •  INLVS 
TRIA  •  MERITA  •  ORDO  •  PO 
PVLVSQ  •  CIVITATIS  •  VETVSC 
DIGNISSIMO  •  PATRONO 

Conghiellura  l'editore  che  si  tratti  de' medesimi 
Fabralerni,  i  quali  forse,  dall'aggiunto  vetus  dato  alla 
loro  Fabraterià  ,  si  appellarono  barbaramente  Vctu- 
scani  0  Velusci.  La  cosa,  anche  a  parere  del  eh.  Gar- 
rucci, attende  dalle  nuove  scoperte  una  luce  maggiore. 

La  terza  epigrafe,  in  molti  pezzi,  è  ingegnosamente 
ricomposta  ;  e  sebbene  sia  in  parie  mancante,  ci  si  dà 
a  conoscere  che  si  tratta  di  un  pubblico  edificio  rin- 
novalo da  Adriano.  L' Editore  suppone  che  questo 
edificio  sieno  le  pubbliche  terme.  Poi  si  ferma  a  ra- 
gionare dell'  I  allungato  nelle  latine  iscrizioni  :  ed  os- 
serva, contro  la  opinione  delRilschl,  che  questa  ma- 
niera di  scrivere  fu  adoperala  prima  de'  lempi  Augu- 
slei  :  al  qual  proposilo  cita  non  pochi  monumenti 
epigrafici,  Ira'  quali  un  anello  di  oro  in  Teramo,  colla 
epigrafe 

HOSPITAALIIAS  •  INTERPROMINl. 

{continua)  Minervi.m. 
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Marzo  1859. 


Il  mito  di  Erisìdone  ed  i  Palici. 


Il  milo  di  Eriiillonc  ed  i  Palici. 


Nell'anno  V  del  presente  5w//c«//!0  pubblicai  un 
impoiiaulissimo  vaso  di  Nocera  (  (av.  V  (ìg.  1  ) ,  ove 
ciedei  di  ravvisare  il  milo  di  Erisillone  ,  che  offende 
]a  dea  Cerere  (  pag.  33  segg.  ).  Con  quella  occasione 
esaminai  alcuni  monuinenli  precedeulemenle  pubbli- 
cati, e  riferiti  dal  cav.  Welcker  al  Siciliano  milo  dei 
Palici  :  e  mi  parve  di  rilevare  che  quella  opinione 
fosse  dal  nuovo  monumento  nocerino  dimostrata  in- 
sussistente ed  inammessibile. 

Questa  mia  paciGca  e  rispettosa  discussione  ha  ec- 
citalo nell'animo  del  cav.Welcker  una  incredibile  ira, 
avendomi  egli  onorato  di  una  polemica  poco  degna 
della  ci\illà  de'  lempi ,  in  cui  viviamo  (  monuni.  an- 
nali e  Bull,  deirislitut.  di  corr.  arcb.  18oG  p.  91  ). 
Sappia  però  il  dotto  uomo  che  io  non  temo  gl'insulti 
ina  le  ragioni  nelle  quislioni  lellerarie  ;  perchè  gì'  in- 
sulti abbassano^  1'  altezza  di  chi  li  pronunzia  ,  senza 
nulla  detrarre  a  quella  qualunque  siasi  posizione  scien- 
tiOca,  in  cui  venne  da  lunghi  lavori  collocato  chi  lì 
patisce. 

A  sentire  il  cav.  Welcker,  egli  ha  che  fare  con  un 
av\ersario,c/(e  j;oco  ha  letto  e  studialo,  mancanle  di  occhi 
e  di  senììo.  Poteva  ben  risparmiarsi  la  pena  di  una  si 
lunga  diceria  coniro  un  uomo  di  lai  fatta,  degno  cer- 
tamente di'l  dispri';j,io  di  un  celebre  scrillore.  Ma  sven- 
turatamente la  storia  delle  polemiche  ci  assicura  clic 
sovente  si  surrogano  gì'  insulti  alle  ragioni  quando 
queste  mancano  :  e  sebbene  poteva  credersi  esente  da 
una  tal  debolezza  il  venerando  Glologo  di  Bonn  ,  ho 
■avuto  il  dolore  di  scorgere  che  l'ira  non  ne  lo  ha  li- 
berato. 

Ay.fo  ni. 


Io  non  intendo  d'imitarlo  nella  discussione  che  se- 
gue. Tratterò  la  quistione  in  due  dislinle  parti;  nella 
prima  esaminerò  le  osservazioni  proposte  contro  la 
mia  interpretazione;  nella  seconda  discuterò  se  il  dotto 
scrittore  abbia  risposto  alle  obbiezioni  contro  la  opi- 
nione che  alcuni  monumenti  attribuiva  a'  Palici. 

Mito  di  Erisitlone 

1.  Il  critico  dice  che  la  lesta  non  può  esser  Cere- 
re, la  (fiale  nel  carallcrc  di  ctonia  al  pari  di  Proser- 
pina  non  trovasi  rappresentala  sorgente  dcdla  terra,  e 
che  come  dea  dell'agricoltura,  quale  vien  qui  supposta, 
lìon  poteva  mai  essere  figurata  a  questo  modo. 

Rispondo  colle  dotte  osservazioni  del  eh.  archeo- 
logo cav.  Gerhard,  il  quale  alla  grande  conoscenza 
de'  monumenti  accoppia  la  più  solida  erudizione. 

«  Ben  sappiamo,  che  lanlo  la  figurazione,  quanto 
«  l'attento  aspetto  di  isolale  teste  o  maschere  ebbero 
«  luogo  talvolta  ne' riti  bacchici;  siccome  le  singolari 
«  teste  di  Cerere, Cora  e  Dioniso  comparivano  nel  tem- 
«  pio  di  Sidone  (Paus.  II,  1 1  ,  3);  e  poi  il  bacchico 
«  demone  Sileno-Aerato  fu  rappresentalo  da  masche- 
«  rain  un  tempio  ateniese  (Paus.  I,  2,4),  e  siffatte  ma- 
«  schere  silenesche  ci  si  mostrano  come  soggetto  di 
«  cullo  in  più  di  an  monumento  figurato.  Un  tal  modo 
«  di  rappresentare  le  singole  teste  anche  per  qualche 
«  altra  divinila  sembra  doversi  riferire  generalmente  al 
«  vanto  del  capo  sopra  le  altre  membra  j)er  essere  sede 
«  dell'intelligenza,  conforme  nell'italica  mitologia  ri- 
«  guardo  a  Giano  padre  od  alla  Minerva  Capta,  cioè 
«  Capila,  sì  suppone  ;  ma  il  più  delle  volte  colali  leste, 
u  spettanti  sopra  lutto  a  Cerere,  Proserpina  o  Dioniso, 
«  SI  spiegano  meglio  dalla  attinenza  de'  rappresentali 
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«  numi  colsuoh lemslre.  Vedere  rappraenlala  la  dea 
«  della  coltivazione,  Cerere,  in  forma  di  semplice  lesta 
«  non  farà  marai-i(jìiarc  ìiessunoche  sia  esporto,  come 
«  ne'  monumenti  figurati  più  volle  s' incontra  la  dea 
«  Terra  sorgente  dal  proprio  suo  sono  per  consegnare 
«  il  neonato  Eriftonio  alla  dea  d'Atene, ossia  per  sup- 
«  plicare  Nellum  a  prò  di  un  gigante  figliuolo  della 
«  stessa  Terra, da  lui  minacciato. //ifoiin'are^^um/a  in 
«  egual  modo  la  dea  Cura  ossia  Proserpiua  parrà  cosa 
«  ovvia  a  chiunque  r//Z(;»e,  che  quella  regina  delle  ora- 
«  brc,  nata  da  Cerere,  sbuca  dal  terrestre  suo  centro, 
«  quante  volte  col  ritornar  della  primavera  si  reslilui- 
«  scealle  regioni  umane  (annali  dell'Ist.  1 857  p. 212, 
«seg.  )... 

Ilo  tralasciato  per  brevità  le  annotazioni  co' corri- 
spondenti confronti.  Solo  in  quanto  alla  Cerere,  mi 
piace  di  riportare  la  seguente  annotazione. 

«  Assai  notabile  è  la  devozione  usala  da'  Feneali 
«  alla  maschera  di  Dcmeter  C«.'rtr/a  (Paus.  Vili,  15, 
«  1  ;  Gerhard  gr.  mjth.  §  41 1,  3).  Sembra  poi  che 
«  anche  nel  celebre  dipinto,  riferito  dal  Welcker  alla 
«  nascila  de'  Palici,  il  busto  donnesco  di  Talia,  da  me 
«  erroneamente  chiamato  Cerere  (1),  possa  anch'esso 
«  provare  l'uso  artistico  di  rappresentare  in  guisa  di 
((  testa  o  busto  qualunque  divinità  esprimente  il  nume 
«  della  terra.  Infatti  il  Minervini,  rapportando  lo  stesso 
«  dipinto  al  mito  d'Erisiltonc,  si  avvisò  di  liconoscere 
«  in  quel  busto  la  Cerere  Triopea  ». 

Dunque  ad  altri  insigni  archeologi  il  principio,  da 
cui  parte  la  mia  opinione,  sembra  giusto:  e  l'appli- 
cazione medesima  da  me  fattane  non  appare  strana  ed 
inammessibile. 

2.  Continua  il  critico  ,  negando  che  Demeler  sia 
considerata  come  terra  nel  mito  di  Erisiltone.  Egli 
dice  : 

Non  è  fondalo  sid  vero  che  Creuzer  ne'  luoghi  citali 
spieghi  Demeler  siccome  Gea  appunto  nel  mito  di  fri- 
sinone. Riguardo  a  questo  egli  la  chiama  cspressamenlc 
<(  LA  Cerere  superiore  »  ,  ciò  che  secondo  lutto 
il  nesso  ed  il  senso  del  mito  s'intende  pure  da  sé.  E  sog- 
giunge in  noia  ;  Come  Ctonia  la  Demeler  non  è  la  dea 


(I)  .Si  noli  che  il  Gorliarii  dica  erroneamente,  percliè  quella  dea 
iion  aveva  che  furo  col  supposto  iniio  de' Palici. 


della  vegetazione,  ma  de'  morti,  e  perciò  non  sussiste, 
che  il  mito  di  Erisitlone  sia  riferibile  alla  Ctonia;  messo 
in  rapporto  con  sepolcrali  monumenti,  quali  deggion  te- 
nersi i  tre  vasi  dipinti  de'  quali  tenemmo  discorso  (  pa- 
role da  me  ripetute). 

Pria  d'  ogni  altro,  in  quanto  al  fatto,  mi  permetto 
di  osservare  che  il  Creuzer  non  dice  già  la  Cerere  di 
Erisiltone  la  Cerere  superiore  ma  sibbene  la  Terra  su- 
periore (  die  ohere  Erde  (!))•  Dunque  anche  l'illustre 
mitografo  ritenne  la  idea  ed  il  significato  terrestre 
della  Cerere  di  Erisiltone.  Indipendentemente  poi  dal- 
l' autorità  del  Creuzer,  osservo  che  la  Cerere  Triopea, 
presso  Callimaco,  non  è  che  la  slessa  dea  de'  misterii 
[hijmn.  in  Cer.  v.  I  e  segg.)  ;  ed  a  lei  si  attribuiscono 
gli  epiteti  convenienti  alla  terra  come  dea  della  vege- 
tazione ,  di  aìimentalrìce ,  e  produttrice  del  frumenio 
{voXÓrpops ,  TTokvixihtixvi)  (ih.  v.  2).  Lo  stesso  nome 
dell'eroe,  che  trovasi  in  rapporto  colla  dea,  accenna 
a  mito  terrestre.  'EpvGiyJ^wy  è  chi  smuove  imprudente- 
mente  la  terra,  ovvero  chi  ne  disperdei  doni  (Gerhard 
myihol.  §  432  noi.  3  ).  Se  dunque  il  figlio  di  Triopa 
mostra  nel  suo  medesimo  nome  il  rapporto  colla 
Terra  [x^wv),  è  evidente  che  la  dea  Cerere  è  appunto 
in  relazione  con  lui  nel  suo  ctonio  significalo. 

Non  so  comprendere  poi  quel  che  dice  il  critico, 
che  come  Ctonia  la  Demeler  non  è  la  dea  della  vege- 
tazione ma  de'  morii. 

Appunto  perchè  Demeler  in  sé  comprende  il  ca- 
rattere terrestre ,  è  riputala  dea  della  vegetazione  e 
de'  morti.  Quindi  la  forma  propria  della  Terra  (x^wc) 
accennando  al  generale  ctonio  significato,  richiama 
spontaneamente  anche  la  funebre  intelligenza.  Questo 
mio  modo  di  concepire  il  mito  di  Erisiltone  non  ap- 
partiene a  me  solo.  Difatti  il  dottissimo  Carlo  Olfre- 
do  Miiller  avverte  come  in  Argo  eravi  il  culto  della 
Demeler  Triopica  (Paus.  II,  22.  1)  (2).  Dal  che  egli 
deduce  che  questo  rapporto  a'  miti  di  Triopa  e  del 
suo  figlio  Erisiltone  accenna  ad  una  religione  de'campi, 
e  nel  lempo  slesso  al  culto  del  mondo  inferiore:  aEs 
heziehen  sich  niimlich  die  Mythen  von  Triopas  iind  des- 
sen  Sohn  Ergsichthon  [  Kornbrand },  ivo  sic  sich  immer 
finden,  auf  cine  Ackerreligion,  die  zugleich  Cullus  dcr 


())  Symbolik  l.  IV.  p.  27:;. 
(2)  Pausanla  la  dice  Pelasgica 


Pela<;go  Dglio  di  Triopa. 
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UnlerwtU  isl  {Dorier  1  p.  400).  Questo  luogo  del  Mul- 
ler  è  riportalo  dallo  stesso  Creuzer  (I.  e),  senza  che 
osi  farvi  alcuna  osservazione  in  contrario.  In  quanto 
poi  alla  funebre  idea  delle  Triopiclie  divinila,  frallc 
quali  erano  pi  incipaluienle  Cerere  e  Cora  ,  basterà 
leggere  la  dotta  discussione  del  Boeckh  sopra  le  co- 
lonne di  Erode  Attico  ,  ove  espressamente  è  detto  : 
xotl  Oi  Xioyii  AyxYirpoi  xcc]  Kóprfi  àvaS*)|txoc  xoà  X'^°" 
u'wv  Sswv  (  Corp.  inscr.  gr.  I.  1  p.  45  ),  trovandosi 
in  rapporto  col  Triopio  da  lui  dedicato,  come  un  fu- 
nebre monumento.  Il  qual  pensiero  in  quell'uomo 
seguace  delle  più  arcaiclie  dottrine,  e  che  imitava  la 
più  remota  antichità,  anche  nella  forma  de' caratteri 
e  nella  ortografia,  dimostra  che  presso  gli  antichi  la 
idea  delle  diviuilà  Triopee  si  colle;,'ava  strettamente 
colla  funebre  intelligenza  :  il  che  da  me  era  stato 
brevemente  accennato  nella  mia  precedente  scrittura. 

Veggasi  pure  la  dotta  annotazione  del  lacobs  ad 
anth.  gr.  voi.  I!  p.  II  p.  368,  s. 

Abbiamo  veduto  dunque  che  la  Cerere  nel  mito  di 
Erisittone  ha  significato  ctonio,  ossia  terrestre  ,  con 
funebre  intelligenza  :  abbiamo  veduto  che  una  tale 
divinità  può  figurarsi  assai  bene  come  sorgente  dal 
suolo.  Ciò  prevedendo  probabilmente  il  critico  si  af-  ' 
fretta  a  presentare  un'altra  opposizione. 

3.  Egli  comincia  a  prepararsi  la  via  dalla  descri- 
zione :  ira  essi  è  visibile  per  terra  una  lesta  di  donna 
inchinata  indietro  insieme  ad  una  piccola  parte  del  corpo 
rimanente,  come  un  pezzo  del  collo  e  del  petto,  non  per- 
altro in  forma  piena  e  naturale,  ma  ridotta  e  consunta 
ed  in  orizzontai  posizione.  E  poco  innanzi  :  La  dea  non 
sorge  dal  suolo,  come  la  Gea  in  diversi  vasi  dipinti  già 
conosciuti,  ritta  con  una  gran  parte  del  corpo,  neppure 
con  poco  più  della  testa,  come  in  quello  mi  quale  i  Palici 
martellano  sopra  di  essa.  La  faccia  quasi  diretta  in  su, 
e  più  ancora  ciò  che  di  lei  resta  a  vedere,  indica  piuttosto 
una  figura  inchinala  indietro  ,  oppure  giacente  sulla 
schiena.  Nega  che  la  persona  sorge,  siccome  io  aveva 
detto  ;  nega  che  si  vegga  una  turgida  mammella  spor- 
gente dal  suolo ,  sol  perchè  questa  mammella  non  è 
stragrande  e  difforme. 

Avverto  prima  di  ogni  altro  che  queste  osserva- 
zioni non  valgono  contro  gli  altri  due  monumenti 
prima  riferiti  a'  Palici.  Esse  si  restringono  soltanto  al 
vaso  di  Noccra.  Per  gU  allri  due  non  ha  che  dire  il 


critico.  Non  può  disconvenire  che  si  rappresenti  una 
divinità,  la  quale  si  eleva  dal  suolo,  con  terrestre  si- 
gnificazione. 

Gettando  un  semplice  sguardo  all'  esalto  disegno 
da  me  pubblicato,  si  vedrà  di  leggieri  che  quella  pre- 
tesa secchezza  è  dovuta  allo  siile  del  monumento,  nel 
quale  anche  i  due  personaggi  virili  presentano  ,  se- 
gnatamente in  alcune  parti,  somiglianti  forme.  Non 
bisogna  dunque  dar  tanto  peso  a  queste  supposte  dif- 
ferenze, le  quali  non  possono  condurre  ad  alcuna 
conclusione.  Non  sta  neppure  la  idea,  che  la  figura  . 
di  cui  si  scorjjc  la  testa,  sia  inchinala  indietro  e  quasi 
cadala  sulla  schiena.  Il  critico  non  ha  avvertito  che  la 
distanza  dalla  mascella  al  petto  è  si  grande ,  che  ci 
dimostra  chiaramente  come  quel  personaggio  nel  sor- 
ger diritto  dal  suolo  solleva  la  testa  ,  per  guardar 
minaccioso  il  profanatore  del  sacro  luogo.  E  questa  so- 
lenne comparsa  mirabilmente  conviene  alla  mia  spie- 
gazione. Dopo  la  quale  avvertenza,  si  persuaderà  fa- 
cilmente il  critico  che  la  mammella  visibile  è  abbastan- 
za turgida  e  prominenle,  da  risvegliar  la  idea  della 
dea  TTol-urpo^Po;,  ch'è  la  nutrice  del  genere  umano. 

4.  Passando  alle  due  virili  figure,  il  critico  osserva 
che  nel  vaso  di  Nocera,  come  nell'  altro  di  lui  pub- 
blicato, esse  abbiano  grandi  martelli  e  non  già  scuri. 
L' uno  sia  per  menar  con  un  martello  pesante  un  colpo 
sopra  quella  lesta.  E  poco  appresso  parlando  deir.illro 
vaso  da  lui  pubblicato  :  «  Si  vede  una  coppia  di  fabbri, 
de'  quali  V  uno  dà  il  pesante  martello  sopra  una  lesta 
colossale,  come  sopra  ttn' incudine,  mentre  l'altro  sta  per 
alzare  il  peso  del  suo  ,  quasi  a  modo  d'una  coppia  di 
ferrai,  che  a  vicenda  battendo  lavorano  un  masso. 

E  tanto  si  mostra  persuaso  l' illustre  critico  che 
sieuo  martelli  e  non  scuri ,  che  usa  delle  più  vivaci 
espressioni  per  opporsi  alla  mia  contraria  definizione. 

Io  aveva  detto  che  scuri  di  quella  foggia  s' incon- 
trano parecchie  volte  ne'vasi  dipinti.  Egli  giustamente 
mi  chiama  ad  offrirne  gli  esempli.  Lo  farò  volentieri. 
Ma  mi  sembra  che  l'illustre  critico  avrebbe  dovuto 
dal  canto  suo  dimostrare,  con  ragioni  e  confronti  in- 
dipendenti dal  soggetto  ,  che  quegl'  istrumenli  sieno 
malici  e  non  già  scuri.  Ciò  non  ha  tentato  affatto  :  e 
pure  sarebbe  stata  una  ricerca  molto  importante  a  so- 
stegno della  sua  interpretazione.  Escludo  da  questa 


—  100  — 


ricerca  il  vaso  del  Passeri;  giacché  per  esso  il  dolio 
nomo  mi  fa  grazi)  dulie  scuri:  e  mi  fermo priiuipal- 
menle  sugli  ;illri  due  vasi.  Io  questi ,  e  segnalamciife 
su  quello  più  anticamente  conosciuto,  i  pretesi  malici 
hanno  una  s-i  enorme  grandezza,  che  non  possono  al 
certo  muoverai  da  un  uomo  solo.  Niente  meno  che 
l'ampiezza  di  questi  martelli  di  ferro  sarebbe  eguale 
a  due  leste  umane:  ed  una  sì  grande  massa  di  metallo 
costituisce  un  peso  tanto  straordinario  ,  che  nessun 
fabbro  ferraio  sarebbe  capace  di  maneggiarlo.  Tra  gii 
arnesi  del  ferraio  non  esiste  e  non  può  tsistere  un  mar- 
tello di  questa  fatta:  al  che  si  aggiunga  che  il  manico 
lungo  e  tenue  dimostra  sempre  più  la  falsa  determi- 
nazione. Chi  potrebbe  di  fatti  immaginare  che  un  mar- 
tello di  ferro  di  circa  due  jìalmi  cubi  possa  muoversi 
ed  agitarsi  eoa  un  manico  di  circa  sei  palmi.^  Nessuna 
umana  o  divina  fucina  mostrò  finora  questo  singolare 
arnese;  ed  i  monumenti  di  Vulcano  e  de' Ciclopi  non 
ci  offrono  nulla  di  somiglianle. 

Una  grande  analogia  ritrovasi  fra  l' istrumento  dei 
pretesi  Palici,  e  quello  che  vedasi  talvolta  in  mano  a 
Vulcano,  quando  ritorna  all'  Olimpo  per  opera  di 
Dioniso  [riilc  des  mon.  dram.  I  lav.  XLIX).  So  molto 
bene  che  frequenlemenle  gli  archeologi  ravvisarono 
in  quelle  rappresentanze  un  martello  (Gerhard  rapp. 
volo,  negli  annali  ihll'hl.  1831  p.  141,  noi.  2.36; 
Welcker  IHdne  Schriflen  tom.  1  p.  293  seg.  ;  labii 
annali  ddl'  Li.  1851  pag.  281  etc.  ).  Ma  ben  consi- 
derando si  lileverà  di  leggieri  che  trattasi  di  una 
scure  e  non  già  di  un  martelìo.  Già  fu  notato  che  la 
forma  di  quel  grande  arnese  era  propria  della  bipenne 
(de  Wilte  Calai. Darand  u.l23;  Calai,  élr.  n.44-,50, 
l'alai. Magnoncour  n.3l:  cf.  élite  des  mon.céram.  l  p. 
113,  s.  e  lìo).  .Ma  un  vaso  dipinto  vienea  dare  una 
evidente  dimostrazione  di  r[uanto  ci  facciamo  ad  asse- 
rire. Fti  questo  importante  monumento  pubblicato 
dall'lslilulo  di  corrispondenza  archeologica  (ìno)i.  voi. 
V  tav.  XXXV)  ;  e  presenta  la  notevole  particolarità, 
che  quell'arnese  offre  a'  due  estremi  una  linea  curva, 
la  quale  con  le  rette  che  terminano  1"  istrumenlo  ai 
due  lati  costituisce  due  semicerchi.  É  chiaro  che  in 
tal  modo  si  volle  indicare  il  rihassamcnlo  del  metal- 
lo, e  per  conseguenza  il  doppio  laglio  della  scure.  È 


da  nolare  che  parecchi  di  questi  vasi  olTrono  in  mano 
a  Vulcano  la  scure  ad  un  sol  laglio  [etite  des  mon.céram. 
I  tav.  XLl;  XLIII;  XLV,  A):  dal  che  pur  si  dimostra 
la  comparsa  della  bipenne  in  altri  monumenli.  Se  le 
cose  perfettamente  dissimili  non  deggiono  trarsi  ad 
una  sola  significazione,  non  dovranno  confondersi  nò 
le  bipenni  nò  le  scuri  ad  un  sol  taglio  con  quella  spe- 
cie di  martellina,  che  si  osserva  in  un  vaso  del  sig. 
duca  de  Luynes  (  clioix  de  vas.  lav.  XXXilI  ).  Giu- 
dicando senza  preoccupazione ,  si  troverà  che  sono 
islrumcnti  assolutamente  diversi.  Noi  già  altrove  os- 
servammo in  qual  senso  poteva  credersi  introdotta 
la  scure  nel  mito  di  Vulcano  che  torna  all'Olimpo. 
Essa  serviva  probabilmente  a  troncare  i  legami  di  Giu- 
none, che  senza  l'ajulo  del  dio  di  Lenno,  non  poteva 
muoversi  dalla  sua  simbolica  sedia  (  vedi  questo  Btt/- 
Icltinoan.  V  p.  138). 

E  qui  vogliamo  notare  che  una  identica  bipenne 
in  qtialche  raro  monumento  trovasi  in  mano  a  Dio- 
niso. In  un  vaso  del  Conte  di  Siracusa  (  Fiorelli  no- 
tizia de  vasi  dip.  rinvenuti  a  Cuma  lav.  I,  li;  cf. 
questo  Dullctlino  an.  V.  lav.  X  n.  1  2).  il  dio  è  so- 
pra un  bue,  e  tiene  colla  destra  l'arnese  di  cui  ragio- 
niamo. Se  un  lai  fatto  rannodasi  allo  slesso  mito  di 
Vulcano  ricondotto  all'  Olimpo,  polià  supporsi  che 
Io  stesso  Bacco  sicsi  impadronito  della  scure  del  suo 
a\  vinaio  compagno.  Pure  questa  duplice  circostanza 
ci  richiama  sponlaneamente  al  pensiero  i  sagrifizii  di 
bovini  animali,  proprii  di  Bacco,  ed  il  noto  luogo  di 
Simonide,  ove  la  scure  è  della  micidiale  a'buoi  e  ser- 
viente a  Dioniso:  |2oy$o»Of  h\  xoà  Aioyv(Tou  ^spaVovro. 
tÒv  'Trò.-xiv  (ap.  Alhen.  X  p.  450,  D).  Questo  im- 
portante passaggio,  raenlre  fa  bel  confronto  al  vaso 
cumano,  dichiara  per  bipenne  l'istrumento  tenuto  da 
Bacco;  siccome  già  dalla  sua  formasi  poteva  dedurre. 
La  determinazione  da  noi  seguila,  che  sia  bipenne 
e  non  già  martello  il  grosso  istrumenlo  di  Vulcano , 
viene  meglio  dimostrata  dal  confronto  di  un'altra  in- 
tera classe  di  rappresentanze,  dir  voglio  di  quelle  va- 
scularie  pillurc  che  ci  offrono  Vulcano  assislontc  alla 
nascita  di  Minerva  ;  nelle  quali  il  dio  ajutatore  di 
quel  simbolico  parto  vedasi  munito  di  un  identico 
istrumenlo  (  élile  desmonum.  ccram.  tav.  LVIII,  LXI, 
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LXIV.  La  scure  ad  un  sol  (aglio  occorre  nella  tav. 
LXIli).  E  nessuno  dogli  archeologi  potrà  Jubilarcche 
sia  quella  la  scure  và.ixis  ,  colla  quale  fu  aperto  il 
capo  (li  Giove.  Già  le  antiche  tradizioni  io  additavano 
(Pind.  ol.  VII,  36  Bergk  :  vedi  ivi  le  annotazioni  de' 
dotti:  cf.ApolIod.!,cap,3,6);  e  più  recentemente  in  un 
papiro  ercolanese  si  ritrovò  la  preziosa  notizia  che  nel 
tempio  della  Minerva  Chalcioecos  era  Mercurio  te- 
nendo la  scure,  colla  quale  fu  aperto  il  capo  del  padre 
de'  Numi  (  vedi  Avellino  casa  pomp.  con  capii,  fig. 
nelle  memor.  della  reg.  accad.  Ercolanese  voi.  VI  p. 
88  noi.  1:  cf.  Gerhard  aus.Vascnb.  toni.  I  p.  8  not. 
23).  Dal  confronto  di  questo  mito  e  di  questi  monu- 
menti ,  se  da  un  lato  dimostrasi  atlrilniirsi  talvolta 
anche  a  Vulcano  la  scure,  dall'  altro  è  provato  che 
l'istrumenlo  tenuto  da  Vulcano  nell'altro  mito,  in 
cui  il  dio  di  Lenno  è  ricondotto  all'Olimpo  ,  è  una 
vera  bipenne;  perchè  si  mostra  assolulamcnie  iden- 
tica nella  forma  alla  bipenne,  che  apparisce  nel  mito 
della  nascita  di  Minerva  :  e  perciò  non  può  esser  ca- 
pace di  una  duplice  determinazione. 

Onesti  confronti  evidenti  sarebbero  pur  bastevoli  a 
farci  ritener  per  bipenni  i  prelesi  martelli  de'  Pali- 
ci ;  ma  vi  è  pure  un'altro  confronto  che  viene  a  pro- 
posito per  additarci  la  medesima  forma  nelle  scuri  de- 
stinate al  taglio  degli  alberi.  Intendo  parlare  de'  mo- 
numenti relativi  al  mito  del  furioso  Licurgo  (Rouicz 
armai,  dell' hi.  1843  p.  113  seg.),  tra' quali  inerita  di 
essere  particolarmente  ricordato  quel  vaso  del  U.  Mu- 
seo Borbonico  (Dubois-Maissonneuve  inlr.  a  l'elude  de% 
ms.  peiiUs,  tav.  LUI  :  R.  Mus.  Borb.  voi.  XIII  tav. 
XXIX), ove  Licurgo,  determinato  dalla  iscrizione  AT- 
KOPrOS,  sta  per  uccidere  il  Gglio  con  una  bipenne 
di  grandi  dimensioni. 

Sicché  sarà  vero  che  non  pochi  esempli  di  questi 
istrumenti  ci  forniscono  i  vasi  dipinti  :  che  non  po- 
tranno citarsi  del  pari  esempi  di  quegli  enormi  mar- 
telli :  e  che  per  un  mero  equivoco  si  è  preso  un  ferro 
tagliente  ^)cr  un  ferro  contundente.  Del  resto,  simile 
confusione  mi  è  accaduto  di  veriflcare  in  un'altra  classe 
di  monumenti.  È  noto  che  i  principali  istrumenti  pe' 
lavori  in  legno  sono  la  sega,  l'ascia,  ed  il  succhiello. 
Quindi  il  famoso  lungo  di  Plinio  ;  Fjhn'cammaleria- 


riam  invcnu  Daedalus,  et  in  ea  sEitnAM,  .isvr.ni,  pcr- 
pendiculum,  TEREBR.iu ,  glutinum,  ichihijocollam  [nat. 
hisl.  lib.  VII  cap.  oG  ).  Quindi  Dedalo  ha  tuttavia  in 
mano  Vascia  nella  pompejana  pittura,  ove  presenta  a 
Pasifae  la  vacca  di  legno  di  recente  da  lui  lavorata 
(Raoul-Rochetto  choix  depeintures  tav.  XIII  p.  HO, 
s.  ).  E  nelle  rappresentanze  in  cui  sta  lavorando  le 
ali  del  suo  figliuolo,  il  fabbro  ha  la  sua  ascia  formala 
come  una  piccola  bipenne.  E  pure  alcuni  dissero  an- 
cora martello  quell' istrumento  ,  obbliando  il  princi- 
pale arnese  inventato  dallo  s!esso  Dedalo  (  vedi  que- 
sto BuUeltino  an.  V  p.  3G  ).  Noi  non  mancammo  al- 
trove di  riconoscere  in  una  gemma  lucana  Epeo,  co- 
me fabbro  lignario,  munito  dell'ascia  e  del  funicello 
intinto  di  rosso,  nell'atto  di  lavorare  la  testa  del  ca- 
vallo Irojauo  (vedi  l'antica  serie  del  Jìullctlinoan.  IH 
p.  124),  Ma  pur  queir  istrumento  da  taglio  tenuto 
da!  fabbro,  Epeo  o  Vulcano,  in  uno  specchio  etrusco, 
fu  malamente  definito  per  martello  (Gerhard  Eir. Spie- 
gel  II  tav.  233  ,  2  ;  cf.  Overbcck  Gali.  ìieroischcr 
Bildio.  tav.  XXV,  d.  4  pag.  609).  Ed  in  un  vaso  , 
ove  Epeo  si  scorge  presso  al  ligneo  cavallo,  si  sup- 
pose che  tenesse  lo  scalpello  ed  il  martello  (?nus.  c^r. 
79'j;  Gerhard  aus.Fasc«&.III,229,230,794;  cf.Over- 
betk  op.  di.  tav.  XXV  n.  3;ed  il  lahn  Miinchcn  Va- 
sensamm.  n.  400  p.  397);  quasiché  si  trattasse  di  una 
scoltura  in  pietra.  A  noi  pare  evidente  che  siano  i  due 
istrumenti  del  fabbro  lignario,  l'ascia  a  due  tagli  ed  il 
succhiello  {lerebra)  ;  del  quale  apparisce  ancora  il  ma- 
nico, sebbene  questo  sia  dritto  e  non  già  orizzontale. 

Tornando  alla  bipenne  de'  due  arcaici  vasi  ripor- 
tati a'  Palici  ,  osservo  che  essa  è  pur  somigliante  alla 
bipenne  del  Giove  Labraundo,  che  comparisce  nelle 
medaglie  di  Caria,  a  quella  delle  monete  di  Tenedo, 
e  di  altre  regioni. 

Dalle  quali  cose  credo  sia  sufficientemente  pro- 
vato che,  per  la  forma  e  per  la  grandezza  ,  l'arnese 
in  quistione  non  può  essere  un  martello,  ma  che  sia 
invece  una  scure. 

3.  Passo  ora  alla  spiegazione  delle  figuro  messe  in 
rapporto  fra  loro,  esaminando  le  opposizioni  del  cri- 
tico su'  tre  monumenti  da  me  riportali  alla  Cerere 
Triopea. 
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Vaso  del  Passeri. 

AmmcKe  generalmenle  il  criiico  che  questo  vaso 
possa  spiegarsi  col  luogo  di  Callimaco:  animelle  che 
sieoo  scuri  in  mano  a'  due  uomini.  Presenla  poi  pa- 
recchie opposizioni. 

1 .  La  l'giira  sorgente  dalla  terra  non  può  esser  Ce- 
rere. 

Già  di  sopra  rispondemmo  a  qucsla  osservazione  , 
valendoci  delle  parole  medesime  del  th.  Gerhard. 

2.  //  vecchio  albero  senza  foglie  non  può  simboleg- 
giare il  bosco  di  Cerere. 

Non  supporrà  il  critico  che  gli  arlislì  dovessero gret- 
laraenle  seguire  Inde  le  narrazioni  de' poeti.  Non  per- 
chè Callimaco  parla  di  un  enorme  pioppo,  dovrà  im- 
maginarsi questa  una  circostanza  essenziale  del  mito. 
La  profanazione  al  tempio  ed  al  bosco  della  Cerere 
Triopea  poteva  riguardare  eziandio  una  sola  zolla  di 
terra  :  e  tulle  le  enfatiche  descrizioni  de'  poeti  pos- 
sono conienere  aggiunte  e  variazioni  al  primitivo  mi- 
to. Un  ramoso  albero  è  simbolo  sufficiente  di  vege- 
tazione :  e  tanto  basta  per  la  spiegazione  del  mito  di 
Erisittone.  Oltracciò  è  a  tulli  notissimo  esser  nel  ge- 
nio delle  arti  antiche  flgurare  talvolta  di  più  piccole 
dimensioni  i  simboli,  che  determinano  il  soggetto.  È 
inutile  enumerarne  gli  esempli  ;  giacché  tornano  su- 
bilo in  mente  a  chiunque  abbia  prattica  di  antichi  mo- 
numenti. 

3.  Le  due  figure  colle  bipenni  non  muovono  contro 
la  dea  stessa. 

Questa  osservazione  è  assolutamente  contraria  ai 
gesti  delle  figure.  Evidentemente,  mentre  la  dea  sorge 
minacciosa  colla  testa  elevata  e  stendendo  il  sinistro 
braccio,  i  due  servi  trattengono  i  colpi.  11  primo  di 
essi  allarga  la  destra  che  stringeva  la  scure,  e  tira  in- 
dietro ristrumento  prendendolo  colla  sinistra  vicinis- 
simo al  ferro,  per  modo  che  non  è  più  possibile  vi- 
brare il  colpo.  L'allro  servo  afferra  la  scure  nel  me- 
desimo silo  colla  destra,  tirandola  egualmente  indie- 
tro, e  stende  la  manca  in  giù  mostrando  in  tal  modo 
la  paura  e  la  sorpresa.  E  mestieri  di  una  grande  pre- 
occupazione, per  non  avvedersi  di  questi  chiari  rao- 
vimcnli  :  e  non  so  come  il  dotto  critico  asserisca  che 


i  due  uomini  dirigano  I  colpi  alla  donna,  mentre  essi 
senz'alcun  dubbio  li  trattengono.  Ciò  aveva  io  avver- 
tito nella  mia  illustrazione  :  Ecco  perchè  i  due  servi 
spaventali  ritengono  a  mezzo  i  loro  colpi  arrestandosi 
in  faccia  a  queW  apparizione. 

Per  sostenere  il  suo  assunto  il  cav.  Welcker  appel- 
la alla  concorde  opinione  degl'interpreti,  citando  pure 
il  eh.  Feuerbach,  io  rispetto  le  opinioni  de' dotti;  ma 
non  posso  accordare  all'autorità  tanto  peso  da  rinun- 
ziare all'intimo  convincimento,  fondato  sulla  ragiono 
e  suU'allenla  osservazione.  Finché  le  operazioni  uma- 
ne trovar  si  denno  di  accordo  colle  fisiche  leggi,  non 
crederò  giammai  che  per  dar  colpi  di  scure  si  stringa 
quest'arme  presso  all'estremo  che  deve  ferire,  e  ciò 
si  faccia  pure  colla  sinistra. 

4.  L'aspetto  senile  del  personaggio,  che  afsiste  all'o- 
perazione, si  oppone  a  farlo  spiegare  per  Erisittone. 

Io  già  mi  proposi  una  tale  obbiezione  e  cercai  di- 
leguarne la  forza,  osservando  che  non  può  accordarsi 
molta  fiducia  alle  tavole  del  Passeri.  Di  fatti  l'aspetto 
virile  piuttosto  che  senile  di  quel  personaggio  potreb- 
be senza  una  grande  hbertà  riportarsi  ad  Erisittone. 
Ciò  non  ostante,  avverto  che  quel  fatto  fu  per  alcune 
tradizioni  attribuito  allo  stesso  Triopa.  Così  racconta 
Diodoro  eh'  egli  venne  nelle  campagne  di  Dotion  della 
Tessaglia  per  tagliare  il  sacro  bosco  di  Cerere,  ad  og- 
getto di  costruire  la  sua  reggia:  hrxv^oi.  Sì  rò  ri- 
(X5K0S  TTi?  A7ifxr)Tpos  ìxxó\i,ccyra. ,  ry\'  fxev  vXr^  xxra- 
Xpricrac^oi/  crpòs  fM(TiXituJv  xci.r%<Txiuriy:  e  narra  come 
fuggisse  in  Guido,  ove  fondò  il  Triopio,  e  dominasse 
gran  parte  della  Caria  (lib.  V,  CI).  Né  diversamente 
ci  fa  sapere  \giao:  qui  cum  suumdomiciiium  legere  co- 
naretur,  Cereris  ab  antiquisconlocatumdiruitlemplum: 
soggiungendo  essere  stala  da  Cerere  inflitta  a  Triopa 
la  pena  della  fame  che  tutte  le  altre  tradizioni  attri- 
buiscono ad  Erisitlpne  (poèi.  aslr.  XIV  p.  452  Van- 
Staveren  ).  Da  questo  luogo  rileviamo  ancora  che  per 
alcune  tradizioni  Triopa  aveva  profanalo  il  tempio 
della  dea.  E  ciò  appunto  si  dice  nelle  iscrizioni  trio- 
pee  da  Erode  Attico ,  ove  si  attribuì  a  Triopa 
.  .  .  óVs  vsjÒv  Arixr^rsp5ii'x\-X7rv.%iY. 

Nel  qual  luogo  è  slato  osservatoche  \uòv  sta  ^cmpY, 
confrontando  colla  tradizione  di  Diodoro  e  di  Igino. 
Vedi  il  lacobs  ad  anth.  gr.  adnot.  voi.  II  pari.  2pag. 
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383: cf.  corp.  insc.  gr.  Ioni.  Ili  p.92i  adnot.  ad  v.  37. 
Sicché  le  varie  tradizioni  ora  attribuivano  a  Triopa, 
ora  ad  Erisillonc,  la  profanazione  del  sacrario  di  Ce- 
rere: ora  parlavano  di  sacro  luco,  ora  semplicemente 
del  tempio.  Quindi  se  l'aspelto  virile  e  quasi  senile  fu 
Len  riportato  nel  piTsonaggio  del  vaso  del  Passeri , 
possiamo  credere  essersi  in  esso  seguita  la  narrazio- 
ne ,  che  attribuiva  lo  scellerato  attentalo  allo  stesso 
re  di  Tessaglia.  E  cosi  svaniscono  tutte  le  opposizioni 
del  critico  :  senza  che  la  spiegazione  si  allontani  dal 
mitico  fatto  ,  al  quale  fu  da  noi  primamente  riferito 
quel  monumento. 

Vaso  pubblicalo  daW  Isdtulo  di  corrispondenza 
archeologica,  ora  nd  museo  di  Parigi. 

All'insieme  delle  obbiezioni,  che  si  applicano  in  ge- 
nerale al  mito  di  Erisittonc,  fu  da  me  sufBcienlemente 
risposto.  Riduco  in  breve  le  osservazioni  presentale 
particolarmente  per  questo  solo  monumento.  Ed  in 
prima  avverto  che  l'esame  de' movimenti  delle  fi- 
gure ci  conduce  ad  una  idea  totalmente  diversa  da 
quella  ritenuta  dall'illustre  critico.  Gli  arnesi  non  sono 
martelli  ma  scuri  ;  i  due  uomini  non  batton  con  essi 
sulla  lesta  della  donna.  Di  fatti  l'uno  di  questi  nel  mo- 
mento di  spingere  il  colpo,  lo  rattiene,  alla  comparsa 
della  dea,  avvicinando  la  mano  al  ferro  profanatore 
per  sollevarlo:  l'altro  preparato  a  vibrare  la  scure, 
se  ne  trattiene,  facendola  cadere  sulla  spalla.  Questi 
forzali  movimenti  dipendono  senza  dubbio  dalla  im- 
provvisa presenza  della  dea  ,  che  sbuca  dal  suolo  a 
difesa  del  suo  santuario. 

Il  sacro  recinto  io  vidi  chiaramente  indicato  dalle 
due  colonne:  e  nelle  piante  che  si  veggon  nel  campo 
riconobbi  indicato  il  sito  pieno  di  vegetazione,  il  sa- 
cro boschetto  {ri'iJLSìoi)  di  Cerere. 

Il  critico  osserva  chequclle  ramificazioni  si  scorgono 
in  molti  vasi  dipinti,  e  perciò  non  possono  riferirsi  ad 
una  particolare  significazione. 

Io  non  ignoro  questa  ripetizione  di  piante  nel  cam- 
po di  vascularie  rappresentanze:  e  ne  tentai  altrove 
una  generale  spiegazione  (  v.  questo  BuUctt.  aa.  V  p. 
179  ).  Avverto,  ciò  non  di  mono,  clic  un  simbolo  di 


più  generale  intelligenza  non  esclude  il  significato  suo 
naturale,  quando  sia  applicabile  ad  un  particolare  sog- 
getto. Non  può  negarsi  che  le  ramificazioni  accenna- 
no a  piante  :  e  perciò  esse  additano  un  sito  pieno  di 
vegetazione  ;  come  sarebbe  il  T^ixiyos  di  Cerere,  an- 
nesso al  suo  tempio.  In  qualunque  modo,  non  è  vero 
ciò  che  dice  il  Wekkcr,  che  gli  alberi  sono  l' oggetto 
principale  nel  mito  di  Erisittonc. 

Se  r  attacco  di  Triopa  ,  o  del  suo  figlio ,  fu  al  sa- 
crario della  dea,  o  al  boschetto  che  vi  era  annesso  , 
gli  alberi  sono  un'accessione  del  mito,  e  non  già  la 
parte  essenziale.  Ancorché  dunque  si  volessero  quelle 
piante  staccar  dal  soggetto,  pure  si  vedrebbero  gli 
uomini  colle  scuri  troncar  qualche  parte  del  tempio, 
demolendolo  e  guastandolo;  diruit  tempi um  dice  Igi- 
no :  vrpv  iitkXdit^iiy  dice  Erode  Attico.  E  senza  dub- 
bio i  colpi  diretti  nel  silo  che  si  frappone  fra  due  co- 
lonne, le  quali  simboleggiano  il  lenqiio,  non  possono 
altrove  supporsi  diretti,  che  aduna  parte  dello  stesso 
tempio  :  forse  alle  porle  ,  per  superarne  l' ingresso. 
E  che  la  scure  potesse  a  questo  uso  adoperarsi  ce  ne 
fornisce  un  esempio  la  romana  storia,  narrando  Vale- 
rio Massimo  che  L.  Emilio  Paolo,  avendo  il  Senato 
comandato  che  si  abbattessero  i  sacrarli  d' Iside  e  di 
Scrapide  {^fana  dirucnda  censuissel) ,  poiché  gli  ar- 
tefici non  osavano,  egli  stesso  prese  la  scure  e  colpi 
con  essa  le  porte  del  tempio:  sccurim  arripuit,  tvin- 
plique  eius  foribus  in(lixit  (  lib.  1  e.  4,  2). 

In  qucslo  vaso  poi  la  colossale  grandezza  della  dea 
che  sorge  dal  suolo  accenna  senza  dubbio  ad  una  so- 
lenne comparsa,  ed  a  quell'enorme  immagine  che 
Callimaco  trasse  per  avventura  dalle  più  antiche  tra- 
dizioni. Non  so  perchè  il  eh.  critico  quasi  jierischer- 
no  metta  in  opposizione  il  luogo  da  me  citalo  di  C  illi- 
maco,ove  si  dice  che  la  lesta  di  Cerere  toccava  l'Olimpo 
colla  mia  interpretazione,  soggiungendo  esser  contra- 
rio al  buon  senso  voler  esprimere  la  grandezza  colossale 
nella  maniera  che  vediamo  nel  nostro  dipinto.  Ma,  di 
grazia  ,  non  è  egli  stesso  che  dice  quella  testa  parte 
di  una  gigantaca  figura  ?  Tale  è  certamente,  quando 
si  considera  in  rapporto  co' personaggi  che  le  stanno 
vicini.  E  pure  quando  io  dico  che  quella  testa  accen- 
na ad  una  colossale  figura,  dico  cosa  contraria  al  buon 
senso!  liceo  la  giustizia  delle  polemiche. 
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Vaso  di  Noi  era. 

Ho  (limoslialo  che  la  (esla  non  è  per  (eira  ,  raa 
sorgendo  drillo  guarda  in  su.  Ilo  dlnioslrato  cLe  il 
giovine  è  armalo  di  scure  e  non  già  di  martello.  Ho 
dimostralo  di  sopra  non  esser  necessario  nel  mito  di 
Erisillone  o  di  Triopa  la  presenza  degli  alberi  :  sic- 
ché o  si  suppongono  dall'artista,  o  qualunque  altro 
inviolabile  oggetto  s' immagini ,  su  cui  sono  diretti  i 
colj)i,  sarà  sempre  lo  stesso. 

Non  rimarrà  dunque  alcuna  seria  opposizione  alla 
mia  dichiarazione.  Soiamcnle  voglio  qui  aggiungere 
poche  parole  a  dilucidare  più  chiaramente  i  gesti  delle 
figure,  e  la  loro  precisa  intelligenza;  in  opposizione  a 
quello  che  il  dotto  critico  ha  creduto  vedervi.  Dall'ac- 
curato esame  del  monumento  si  deduce  quel  che  sin  dal 
principio  annunziai,  che  i  colpi  non  sono  diretti  alla 
testa  della  dea,  ma  su  qualche  oggetto  che  si  suppone 
in  quel  sito. 

Di  fatti  se  il. giovine  armato  di  scure  ferir  volesse 
presso  al  suolo,  non  avrebbe  sollevala  la  sinistra  gam- 
ba sopra  un  rialto;  dal  qual  movimento  si  pruova 
ch'egli  dirige  i  colpi  più  in  alto,  e  però  accenna  alla 
demolizione  del  tempio  ,  e  forse  alla  violazione  del- 
l'ingresso dello  stesso  tempio ,  di  cui  si  abbattono  le 
porle.  Basta  questa  sola  osservazione  a  ricavare  che 
certamente  si  suppongono  gli  oggetti  contro  cui  i  col- 
pi erano  diretti  ;  perchè  se  l'uomo  non  batte  al  suolo 
jua  in  allo,  deve  intendersi  che  percuota  sopra  qual- 
che più  elevata  cosa.  Gli  alberi ,  il  muro  o  le  porte 
njn  appariscono,  come  non  apparisce  il  grado  su  cui 
jioggia  il  piede  del  profanatore.  Durante  questa  ope- 
razione sorge  la  dea  a  difesa  del  sacro  luogo,  e  l'al- 
tro giovine  a\ cedutosi  di  questa  comjiatsa  si  oppone 
al  proseguimento  dell'empio  lavoro,  llilcngo  che  sia 
questi  uno  de'servi,  ovvero  Erisitlone  spaventato  egli 
slesso  dell'empio  allentato,  sebbene  questo  tardo  pen- 
limcnlo  non  gli  gioverà  per  sottrarsi  alla  terribile  pu- 
nizione, die  lo  attende. 

I.e  minuziose  osservazioni  del  critico  sopra  ogni  mia 
p  II  ola,  sopra  ogni  mia  idea  p:isse|jgiera  clic  mi   vien 

Cav.  Giulio  .Mjm;kvim — r.ditore 


sotto  la  penna,  non  meritano  risposta  in  una  seria  di- 
scussione. Potrei  difendere  ad  una  ad  una  le  asser- 
zioni eh'  egli  attacca  ;  ma  nessun  prò  ne  ricaverebbe 
la  scienza  :  e  perciò  trovo  inutile  disperdere  tempo  e 
carta  in  polemica  di  parole. 

Coiulusionc  su'  tre  vasi. 

In  lutti  questi  monumenti  vedesi  uno  o  due  per- 
sonaggi che  sono  intenli  a  colpire  con  scuri  di  mag- 
giore o  minor  dimensione  o  sopra  un  albero  ,  o  nel 
mezzo  di  un  sacro  recinto,  o  sopra  un  oggetto  sup- 
posto nell'altro  sebbene  omesso  dall'antico  artista.  In 
lutti  tre  comparisce  sorgendo  più  o  meno  dal  suolo 
una  femminile  di\inità  ;  ora  di  forme  colossali  ,  ora 
di  forme  naturali.  In  tutti  tre  questa  comparsa  pro- 
duce la  sorpresa  e  la  paura,  per  modo  che  si  tratten- 
gono i  colpi,  ed  alcuni  personaggi  si  fanno  ad  impe- 
dirli in  due  delle  dette  rappresentazioni. 

Da  questo  coiilVonto  si  rileva  che  tutti  treivascu- 
lari  dipinti  si  riferiscono  ad  un  medesimo  soggetto , 
sebben  varialo  in  alcune  circostanze.  Ed  il  mito  di 
Erisittone  o  di  Triopa  ,  profanatori  del  tempio  o  del 
luco  di  Cerere,  applicato  a  lutti  ne  porge  la  più  sem- 
plice dichiarazione. 

Ora  il  critico,  che  per  la  preoccupazione  della  sua 
mente  ,  riuniva  in  una  sola  spiegazione  due  di  essi  , 
alla  comparsa  del  terzo,  ne  dislingue  la  intelligenza 
in  un  triplice  soggetto:  e  se  prima,  per  sostener  le  sue 
conghietture,  riuniva  le  dissimili  tradizioni  ,  ora  per 
venire  allo  slesso  scopo  disgiunge  i  simili  monumen- 
ti. Mi  sembra  che  da  questa  discussione  sorga  ezian- 
dio una  verilà  ;  ed  è  che  avendo  il  Weicker  distac- 
cato dal  mito  de'  Palici  il  vaso  del  Passeri  e  quello 
di  Nocera,  non  può  uon  distaccarne  altresì  il  terzo  ; 
the  tanto  a  quelli  si  mostra  somigliante  ,  the  il  eh. 
Comm. Quaranta  ntm dubitò  di  acceltarepersuo  conto 
la  favola  de'  Palici  ,  applicandola  pure  al  vaso  uo- 
ceiino. 

[rO::liìlU(l\  IMl.MCIlMM. 


Tipofjrafa  di  Giusr.rPE  Cat.ìmìo 
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Dichiarazione  delle  pitture  di  tin  greco  Vaso  inedito 
del  Musco  Santangclo  (lav.  IX]. 

Parte  snlcriore  o  principale  del  vaso. 

Nel  ceniro  di  questo  grandioso  dipinto  veggiamo 
un  bel  giovinetlo  eh' è  posto  sì  fallaraente  a  giacere 
da  parerci  senz'allro  che  dorma.  Nò  vi  si  scorge  pur 
segno  di  ferita  o  di  sangue  ;  laiche  sarebbe  diftìcile  a 
riconoscervi  il  cadavere  di  Adone,  se  non  ci  soccor- 
resse una  simigliante  pittura  di  ahro  ellenico  vaso, 
che  fa  parte  della  collezione  di  Amali  (1),  in  cui 
r  immagine  del  giacente  garzone  vien  dichiarata  dal- 
l' appostavi  scritta  AAOMì;. 

L'infelice  figliuolo  di  Mirra  è  spirato  nel  fiore  de- 
gli anni  ("2)  ;  ed  il  suo  funebre  letto  era  poco  anzi  nu- 
ziale; che  non  fu  già  furtivo  amore  (come  volgar- 
mente si  crede  )  che  lo  avea  unito  a  Venere,  ma  sa- 
gro imeneo  (3). 

Accostandosi  Erote  al  femore  dello  estinto  giovi- 
netto e  tenendovi  fiso  lo  sguardo,  è  presso  a  lavarne 
la  mortale  ferita,  conforme  leggesi  in  un  luogo  dello 
Epilafio  di  Adone  (i) ,  che  sfuggì  al  eh.  De  Wille 

(i)  Di  quesla  importante  raccolta  si_lia  un  succinto  ragguaglio, 
dettato  dal  cb.  Brunn,  nel  Bullett.  dello  instit.  arch.  rom.  1853, 
pp.  160  e  ICl. 

(2)  Secondo  Teocrito  {Idil.  XV,  v.  129),  cessò  di  vivere  nella  eli 
dì  18  0  di  19  anni. 

(3)  lepòv  ■yoc\j.o\i  rettamente  lo  dice  il  eh.  Prof.  Abrens  nelle 
critiche  sue  osservazioni  al  carme  di  Bione  sulla  morte  di  Adone 
da  lui  ristampato  in  Hanovera  nel  185i.  Veggasi  la  pag.  71  di  que- 
sto pregevole  libriccino. 

(4)  Verso  85 ,  ov'  è  da  leggersi ,  col  leste  citato  Prof.  Ahrens , 
nnjpòv  in  luogo  di  fj.y\pic(  che  si  ba  nelle  precedenti  edizioni,  ri- 

bensì  la  voce  Xot^ìi  ch'egli  vorrebbe  a  torlo  mulate  in 


A!^m  ni. 


quando  inconsideratamente  scrivea  essere  Amore  qui 
in  at(o  di  presentare  una  fiala  al  già  morto  sposo  di 
Afrodile  (1). 

Accorto,  bensì,  e  sagace  si  mostrò  lo  stesso  archeo- 
logo ravvisando  Cerere  con  Proserpina  nelle  due  fi- 
gure che  stanno  a  capo  del  talamo:  se  non  che,  in 
luogo  di  aver  per  lustrale  quel  ramo  eh'  è  in  mano 
alla  regina  delle  ombre,  dovea  egli  riguardarlo  come 
funebre  offerta,  facendosi  ciò  manifesto  da  tre  simi- 
lissimi  ramicelli  che  giacciono  a  piedi  d»^l  letto. 

I  costumi  da  caccia  e  la  veste  succinta  della  gio- 
vane donna,  eh'  è  di  contro  a  Proserpina,  non  che  il 
turcasso  sospeso  ai  suoi  omeri,  non  si  addicono  ad 
altra  greca  deità  che  a  Diana-Ecate,  la  quale  ha  pur 
qui  una  face  in  ambe  le  mani,  com'è  descritta  da  ta- 
luni poeti  (2)  e  si  vede  in  piti  moniimenli  (3).  E,  ram- 
mentandoci che,  secondo  Apollodoro  (V),  fu  Adone 
vittima  dello  sdegno  di  quesla  implacabile  dea,  abbia- 
mo da  opinare  eh'  ella  si  appressi  al  suo  letto  di  morie 
per  godere  di  un' appagata  vendetta. 

Si  ha  da  Bione  che,  a  deplorare  la  sventurata  fine 
di  quello  assirio  garzone,  accorsero  non  pure  leOrea- 
di  ma  le  Grazie  ancora  e  le  Muse  (.t).  E  siccome  nei 
vasi  greci  dipinti  non  incontransi  mai  le  imagini  delle 
ninfe  dei  monti ,  dobbiamo  così  riconoscere  le  figlie 
di  Muemosine  e  le  compagne  di  Venere  nelle  sei  mu- 
liebri figure  che  stanno  innanzi  al  funebre  letto.  Ab- 

(1)  Annali  dello  inslil.  arch    rom.  t.  XVII,  p.  409. 

(2)  Sofocle,  Trach;  v.  1:208;  Aristofane,  Itane,  v.  U06.  Va  pur 
letta  su  di  ciò  la  egregia  nota  dello  Spanheim  al  v.  11  dell' /nno 
o  Diana  di  Callimaco. 

(3)  V.  Meyer,  De  Diis,  Deabusque  tacdiferis,  pp.  13  e  li. 
(t)  L.  Ili,  e.  14,  §.  4. 

(5)  Epilaf,  di  Adone,  vv.  19,  93,  e  90. 

u 
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benché  fosse  cosa  del  tulio  arbitraria  lo  specificare 
ciascuna  di  colali  dee,  poirebbesi,  cionondiuicno,  di- 
stinguere quella,  ch'elevasi  a  volo,  col  nome  di  Ta- 
lia,  ch'è  come  dire  la  verdeggiante,  a  motivo  del  ra- 
mo ch'ella  recasi  nelle  mani.  E  ci  è  pur  dato  di  chia- 
mare Erato  l'altra  giovane  ed  avveuevole  donna  che 
pulsa  la  cetra,  sì  perchè  cotalistrumento  fu  ordinario 
^uo  distintivo  (1)  ,  e  sì  ancora  perchè  ,  ad  accompa- 
gnare il  mesto  canto  per  la  morte  dello  amatissimo 
consorte  di  Venere  doveasi  scegliere  quella  tra  le  Muse 
eh'  ebbe  nome  dall'  amore. 

Non  fa  certamente  mestieri  essere  Edipo  per  avve- 
dersi che  nella  parte  supcriore  della  vasta  nostra  pit- 
tura sia  rappresentato  il  litigio  fra  Venere  e  Proser- 
pina  pel  possesso  di  Adone.  Ma  s' è  agevole  a  cono- 
scere l'argomento  di  questo  quadro,  arduo,  all'op- 
posto, riesce  il  dichiararne  taluni  particolari. 

Debbo  ,  a  tal  uopo,  qui  addurre  il  luogo  classico 
suir accennata  contesa  ;  \ò  dire  della  testimonianza, 
a  ciò  relativa  ,  di  Paniasi ,  la  qual'  è ,  a  mio  parere, 
unica  base  alla  retta  inlerpetrazione  di  questo  secon- 
dario dipinto  :  Venere,  ansiosa  per  Adone,  menlr'  era 
ancora  bambino  {in  yriTTicv) ,  e  volendolo  nascondere, 
a  cagione  della  sua  esimia  bellezza,  agli  sguardi  delle 
altre  deità ,  lo  racchiuse  in  una  cassetta  e  lo  affidò  a 
Proserpina.  Costei,  poi  che  l'ebbe  veduto,  noi  volle  re- 
stituire. Allora  Giove,  fatto  arbitro  della  lite,  divise 
V  anno  in  tre  porzioni,  e  slaluì  che  la  prima  di  esse 
restasse  in  libertà  di  Adone,  e  die  dovess  egli  passare 
la  seconda  con  Proserpina,  e  l'ultima  con  A  frodile  {2 

Or,  avendosi  presente,  quando  contemplasi  il  no- 
stro quadro,  sì  fatta  tradizione,  non  si  esiterà,  cred'io, 
a  convenir  meco  che  in  quella  maestosa  figura,  la 
quale  protende  verso  Giove  un  ramo,  come  faceasi 
dai  supplici  (3),  ed  ha  daccanto  una  cista,  sia  ritratta 
Proserpina  che  serba  tuttora  l'affidatale  umetta  e  sup- 
plichevole chiede  il  contrastato  fanciullo.  Ne  mancherà 


(1)  Millin,  Gal.  Mylli.,  pp.  15  e  i7. 

(a)  V.  Panyasidis  Uaticarnassei  fragmenta  edita  a  Tsschir- 
tifro,  Vralisl.  1842,  pp    «U  e  50,  ed  Apollocl. ,  I.  e. 

(i)  la  riguardo  a  questo  ramo ,  che  usarono  recarsi  in  mano  i 
supplici  e  perciò  detto  ixiTT^pios  xXaSos,  sono  da  consultarsi  l'eru- 
dite osservazioni  d'Ilgcn  nei  suoi  Opusc  philolog  ,  i-  l   p   l')o. 


la  costui  effigie,  qualora  gli  si  vorrà  attribuire  quella 
del  putto  che  attiensi  allo  scettro  di  Giove. 

Prostrata  innanzi  all' olimpico  trono,  erge  Afrodite 
la  destra,  implorando  che  le  sia  restituito  il  conlesole 
ragazzo,  e  nel  medesimo  tempo  slrignesi  al  seno  il  suo 
alalo  figliuolo.  Questo  pregevole  gruppo  chiarisce 
perfettamente  due  cospicue  figure,  non  peranco  spie- 
gale ,  del  già  memoralo  vaso  di  Amati.  Osservasi,  di 
fatti,  in  quello  impoilanle  avanzo  delle  arti  greche, 
una  muliebre  figura  eh'  è  ai  piedi  di  Giove  e  vivamente 
lo  prega ,  tenendo  abbraccialo  al  petto  un  fanciullo  , 
appunto  come  veggiamo  qui  Afrodite.  Che  se  man- 
cano le  ali  ad  Amore  e  gli  è  stranamente  adattala  una 
veste  talare,  ne  hanno  colpa  di  certo  i  cattivi  restau- 
ri. Diversano  solo  i  due  gruppi  nello  atteggiamento  e 
nella  posizione  della  dea:  giacché  nel  nostro  vaso  ella 
è  genuflessa,  laddove  in  quello  di  Amati  è  posta  a  se- 
dere ;  ed  invece  di  alzare,  come  in  questo  dipinto,  la 
destra  verso  Giove,  gli  appresenta,  da  supplice,  un 
ramo  (1) ,  come  fa,  nell'  altra  pittura  ,  la  sua  rivale. 

Lo  iutervento ,  poi ,  di  Cerere  nel  nostro  grafico 
dramma  vien  dichiarato  apertamente  dal  soggetto  stesso 
della  rappresentanza,  essendo  ben  naturale  ch'ella  si 
rechi  presso  il  saturnio  monarca  or  eh'  egli  sta  per 
giudicare  Ira  la  possente  dea  di  Citerà  e  la  sua  diletU 
figliuola.  L'  unico  attributo,  che  la  distingue,  si  è  la 
mistica  face,  che  le  dà  il  carattere  di  ctonia  od  infera 
deità  (2). 

Dietro  a  Cerere,  siede  Mercurio,  aspettando,  qual 
messaggiero  di  Giove  (3) ,  eh'  egli  prouunzii  la  ir- 
revocabile sentenza  per  tosto  pubblicarla  dovunque. 

Dell'altra  faccia  del  vaso,  la  quale  è  pur  di  grande 
importanza,  ci  riserbiamo  parlare  in  altro  nostro  ar 
ti  colo. 

Filippo  Gargallo-Grim.\ldi. 
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(1)  Il  Brunn,  nel  e.  1.  det  Bullel.  arch.  Io  dice  fiore;  ma,  dal 
raffronto  con  l'analoga  figura  nell"  altro  quadro,  chiaramente  risulta 
ch'esser  debba  un  ramo. 

(2)  V.  Creuzer,  Symbol.,  Vili,  781,  e  Meyer,  1.  e,  pp.  7  e  IO. 
Vi  ha  pure  una  speciale  dissertazione  di  Eben  De  Cerere  chtonid, 
Regiom.,  182G,  ma  è  lavoro  puramente  filologico  e  di  scarso  pro- 
fitto alle  archeologiche  ricerche. 

(;{)  Se  di  cosa  notissima  occorresse  addurre  testimonianze  ,  po- 
trebbcsi  citare  ,  prescindendo  delle  più  ovvie  ,  quella  che  ci  si  ap- 
presta dai  vv.  107  e  408  dell'  Inno  a  Cerere  di  Omeio. 
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Jiitorno  ad  aictmi  Jolii  di  terracotta  riuvetìuti  viciìio  il 
Sdrno.  Continuazione  del  n.  161. 

5.  Su  (li  altro  dolio  Sarnese,  uon  vi  si  vede,  che 
questa  iscrizione  con  bollo  su  labbro 

MAPVLEI 
0  V  I  E  T  l 

In  yllro  dolio  si  legge  un  simile  bollo: 

M  •  FACCI  IIILAUI  (  111  nion.  ) 

e  sulla  pancia  scorgesi  eseguita  una  piombatura  come 
nell'antecedente.  L'esser  posta  l'iscrizione  coi  nomi  al 
genitivo  ci  fa  ritenere,  per  quanto  abbiamo  detto  e  sta- 
bilito con  dotte  autorità,  die  designasse  il  proprieta- 
rio dell'officina.  Quella  di  Faccio  dovea  esser  di  molto 
riputata,  poiché  molle  altre  flguline  ne  portano  il  no- 
me (1). 

6.  Due  altri  dolii  sono  di  maggiore  importanza,  e 
d'una  intelligenza  nelle  loro  iscrizioni  che  ci  sconforta 
per  le  note  a  doppio  colore,  cioè  rosso  e  nero  con 
caratteri  e  nessi,  e  cifre  incognite. 

1.  L'iscrizione  di  uno  di  questi  due  dolii  fatta  a  pen- 
nello solamente  in  rosso  vedesi  nell'alto  della  pancia 
vicino  al  labbro,  ed  è  questa,  come  pure  l'ha  letta  il 
nostro  eh.  amico  Cav.  Miuervini. 


(mon) 

PZOiMOC    -^ 


Ora  per  venire  ad  una  verisimile  conghiellura  di 
questa  interessante  nota  ,  debbo  rammentare,  come 
gli  antichi  e  Greci,  e  Romani,  ed  Itali,  ed  altri  po- 
poli fossero  amanti  del  vin  dolce,  il  che  d'  ordinario 
non  riuscivano  ad  ottenere  che  per  via  della  coltura 
del  mosto.  11  quale  riducendolo  a  metà  chiamavano 
defrulo,  e  se  ad  un  terzo,  dicevano  alcuni  sa'pa,  altri 
siraeum,  ed  hepsema  (2). 

(1)  Mommsen  I.  R.  N.  6306  n.  82,  85;  su  di  una  patera  di  Crel.i 
presso  il  Principe  di  S.  Giorgio.  Idem  6307,  29;  al  Salinello  nel 
Pretuziano  n.  58. 

(2)  Per  la  predilezione  del  vino  dolce  Plin.  XIV,  VII.  s.  9.  e  cap, 


Ma,  oltre  a  ciò,  aveano  anche  il  vezzo  di  rendere 
odorosi  i  loro  vini,  aggiungendo  sostanze  aromalichc, 
o  frutta  ,  0  fiori  od  altro ,  che  potessero  dare  al  li- 
quore il  gusto  e  la  soavità  dell'ambrosia  e  del  netta- 
re ;  che  pare  non  fosse  stalo  diverso  dalla  murrina 
preziosissima  (1).  Ei  mi  pare  adunque  che  bene  a 
proposito  venga  a  presentarcisi  lo  ?«^(xós,  che  leggia- 
mo in  questo  dolio  ,  preceduto  da  F,  per  pensare, 
che  i  manifatturieri  del  vino  avessero  praticato  altret- 
tanto, adoperando  la  rosa,  per  dare  al  liquore  la  soa- 
ve fragranza  di  questo  fiore  delizioso,  al  quale  ricorre 
sub'lo  il  pensiero  pel  P  iniziale  di  'Pohirrj?.  Noi  ve- 
dremo più  sotlo  indicale  le  pratiche  ne'  labbri  de'  do- 
lii ,  ponendosi  il  croco,  la  mirra  etc.  nell'atto  della 
fermentazione  del  liquore. 

Quindi  io  credo,  che  il  P  iniziale,  come  abbiam 
supposto,  di  'P'jìi'rT,i,  seguilo  da  Zw^j-Òì,  esprima  il 
vin  cotto  rosato.  Imperocché  lo  ^wfxòs  include  il  senso 
di  un  liquido  cotto,  e  la  sua  dorivazione  vien  da  ^^ìm 
{buHio),  da  cui  molli  derivati,  da  cui  sono  espressele 
varie  cose  bollile  e  colte  ;  onde  Omero  (2)  adoperò 
questo  vocabolo  per  indicare  l'ebollizione  dell'acqua: 
cosi  <^ujfxiuuj  vale  anche  dccoquo  presso  Dioscoride  ; 
né  parmi  difficile  trarne,  che  Io  ZMtx'k  accenni  a  jho- 
sto  cotto,  che  sarebbero  appunto  il  defruto,  o  la  sa- 
pa  ,  ov'  eransi  falle  fermentar  le  rose.  E  poiché  la 

iX  s.  1 1  ;  cfr.  XIV  20.  Athen.  Epit.  L.  II.  e.  XXIV,  Schwcighaeuser; 
ove  Ippocrale,  de  Diaeta,  dice  che  il  vin  dolce  non  offenda  il  ca- 
po Pel  mosio  colio,  olire  Palladio,  v.  Columell.  XI!.  21.  Cai.  r. 
r.  cap.  CVII,  e  allrove.  Nel  M.  Dorbonico  una  piuura  mostra  la 
maniera  di  cuocere  il  mosto,  .\nche  fra  i  Greci  era  in  pregio  il  viri 
couo,  V.  Ross  Reiscn  in  d.  Pelopon.T.  I.  p.  U.  Diod.  Sicul.,  Ili, 
61.  ce  ne  assicura  per  gli  Egizii,  non  meno  che  il  Rosellini  iVon. 
Civ.  Voi.  I.  P.  II.  p.  372.  tav.  XXXVIII.  f.  3. 

(1)  Per  questo  con  la  legge  Poslumia  al  tempo  dì  Nunia  (Plin. 
XIV ,  s.  14  )  e  perchè  costosissima  ,  ne  fu  proibita  1'  aspersione 
su  i  roghi.  La  murrina  non  era  che  vin  cotto,  cui  venivano  ag- 
giunti aromi  preziosi  {Fesi.  s.  v.).  V3rrone(R.  R.  I)  iMceianti- 
quae  muUcrcs  majorcs  natu  bibcbant  loram  ,  aut  sapam  ,  aut 
dcfrulmn  ,  aut  passum,  quod  vinum  murrhinam  Plautum  ap- 
pellare putanl.  E  Plinio  (  Lib.  XIV  ,  e.  XIII,  s.  15.  Sillig)  dice  : 
Lautissima  apud  priscos  vino  crani  myrrliac  odore  condita, 
e  reca  Plauto,  Dossenno,  Scevola ,  ed  altri.  L' «mftrost'a  non  era 
che  un  fiore  odoroso,  che  vuoisi  fosse  stato  il  giglio  (Athen.  XV. 
t.  XXXll),  con  cui  la  bevanda  era  formata,  che  ridonava  1"  im- 
mortalità agli  Dei. 

(2)  lliad.  O  v.  365  :  '0.$  rw  Kx\ù  Pt's9.o«  Tryp)  (pXsyiro  , 
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iscrizione  è  su  di  un  vaso  ordinariamente  destinalo  a 
conleoere  il  vino  ,  debbo  supporre  cbe  in  esso  non 
dovca  inchiudersi  cbe  >ino,  e  questo  vino  era  colto; 
non  polendo  immaginare  cbe  lo  iujfjLÓi  possa  riferirsi 
a  coltura  di  altre  sostanze,  essendo  evidente  la  dcsli- 
nazioue  degli  altri  dolii  per  uso  del  vino.  Ma  un  luogo 
di  Aristoiaue  riscbiara.a  mio  credere,  maggiormente 
il  nostro  pensiero;  poiché  dicendo  (I) 
iyùj  hi  y'  r;yL'arpov  Jioòi  x%i  xu'ki'oi.v  va'xv 
;caTa|3poxy<cras,  xó.r'  Ix'Triùjv  ròy  4wixÒy  àvuTrcviTrTOj 
Xax'-y^jà;  TOis  prJTOpctS  xcn]  ^ixmv  rapa^ct» 
ci  mostra  lo  ?w(laós  come  una  bevanda  desidercvole 
dopo  il  cibo,  la  quale  non  poteva  essere  che  il  vino, 
delizioso  liquore  al  finir  de' banchetti  degli  antichi  ; 
ove  era  uso  anche  il  bere  e  volar  la  coppa  ad  onor 
de' numi.  Infatti  Aristofane  mette  in  bocca  di  Cleoue 
poco  innanzi  al  citato  luogo  questa  risposta  ad  Ago- 
racrito,  cbe  dimandato  aveagii  di  qual  bevanda  avesse 
fatto  uso  per  aver  tanta  c!o(juenza  , 

xaV  iTriTncjy  àxpoLTOy  civov  XP^> 

al  che  può  aggiungersi  quel  cbe  più  sotto  si  legge 
nel  Coro  lamentandosi  che  altri  bevasi  solo,  senza 
farne  parie,  lo  ^wfxcs  il  quale  per  essere  lauto  desi- 
derato ,  non  poteva  essere  che  il  bacchico  cotto  li- 
quore : 

rà.  ixiY  aXk%  jx'  ripsccts  X/ywv  ì'v  h'ov  TrpcsiWaiV: 
TÒ/y  'TTfix.yjxct.rwy,  ór  ir]  /xo»os  tov  Z,w[iòy  lxpo(pT,<jtt?. 
Oltre  cbe  il  Nicia  ,  di  cui  Aristofane  qui  sopra,  era 
conosciuto,  siccome  era  stato  avvertilo  dal  Casaubo- 
110  (2) ,  per  esser  gran  bevitore  di  vino.  Nelle  anno- 
tazioni poi  circa  il  vocabolo  à) «Tróv/TTros  (3),  dicen- 
dosi doversi  congiungere  ad  ìxttimv  tòv  ^uiix'jv,  per 
significare  che  il  colto  liquido  avidamente,  e  d' un 
fiato  si  tracanni,  mi  par  chiaro  il  vedere,  che  non 
altra  cosa  si  tracannasse  con  tanta  sollecitudine  quanto 
il  vin  dolce  e  collo. 

Che  poi  gli  antichi  avessero  un  vino  rosaio,  ce  ne 
assicura  Palladio  (4),  dicendo:  Condilum  vinum,^vel 

(1)  Equit.  V.  356  e  seg. 

(2)  In  Eqnil.  v.  356  edil.  Godofr.  Scliulz. 

(3;  Note  al  v.  357.  Lo  Scoliaste  parlando  di  tuue  le  aniilesi  usale 
ìd  questo  luogo,  avveric  the  il  ^wftòs  si  oppone  al  vino  :  t.,j'  %ì 

(4)  Lil).  111.  lil.  XXII.  Ceso 


absinthìatum  vel  nosÀTVu,  vel  violalum  eie.  ;  ed  al- 
trove (1),  quinque  Ubras  rosae  pridie  purgalaein  vini 
veteris  X  scxtarios  merges  eie.  Nò  ciò  io  penso,  essere 
stalo  semplicemente  un  lusso  di  vini,  ma  pure  un 
mezzo  da  temperare  e  frenare  1'  ebbrezza  cbe  potesse 
per  avventura  suscitarsi  dal  vino  ;  imperocché  sappia- 
mo da  Filonide  presso  Ateneo,  che  gli  antichi  ,  per 
premunirsi  da  quella  ,  usavano  corone  di  rose  e  di 
mirto,  la  cui  natura  ed  tlTicacia  era  conosciuta  per 
temperante ,  refrigerante ,  e  contro  il  dolore  del 
capo  (2). 

Ma  cbe  dovrà  pensarsi  del  segno  >K  ?  Vorrà  credersi 
un  monogramma ,  come  venne  apposto  in  un  dolio 
illtistralo  dal  dotto  Cavedoui  (3),  rinvenuto  vicino 
Modena  ,  dinotante  il  nome  di  Gesù  Cristo,  il  che  ci 
darebbe  un  indizio  dell'epoca  de' nostri  dolii  del  Sar- 
Do  Ira  il  3."  o  il  4.°  secolo  Cristiano,  ovvero  sarà 
una  di  quelle  note  con  che  segnavansi  le  contenenze 
de'  vasi?  Giudichi  il  leggitore  a  suo  talento. 

11.  La  iscrizione  in  rosso  su  la  pancia  dell'altro 
dolio  è  la  sesuente  : 


(mon)  (mon) 

AIIHF >XXVR 


Per  quanto  é  chiaro  il  principio  e  la  fine  di  questa 
iscrizione,  tanto  si  rende  difficile  la  lettura  delle  pa- 
role intermedie  per  la  moltiplicità  de'  nessi,  e  per  es- 
sere in  parte  svaniti  i  caratteri. 

L'altra  in  nero  pure  su  la  pancia  del  medesimo 
vaso  è  composta  di  cifre  di  stranissima  forma. 

Confesso  di  non  saper  dare  una  spiegazione  di  que- 
ste epigrafi  :  e  ritenendo  per  cifre  numeriche  il  ^XX 


(1)  Lib.  VI  t.  XIII;  cfp.  llb.  XI  I.  XV;  ove  a  vece  delle  rose  le 
foglie  di  cedro.  Per  gli  aliri  modi  di  rendere  odoroso  il  vino ,  e 
fare  il  vino  odorato  Cat.  r.  r.  e.  CXIII.  Per  quello  con  l' assen- 
zio Colum.  XII.  a5.  Pel  vino  di  Coo ,  anche  colto,  vi  si  metteva 
la  palma  ,  e  lo  scheno  ,  Cai.  r.  r.  e.  CV. 

(2)  Aihen.  XV  e.  XXXII  edil.  cit.  ;  efr.  Lib.  XI  e.  XI,  ove  è  un 
luogo  di  Ari.slotile  nul  lib.  de  temuf;  in  cui  si  dice  che  la  mirra 
e  il  giunco  odorato  posti  nel  vin  collo  rendono  il  liquore  nano 
inebriante  ;  ed  aggiunge,  che  in  Rodi  le  olle  di  vino  son  falle  con 
mirra,  giunco,  croco,  balsamo,  anwmo,  chinamomo iusieme coiti,  e 
(Tari  xai  TÙv  àCPpoS/ff/'cfC  'yrocpx'Kviiv  rà  irvivfiura  m-'.rror, 

(3)  Vulklt    Àrdi.  dt'X  ins'il.  Ann.  18t.V  p.  I3i.  e  seg. 
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e  per  indicazione  di  urne  il  nesso  VR,  mi  .-ippongo 
poter  leggere  vigilili  ttrnas  le  quali  darebbero  per 
risultato  dieci  anfore,  essendo  risapulissimo  (1)  esser 
r  anfora  composta  di  due  urne. 

Della  iscrizione  in  nero  non  saprei  dare  veruna 
dicbinrazione. 

Or  qui  trovo  utilissimo  ricordare  il  già  detto  da 
me  distesamente  nel  citalo  mio  saggio,  che  gli  an- 
tichi ebbero  grande  accorgimento  per  alcuni  usi  , 
e  che  possono  dirsi  universali ,  e  comuni  alla  più 
parte  de'  popoli  industriosi  e  civili.  Tale  mi  sem- 
bra quello  d' imprimere  la  marca  del  flgulo  nelle 
anfore  su  le  anse;  ne'dolii  o  all'orlo  del  labbro,  o  su 
l'alto  della  pancia,  che  abbiam  veduti  ne' presenti 
dolii  ;  e  quello  del  segnare  a  graffito  ,  o  di  scrivere  a 
colore,  e  a  più  colori  con  pennello  ordinariamente  su 
la  pancia  delle  anfore,  o  vicino  al  collo  (2),  o  in  quella 
de' dolii ,  che  costituisce  le  così  dette  7roTr,pia  'y[Mix- 
/jixTiza, e  le  lileralas  fiitiks  epislolas;  le  epistolae  gram- 
maticae  di  Plauto  (3).  La  qual  cosa  adoperavasi  per 
ricordare  la  contenenza  cirelliva,  o  la  proprietà  del 
vino,  o  le  altre  accidentalità,  e  ricordi,  che  il  costu- 
me richiedeva  ,  o  il  bisogno  de'  riscontri  co'  registri 
che  teneansi  da  coloro,  che  erano  inlesi  o  alla  fabbri- 
cazione 0  allo  smercio  de' liquidi,  o  ad  altre  faccende 
d'industria,  e  ciò  con  segni  convenzionali,  la  cui 
chiave  spesso  uoi  non  conosciamo.  Altrove  abbiam 
ricordalo  un  bel  canone  stabilito  dal  Morcelli  su  la 
varietà  de' colori  nella  scrittura,  dicendo,  che  i  pa- 
droni nelle  anfore,  empiutele  di  \ino  con  l'inchiostro, 
i  Consoli  o  la  nota  che  volessero  aggiungevano  in 
nero  o  in  rosso,  e  se  ad  alcuno  le  mandassero  in  do- 
no, i  nomi  ancora  aggiungevano  di  coloro  a  cui  man- 


(1)  Columell.  XII.  41  cfr.  Wurm.  de  pond.  Rom.  Un'iscrizione 
a  pcnDcllo  rinvtìnula  in  Pompei ,  Wordsworih  Inscr.  p.  26  presso 
Corcia  0.  e.  t.  11.  p.  3'Jl,  avea  per  obbiello  1' annunzio  della  per- 
dila (li  un  urna  vinaria. 

(2)  V.  Garruccì  int.  alla  Legg  Vcspas  III.  eie.  Nap.  1841  ;  Cfr. 
Bullell.  Arch.  Nap.  N.  S.  anno  I.  p.  88;  Guarini  Cippo  Osco-Abcll. 
p.  56;  Capasse  iUfm.  Stor.  Arch.  della  Penis.  Sorrent.  Nap.  1846. 
p.  64  e  seg. 

(3)  Poon.  Acl.  IV.  s.  Il  V.  14;  IiIlITI  Rud.  IV  5.  17.  cfr.  Lu- 
»ian.  Lexiph.  7;  Ailien.  XI.  466;  Girliard  annal.  dell'lnslil.  arch. 
1«}1  p.  74  e  sog.  e  i77.  Roaicz  mèi  de Philol.  Bruicl.  18i0.  n.  2. 


davanle  (1).  Noi  qui  sopra  abbiam  citali,  in  rapporto 
alle  segnature  a  colori,  gli  Egizii:  or  questi  indipen- 
dentemente dagli  esempii  Italici,  come  celi' anfora  di 
Pompei  illustrata  dall'Avellino  (2)  ,  in  quella  delle 
rovine  di  Musarna  dell'Orioli  (3),  in  quelle  delle  ro- 
vine della  Casa  di  Nerone  a  Homa  (4);  in  quelle  de- 
scritte dal  Falckener  in  una  casa  di  Pompei  (o),  poscia 
rivedule  e  corrette  dal  I\Jinervini  (fi),  ed  altri  esempii, 
ci  mostrano  usi  e  costumi  in  Egitto,  de' quali  dobbia- 
mo la  memoria  alle  pitture  de' loro  antichissimi  ipo- 
gei descritti  dal  Rosellini.  Il  quale  illustre  scrittore' 
ci  fa  sapere  che  in  una  delle  tombe  di  Roti  a  Beni- 
Hassan  era  dipinta  la  scena  della  vendemmia  (7)  e  della 
mauifatturazione  del  vino,  ove  fra  le  altre  cose,  vc- 
devasi  uno  scrivano  dietro  a  due  uomini  col  calamo 
all'orecchio,  il  quale  ha  dinanzi  un  vaso  ed  una  ta- 
vola, su  cui  posa  la  tavoletta  dello  scrittore,  ove  i  pen- 
nelli, i  calami  e  l'inchiostro.  Lo  scrivano  sta  immer- 
gendo il  calamo  nello  scodellino  della  tinta  rossa, 
posto  allato  a  quello  che  contiene  l'inchiostro.  Si  ve- 
de, dice  il  Rosellini ,  che  gli  Egizii  usavano  di  scri- 
vere in  rosso  i  titoli  o  il  principio  de' capoversi,  lo 
che  è  probabile  che  facessero  ne' libri  di  amministra- 
zione economica,  per  mettere  in  evidenza  con  la  ru- 
brica la  divisione  delle  partite;  poiché  lo  scrivano 
quivi  figuralo  rappresenta  certamente  colui,  al  quale 
incombeva  di  prender  conto  del  vino  ritratto  dalla 
vendemmia ,  e  i  due  vasi  che  dietro  lui  si  veggono, 
figuravano  probabilmente  la  misura,  secondo  la  quale 
regolavasi  il  conteggio  della  sua  amministrazione.  Ed 
io  credo  che  la  diversità  de' colori  tanto  nella  scena 
della  pittura  agricola  Egizia  che  nelle  anfore,  e  nei 
dolii  da  noi  citati,  ed  in  altri  moltissimi,  non  avesse 
altro  scopo  che  di  veder  segnate  come  ne'  registri  le 
parlile  diverse  diapiministrazione  e  de'libri  degli  am- 


(1)  Slil.  Inscripl.  Lai.  1.  p.  423  edil.  Patav.  in  4.  gr. 

(2)  Bullotl.  Ardi.  an.  Ili,  p.  84. 

(3)  Aniial.  dell'  Inslit.  1854  p.  50  e  seg. 

(4)  Nouveau  Traile  de  Diploni.  pi.  XXDC  p.  6i6. 

(5)  Mns.  of  Classical  Anliqu.  I.  II.  p    7U ,  e  79. 

(6)  lìnllett.  Arch.  Nap.  N.  S.  ann.  IV  p,  83. 

(7)  .Vlonum.  Civ.  Voi.  I.  P.  11.  p.  365  e  seg.  lav.  XXXVIII,  e  p. 
369.  lav.  XXXVII  fig  1,2'  Comparlimenlo  .•  cfr.  Feydeau  Hìst  des 
usag.  l'uncb   dcs  aìiciens  Egìjpluns  p.  V<H.  Paiis  185*i 
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ministralori  ,  onde  potersi  veriGcare  ;  e  forse  pure 
liiUc  le  altre  eventualità  relative  all'  epoca  della  ma- 
nifalturazlone  dol  vino,  alle  sue  specialilà  e  squisitez- 
za, donativi,  consolati  etc.  La  pittura  Egizia  vale  per- 
tanto quanto  un  trattato  su  tal  materia,  che  le  mon- 
che 0  scarse  opere  de' nostri  rustici  non  ci  hanno  tra- 
mandalo su  questi  sì  speciosi  particolari  della  vita  do- 
mestica, e  dell' economia  industriale  de'noslri  antichi 
popoli,  e  di  allre  regioni,  poiché  sono  appartenenti  al- 
l' economia  di  una  civiltà  comune  fra  essi.  Infatti  la 
suggellatura  delle  anfore  presso  gli  stessi  Egizii(l)  la 
troviamo  quasi  identicamente  adoperala  presso  gl'Itali 
antichi  (-2),  di  cui  ho  discorso  ad  occasione  delle  an- 
fore suggellale  rinvenute  integre  nella  Cella  Vinaria 
di  Caitrum-Novum  nel  Preluziano. 

8.  Finalmente  l'ultimo  dulio,  avenle  il  lahbro  della 
larga  bocca  rotto,  ha  sulla  pancia  graffite  queste  sigle: 

V  •  R  •  LUI 

che  io  amo  spiegare  per  Vinum  Ruhrum  nelle  due 
prime  ,  e  nelle  note  numeriche  non  mi  pare  desi- 
gnarsi contenenza  ,  ma  numero  d'  ordine  del  vaso, 
cioè  il  53."  Prescelgo  questa  interpetrazione  per  ischi- 
vare  tanto  il  meschinissimo  numero  di  tre  lagene, 
cui  potrebbe  ricorrersi  ,  quanto  quello  di  urne  53, 
od  anfore,  che  in  questo  secondo  caso  sarebbero  in- 
compatibili con  la  capacità  del  vaso,  che  non  è  il  piìi 
grande.  Ilo  adottato  parimenti  per  le  due  prime 
sigle  la  interpetrazione  di  Vinum  Ruhrum,  aiutalo 
da  quella  dell'Avellino  nell' anfora  Pompeiana  (3), 
ove  leggevasi  dal  dotto  uomo  Ruhrum  Velus  Vcsu- 
vianum  Vinum  ,  ma  che  a  me  parve  meglio ,  per 
le  ragioni  nel  ripetuto  mio  saggio  arrecate,  spiegare 
Rubrum  Velus  Vinum  ,  tenendo  anche  dietro  ad  un 
pensiero  dello  stesso  illustratore. 

9.  Dopo  queste  mie  qualunque  siansi  illustrazioni 
dei  dolii  del  Sarno,  non  debbo  tralasciare  la  menzione 
de'coverchi  di  essi,  e  di  un  resto  di  pece  rinvenuto  in 

(1)  Rosellini  Mon.  Civ.  i.  I.  P.  II.  p.  Ibi  e  p.  373  e  scg. 

(2)  Deinpslero  Elr.  reg.  1.  p.  il.  e  seg.  cfr.  Horal,  c«rm.  1.20 
. . .  gracca  quod  ego  ipse  testa  — Condiium  levi  ctc. 

(3)  Builelt.  Arch,  Nap.  ann.  III.  p.  81. 


fondo  ad  alcuni,  coni' è  riuscito  osservare  al  mio  eh. 
amico  Cav.  Minervini.  Or  gli  antichi  dissero  il  co- 
verchio  operculum  da  operire,  chiudere  con  coverchio 
le  bocche  grandi  de'dolii  ;  quindi  gli  opercula  gypsa- 
ta,  picala,  oblinila  etc.  I  Greci  l'appellarono  i7ri>òr\- 
IX'jl  ,  come  ricavasi  dal  Polluce  (I).  Né  convien  con- 
fondere la  chiusura  de'  dolii  con  l'opercolo  con  la 
chiusura  a  suggello  delle  anfore.  Per  queste  ado- 
peravasi  tutt' altra  maniera  di  chiusura,  diversa  da 
quella  de' grandi  vasi;  nò  a' dolii  conviene  l'espres- 
sione di  Petronio  (2)  di  diligenler  gypsalae ,  la  qual 
cosa  costituisce  il  suggello  con  soprascrizione  su  la 
stretta  bocca  delle  anfore.  Come  eziandio  son  di- 
verse dalla  suggellatura  col  gesso  le  piltacia,  notae, 
tesserae,  grammaticae  lilerac  etc.  (3);  perciocché  Pe- 
tronio (ì)  c'impara  essere  state  silTatte  cose  papiri, 
od  altra  materia,  che  allaccavansial  collo,  o  al  corpo 
dell'anfora  o  d'altro  vaso,  specialmente  vitreo  (5)  ; 
le  quali  erano  adfìxae  giusta  il  citalo  scrittore,  e 
come  abbiam  cennato  con  Plauto  ,  ed  altri,  in  cui 
erano  segnate  le  parlicolarilà  riguardanti  il  vino  :  e  le 
pitlacia  erano  adoperale,  secondo  il  dello  Petronio, 
nelle  seconde  mense ,  ove  facevansi  girare  in  una 
patera  ,  per  leggervi  i  nomi  de'  bellarii  etc.  (6).  11 
metodo  poi  per  la  chiusura  de'dolii  era  ben  altro, 
imperocché  tali  vasi  o  infossati  nella  terra,  o  dispo- 
sti ,  come  abbiam  detto,  nelle  Celle  Vinarie,  o  nelle 
apotcche  e  riempiuti  di  vino  o  meglio  di  mosto,  eraa 
chiusi  con  coverchi ,  ed  eran  chiusi  non  deflnitiva- 
mente,  né  con  chiusura  sì  salda  come  le  anfore  ;  onde 
leggiamo  in  Columella  (7)  ed  in  Catone  (8)  opercu- 
lum in  dolium  imponilo  et  ohlinilo;  ove  Vohìiniloè  in 
senso  d' impiastratura  o  con  gesso  o  con  altra  mate- 
ria, ma  in  modo  che  pur  traspirasse,  come  noteremo 

(1)  L.  e.  di  sopra. 

(2)  Satyr.  134. 

(3)  Salyr.  e.  56,  60,  e  66. 

(4)  Erano  i  titoli  del  vino ,  onde  ISota  Falerni  troviamo  in  Ora- 
zio (lib.  1.  Sai.  10  V.  24).  Cfr.  Giovcnal.  S.  V  33  e  seg. 

(ìij  Morcelli  de  Stilo  Inscript.  t.  1.  p.  425  edii.Paiav.  dice,  al 
si  amphorae  vilreae  cssent,  piltacia  adglutinabant. 

(6)  Marini  Fral.  Arv.  p.  578,579  ove  le  epule,  che  secondo  Var- 
rone  L.  L.  IV  p.  30,  erano  una  escaria,  e  l'altra  vinaria. 

(7)  XII  38  e  45. 

(8)  R.  R.  e.  X,  e  XI;  e  CVII  e  CIV. 


più  sotto.  Gli  opcrcula  erano  solo  adattabili  per  gran- 
di vasi  ,  come  risulta  dalle  molle  cose  prescritte  dai 
rustici  sì  Latini  cbe  Greci.  Inoltre  i  dolii  non  erano 
suscettivi  di  una  perfetta  chiusura,  e  servivano  a  farvi 
fermentare  il  mosto,  e  per  farvi  le  conditure  di  che 
pregiavansi  gli  antichi  (1),  ed  ivi  non  rimaneva  che 
per  circa  un'anno  (2),  e  per  subirvi  tulle  quelle  ope- 
razioni che  la  manufatlurazione  del  vino  richiedeva, 
ritenendosi ,  come  da  Plinio  (3),  che  i  vasi  a  grossa 
pancia  fossero  meno  utili  delle  anfore,  dov'era  dif- 
fuso il  vino  dopo  perfezionato.  Laonde  spesso  tro- 
viamo ne'  rustici  scrittori  adoperate  1'  espressioni  di 
Unire,  ohlìnire,  picare  opercula,  gVpsare  opertula  (4). 
Questa  specie  di  chiusura  era  ben  conveniente  alla 
natura  delle  operazioni ,  e  delle  pratiche  volute  da 
Catone,  e  che  richiedeansi  ne' labbri  de' dolii  (o)  ; 
onde  questi  erano  fatti  sporgenti  (6),  perchè  servis- 
sero allo  spurgo  del  mosto  fermentante.  Mi  astengo 
per  brevità  da  altre  citazioni.  Inoltre  i  dolii  non  po- 
tevano esser  chiusi  che  leggermente,  perchè  anda- 
vano sovente  scoverchiati  in  primavera  (7);  e  andava 
il  liquido  soggetto,  secondo  Palladio,  ad  una  prima 
e  seconda  dilTusione  (8).  Dopo  la  quale  ponevasi  il 
vino  io  vasi  minori  (9),  cioè  nelle  anfore,  ove  avve- 
niva la  perfetta  chiusura,  senza  che  più  vi  fosse  pre- 
scritto, come  da  Catone  pel  vino  di  Coo,  operculum 
imponilo,  relinquito  qua  inlerspirel  (10).  Ma  conviene 
che  io  faccia  un'ultima  avvertenza. 

Non  debhonsi  confondere  questi  opercula,  di  cui 
discorriamo,  co' capitoli  {capilula),  dei  quali  ho  di- 


(1)  Vari-.  I.  65.  quod  mustum  condUur  in  dolittm,  uthabca- 
wiMs  vinwn  non  promendum,  dam  fervei  eie. 

(2)  Varr.  r.  r.  I.  63  ;  Mereurialis  L.  9.  e.  15. 

(3)  Lib.  XIV.  e.  XXI  s.  27.  Sillig  Ventruosa ac  palula  miniis 
utilia. 

(i)  Cat.  r.  r.  e.  CXIII  ove  leggesi;  Vinum  in  dolia  indilo,  sinito 
dies  XV.  operla ,  antequam  oblinas.  Presso  che  lo  stesso  al  cap, 
XXVl;  Columell.  XII  41;  XII,  XXXVI. 

(5)  Plin.  XIV.  27.  Valpy;  Alhen.  XI  ove  Senofane  Colofonie  su  i 
dolii  olezzanti  di  Dori ,  di  mirra  eie.  Geop.  VI  {.  p.  168  ;  Dioph. 
e  VII  2. 

(6)  Geop.  VI  e.  III.  p.  431  ed.  Niclas. 

(7)  Columella  XII.  30;  cfr.  Plinio  I.  e. 

(8)  Lib.  XI,  9,  Li,   15. 

(9)  Procul.  Dig.  XX,\lll  6.  15  i  Cfr.  Plin.  Iib.  XVUl.  s.  82. 

(10)  Cop.  CVIII, 


mostralo  la  nnlura  nella  mia  memoria  Iella  all'acca- 
demia Ercolanete  su  di  una  Cella  Vinaria  Caslrana 
nel  Pretuziano  ,  il  cui  senso  ho  io  notato  ivi  con 
Plauto  (!)  e  col  Dacci ,  essere  ben  indicalo  da  una 
specie  di  capezzolo  che  ha  al  suo  centro,  onde  po- 
tersi prendere.  Noi  parlando  del  loro  uffizio,  abbia- 
mo fatto  rilevare  la  prima  volta ,  non  essendosene 
pubblicalo  allro  esempio,  1' uso  di  metterli  nell' in- 
terno del  collo  del  vaso  per  sostenere  tutta  la  econo- 
mia industriosa  della  suggellatura  composta  di  ghiaia, 
cui  era  sovrapposto  lo  strato  di  gesso  amalgamato.  Il 
che  ci  è  riuscito  cosa  straordinaria,  e  non  vista  an- 
cora—  Né  avrei  sapulo  dare  sp'egazione  di  questi 
capitoli  isolatamente,  se  non  avessi  avuto  la  bella 
ventura  di  vederli  adoperali  nelle  anfore  rinvenute 
perfettamenle  turale  nella  delta  Cella  Vinaria  Caslra- 
na. Alla  quale  importantissima  novilà  si  aggiunge 
pur  quella  di  trovare  in  detti  capitoli  rotondi  scritte 
a  rilievo  acclamazioni,  ed  altri  molli,  non  che  segni 
simbolici ,  islromenti ,  ed  allro  relativi  a  sacriOcii,  a 
commercio  ,  ed  industria  ,  quali  l'ancora,  il  cadu- 
ceo eie. 

Per  quanto  riguarda  finalmente  i  pezzi  di  pece  rin- 
venuti in  alcuno  de' dolii  del  Sarno,  essi  nel  convin- 
cerci vieppiù  su  l'impiego  de' vasi  pel  vino,  ci  ricor- 
dano r  uso  descritto  da  tuli'  i  rustici  della  picalura  , 
e  dell'introduzione  della  pece  anche  in  talune  qualità 
di  vini.  Per  non  dilungarmi  cilerù  per  tutti  il  solo 
Plinio  ,  che  può  dirsi  il  riepilogatore  di  tuli'  i  rustici 
antichi.  Ora  il  medesimo  Naturalista  ci  assicura,  che 
la  pece  era  usala  per  la  conditura  del  vino  (2),  per 
inverniciarue  le  parli  iulerne  ed  esterne  del  vaso,  e 
cose  simili,  onde  non  trapelasse  il  liquido,  il  che  di- 
cevasi  picalura  (3), 

Ecco  quanto  mi  è  occorso  avvertire  intorno  all'in- 
teressante rinvenimento  de'  dolii  scoverti  al  Musigno 
vicino  al  fiume  Sarno. 

DoME.MCO  DE  Baroni  Glidobaldi. 


ti)  C.uicnl.  àc  sorv.  fiirib.  Ad.  II.  s.  IH. 

(2)  Lib.  XIV,  XXV. 

(3)  Panciroll.  Ter.  mem.  p.  82  cfr.  le  annoi,  del  Salmulh. 
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Scavazioni  di  Cailaginc. 

Vogliamo  brevcmcnle  riferire  una  importante  sco- 
perla  dovuta  al  eh.  Beulé ,  membro  dell'Istituto  di 
Francia  ,  già  conosciuto  per  le  sue  ricerche  sopra 
monumenti  Ateniesi.  Egli  ne  die  notizia  in  una  sua 
lettera  indirizzala  al  cb.  sig.  Naudet,  segretario  per- 
petuo dell' Acc.idemia  delle  Iscrizioni  (1):  e  da  questa 
noi  ricaviamo  il  cenno  che  segue. 

Molti  monumenti  eransi  ritrovali  in  Cartagine,  ma 
pertinenti  ad  epoca  romana  e  bizantina  :  nessuna 
scavazione  aveva  raggiunto  le  rovine  delie  primitive 
costruzioni.  11  sig.  Beulé  ha  avuto  la  felice  idea  di 
far  qualche  tentativo  ;  per  rinvenire  i  ruderi  dell'an- 
lica  Byrsa:  ed  ha  diretto  i  suoi  lavori  alla  collina  di 
Byrsa  ,  che  appartiene  alla  Francia,  colla  intenzione 
di  scoprire  le  puniche  fortificazioni.  Ad  una  notabile 
profondila,  al  disotto  delle  rovine  di  romane  coslru- 
zioni,  son  venuti  fuora  i  residui  delle  puniche  fab- 
briche. Tutto  si  presentava  in  uno  slato  di  dislruzio- 
ne  :  grandi  massi  di  tufo  ,  e  frammenti  addivenuti 
friabili  dal  tempo  e  dalla  umidità.  Le  mura  si  mo- 
stravano meglio  conservale,  tosto  che  si  avvicinavano 
alla  loro  base  :  esse  erano  ferme  sino  all'  altezza  di 
quindici  piedi,  presentando  un  colossale  apparecchio, 
con  pezzi  di  molli  metri  cubi  con  irregolari  unioni  , 
molto  somiglianti  alle  arcaiche  mura  della  Grecia  e 
dell'Etruria.  Finalmente  la  roccia  compariva  56  piedi 
al  disotto  del  livello  di  Byrsa,  e  serviva  di  fondazione 
alle  muraglie.  Un  letto  di  cenere,  della  spessezza  di 
un  metro,  la  ricopriva  :  le  ceneri  erano  nere,  mac- 
chiavano la  mano,  ed  erano  piene  di  carboni  mezzo 
consumati,  di  ferro  roso  ,  di  bronzo  fuso,  mescolalo 
con  altri  metalli,  di  numerosi  pezzi  di  vetro  assai  fino, 
prodotto  fenicio  per  eccellenza,  di  frammenti  di  ar- 
gilla il  cui  colore  arancio  differiva  dal  vasellame  gre- 
co e  romano.  Tante  lugubri  tracce,  dice  il  sig.  Beulé, 
non  ricordano  l'incendio  di  sette  giorni,  che  aveva 
preceduto  la  capitolazione  di  Byr-a  e  che  aveva  di- 
vorato, sotto  gli  occhi  de'  Romani,  quella  parte  di  Car- 
tagine, ch'era  compresa  fra'  porti  e  la  cittadella? 

11  sig.  Beulé  richiama  1'  attenzione  sulla  pianta  di 
queste  costruzioni.  Immaginiamo  un  muro  di  31 
piede  di  spessezza,  nell'interno  del  quale  è  praticalo 
un  passaggio,  e  lasciansi  alcune  sale:  al  di  sopra,  avreb- 
bero potuto  passare  di  fronte  quattro  carri.  La  fac- 
cia, che  guarda  il  nemico,  è  piena  e  compatta  per  2 
metri  :  essa  protegge  un  cortidojo  largo  1  metro  e 

(1)  È  pubblicata  nel  monileur  universcl  H  Maggio  185'J. 


90  ceni.,  che  non  doveva  avere  se  non  che  l'altezza 
di  un  uomo  ,  e  al  disopra  del  quale  il  muro  ripren- 
deva una  forza  di  3  metri,  e  90  cent.,  ed  anche  di  4 
metri  e  30  cent.  ,  contando  la  fila  di  pietre  che  se- 
parava le  interne  sale  dal  corridojo.  Rimane  una 
grossezza  di  5  metri  e  80  cent.  ,  nella  quale  erano 
vuotate  alcune  camere  semicircolari  ;  la  loro  faccia 
dritta  si  apriva  dal  corridojo  e  la  parie  arcuata  guar- 
diva  r  interno  di  Byrsa.  Ogni  sala  aveva  3  metri  e 
30  cent,  di  larghezza;  era  separata  dalla  sala  vicina, 
mercè  un  muro  di  i  metro  e  12  cent. ,  i  cui  massi 
erano  tagliali  in  guisa  da  formar  la  volta  a  dritta 
ed  a  sinistra.  Questa  serie  di  compresi  continuava  re- 
golarmente ,  e  le  loro  separazioni  servivano  di  con- 
Iraflforte  contro  la  spinta  delle  terre  alle  quali  il  mu- 
ro si  addossava.  Suppone  il  signor  Beulé  che  que- 
ste sale  probabilmente  sotterranee  fossero  destinate  a 
servir  da  magazzini  per  la  guarnigione:  ed  avverte 
che  ciò  verificossi  senz'alcun  dubbio  all'epoca  roma- 
na ,  come  rileva  da  una  gran  quantità  di  anfore  da 
lui  ritrovate  coricale  nel  suolo,  sopra  un  punto  che 
i  Romani  avevano  interamente  riedificato.  Ci  fa  co- 
noscere ancora  il  eh.  Beulé  che  ha  ritrovato  alcuni 
elementi  di  decorazione  in  pietra  dura,  rosoni,  figure 
geometriche  proprie  a  costituire  arabeschi  a  guisa  di 
fregi  :  ma  osserva  che  a  ben  conoscere  simili  parlico- 
larilà  abbisognano  gli  esalti  disegni. 

Egli  sospetta  che  quegli  ornamenti,  i  quali  sono  di 
differente  proporzione,  appartenevano  a  differenti  pia- 
ni :  essendo  la  esistenza  di  questi  provata  da'  lavori 
de'  Romani.  Perciò  si  ferma  a  discorrere  di  una  delle 
sale  semicircolari,  descrivendo  minutamente  le  rifa- 
zioni fattevi  da'  Romani. 

Finalmente  il  signor  Beulé  ragiona  di  un  monu- 
mento composto  di  sette  grandi  compresi  con  orna- 
menti di  stucco  e  di  marmo,  dell'epoca  Romana:  del 
quale  però  non  osa  definire  la  destinazione. 

Noi  siamo  lieti  di  annunziare  la  importante  sco- 
perta del  signor  Beulé  :  e  sol  ci  duole  che  non  siasi 
finora  imbattuto  in  alcuna  epigrafe,  la  quale  valga  a 
dar  luce  alla  punica  filologia,  accrescendo  il  patrimo- 
nio della  scienza  in  una  parte  ,  che  richiede  ancora 
novelli  fatti ,  e  novelle  ricerche.  Ci  attendiamo  che 
il  eh.  a.  voglia  riprendere  i  suoi  tentativi,  anche  sotto 
questo  punto  di  vista  ;  essendo  possibile  che  veggansi 
nelle  romane  costruzioni  adoperate  eziandio  come  ma- 
teriali le  lapide  scritte  dell'antica  Byrsa. 

MlNERVlNI. 


Cav.  Giglio  Minervim — Ediiort 


Tipografia  di  Giuseppe  Càtatieo 


BULLETTIKO  ARCHEOLOGICO  NAPOLITANO. 

NUOVA     SERIE 


N."   IGÒ.     (15.  dell'anno  VII.) 


Aprile  1859. 


//  mito  di  ErisUtone  ed  i  Palici.  Conlinuazione  del  n.  163. — Quadrante  inedito  della  gente  Renia. 
Studii  Pompeiani.  —  Caserma  de'  Gladiatori. 


Il   mito  di  Erisitlone  ed  i  Palici.  Continuazione  del 
num,  1C3. 

Milo  di  Erisitlone. — Monete. 

Il  cb.  crilico  crede  desumere  una  opposizione  alla 
mia  spiegazione  da  alcune  medaglie  ,  ove  si  scorge 
rappresentalo  il  milo  di  Erisiltone.  Egli  le  dice  da 
me  citale  ;  e  pure  avrebbe  potuto  soggiungere  che 
quella  di  Mìjra  della  Licia  era  stata  da  me  spiegala 
(  V.  an.  V  p.  G8  ).  Sono  io  esse  uomini  intesi  colle 
scuri  a  tagliare  un  albero:  ed  in  quella  di  Mira  ap- 
parisce sull'albero  stesso  la  dea  Cerere  in  difesa  del 
sacro  suo  bosco.  Non  veggo  quali  essenziali  diflTerenze 
riconosca  il  critico  tra  questi  monumenti  numismati- 
ci, e  le  rappresentanze  de' vasi.  L'albero  figurato  nelle 
monete  neppure  può  riputarsi  di  singolare  grandezza, 
avuto  riguardo  alle  proporzioni  degli  uomini  che  Io 
colpiscono  ;  sebbene  possa  altribuirsi  a  diretta  remini- 
scenza della  narrazione  di  Callimaco.  La  mancanza 
dell'  apparizione  nelle  monete  di  Afrodisiade  è  bi- 
lanciata dalla  fuga  di  uno  de'  due  uomini  cagionala 
senza  dubbio  da  una  epifania.  E  la  varietà  dell'  ap- 
parizione nelle  medaglie  di  Myra  ,  ove  la  dea  è  già 
sorta  dal  suolo  e  siede  sull'albero,  nulla  pruova  con- 
tro la  mia  opinione,  cbe  suppone  il  momento  dell'e- 
levarsi di  Cerere  dalle  regioni  inferiori  a  spaventare 
ì  colpevoli. 

Son  queste  le  mie  risposte  alle  molliplici  osserva- 
zioni del  cav.  Welcker,  sulle  quali  ho  dovuto  neces- 
sariamente fermarmi.  Lo  doveva  alla  scienza,  lo  do- 
veva a  me  stesso.  Rimanga  il  giudizio  di  tutta  questa 
contraddizione  presso  i  dotti ,  che  vorranno  studiar 
pacatamente  la  questione,  senza  preconcette  opinioni. 


Io  per  me  ho  fiducia,  che  i  monumenti,  de'  quali  fi- 
nora ho  tenuto  discorso,  passeranno  nella  scienza  se- 
condo la  mia  determinazione:  ravvisandosi  in  essi  la 
Cerere  pelasgica  ed  il  milo  di  Triopa  o  del  suo  figlio 
Erisitlone. 

Milo  de'  Palici. 

Se  le  cose  disputate  nella  prima  parte  di  questo  ar- 
ticolo sono  fondate  sul  vero,  non  potrà  in  niun  conto 
applicarsi  a'  tre  monumenti,  de' quali  abbiamo  ra- 
gionalo, il  mito  de' Palici  ,  neppure  come  viene  in- 
leso  dal  cav.  Welcker.  Noi  abbiamo  dimostrato  che 
i  pretesi  Palici  hanno  grandi  scuri  e  non  già  martel- 
li, ch'essi  ritengono  i  colpi  e  non  già  li  raddoppiano: 
dalla  quale  osservazione  cade  tulio  1'  ediOzio  elevato 
dal  crilico  ;  giacché,  tollo  di  mezzo  l'alternar  de'col- 
pi,  manca  tutta  l'allusione  a  1  nome  ed  alla  natura  di 
quegli  esseri  simbolici,  ch'egli  aveva  credulo  di  com- 
prendere perfettamente  ,  merce  1'  ajuto  del  vaso  del 
museo  di  Parigi. 

Abbiamo  di  sopra  avvertito  che  il  Welcker  ha  ri- 
trattata la  sua  precedente  opinione  ,  per  quanto  ri- 
guarda il  vaso  del  Passeri ,  e  che  non  intende  di  ap- 
plicarla al  vaso  di  Nocera.  Ma  questi  tre  monumenti 
ofTrono  tra  loro  sì  stretta  analogia,  ed  una  tanto  pal- 
pabile somiglianza,  che  non  può  dubitarsi  della  loro 
comune  intelligenza.  E  perciò,  se  per  confessione  del 
critico  ,  il  mito  de'  Palici  mal  sì  adatta  a  due  di  quei 
monumenti ,  sarà  agevol  cosa  il  dedurne  ,  che  anche 
il  terzo  non  si  presta  a  quella  spiegazione. 

In  qualunque  modo,  la  scienza  ne  avrà  guadagnato 
che  lo  stesso  insigne  filologo  esclude  da'  monumenti 
de'  Palici  il  vaso  del  Passeri  :  e  perciò  la  discussione, 
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mercè  questa  saggia  eliiiiinnzionc  ,  si  reslringe  in  un 
lampo  più  breve,  riduccndosi  nd  un  sol  monumento. 

Ofsen-azìoni  nulla  forma  de'  Palici. 

Per  quella  moderazione,  che  hosempre  in  veduta, 
allorché  mi  viene  in  acconcio  di  esaminare  le  opinioni 
de"  dotti  scrittori  ,  io  riprodussi  una  opposizione  che 
mi  parve  fortissima  contro  la  spiegazione  del  cavA\  el- 
cker  ,  nel  più  lieve  modo  temperandone  le  espres- 
sioni. 

(t  Non  perchè  i  Palici  si  dicono  figli  di  Vulcano , 
«  debbono  ritenersi  come  artefici  ;  ose  l'antichità  non 
«  applica  ad  essi  questa  particolarità,  non  siamo  au- 
«  torizzati  ad  attribuirla  loro  noi  slessi  ». 

Risponde  fieramente  il  critico: 

Suìamenle  io  non  còbi  bisogno  di  questo 

ammaestramento,  giacché  non  gli  ho  chiamali  artefici, 
ina  ho  diretto  soltanto  l' attenzione  sopra  l'  arguzia  di 
una  simbolica  schiettamente  greca  che,  essendosi  imma- 
ginate le  eruzioni  della  lava  deli  Etna  sotto  la  figura  di 
ferrai,  e  perciò  come  xs'foyaWopcs,  avesse  fatto  allu- 
sione a  questo  loro  carattere  facendoli  nascere  eviden- 
temente dalle  mani  della  madre  ;  e  debbo  compatire 
l'archeologo,  al  quale  tnancano  occhi  e  senno  per  com- 
prendere la  stretta  coincidenza  degl'  indizi  scarsi ,  ma 
tutti  ben  chiari  sotto  il  dato  punto  di  vista. 

Osservo  in  prima  che  questa  coincidenza  non  è  tanto 
facile  a  comprendere,  perchè  poggia  sopra  basi  ipote- 
tiche ed  arbitrarie.  Se  si  considera  la  spiegazione  del 
Welcker,  si  vedrà  che  pecca  di  ciò  ciie  chiamasi  in 
logica  petizione  di  principio  ;  giacché  ritenendo  che 
il  vaso  rappresenti  i  Palici  fonda  tutta  quell'argomen- 
tazione ad  intendere  la  natura  di  essi  :  e  poscia  di  que- 
sta prelesa  intelligenza  si  vale  a  dichiarazione  del  mo- 
numento. Ecco  quello  che  costituisce  il  circolo  vizioso. 

Del  resto  la  insussistenza  di  quelle  conclusioni  era 
stata  già  messa  in  chiaro  :  e  noi  troviamo,  nella  élite 
des  mon.  céramographiques  (tom.  1  p.  166,  167),  ben 
reassunte  le  opposizioni  fatte  da'dotti.  Anzi  credo  op- 
portuno di  qui  riprodurle  in  italiano,  perchè  si  vegga 
che  io  non  fui  solo  a  meritare  la  compassione  dell' 
illustre  professore. 


a  Comunque  sia  ingegnosa  una  tale  spiegazione  , 
«  sembra  però  che  manchi  di  base.  Nessun  antico 
«  scrittore  indica  i  Palici  come  ferrai  ,  portatori  di 
«  martelli,  o  semplicemente  come  operai  ;  solo  per 
«  induzione  e  come  figli  di  Vulcano  sarebbe  possibile 
«  di  attribuire  ad  essi  questa  qualità.  L'epiteto  dix:'- 
«  poyacrofBi,  syx.-'f-'yc/'fTTO-.i?,  o  ts;£tov''x£|(:£ì,  non 
«  è  attribuito  loro  da  alcuno  :  e  vi  abbisogna  una  se- 
«  conda  induzione  per  applicarlo  adessi.  E  quand'an- 
«  che  si  volesse  concedere  la  legittimità  di  questa  in- 
«  duzione  ,  ne  seguirebbe  forse  che  la  parola  X''?°~ 
«  -}aWop.'S  abbia  voluto  mai  significare  esseri  nati 
«  dalla  mano  (1)?  Il  sig.  Welcker  cita  1'  opera  del 
«  poeta  comico  Nicofonte  (-2) ,  intitolata  x-'p^J'^''^'^^- 
«  p-s,  o  x.^tpoyonrrófuiY  yi\M%  ;  ma  da  che  la  comedia 
«  aveva  celebrata  la  nascita  òe'  x-'poyciffrcpii,  ne  de- 
«  riva  forse  che  questa  nascila  abbia  a\uto  luogo  per 
«  la  via  che  sembra  indicata  sulla  nostra  pittura?  Ag- 
«  giungiamo  che  recentemente  il  sig.  Meineke  (3)  ha 
«  condannata  la  lezione  ■x-'p7^'c'''!^P"'>  ^ivvct,  fornita 
«  dallo  scoliaste  di  Aristofane  ,  ed  ha  dimostrato  che 
«  quell'opera  di  Nicofonte  non  aveva  mai  portato  al- 
«  tro  titolo  che  quello  di  X5'P°T*^'^°p5S  »• 

Aggiungo  che  questa  nascita  de'  Chirogastori  è  c- 
sclusa  eziandio  dal  sig.  Bothe,  nella  recentissima  edi- 
zione francese  de'  frammenti  de'  comici  greci  (  pag. 
329  ).  E  lo  stesso  cav.  Welcker  non  parmi  che  più 
la  sostenga  [Kleine  Schriften,  alte  Den^maeler  lom.Ul 
p.  210-211). 

Queste  osservazioni  concernono  la  idea  dell'autore 
in  generale.  Venendo  poi  a'  particolari,  avverto  ch'e- 
gli ora  si  avvede  della  poca  base  delle  sue  induzioni, 
e  dice  che  non  ha  chiamati  artefici  i  Palici.  Or  bene; 
si  leggano  le  sue  parole.  «  I  due  giovinetti  sono  mu- 
«  nili,  quai  figli  di  Vulcano,  di  grandi  martelli  da 
«  fabbro  ferraio;  ed  il  loro  parto,  ch'ègià  terminato 
«  sino  al  piò  sinistro  del  secondo,  ha  luogo  dalle  ma- 
«  ni.  Perchè .5^  perchè  essi  sono  operai,  xi'P°y'^'^'''°~ 

(1)  «  Il  sig.  Welcker  {am.  de  Vinsi,  ardi.  II  p.  2.ÌG)  dice  che, 
0  appurilo  perchè  sono  operai  ,  la  loro  nascila  La  luogo  dalle  ma- 
(I  ni ,  volendo  ravvicinare  il  genere  della  loro  nascila  al  mestiere 
«  che  csercilano  ». 

(2)  Alhen.  111.  p.  126  ,  Schol.  Arisloph.  Avcs  v.  1550. 
(3;  l'ragm.  comic,  giace  lem   1  p.  257 ,  ei  i.  II  p.  833. 
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«  psi" ,  0  Èyxf/pYaWop!?  eie.  »  (  annalcs  de  l'Inslit. 
1830  p.  24G  :  nò  divcrsamenle  ripete  negli  alle  Dmk- 
nmelerUl  p.  20-2). 

Ora  (luiKiuc  rifiula  la  sua  primitiva  assrrzinnp,  rua 
non  (leve  ne-iare  che  egli  operni  dieliiurò  i  l'olici,  ri- 
conoscendone la  qualiià  da  un;i  pretesa  nascita  dalle 
mani,  la  quale  non  è  ricordata  dngii  antichi  scritto- 
ri. E  questa  tanto  più  rimane  ipotetica  ed  imagina- 
ria,  quando  è  svanito  il  luogo  di  Nicofonle,  cquando 
non  più  si  ritrova  una  nascita  in  relazione  co'  chiro- 
gaslori. 

Volendo  ridurre  io  semplice  argomento  le  induzio- 
ni del  cav.  Weicker ,  troveremo  queste  due  ipotesi. 

1.  I  due  pietcsi  Palici  si  veggono  uscire  dalle  mani 
della  madre. 

2.  Questo  allude  al  loro  essere  di  x^'p'^J^'^''''^?-''  > 
ovvero  operai. 

Ognuna  di  queste  ipotesi  è  soggetta  ad  osserva- 
zione. 

1.  Non  è  affatto  evidente  che  que'due  personaggi 
fossero  usciti  dalle  mani ,  che  si  veggono  presso  alla 
colossale  testa.  Le  mani  non  sono  intere ,  ma  riman- 
gono impedite  dalla  gamba  di  quel  personaggio;  per 
modo  che  non  appajono  che  selle  dita.  Di  più  sono 
fra  loro  confuse,  in  tal  guisa  che  si  mostrano  come 
una  sola  mano  mal  conformala.  Io  ho  grave  sospetto 
di  restauro  in  questa  parte  del  monumento  :  e  var- 
rebbe assolutamente  la  pena  di  esaminarlo  attentamen- 
te, perchè  non  è  possibile  che  un  monumento  di  arte 
antica,  comunque  arcaico  e  trascurato,  offra  nelle  u- 
mane  membra  una  sì  strana  e  singolare  conformazio- 
ne, che  tanto  si  allontani  dal  vero. 

A  ciò  si  aggiunga  che  se  si  fosse  voluto  supporre 
che  la  gamba  uscisse  dalle  mani  ,  dovevano  queste 
figurarsi  nella  loro  integrità  ;  non  altrimenti  che  la 
figurina  di  Minerva  mancante  nella  sua  parte  inferiore 
esce  dalla  testa  di  Giove,  la  quale  apparisce  nella  sua 
piena  integrità. 

Ci  sembra  poi  una  grave  opposizione  alla  idea  di 
questa  nascila  dalle  mani,  l'avvertenza  che  un  solo  di 
quei  personaggi  si  troverebbe  in  rapporto  col  silo  , 
d'  onde  si  suppone  venuto  alla  luce. 

La  dualità  della  prole  avrebbe  dovuto  porsi  in  re- 


lazione colla  dualità  delle  mani.  Nel  dipinto  uno  de' 
pretesi  figli  è  collocalo  dietro  alla  supposta  sua  ma- 
dre, e  perciò  non  lascia  argomentare  in  qual  modo 
sia  stato  egli  medesimo  partorito.  Immaginare  un  parlo 
sussecutivo  da  ambe  le  mani  così  malamente  accop- 
piate da  costituire  una  mostruosa  figura  ,  ci  sembra 
assolutamente  contrario  al  genio  dell'antichità.  Io  in- 
sisto perchè  i  dotti  conservatori  del  museo  di  Parigi 
sottopongano  ad  accurato  esame  il  monumento  in  qui- 
stione  :  ed  ho  forte  sospetto  che  troveranno  nel  silo, 
ove  sono  figurate  le  mani,  qualche  moderna  magagna. 

2.  Se  questo  uscir  dalle  mani  non  solo  non  è  evi- 
dente ,  ma  è  mollo  incerto  e  dubbioso  ;  la  idea  che 
una  tale  particolarità  accenni  all'essere  di  xs'poy*- 
crropjs,  ovvero  operai  ,  non  mi  sembra  convenire  al- 
Varguzia  di  una  simbolica  schieltamcnle  greca.  Essa 
appartiene  piutloslo  a  quella  classe  di  allusioni ,  che 
il  dolio  critico  altrui  rimproverò  aspramente  in  altre 
occasioni. 

Non  potrassi  dunque  nulla  ricavare  dal  monumento 
in  favore  della  proposta  attribuzione.  Tulio  rimane 
dubbio  ed  incerto.  Ed  il  vaso  del  museo  di  Parigi  non 
potrà  servire  dì  appoggio  alla  ingegnosa  ricerca  del 
Weicker  sulla  natura  de' Palici. 

Io  espressi  la  mia  opinione  su  que' simbolici  eroi , 
convinto  che  fossero  da  riferire  all'elemento  dell'acqua. 
Novelli  studii  mi  hanno  sempre  più  confermato  nella 
mia  convinzione.  Ma  poiché  i  limiti  del  presente  Bal- 
lettino non  si  prestano  a  troppo  lunghe  discussioni , 
esporrò  il  risultamenlo  delle  mie  ricerche  in  un  par- 
ticolare lavoro.  Se  questi  risultamenti  saranno  ammes- 
si, ne  deriverà  senza  meno  che  la  intelligenza  de' Pa- 
lici è  tutta  diversa  da  quella  proposta  dall'illustre  cri- 
lieo  :  e  tanto  più  sarà  dimostrala  insussistente  la  spie- 
gazione del  vaso  di  Parigi,  che  già  sin  da  ora  eviden- 
temente è  rifiutata  dalle  più  gravi  opposizioni. 

MlNERVlNI. 

Quadrante  inedilo  della  gente  Reni  a. 

La  monela,  di  cui  qui  teniamo  discorso  ,  è  posse- 
duta dal  sig.  ab.  D.  Giuseppe  di  Criscio  di  Pozzuoli. 
Essa  è  come  segue  : 
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Testa  di  Ercole  coverta  della  leonina  pelle  ad.,  die- 
tro tre  glohetli. 

)(  Prora  di  nave  a  d.  sopra  piccola  capra  gradiente 
a  d.  sotto  ROMA  ,  di  iato  C.  REN  Rr. 

Di  questa  gen(e  era  finora  noto  solamente  il  deoa- 
rio,  il  cui  tipo  ci  offre  una  donna  traila  da  una  biga  di 
veloci  capre. 

Gli  antichi  numismatici,  come  l'Ursino.il  Vaillant 
e  l'Avercampo,  opinarono  cheque'quadrupedi  fossero 
renne  ,  e  che  alludessero  foneticamente  al  nome  del 
magislralo.  L'Eckhel  riOutò  una  tale  spiegazione,  av- 
vertendo frale  altre  cose  che  nessun  latino  scrittore  ci 
presentava  la  supposta  voce  ren  applicata  ad  un  ani- 
male, e  perciò  manca  a  quella  conghiedura  il  filolo- 
gico sostegno  ;  che  i  quadrupedi  nella  moneta  effigiali 
sono  vere  capre,  e  non  si  assomigliano  punto  alle  ren- 
ne :  e  conchiude  :  ceterum  cur  C.  Renio  hircorum  bi- 
gae  placuerint  ignoramus  [doct.  tom.V  p.  292).  Più 
recentemente  il  eh.  Cavodoni  diede  altra  ingegnosa 
spiegazione  di  quelle  capre  in  rapporto  col  nome  di 
Renio  {saggio  p.  176);  ma  contenendo  essa  una  duplice 
e  successiva  allusione,  pare  che  manchi  di  quella  sem- 
plicità che  in  simili  fonetici  rapporti  è  richiesta.  Spe- 
cialmente dopo  la  comparsa  del  quadrante,  non  è  da 
dubitare  che  le  capre  siano  in  particolar  relazione  col 
magistrato  che  battè  la  moneta.  Difatti  comparendo 
una  sola  capra  di  piccole  dimensioni  sulla  prora  di 
nave,  dee  dedursene  che  questo  quadrupede,  non  al- 
trimenti che  nel  denario,  sia  messo  come  simbolo  del 
magistrato  C.  Renio.  È  inolio  probabile  che  1'  ani- 
male isolato  e  la  biga  accennino  a  qualcuno  de'  nomi 
di  Renio  ;  ma  non  è  necessario  che  si  riportino  al 
nome  della  gente  :  e  potrebbe  supporsi  piuttosto  che 
si  riferiscano  al  cognome.  Noi  abbiamo  altri  simili  e- 
sempli  neir  antichità  :  e  la  slessa  numismatica  delle 
romane  famiglie  ce  ne  fornisce.  Basterà  citare  il  tipo 
di  Pane  in  rapporto  al  cognome  Pansa  della  Vibia,  il 
topo  della  Quinctia  o  della  Decia  in  rapporto  del  co- 
gnome Trogus  o  Mus  (vedi  sopra  pag.  94)  ;  e  que- 
sl' ultimo  offre  maggiore  importanza  al  confronto, 
perchè  un  simbolo  è  soslilniio  al  cognome ,  come  in 
alcuni  arnesi  da  bagno  scoperti  in  Pompei,  il  simbolo 
di    una  vaccarella  è  messo  invece  del  cognome  Vac- 


cula  (vedi  sopra  pag.  93:  cf.  an.  VI  pag.  78  segg.  ). 
Non  sarà  dunque  fuor  di  luogo  il  supporre  che  il 
simbolo  della  capra  dinotili  cognome  (7a2)e//a,  già  co- 
nosciuto per  altri  monumenti,  siccome  da  un  monetale 
della  Naevia ,  e  da  una  iscrizione  di  Assisi  (Grut.  p. 
CCCL  n.  5)  ov'è  ricordo  di  un  Alburio:  cf.  Murai, 
p.  DCLXXXIV,  7.  Potremmo  dunque  ritener  pro- 
babile che  il  denario  ed  il  quadrante  appartengano  al 
magistrato  C.  Renius  Capella. 

MlNERVIXI. 

Studi i  Pompeiani  —  Caserma  de  Gladiatori. 

Questo  edifizlo  è  generalmente  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  Quartiere  de'  soldati.  Altri  lo  ripu- 
tarono portico  de' teatri;  e  luvvi  ancora  taluno  ,  che 
giudicollo  un  mercato  Forum  Nundinariwn.  Noi  cre- 
diamo piuttosto  doversi  ravvisare  in  questo  monu- 
mento un  convitto  di  gladiatori  (  ludus  gladiatorius, 
schola  gladiatoria  ).  Le  ragioni  di  questa  nostra  opi- 
nione, la  quale  è  in  Napoli  abbastanza  antica  (1),  sa- 
ranno da  noi  esposte  dopoché  avremo  data  una  suc- 
cinta descrizione  di  tulio  l'edifizio. 

Prima  di  ogni  altro,  avvertiamo  che  ne  fu  comin- 
ciata la  scoperta  sin  dal  1766,  e  poscia,  ripigliata  la 
sca  vazione  negli  anni  consecutivi ,  ne  fu  compiuto  il 
disgombro  non  prima  dell'anno  1794.  Non  sarà  sen- 
za interesse  il  conoscere  che  il  Re  di  Svezia  ,  venuto 
fra  noi  nel  1782,  eseguì  di  propria  mano  il  disegno 
di  quella  parte  dell' edifizio,  ch'era  fino  a  quell' epo- 
ca disotlerrata. 

La  caserma  de  gladiatori  è  un  gran  cortile  scoper- 
to circondalo  da  un  peristilio,  veggendosi  diciassette 
colonne  ne'  lati  più  corti,  e  venlidue  ne'  più  lunghi. 
Dietro  al  peristilio  trovasi  un  ordine  di  celle  a  due 
piani,  ed  altre  costruzfoni,  delle  quali  dovremo  par- 
lilamenle  discorrere. 

(  I)  Quesia  attribuzione  fu  prima  ingegnosamente  sostenuta  dal 
Bccbi,  sin  dall'  anno  1829  :  \cdi  Real  Musco  Borbonico  voi.  V,  il- 
lusir.  alla  lav.  XI.  Posteriormente  il  eh.  Garrucci  la  confermò  con 
novelle  ragioni  Bullelt.  ardi,  napol.  nuova  serie  an.  1.  p.  98  seg. 
no  seg.  ì\l  segg.,  seguilo  in  ciò  pienamente  dal  eh.  Overbeck 
Pompcji  pag.  1li2  segg. 
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L'edifizio  ,  (li  che  ragioniaitìo  ,  è  in  vicinanza  di 
una  delle  porle  di  Pompei,  clic  fu  della  de  teatri ,  e 
perciò  si  collega  in  parte  colla  muraglia  che  limita 
la  cillà  dal  lalo  di  mezzogiorno  :  il  lato  occidentale 
costeggia  il  foro  triangolare  ;  ed  il  lato  orientale  co- 
munica colla  dietroscena  dell'  odco  ,  ov'  è  pure  una 
vielta  donde  si  giunge  alla  entrala  principale.  È  a 
notare  cbe  essendo  il  foro  triangolare  in  livello  supe- 
riore, si  discende  per  una  non  breve  scalinata  di  pi- 
perno,  a  raggiungere  una  delle  entrate  della  caserma 
nel  lato  sellenlrionale  :  e  nel  lalo  medesimo  evvi  altra 
apertura,  dalla  quale  mercè  tre  scalini  si  ascende  allo 
spazio,  eh' è  dietro  al  teatro  scoperto.  Non  pare  che 
debba  credersi  antica  la  entrala  ch'è  all'altro  estremo 
del  lalo  orientale  ;  vedendosi  interamente  ricostruite 
le  mura,  ed  altri  lavori  modernamente  eseguili  con 
materiali  antichi. Sicché,  a  nostro  avviso,  la  caserma 
non  aveva  che  quallro  ingressi  esteriori,  i  quali  erano 
in  relazione  colla  pubblica  strada  ,  co'  due  teatri  ,  e 
col  foro  triangolare. 

Veniamo  ora  a  dire  delle  particolarità,  che  si  os- 
servano nella  caserma. 

Prendendo  le  mosse  dalla  principale  entrata  (  1  ),  no- 
teremo che  dalla  strada  di  Slabia  ,  pel  vicoletto  che 
costeggia  il  piccolo  teatro,  si  perviene  ad  un'apertura 
con  soglia  di  piperno,  e  dalla  dietroscena  dello  stesso 
odeo  si  ha  un  simile  ingresso  ad  un  largo  spazio  ret- 
tangolare che  costituisce  quasi  il  vestibolo  di  tutto 
l'edifizio.  11  pavimento  è  di  terra  battuta  ;  i  muri  son 
costruiti  di  ciottoli  e  di  mattoni  :  ora  si  vede  in  un 
angolo  un  gran  dolio  di  terracotta  ;  ma  non  possia- 
mo giudicare  se  fosse  stato  altronde  trasportalo.  Nella 
parte  anteriore  sono  tre  scalini  di  piperno,  che  con- 
ducono al  peristilio:  e  dal  medio  si  elevano  Ire  joniche 
colonne  di  tufo  prive  di  base;  icui  capitelli  presentano 
le  eleganti  forme  riprodotte  nel  R.  Museo  Borb. 
voi.  V,tav.XI,lett.B.DalIe  particolarità  di  questo  com- 
preso puossi  argomentare  che  debba  in  esso  ricono- 

(1)  Pare  che  all' eslerno  muro  di  questa  principale  entrala  fosse 
un  dipinto,  che  trovo  così  descritto  nel  giornale  degli  scavi:«Fuori 
»  r  ingresso  un  fregio  dipinto  allo  palmi  8  con  cinque  riparlimen- 
»  ti,  Ire  con  rami  d'erbe,  che  flngono  quasi  delle  spalliere  di  giar- 

>  dini  ;  e  due  con  vedute  di  campagna  di  poco  merito,  e  coti  pa- 

>  liti,  che  noti  mei  itane  alcuna  attenzione. 


scersi  la  entrata  pricipale  dell' edifizio.  A.  sinistra  del 
descrillo  spazio  è  una  piccola  cella  con  soglia  di  pi- 
perno  e  rozze  mura,  la  quale  offre  una  Gneslra  verso 
il  peristilio.  Si  veggono  in  alto  i  fori  per  le  travi  della 
impalcatura,  ad  al  disopra  parte  de'  muri  del  secon- 
do piano.  Potremmo  supporre  che  questa  prima  stan- 
zetta fosse  destinata  a  dimora  di  un  portinaio  o  custo- 
de ,  che  dalla  Gneslra  e  dall'  uscio  guardar  poteva 
tutti  coloro,  che  entravano  ed  uscivano  dall'  cdiGzio. 
Al  destro  lato  del  peristilio  ,  dopo  la  scaletta  che 
conduce  allo  spazio  messo  in  vicinanza  del  gran  teatro, 
vedcsi  un  ordine  di  otto  celle ,  le  quali  nulla  offrono 
di  singolare;  e  chiudesi  questo  lato  colla  scala  prove- 
niente dal  foro  triangolare.  Nel  lalo  orientale  veggonsi 
altre  irregolari  cellette,  in  alcuna  delle  quali  appaiono 
tracce  dell'antico  intonico,  ed  in  una  vedesì  in  due  lati 
una  prominenza  di  fabbrica,  della  quale  non  saprem- 
mo dare  una  plausibile  spiegazione,  se  dir  non  si  vo- 
glia che  stia  a  sostegno  de'muri.  Nel  mezzo  viene  in- 
terrotta la  serie  delle  celle  da  un  terrapieno  :  ed  esse 
continuano  nel  medesimo  lalo.  Solo  è  a  notare  che  il 
primo  compreso  dopo  il  terrapieno  offre  una  scaletta 
per  ascendere  al  piano  superiore.  Alcune  cellette  pre- 
sentano ancora  le  tracce  di  dipinto  intonico:  ed  in  una 
vedesi  una  macchina  da  macinare  olio  ,  di  pietra  ve- 
suviana. Da  questo  lato  leggonsi  ancora  alcuni  pro- 
grammi di  rosso  segnali  su' mattoni 

DVOBVS  FABIS  FELICITER 

SIMPLEX  FRVCTO  SALVTEM 

XXXV 

Vicino  alla  della  iscrizione  leggevasi  anche  in  russi 
caratteri  (  vedine  la  pubblicazione  Dissert.  hag.  lab. 
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ed  altre  lince  non  intelligibili;  ma  ora  queste  sono  in- 
teramente svanite. 

Nel  lalo  meridionale  sono  altre  dieci  celle,  le  quali 
tulle  hanno  l'ingresso  dal  peristilio.  Nel  mezzo  è  una 
più  ampia  stanza  nella  quale  fu  rinvenuta  una  lucerna 
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e  che  era  anlicamenle  decorata  e  dipinta. Trascrivia- 
mo dal  giornale  degli  scavi  la  descrizione  di  queste 
pitture  ora  in  massima  parte  distrulle.  «  Tutto  all'iu- 
«  torno  La  un  basamento  nero  con  alcuni  leggieri  or- 
«  nati  :  nel  mezzo  della  facciata  principale  vi  è  un  ri- 
«  quadro  allo  pai.  2  ed  once  6  ,  con  due  figure  una 
«  di  uomo  e  l'ultra  di  donna  ;  ma  questo  pezzo  è  molto 
«  patito,  ed  è  però  difficile  di  vedervi  altro.  Dai  lati 
«  di  questo  riquadro  vi  sono  due  architetture grotte- 
«  sche,  ed  il  resto  della  facciata  ha  varii  compartimen- 
n  ti.  La  facciata,  che  resta  a  sinistra  della  descritta  , 
«  ha  nel  mezzo  un  trofeo,  che  da  sopra  il  pavimento 
«  s'innalza  fino  a  pai.  10  ;  ed  è  composto  di  elmi,  co- 
a  razze,  gambiere,  scudi,  parazonii,  da  un  tridente, 
«  da  una  palla  ?  e  da  lance.  In  fondo  a  questo  trofeo, 
«  che  è  tutto  dipinto  a  colori  naturali,  un  comparti- 
«  mento  di  architettura  ;  e  dalla  parte  sinistra  vi  è  un 
«  riquadro  allo  pai.  2  ed  once  6,  largo  pai.  2  ed  once 
«  3  ,  nel  quale  vi  è  espresso  un  uomo  vestilo  e  con 
«  asta  nella  sinistra ,  e  una  donna  tutta  panneggiata. 
«  11  quadro  che  dovrebbe  far  simmetria  a  questo,  man- 
a  ca  ,  essendo  caduto  l'intonaco.  Dalla  facciata  ,  che 
«  resta  dirimpetto  a  questa  ora  descritta,  ne  resta  solo 
«  una  porzione  poco  più  alta  del  basamento,  dove  vi 
«  è  parte  di  un  altro  trofeo ,  alto  pai.  3  ed  once  6  , 
«  formato  da  un  elmo,  una  corazza,  ed  una  gambiera, 
«  un  tridente,  e  due  parazonii  ». 

Sappiamo  che  poco  dopo  la  scoperta  furono  slac- 
cali quattro  pezzi  de'  descritti  dipinti  ;  ma  non  ci  è  riu- 
scito di  riconoscere  le  due  coppie  di  Cgure,  delle  quali 
vedemmo  far  parola  ,  fralle  numerose  pitture  del  R. 
Museo  Borbonico.  Non  vi  è  altro  residuo  di  queste 
pitture  che  due  trofei ,  i  quali  furono  trasportati  nel 
R.  Museo  Borbonico,  e  che  noi  riproduciamo  (1)  dal 
diligente  disegno  eseguitone  dall'  egregio  artista  sig. 
Giuseppe  Abbate  (lav.  X.).  Vedi  in  essi  le  varie  armi 
gladiatorie  elmi  con  visiera  e  pennacchio,  scudi  di  dif- 
ferenti forme,  gambali,  gladii,  e  giavellotti  adoperali 
nelle  cacce  contro  i  feroci  animah.  Così  si  veggono  in 

(I)  Abbiamo  creilulo  necessaria  (itiesla  riproduzione,  per  reitilì- 
care  l' inesallo  disegno  di  questi  trofei  pubblicato  nel  I.  anno  del 
presente  BulletUno  tav.  VII  n.  13,  U.  Il  nuovo  disegno  è  tiato  da 
noi  direno  e  riveduto  ,  e  possiamo  rispondere  della  sua  ptrfcUa 
isaltezza. 


numerosi  nionumcnli,  e  segnatamente  nel  sepolcro  di 
Scauro  in  Pompei  ,  e  nel  musaico  Borgliesiano  illu- 
strato dal  eh.  Henzen  (  explic.  mus.  eie.  p.  50  e  69 
noi.  1G9).  Sono  poi  particolarmente  da  ricordare 
il  tridente,  armatura  propria  dei  rezìarìi,  il  galero  a 
difesa  della  spalla  unicamente  gladiatorio  (vedi  su  que- 
sta difensiva  armatura  la  dotta  discussione  del  eh.  Gar- 
rucci  bull,  arch.  nap.  an.  1  p.  101  seg.),  eOaalmente 
il  curvo  gladio  ensis  falcatus  de  Treci,  illustrato  dallo 
stesso  Garrucci ,  parlando  de'  due  nostri  trofei  (1.  e. 
pag.  Ili):  dalle  quali  particolarità  si  deduce  che  quel 
dipinto  sia  da  reputare  gladiatorio  e  non  già  militare. 

Finalmente  il  lato  orientale,  dopo  una  piccola  sca- 
letta che  mena  al  piano  superiore,  presenta  altre  cin- 
que irregolari  cellette,  ed  una  più  ampia  scala  di  fab- 
brica ,  nella  cui  entrata  è  pur  soglia  di  piperno  per 
una  chiusura.  Senza  dubbio  questa  scala  conduceva 
ad  una  più  vasta  abitazione  superiore,  della  quale  non 
restano  che  tracce. 

Importantissima  è  la  rimanente  parte  inferiore  di 
questo  medesimo  lato.  Oltre  una  delle  solite  cellette,  a 
cui  attribuiremo  la  stessa  destinazione  che  alle  altre, 
vedesi  un'ampia  sala,  alla  quale  si  ha  l'ingresso  dal  pe- 
ristilio, offrendo  nel  fronte  quattro  pilastri  di  costru- 
zione laterizia  :  il  pavimento  di  questa  grande  sala  è 
a  livello  dell'atrio.  Sembra  inammessibile  la  opinione 
del  sig.Overbeck,  che  la  riputava  sala  da  pranzo;  giac- 
ché è  una  stanza  soggetta  al  passaggio  di  cinque  altri 
compresi  di  diversissima  destinazione.  Si  è  ragione- 
volmente creduto  che  fosse  la  entrata  e  quasi  il  vesti- 
bolo della  più  comoda  abitazione,  alla  quale  conduce. 
Si  compone  questa  di  un*  ampia  cucina,  di  due  altre 
vaste  sale  forse  magazzini,  eGnalmentedi  una  prigio- 
ne. La  destinazione  di  questa  ultima  stanza  si  desume 
evidentemente  dalla  parlicolarilà  che  furono  in  essa 
trovati  quei  ceppi  di  ferro,  che  si  conservano  nel  R. 
Museo,  e  dc'quali  discorreremo  particolarmente  a  suo 
luogo:  fra' quali  ceppi  furono  pure  ritrovali  gli  sche- 
letri di  due  infelici  condannati  a  quella  pena  ,  che  pe- 
rirono miseramente  ,  senz'  aver  pure  la  speranza  di 
sottrarsi  colla  fuga  alla  loro  imminente  ruina. 

In  mezzo  al  cortile  scoperto  eravi  una  mensa  di  pie- 
tra, correndovi  intorno  intorno  un  canale  con  pareo- 
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cliic  cisterne,  non  che  alcuni  pozzeUi  ne'quali  l'acqua 
puiiCcavasi  dalle  uialerie  più  grevi. 

Le  colonne  del  poilicalo  sono,  come  avvertimmo, 
di  f.ibbrica  di  tufo  ,  anlicamcnle  riveslilc  di  stucco; 
ma  dalle  parti  conservate,  e  dalle  memorie  che  se  ne 
hanno,  rilevasi  che  ne'  due  terzi  superiori  sono  sca- 
nalate, e  lisce  fino  alla  base.  In  generale  sono  esse  di- 
pinte di  rosso  e  di  giallo  ;  ma  è  da  notare  che  le  co- 
lonne medie  ,  due  ne'  lati  lunghi ,  ed  una  ne'  corti , 
sono  invece  dipinte  di  color  turchino. 

Non  può  cadere  alcun  dubbio  sulla  esistenza  dina 
secondo  piano,  essendovene  i  più  evidenti  richiami  in 
parecchi  sili.  Questo  secondo  piano  doveva  sempre  più 
aumentare  il  numero  delle  celle  destinate  a  dimorar- 
vi. Da'  possibili  restauri  immaginatisi  è  venuto  a  sup- 
porre che  il  numero  totale  delle  cellette  potesse  giun- 
gere a  sessantasei:  è  questo  almeno  il  calcolo  delsig. 
Overbeck.  Noi  non  vorremmo  assolutamente  garen- 
tire  una  tale  conclusione  ;  ma  è  pure  fuor  di  dubbio 
che  le  celle  non  potevano  molto  dilungarsi  dall'  indi- 
cato numero. 

Molli  graffiti  furono  letti  sulle  colonne  del  portico, 
alcuni  de'  quali  abbiamo  potuto  verificare  noi  slessi. 
Il  primo  a  darne  notizia  fu  Cristoforo  Teofilo  de  Murr 
[Specimina  anliquisshnascripluraeGraecae  tenuioris  seu 
cìtrsivae  ante  Impcraloris  Tiiì  Vespasiani  tempora  ex 
inserì ptionibiis  exlcmporalibus  classiariorum  pompeia- 
norum  exhtbel  cum  earumdem  expiicaiione  Chr.  Theoph. 
de  Murr.  Norimbergae  1792 — Manlism  ad  inserì- 
ptionesexlemporalesclassiariorumpompeianonim,\793 
dello  stesso  de  Murr),  che  ne  riferì  parecchi ,  ripro- 
dotti poi  dal  eh.  Garrucci  con  alcune  critiche  osser- 
vazioni (  Gra//i(j  de  Pompei  p.  9  seg.  sec.  edil.).  Il 
Garrucci  ne  riporta  alcuno  dal  Giornale  degli  scavi, 
che  pare  sia  rimasto  ignoto  al  de  Murr.  Questi  graf- 
fili sono  in  parte  greci,  in  parte  latini.  Fra'  primi  com- 
parisce qualche  nome  proprio  :  ITo/ATraio?,  ApTrozpx- 
rrf  (Garrucci  /.  e.  pi.  XXIX  n.  8),  KiXffa.  Questo 
graffito  è  stato  pubblicato  dal  Garrucci,  senza  indi- 
cazione di  silo  (pi.  XXI  n.  3 ,  cf.  p.  84)  :  egli  legge 
KEACALL;  a  me  sembra  che  dopo  il  nome  di  Gelsa 
sia  un  Ci. 

Talora  si  leggevano  alcune  voci  poco  determinate, 


sulle  quelli  non  vogliamo  nulla  definir  con  certezza  , 
non  avendo  potuto  farne  il  riscontro.  Tali  sono  òx- 
vovìi,  •yiv.y.xi,  TTapctX:.  ^'^^wv)?  0  ap/Jì/^os.  È  dubbio- 
sa la  lezione  e  la  intelligenza  di  questa  ultima  epigra- 
fe. Il  signor  Franz  propone  ^/XwvoS  6  y.ft^\x-ji,  i.  e. 
cohors{Cor.  inscr.  gr.  n.  586G);  ma  ognun  vede  che 
questa  spiegazione  è  fondata  sulla  falsa  determinazione 
dell'edifizio.Mi  sembra  di  particolare  importanza  la  pa- 
rola C%WoixixiXri  riferita  dal  de  Murr  ,  e  non  so  per- 
chè il  eh.  Garrucci,  nel  riportare  il  facsimile  di  que- 
sto graffilo  (pi.  XXIXn.  7),  cerchi  d'infermarne l'au- 
tenlicità.  Quella  voce  è  probabilmente  lo  stesso  che 
x%Xkont\r\,  o  piuttosto  x'x.WoixtXr^i);  non  altrimenti 
che  (j;ìt'koixixii^ri?  ritrovasi  per  (p(Xo,asiSri?-  'i  questo 
senso  esprimerebbe  una  bella  moltitudine  :  e  se  voles- 
simo supporre  che  fosse  quella  voce  in  rapporto  col 
sito,  ov'era  segnata,  noterò  che  q'oà  xv.XkoixiXr,?  in- 
dicherebbe un  portico,  ove  si  trattiene  una  bella  riu- 
nione di  qualunque  sorta  di  gente. 

Più  numerosi  sono  i  graffili  latini:  alcuni  ci  offrono 
semplici  nomi:ONESIM(VS).  Non  so  perchè  i  primi 
editori  supposero  che  fosse  un  nome  greco  ONESI- 
M(OS).  RESTITVTVS,  CLEMES,  POLVCARPVS. 
Ho  letto  io  stesso  questo  nome.  Pare  sia  il  mede- 
simo graffilo  riportalo  dal  Garrucci  (pi.  XXVlI  n.4EJ), 
senza  additarne  la  provenienza.  FORTVNATV'S  , 
FIRMVS,  RVSTICVM  ,  C.\EA  ,  P.  CASELICIV.S 
CANVS.  Questo  nome  si  trova  seguito  da  altri  graffiti: 
EROSSPLEIA,  SlIlQ  B  IIURI,  EROS.PLEIA,  A- 
PELEIS ,  E  ;  siccome  rileviamo  dal  giornale  degli 
scavi,  d'onde  li  trasse  ancora  il  Garrucci  (  graffai  p. 
9  ).  Il  de  Murr  nella  sua  mantissa  riportò  solamente 
EROS  PLEIA.Iu  altro  leggesi  un'acclamazione RV- 
STICO  FELICITER.  Il  Garrucci  ricava  questa  lezio- 
ne da  un  confuso  facsimile  del  de  Murr  ,  da  lui  ri- 
petuto a  p.ll  noi.  3.  Altri  contengono  frasi  e  parole 
più  o  meno  indeterminate  CVRATE  PECVNIAS  , 
FVRESTOR-"  ,  ove  non  può  diffinirsi  se  dica  far  cs 
Tor[qualc),  ovvero  fures  tor{que).  TOLVTIM,  NVX, 
lON  CINEDE  :  si  aggiunge  un  allro  graffilo:  10- 
NAEI.  Il  Garrucci  rilicne  pel  primo  lon  cine- 
de  per  cìnaede  ;  ma  dalla  lezione  del  de  Murr  si  ri- 
cava che  questi  forse  leggeva  un  sol  graffito  e  non 
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due:  iOiNAElClNEAl,  si.icgando  lONAElCNElAl, 
ìwMii  ^u\i[sii).  Tulio  rimane  incerto.  CVI'IT  DE- 
CVS  ARMAlVRVS.  Osserva  il  Garrucci  ch'egli  ha 
ritrovalo  le  parole  Jecus  eannadiriis  ma  non  in  rap- 
porto fra  loro.  Queste  voci  sono  interamente  sfuggite 
alle  mie  ricerche.  La  parola  QVAESTOR  ,  riferita 
dal  de  Murr,  è  siala  pure  da  me  riscontrata.  Parec- 
chi grafllli  sono  in  relazione  colle  occupazioni  de'gla- 
diatori.  Tale  si  è  forse  quello  ove  un  Vello  è  dichia- 
ralo fuori  de' ludi:  IM.VDVS  VELIVS,  legge  il 
Garrucci;  ma  considerando  il  fac-simik  {  pi.  XXIX 
n.  9),  la  lezione  rimane  alquanto  dubbiosa.  Certa- 
mente alla  classe  de'gladiatorii  appartiene  quello  in  cui 
si  parla  di  un  Callido  Neroniano  CALLIDVS  NER  li 
L:  Callidus  Ncronianus  bis  viclor  Uberlus  ;  secondo  la 
ingegnosa  interpretazione  del  Garrucci.  Altri  esempli 
di  gladiatori  fiscali  Neroniani  comparvero  pure  in  al- 
tri graffiti  di  Pompei  :  vedi  Avellino  nelle  mem.  della 
reg.  accad.  Ercol.  voi.  V  p.  54  e  S7.  In  un  altro  si 
allribuiscono  forse  venti  pugne  o  vittorie  ad  un  Va- 
lerio ,  ponendo  mente  al  XX  VALERIVS  segnato 
presso  la  Cgura  di  un  gladiator  combattente  (Romanelli 
viaggio  [>.  248  sec.  ediz.  ).  In  altro  è  menzione  della 
famiglia  gladiatoria  di  Pomponio  Faustino  FAMILIA 
GLADIATORIA  POMPOM  FAVSTINl.  È  riportato 
nel  giornale  degli  scavi:  vedi  Garrucci  nel  bull.  ardi. 
7iap.  an.  1  p.  Ilo. 

È  probabile  che  alle  cacce  gladiatorie  fosse  da  ri- 
portare la  parola  LEONIBVS,  che  ho  veduto  io  stes- 
so, e  che  non  è  stata  riferita  da  alcuno;  e  forse  ancora 
lallra  APIUCVLVS  I ,  la  quale  sembra  accennare  ad 
un  piccolo  cinghiale,  se  pure  non  accenni  al  pesce  di 
quella  medesima  denominazione. 

Tra'  graffili  gladiatori!  bellissimo  è  questo  ripor- 
tato dal  de  Murr  (Garrucci  pi.  XXIX  n.  5). 

MANSVETVS  PROVOCATOR 

VICTOR  VIINERI  PAR 

MAM  FIIRIiT 

A  me  non  è  riuscito  ritrovare  questo  graffito  :  ho 


letto  però  in  una  colonna  la  voce  PROVOCATOR , 
che  non  saprei  se  appartenga  al  medesimo.  È  ben  co- 
nosciuto che  i  i)roiocatores  costituivano  una  certa 
classe  di  gladiatori ,  che  trovansi  messi  in  opposi- 
zione a'  Samnilcs. 

Rimane  da  ultimo  un  celebre  graffilo,  che  è  ancora 
ben  conservato,  e  che  qui  riportiamo  secondo  la  no- 
stra lezione. 

Vili  K  FEBRIICIIIV 

TABVLAS  POSITAS 

IN    MVSCARIO 

CCG    •   V       XXX 

TABVLII  CONSILI 

Alla  prima  riga  leggcsi  presso  l'Orelli  VIII  •  KAL  • 
FEBR  •  II-  mi  •  VI  (n.  2338).  Il  de  Murr  ed  il  Gar- 
rucci leggono  in  fine  CCCVIHI  (  pi.  XI  n.  5  cf.  p. 
11  ),  e  questi  aggiunge  pure  NOTISS/mum.  Diversa- 
mente il  Romanelli  in  fine  CCC  •  Villi  •  SS  •  CCCC  • 
XXX  [viaggio  p.  288),  il  quale  del  resto  non  me- 
rita le  riprensioni ,  che  gli  si  fanno  dal  eh.  Garrucci 
[graffiti  p.  13).  A  me  è  sembrato  di  leggere  eviden- 
iLuiente  ne' due  luoghi  Ire  numeri  staccati,  siccome 
è  stato  riportalo  di  sopra. 

L'ultima  parte  del  graffilo  è  stala  pure  dame  veri- 
ficata :  e  le  mie  lezioni  confrontano  con  quella  del  eh. 
Garrucci  (  pi.  XI  n.  G  pag.  70). 

Ci  sfugge  il  vero  senso  di  questa  iscrizione.  Si  è 
però  da  essa  ricavato  che  il  muscarium  fosse  un  ar- 
madio destinato  a  custodire  pubblici  o  privati  registri 
[tabulae),  perchè  non  venissero  macchiati  dalle  mo- 
sche; traendone  argomento  dall'analoga  denominazio- 
ne dì  moscaiuole,  che  gl'Ilaliaui  danno  a  simili  arnesi. 
Del  resSo  rimane  ignoto  quali  fossero  questi  registri 
(  tabulas  jmsitas  in  muscario  ).  Sembra  probabile  che 
fossero  le  slesse  tabulae  comilii  ;  siccome  haconghiet- 
luralo  il  Garrucci  ;  resterà  pertanto  come  una  sem- 
plice conghietlura  la  idea  dello  slesso  mio  eh.  col- 
lega, che  il  consilium  appartenesse  alla  scola  de' gla- 
diatori. 

[continua)  Minervini. 
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BULIETTIAO  ARClIEOlOfilCO  MPOOTANO. 

NUOVASERIE 


N."  166.     (16.  dell' anno  VII.) 


Aprile  1859. 


Nuovi  studii  intorno  alle  antiche  monete  di  Atene. 


Nuovi  studi  intorno  alle  antiche  monete  di  Alene. 

La  celebrila  dell'antica  Atene,  tenuta  per  inven- 
trice  e  propagalrice  d'ogni  civillà  e  dottrina,  fece  sì 
che  le  sue  monete,  benché  inferiori  di  molto,  in  ri- 
guardo all'  arte,  a  quelle  di  non  poche  altre  città  della 
Grecia,  a  sé  chiamassero  gli  studi  di  parecchi  archeo- 
logi e  filologi,  in  ogni  età,  e  segnatamente  a' giorni 
nostri. 

Nell'anno  1836  io  diedi  a  luce  alcune  tenui  osser- 
vazioni intorno  ad  esse  [v.  contin.  delle  memorie  di 
Beiig.  t.  V  p.  321-356),  le  quali,  se  per  una  parte 
furono  bene  accolte  da'  benevoli  miei  corrispondenti 
(v.  Bull.  dell'Inst.  arch.  1837  p.  142-144),  per  al- 
tra furono  poco  curate  dal  eh.  Rathgeher,  che  scri- 
vendo due  anni  appresso  le  sue  ricerche  intorno  do~ 
dici  tetradrachme  Attiche  [Annali  archeol.  1838  p. 
31-54)  mostrò  di  non  conoscerle  né  manco.  Quasi 
nel  tempo  stesso ,  che  il  Rathgeher,  il  eh.  cav.  Ar- 
neth,  dando  a  luce  la  descrizione  delle  monete  di  Ate- 
ne ,  che  si  conservano  nel  museo  Cesareo  di  Vienna 
[lahrhucher  der  Liiteratur,  Wien  1838  voi.  LXXXII, 
Anzeige  p.  18-48) ,  tenne  conto  più  volte  delle  ri- 
dette mie  osservazioni,  facendo  tutl' insieme  qualche 
rettificazione  alle  mie  congetture,  talor  troppo  ardite 
e  leggiere. 

In  questo  mentre ,  nel  decorso  cioè  di  un  venti 
anni,  il  lodato  Rathgeher,  proseguendo  ne' suoi  stu- 
di, ampliava  di  mollo  il  primo  suo  lavoro,  che  nello 
scorso  anno  1858  vide  la  luce  sotto  il  titolo  di  A^eun- 
undneunzig  silbernc  Munzen  der  Alhenaier  aus  der 
Sammlung  zu  Gotha  ;  e  quasi  nel  tempo  medesimo  il 
eh.  E.  Beulé  professore  di  archeologia  nell'imp.  Bi- 
blioteca di  Parigi,  pubblicò  l'opera  sua  assai  più  am- 


pia, e  corredata  di  molli  ed  accurati  disegni,  intito- 
lala :  Ics  monnaies  d' Alhèncs,  Paris,  1858. 

Sì  l'uno  come  l'allro  dei  due  lodali  archeologi  mi 
si  mostrò  poco  benevolo  censurando  acremente  le 
parti  più  deboli  del  mio  lavoro,  e  profittando  pure 
talora  di  qualche  mia  buona  osservazione,  senza  pur 
nominarmi.  Ben  veggo  che  il  eh.  Rathgeher  non  avrà 
troppo  gradito  qualche  rellificazione  già  da  me  fatta 
alle  prime  sue  ricerche  {Bull.  arch.  1837  p.  202: 
1838  p.  185-187),  di  cui  talor  profitta  (  neun- 
undn.  p.  99),  ma  senza  nominarmi.  Nel  nuovo  suo 
lavoro  campeggia  una  veramente  stupenda  erudizio- 
ne ;  ma  questa  può  dirsi  talora  gettata  al  vento,  poi- 
ché ,  avendo  egli  sotl'  occhio  monete  forse  mal  con- 
servate, incorse  in  abbagli  assai  gravi,  e  quindi  sprecò 
talvolta  la  sua  erudizione.  Un  personaggio,  ad  esem- 
pio ,  scettrato  sedente  in  trono  con  a  lato  una  donna 
stolata  tenente  due  faci,  una  per  ciascuna  mano,  fu 
da  lui  tenuto  per  un  maestro  sedente  in  cattedra  col 
suo  discente  stanlegli  a  fianco  (Rathgeher  p.  81: 
Beulé  p.  202).  Apollo  ignudo  stante  con  arco  nella 
s.  gli  parve  non  so  qual  figura  caudata  e  tenente  un 
pedo  pastoreccio,  forse  un  satiro  (  Rathgeher  p.  93, 
100,  101:  Beulé  p.  252,  261,  271). 

Io  non  ebbi  mai  prima  d' ora  che  fare  o  dire  col 
eh.  Beulé,  e  non  so  veder  la  cagione  per  la  quale 
egli  mi  si  mostra  avverso  quanto  altri  mai  ;  quando 
mai  noi  facesse  per  secondare  l'auia  ,  che  da  qual- 
che anno  spira  a  me  contraria  da  qualcuno  degli 
onorandi  seggi  dell'  inclita  Accademia  delle  Iscri- 
zioni ,  non  per  altro  se  non  che  per  non  avere  io 
creduto  di  dovere  offerir  loro  qualche  ambito  gra- 
nello d' incenso.  Nonostante  che  il  lodato  archeologo 
Francese  riprenda  troppo  acremente  le  mie  osserva-» 
16 
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zionì  nello  parti  più  deboli ,  e  profilli  d' altre  senza 
pur  ricordarle,  come,  ad  esempio,  di  quella  del  tro- 
feo navale  di  Temistocle  ;  ciò  nonostante,  dico,  con- 
fesso che  la  sua  opera  può  dirsi  veramente  classica 
nel  suo  genere,  segnatamente  riguardo  all'accuratezza 
dei  disegni  ed  all' illustrazione  de'magislrali  delle  mo- 
nete di  stile  nuovo,  tranne  un'opinione  sua,  che  al- 
tera ogni  cosa,  come  vedremo  qui  appresso.  Farmi 
ancora,  che  sarebbe  tornalo  utile,  e  direi  quasi  ne- 
cessario, r  apporre  ad  ogni  serie  dei  tetradrammi  di 
stile  nuovo  un  segno  che  ne  indicasse  possibilmente 
lo  stile  e  la  fabbrica,  se  bella,  mediocre  o  scadente; 
lo  che  ben  poteva  egli  fare,  ad  imitazione  del  Mion- 
nct ,  possedendone  la  piìi  ricca  collezione  che  se  ne 
conosca,  ed  avendo  avuto  sott"  ocr hio  gli  originali  o 
le  impronte  di  quelle  de' principali  musei  d'Europa. 
Ancora  parmi  che  a  rendere  in  tutto  completa  l'ope- 
ra non  avesse  dovuto  trascurare  alquante  monete  di 
Alene  in  bronzo,  che  pure  presentano  tipi  importan- 
tissimi, quale  si  è,  ad  esempio,  quello  datone  dalHaym 
(tah.  IX,  9),  nel  quale  io  congetturai  figurato  il  tro- 
feo di  Milziade  a  Maratona. 

11  primo  punto  di  disparere  tra  me  ed  il  eh.  Boulé 
consiste  nel  determinare  il  principio  e  la  fine  dell'im- 
pressione de' tetradrammi  e  dell'altre  monete  d'ar- 
gento di  stile  nuovo.  Da  prima  io  assegnai  il  princi- 
pio di  quella  innovazione  a' tempi  di  Alessandro  Ma- 
gno all' incirca;  ma  poscia  la  ritardai  di  alquanti  anni 
pel  riscontro  del  ripostiglio  di  Nasso  di  Sicilia,  nel 
quale  Irovaronsi  insieme  con  le  Siculo  alquante  mo- 
nete di  Filippo  III  Arideo,  di  Lisimaco  e  di  Tolomeo, 
non  che  quelle  di  FiHppo  li  e  di  Alessandro  Magno, 
e  molli  tetradrammi  Anici  lutti  di  siile  vecchio  {Bull, 
arch.  1854  p.  XLII  :  1855  p.  VII-IX).  Il  ch.Beulé, 
a  cui  pare  sfuggisse  questo  importante  riscontro  , 
credo  che  anticipi  di  troppo  il  principio  delle  monete 
Attiche  di  siile  nuovo  assegnandolo  all'anno  stesso 
della  morte  di  Alessandro  Magno  (1),  323  innanzi 

(I)  Il  eli.  Beulé  parmi  a  sé  incoerenle  allor  che  avvertiva  (  p. 
105)  come  Senofonte  ne  conferma  (ciò  che  d'altronde  era  ben 
facile  supporre)  ,  che  gli  antichi  tetradrammi  vaMavansi  al- 
quanto più  che  non  i  nuovi  (  Xenophon ,  zitp]  Tfópu^v  IH  ,  2  ). 
Ma  come  può  mai  ciò  slare  nel  supposto  del  cti.  Beulé,  che  asse- 
gua  il  principio  dei  telradrainrai  di  stilo  nuovo  all' anno  323  innanzi 


l'era  volgare;  poiché  le  sue  ragioni  sono  meramente 
ipotetiche,  ed  il  riscontro  del  detto  ripostiglio  ne  porge 
uu  argomento  di  fatto. 

L'  Eckhel  suppose  che  l' impressione  delle  monete 
d'Alene  di  stile  nuovo  durasse  per  lo  meno  fino  ai 
tempi  della  guerra  di  Siila  contra  Mitridate  VI  ;  ed 
io  congetturai,  che  continuasse  anche  sotto  l'Impero 
fin  verso  i  tempi  degli  Antonini  ;  ora  il  eh.  Beulé  ne 
assegna  la  fine  a' giorni  del  Iriunvirato,  ma  senza  ra- 
gioni convincenti  ;  ed  io  mi  confermo  nelT  avviso  di 
prima.  A'  tempi  degli  Antonini  all'  incirca  mi  parve 
che  sì  addicesse  lo  stile  scadente  d'  alcune  di  quelle 
monete  e  la  scrittura  AIOAUJPOS ,  AECONIAHS 
AIONTCoC. 

Il  eh.  Beulé  (p.  100)  a  ragione  rigetta  l' argo- 
mento tratto  dalla  falsa  lezione  del  Sestini  che  vide 
AIOiNTCoC  dove  dovea  leggere  AK^NT^on-vviS  : 
ma  non  toglie  quello  dedotto  dall'  uso  dell'  U)  invece 
dell'io,  anzi  lo  convalida  dandone  il  disegno  accurato 
(p.  401)  di  un  tetradramma  del  museo  Fontana  eoa 
AEWMAHS.  Il  Franz ,  da  lui  citato  in  falso,  pone 
primamente  usata  la  forma  00,  nella  Grecia  propria- 
mente detta,  sotto  l' impero  di  Claudio  [Elem.  epiyr. 
Gr.  p.  244);  ma  credo  che  in  Atene  non  comparisca 
che  verso  i  tempi  di  Traiano  e  di  Adriano.  Notevole 
mi  pare  segnatamente  un'  iscrizione  sacra  posta  da 
Erode  Attico  ,  non  prima  de'  tempi  di  Nerva,  nella 
quale  ricorre  l'uso  promiscuo  delle  due  forme  alte- 
rate OJ  ed  W  {C.  I.  Gr.  n.  490),  per  appunto  come 
ne' tetradrammi  di  Diocle,  che  anche  per  lo  stile  ap- 
pellano circa  a  que'tempi.  Al  tempo  dell'impero  Ro- 
mano appellar  sembra  anche  il  prenome  latino  IIO- 
IIAIos  di  una  serie  di  fabbrica  ordinaria  (Beulé  p. 

Cristo ,  sapendosi  che  Senofonte  morì  nel  359,  o  poco  dopo  (Clin- 
ton ,  Fasti  Bell.)  ?  Senofonte  dunque  non  vide  i  tetradrammi  di 
stile  nuovo ,  ma  soltanto  quelli  di  vecchio  stile  ,  eh'  erano  gran- 
demente accreditali  daperlutto.  Il  eh.  Beulé  ha  preso  abbaglio  non 
cogliendo  bene  il  signilicato  delle  parole  di  Senofonte  a'kiTov  roìi 
àpxjxiov  "Kafxjioivovffiv  ;  le  quali  altro  non  significano  se  non 
che ,  se  un  mercadantc  vendute  avesse  le  sue  merci  in  Alene  a 
moneta  sonante ,  in  qualunque  altro  paese  venisse  egli  a  capita- 
re ,  e  gli  fosse  piaciuto  di  far  cambio  di  quella  moneta ,  ne  rica- 
vava somma  maggiore  di  quella  di  prima ,  in  riguardo  all'  agio 
della  moneta  Attica ,  che  molti  compravano  per  pagare  i  loro  tri- 
buti agli  Ateniesi  in  numerario  Attico  effettivo. 
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208);  poicliè,  scnJo  colui  (crzo  magislrato,  mostra 
come  il  volgo  di  Alene  era  di  già  divenuto  un  mi- 
scuglio di  Greci  e  di  Romani. 

Il  eh.  Bculé  argomentava  a  pari,  che  i  letradram- 
mi  Attici  cessassero  al  cominciar  dell'  Impero,  come 
cessarono  nello  stesso  tempo  i  cistofori  dell'Asia  Mi- 
nore. Ma  non  ebbe  avvertito,  che  il  eh.  Pinder  avca 
di  già  comprovato,  che  i  cistofori  slessi,  benché  sot- 
t'  altra  forma  ,  continuarono  ad  imprimersi  almeno 
fino  a'  tempi  di  Adriano  ;  si  che  dal  riscontro  di  quelli 
viene  anzi  a  convalidarsi  la  mia  sentenza.  Egli  pone 
cessata  l'impressione  dell'argento  in  Atene  sotto  il 
Iriunvirato  anche  perchè  nella  lunga  serio  de'  letra- 
dramnii  di  stile  nuovo  non  ne  riscontra  veruno  che 
riferir  si  possa  ad  Augusto  e  ad  Agrippa  benefattori 
insigni  di  Atene.  Ma,  senza  dire,  che  ve  ne  può  es- 
sere qualcuno  non  riconosciuto  finora  per  tale,  ad 
Augusto,  anzi  che  a  Chio,  riferir  potrebbesi  il  sim- 
bolo della  S/ìnge  accosciala  della  serie  di  Diofanto, 
come  pareva  anche  allo  slesso  Beulé(p.  270),  se  non 
fosse  stalo  preoccupato  dalla  pregiudicata  sua  opinio- 
ne. I  tetradrammi  di  KAPAIXos  colla  prora  Romana, 
che  parvero  de' tempi  di  M.  Antonio  al  eh.  Beulé, 
trovansi  contrassegnati  dal  Mionnet  colla  nota  di  beila 
fabbrica.  Orbene  a  quali  tempi  vorrà  egli  riportare, 
il  eh.  Bculé,  quelli  di  Ai2Sl0EOS,  che  pure  per 
fede  sua  sono  di  stile  orrendo,  aff'rcux?  E  cosi  dicasi 
di  que'di  Diocle  e  d'alquanti  altri  (1). 

Il  primo  dei  tre  magistrali  segnati  sopra  le  monete 
di  siile  nuovo,  che  talora  rimaneva  al  suo  posto  per 
ben  due  o  tre  anni,  a  parere  del  eh.  Beulé,  esercitalo 
avrebbe  un  alta  direzione ,  piuttosto  responsabile  che 
competenle.  Il  secondo,  che  esercitava  un  uffizio  an- 
nuo ,  pare  che  presedessc  all'  officina  della  moneta, 
àpyupoKovsTov  (2).  Il  terzo  ,  che  trovasi  variare  fin 

(1)  A' tempi  della  decadenza,  ne' quali  invalse  lo  scambio  dcH'y] 
air  '  pel  cosi  deuo  iotacismo  ,  bene  si  converrebbe  la  scrittura 
MHKIOT  posta  per  MIKIOT  ne'lelradrammi  di  Aa5;i0EO:S 
(Beulé  p.  278),  cbe  d'altra  parie  sono  di  siile  a  ffreux  ;  quando 
mai  non  vi  si  dovesse  invece  leggere  MìlKlarsog. 

(2)  In  riguardo  ai  due  primi  magistrali  permanenti,  mentre  cbe 
il  terzo  varia  fino  a  dodici  volle  in  un  anno ,  il  cb.  Beulé  ricorda 
il  riscontro  ch'io  feci  di  questa  particolarità  coi  copiosi  denari!  con- 
solari dei  due  precipui  magistrali  (non  triunviri  come  scriv'  c- 
gli,  cbe  sarebbe  contraddizione  in  lerminisj  L  •  LIC  ■  CN- DOM, 


dodici  volle  sotto  gli  stessi  due  primi  magìst  rati  per- 
manenti ,  pare  che  fosse  uno  de' do  dici  ispellori,  che 
sorvegliavano  i  lavori  a  nome  delle  dodici  tribù  d'A- 
tene ;  alle  quali  sembrano  riferirsi  anche  le  dodici 
note  numeriche  progredienti  dall'A  fino  al  M  scritte 
sopr'esso  l'anfora:  ed  i  nomi  accorciali  posti  al  di- 
sotto dell'anfora  medesima  ponno  indicare  le  diverse 
officine  monetarie.  Il  eh.  Beulé,  che  possiede  un'am- 
plissima raccolta  di  tetradrammi ,  e  che  fece  il  ri- 
scontro di  quelli  delle  principali  collezioni  d'Europa 
sì  pubbliche  come  privale,  riusci,  parmi,  a  mettere 
in  bella  luce  questa  parte,  in  prima  molto  incerta  ed 
imbrogliata  ,  della  numismatica  di  Atene  ;  lasciando 
peraltro  luogo  a  qualche  dubbio  riguardo  alle  lettere 
segnale  sopra  l'anfora  e  al  disotto,  che  non  sempre 
obbediscono  a'  di  lui  canoni. 

Finora  erasi  creduto,  che  il  simbolo  variante,  po- 
sto nel  campo  della  moneta  da  lato  al  tipo  della  ci- 
vetta, si  riferisse  al  primo  e  precipuo  magistrato;  ora 
il  eh.  Beulé  pretende  di  aver  dimostrato  che  riguardi 
anzi  il  secondo  magistrato,  tranne  qualche  raro  caso, 
nel  quale  si  riferirebbe  al  primo  per  mera  officiosità 
e  deferenza  del  secondo.  Ma  parmi  che  il  dotto  ar- 
cheologo Francese  con  cotale  innovazione  abbia  per- 
turbala ogni  cosa  ,  ed  impedita  la  ragione  de'  sim- 
boli ,  che  pure  aver  deggiono  una  certa  connessio- 
ne co'  nomi  di  uno  de'  magistrati ,  come  evidente- 
mente può  arguirsi  dal  riscontro  de' simboli  deìì'ele- 
fante  ,  dell'ostro  frapposto  a  due  lune  falcate  e  àel 
Pegaso  pascente  o  abbcverantesi,  co'  nomi  di  Antioco, 
di  re  Mitridate  e  del  suo  fautore  Arislione  (1).  Il  eh. 

dai  quali  dipendeva  un  terzo  magislrato  variante  per  ben  cinque 
volte.  Ora  mi  giovi  proporre  la  congellura  ,  che  L.  Licinio  e  Cn. 
Domitio  fossero  due  magistrati  maggiori  designati  straordinariamente 
a  sedare  lo  perturbazioni  insorle,  come  lanle  altre  volle,  a  mo- 
tivo dell'  aes  atienum  ;  e  che  i  cinque  magistrati ,  a  loro  subordi- 
nali, fossero  quinquevìri  mensarii  come  già  nel  caso  narrato  da 
T.  Livio  [Hisl.  ni,  21,  27). 

(1)  Il  eh.  Beulé  (p.  i  13)  avverte  come  i  nomi  di  re  Antioco  e 
di  re  Mitridate  non  segnavansi  altrimenti  in  genitivo,  cbe  indicalo 
avrebbe  signoria ,  ma  bensì  in  caso  retto ,  del  pari  cbe  i  nomi 
degli  altri  magistrati  ordinarli  ;  e  poi  soggiunge  ,  che  siccome  vi 
si  apponevano  i  loro  simboli,  così  eglino  dovcano  cliiamarsi 
ben  contenti  a  simile  adulazione.  Nel  detiare  queste  parole  mo^ 
Etra  non  avere  avuto  alla  mente  i  tetradrammi  con  TIMAPXOT 
che  per  ragione  dell'  ancora  accompagnata  da  un  astro  sembrano 
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Beulé  di  falli  fa  pompa  di  una  molliplice  erudizione 
per  comprovare,  che  i  simboli,  bencbè  svarialissimi, 
riguardano  tulli  Alene  e  la  sua  Pallade;  ma  della  re- 
lazione di  quelli  con  alcuno  de'magislrati  parrai  che 
non  dica  nulla  di  nuovo,  e  che  perlurbi  le  relazioni 
evidenli  di  già  avvertite  da  altri. 

La  nuova  sua  opinione  si  fonda  precipuamente 
sopra  l'avere  osservalo  come  il  simbolo  cangiasi  al 
cangiarsi  che  fa  il  nome  del  secondo  magistrato,  re- 
stando costante  il  primo.  Ma  affinchè  quest'argomento 
facesse  prova  ,  converrebbe  aver  prima  dimostralo 
che  al  primo  magistrato  non  fosse  lecito  di  adoltare 
successivamente  diversi  simboli  ;  lo  che  non  foce  il 
eh.  Beulé  ,  né  far  lo  poteva  ;  poiché  se  il  simbolo  si 
riferiva  a  gloria  domestica,  o  ad  onore  personale  del 
primo  magistrato,  questi  poteva  vantarne  piìi  d'uno; 
come  M.  Plelorio  Cesliano  edile  curule  nell'anno  di 
Roma  686,  che  impresse  ben  selle  diversi  tipi  sopra 
i  belli  e  copiosi  suoi  denari!.  Ma  non  sussiste  né 
manco  sempre  il  fallo  asserito  dal  eh.  autore,  che  il 
simbolo  delle  monete  di  Alene  varii  al  variarsi  che 
fa  il  nome  del  secondo  magistrato.  E  vaglia  il  vero. 
Egli  pone  tre  distinte  serie  dei  telradrammi  co' nomi 
costanti  sì  del  primo  e  si  del  secondo  magistrato, 
SENOKAHS  ed  APMOSENOi;  co'siraboli  varianti 
del  personaggio  sedente  ,  del  serpe  che  si  erge  in  sulle 
sue  spire,  e  del  delfino  addossalo  al  (ridente.  Egli  dice 
che  questi  tre  diversi  simboli  si  riferiscono  lutti  al 
secondo  magistrato  Apfxo^svoì;  ed  io  pure  dirò  che  ri- 
guardano il  primo  e  precipuo  magistrato  'Bi-fox.Xr^i  ; 
poiché  se,  a  parer  suo,  fu  lecito  al  secondo  magistrato 
l'adottare  tre  diversi  simboli,  perchè  non  sarà  stalo 
permesso  ciò  stesso  al  magistrato  primo  e  precipuo? 
Lo  stesso  dicasi  di  un'allra  serie  co'  nomi  costanti  de' 
primi  due  magistrati  AMMQ  e  AIO  e  co'due  diversi 
simboli  del  cornucopia  e  del  vaso  coperchiato  ornato 
di  due  spighe.  Il  eh.  Beulé,  preoccupato  la  mente  dal 
suo  sistema ,  lesse  AlOysVTìS  e  AIOt/(uioì,  per  avere 

impressi  in  ossequio  di  uno  dei  Seleucìdi ,  re  della  Siria.  Poco  a 
sé  coerente  mostrasi  il  eh.  Beulé  anche  ncir  asserire  (p.  358),  che 
Kettuno  non  figura  punto  sopra  le  monete  d' Atene ,  se  non  che 
pel  tridente  detCErctteo;  mentre  che  in  appresso  egli  stesso  ri- 
porta la  moneta  rappresentante  la  conlesa  di  Pallade  eoa  Keltuno,cìie 
siUssi  in  alto  d' aver  percossa  la  rupe  col  suo  tridente  (p.  393  ). 


così  varialo  il  nome  del  secondo  magistrato,  del  pari 
che  il  simbolo  ;  ma  ogni  ragion  vuole  che  AIO  con- 
giunto allo  slesso  AMMÌ2  sia  sempre  Io  stesso  nome, 
forse  AlOyuirios,  che  piti  volle  ricorre  congiunto  ad 
AMM^NIOS  anche  nelle  iscrizioni  dell' Attica  (C. 
].  Gr.  n.  487,  587). 

Che  poi  realmente  al  primo,  e  non  già  al  secondo 
magistrato  ,  si  riferiscano  i  simboli  accessorii,  come 
parve  al  Visconti,  a  me  e  ad  altri,  chiaro  si  pare 
dalla  corrispondenza  manifesta,  che  passa  fra'  nomi 
de'primarii  magistrali  ANTIOXOX,  BA^IAEw  MI- 
0PAAATHS  ,  0EMISTOKAHS,  ed  i  simboli  del- 
l' elefante,  dell'  astro  frapposto  a  due  lune  falcale,  del 
trofeo  cretto  sopresso  la  prora  della  nave,  e  via  dicen- 
do. Il  eh.  Beulé ,  in  conseguenza  della  pregiudicata 
sua  innovazione,  si  vide  astretto  a  ricorrere  al  mise- 
rabile sullerfugio  di  gratuilamente  asserire,  che  in 
questi  ed  altri  simili  casi  il  secondo  magistrato  ce- 
desse per  ossequio  ed  osservanza  i  suoi  diritti  al  pri- 
mo. Ma  quand'anche  si  volesse  passare  per  buona 
cotale  supposizione  riguardo  ad  Antioco  e  a  Mitrida- 
te, non  parrai  altrimenti  ammissibile  riguardo  a  Te- 
mistocle semplice  cittadino  Ateniese,  discendente  dal 
celebre  vincitore  di  Serse.  Vie  più  inammessibile  tor- 
na r  altra  gratuita  supposizione  sua,  che  Teopompo 
secondo  magistrato  ,  subordinato  a  Temistocle,  po- 
nesse il  simbolo  del  trofeo  navale  per  ossequio  verso 
il  primo,  e  che  poi  Temistocle  medesimo,  mentr'era 
egli  secondo  magistrato,  e  avea  perciò  diritto  a  far  uso 
di  quel  simbolo  tulio  suo  proprio,  non  si  ardisse  a  por- 
velo,  temendo  forse  la  gelosia  del  popolo  Ateniese  (1). 

Centra  1'  opinione  del  eh.  Beulé  stanno,  come  ben 
vide  anch'  egli,  le  Ire  serie  di  Antioco,  di  Eumaride, 
e  di  Melrodoro,  che  nel  decorso  di  un  solo  anno  pre- 
sentano costantemente  lo  slesso  primo  magistrato  e  lo 
slesso  simbolo,  non  ostante  che  il  nome  del  secondo 
magistrato  veggasi  variato,  succedendone  uno  ad  al- 

(1)  Anche  a  questo  luogo  parmi,  che  il  eh.  autore  sia  poco  a 
sé  coerente  ;  polche ,  se  il  secondo  magistrato  Teopompo  non  te- 
mette altrimenti  la  gelosia  del  popolo  Ateniese  nel  rinfrescare  la 
memoria  di  Temistocle ,  morto  in  esilio ,  per  ingratitudine  di  po- 
polo Ateniese ,  non  veggo  perchè  temerla  dovesse  Temistocle  di- 
scendente da  quel  grande  capitano;  senza  dire  che  le  ossa  di  Te- 
mistocle eraoo  di  già  stale  riporiate  io  patria  (Pausan.  I,  l,  2). 
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(ro  mancato  per  morie,  o  per  qual  che  si  fosse  altra 
cagione.  Se  il  simbolo  fosse  stalo  di  ragione  del  se- 
condo magistrato  (come  vuole  il  eh.  Beulé  )  ,  certo 
che  in  qualcuna  almeno  delle  suddette  tre  serie  co- 
lui che  succedeva  nel  posto  vacante  del  secondo  ma- 
gistrato defunto,  non  avrebbe  mancalo  di  far  mostra 
di  un  nuovo  simbolo  suo  proprio,  anzi  che  mante- 
nere quello  del  suo  predecessore,  che  non  poteva  più 
avere  veruna  influenza  sopra  la  moneta.  Per  1'  oppo- 
sito  ,  bene  sta  che,  se  il  simbolo  era  di  ragione  del 
primo  e  precipuo  magistrato,  non  si  mutasse  altri- 
menti al  succedersi  che  facevano  entro  1'  anno  l'uno 
all'  altro  due  diversi  magistrati.  Dissi  entro  1'  anno, 
poiché  il  primo  magistrato  mostra  avere  talora  occu- 
pata la  suprema  magistratura  per  ben  due  o  tre  an- 
ni ,  sia  che  consecutivamente  o  sia  che  a  riprese  ;  e 
pare  che  generalmente  assumesse  ogni  volta  un  sìm- 
bolo nuovo,  come  consta  di  certo  riguardo  a  Diodo. 

Vuoisi  ancora  avvertire  come  ricorrono  talora  i 
nomi  di  due  diversi  secondi  magistrati,  sottesso  l' i- 
dentico  primo  magistrato,  con  simbolo  in  apparenza 
varialo,  ma  che  in  sostanza  può  avere  lo  stesso  signi- 
ficato. Così,  ad  esempio,  lo  stesso  primo  magistrato 
KOINTOS  si  consocia  con  KAEAS  e  con  XAPIAS 
usando  prima  del  simbolo  di  una  figura  sedenle  con 
asta  nella  d.  e  con  fuscello  dì  spighe  nella  s.  e  poscia 
dell'  altro  equivalente  di  due  spighe  isolale  ;  giacché 
r  uno  e  r  altro  appellano  a  qualche  elargizione  di 
grano.  Lo  stesso  dicasi  del  primo  magistrato  costanle 
AHMEAS,  che  consociato  con  EPMOKAHS,  e  po- 
scia con  KAAAIKPATIAHS,  pose  da  prima  Yorna- 
mento  isiaco  con  due  spighe  sotlo,  e  poscia  Iside  o  Ce- 
rere slante  tululala  con  due  spighe  nella  d.  e  con  lo 
scetlro  nella  s. 

Delie  monete  di  Diocle,  che  presentano  tre  diversi 
magistrati  secondarli,  e  tre  diversi  simboli  (nelle  qua- 
li si  fa  forte  il  eh.  Beulé)  tornerà  il  discorso  in  ap- 


II  eh.  Beulé  (p.  121)  si  vanta  di  avere,  col  nuovo 
suo  ritrovato,  poste  a  terra  tulle  quante  le  combina- 
zioni ,  alle  quali  servì  di  base  la  connessione  del  sim- 
bolo accessorio  col  nome  del  magistrato  primo.  Cosi 
avrebbe  egli  distrutto,  senza  poi  riescire  a  riedificare: 


vanto  non  molto  invidiabile.  Egli  di  fatti  a  ragione 
rigetta  alquanle  delie  allusioni  da  me  proposte  (ben- 
ché un  pò  troppo  acerbamente,  mentre  avrebbe  do- 
vuto in  parte  compatire  a  chi  rimase  ingannalo  dalle 
descrizioni  del  .^lionnct  e  d'altri  numograC)  ;  ma  po- 
scia incoglie  anch'  egli  nello  stesso  difello  notando 
certe  allusioni  del  simbolo  al  nome  del  secondo  ma- 
gistrato, le  quali  sono  tratte  troppo  di  lontano  e  sti- 
racchiale quanto  quelle  del  primo  mio  tentativo,  e 
fors'  anche  di  più  ;  quali  sono,  ad  esempio,  le  allu- 
sioni de  pilei  de  Di  oscuri  al  nome  ArA0innoS, 
di  Plulo  a  XAPIAS,  della  Vitloria  a  KAEAS,  di  un 
eroe  stefaneforo  a  KAAAIMAXOS,  e  del  cornucopia 
di  Giove  Clesio  (?)  a  AK)');»*]?,  e  via  dicendo.  Certo 
che  l'allusione  della  fiaccola,  (I^ayòi,  al  nome  <&ANf)- 
KAHS  ,  proposta  dal  Visconti  e  da  me  altresì  (1), 
parve  assai  più  felice  e  spontanea  anche  allo  stesso 
eh.  Beulé  ;  ma  la  rigettò  con  dire,  che  quest'  allu' 
sione  sarebbe  eccellenlc  s'  ella  si  riportasse  al  secondo 
magistrato,  anzi  che  al  primo  (p.  37G)  ;  cadendo  cosi 
nel  difetto  detto  dai  logici  pctizion  di  principio. 

Ora  mi  giovi  ritoccare  il  primo  mio  lavoro  in- 
torno alla  connessione  de'  simboli  accessorii  co'  nomi 
de'  primi  magistrati  ;  con  che  spero  di  comprovare 
sempre  più,  ch'essi  si  riferiscono  al  primo,  e  non  già 
al  secondo  magistrato,  come  pretende  ora  il  chiaris- 
simo Beulé. 

Riguardo  a'simboli  che  s'incontrano  in  telradrani- 
mi  ,  ed  in  altre  monete  d'argento,  accompagnati  da 
semplici  monogrammi,  troppo  incerti  e  difficili  a  de- 
cifrarsi, mi  starò  contento  ad  osservare,  che  Yaquila 
posala  sopresso  l  T  di  un  monogramma  che  spiegar 
polrebbesi  per  AIOT  (Beulé  p.  172),  farebbe  spon- 
tanea allusione  al  nome  slesso  Ai'ou,  Auov  [cf  Pape 
s.  V.);  siccome  l'augelletlo  todillus  posato  sopresso  il 

(1)  Dopo  di  avere  avverlita  la  manifesta  allusione  di  Diana  Lu- 
cifera al  nome  del  primo  mngislrato  OANOKAHX  nelle  mie  os- 
servazioni stampatesi  noi  18:16  ,  vidi  che  1'  ebbe  osservata  anche 
il  Visconti  in  un  suo  scritto  intitolato  Memoire  sur  un  rase  Grcc, 
da  lui  letto  all'  Accademia  di  Parigi  addi  U  Brumairc  ann.  Xlì, 
ma  cbe  non  vide  la  luce  so  non  che  nel  1837  in  Milano  per  cura 
del  eh.  Labus,  che  Io  dedicò  alle  meritissinie  figlie  del  suo  amico 
Raoul-Rochelte  di  sempre  cara  memoria.  Qnollibro dev'essere  as- 
sai raro,  poiché  rimase  ignoto  anche  al  eh.  Beulé. 
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T  di  TOD  inanifeslamenle  appella  al  cognome  Todus, 
o  Todillits,  io  uu  denario  consolare  (Borghesi,  Due. 
VII,  oss.  2].  Vero  è  che  il  nome  del  primo  magistrato 
suole  ^cdcrsi  a  sinistra  del  riguardante,  laddove  qui- 
>i  riescirebbc  a  destra,  ma  può  starvi  come  ne'  co- 
piosi telradraiumi  di  EIIirEìNHS  (Beulé  p.  281). 
D'  altra  parie  il  genitivo  AIOT  troverebbe  il  suo  ri- 
scontro neir  analogo  TIMAPXOT  (Beulé  p.  370). 

L'  ultima  serie  dei  tetradrammi  a  monogrammi 
(Beulé  p.  182)  con  HA  o  AH  in  monogramma,  ASI  e 
ATì.1  ,  con  prolome  di  cavallo  corrente,  a  parere  del 
eli.  Beulé,  potrebbe  riferirsi  a  Seleuco  Nicalore  ;  ma 
la  testa  del  cavallo  nelle  monete  di  quel  successore 
d'Alessandro  è  notevolmente  diversa  (1).  La  prolo- 
me di  cavallo  del  suddetto  tetradramma  somiglia 
mollo  a  quella  che  ricorre  in  monete  d' alcuni  re  della 
Tracia  {Nouv.  annales  1836  pi.  B),  e  d'Audoleonte 
re  di  Peonia  (Eckhel  t.  II.  p.  (iO);  e  riferir  potrebbesi 
ad  Audoleonte  stesso,  che  beaefltò  di  tanto  gli  Ate- 
niesi, che  questi  gli  decretarono  gli  onori  di  una  sta- 
tua equestre  in  bronzo,  della  corona  aurea  e  della 
cittadinanza  per  se  e  pe'suoi  posteri  [Bull.  arch.  1833 
p.  133).  Egli  era  figlio  di  Patrao,  e  probabilmente 
avrà  dato  quel  nome  ad  un  suo  figliuolo,  che  potreb- 
b' essere  indicalo  nel  monogramma  HA. 

AAEI,  HAIO — Tridente  in  situazione  trasversale. 

In  una  delle  pitture  dedicale  nel  tempio  di  3Iioer- 
va  Poliade,  rappresentanti  la  genealogia  dei  Buladi, 
vedevasi  Abroae  figliuolo  dell'oratore  Licurgo  in  alto 
di  consegnare  al  fratello  suo  Licofrone  il  tridente, 
simbolo  delia  dignità  sacerdotale  dei  Buladi  stessi 
(l'iutarch.  in  vit.  X  Orat.  7).  Di  che  lice  congettu- 
rare, che  Adimanto  fosse  anch'  egli  insignito  di  quel 
sacerdozio,  o  che  lo  tenesse  alcuno  de' suoi  antenati. 

(I)  Il  eh.  Beulé  avverte,  clie  la  prolome  del  cavallo  confronia 
col  lipo  della  moneta  di  Orlhia  dell'  Elide  pubblicato  dal  eh.  de 
Longpéricr  {lievue  a.  ÌHi'i  p.  Hiij.  Ma  vuoisi  osservare  che  Or- 
thia  deir  Elide  era  un  semplice  demo  ;  e  che  quella  moneta  rap- 
presentante una  prolome  di  cavallo  che  sbalza  fuori  dal  fianco 
di  un  monte  rivestito  d'  arbori  nella  sommità  ,  spelta  anzi  ad 
Orihe  della  Tessaglia  (Sestini ,  Mus.  Bederv.  P.  Enr.  p.  VJOì,  e 
che  quel  lipo  lorna  conforme  alla  favola  ,  che  poneva  il  primiero 
cavallo  prodolio  da  un  colpo  del  Iridenie  di  Nettuno  per  appunto 
nella  Tessaglia  (  Laciant.  ad  Slat.  Theb.  ÌV ,  43;  Servius  ad 
Georg.  I,  i-2  :  c(.  Slcph.  Bjz.  s.  v.  'OpTr,  ed.  Meineke). 


AAKETHS,  ETArP.QN  —  Galea  di  forma  sin- 
golare, finiente  in  punta. 

Simile  galea  ricorre  in  monete  di  Cassandre  e  d'al- 
tri re  Macedoni  ;  ma  pare  Epirolica,  poiché  s'incon- 
tra in  monete  di  Pirro.  Questi  fu  bene  accolto  in 
Atene  ,  e  sacrificò  a  Pallade  uell'  Acropoli  (Plut.  in 
Pyrrho,  12),  e  noverava  un  Alcela  fra' suoi  maggiori 
(Plut.  in  Pyrrho,  1  :  Paus.  I,  1 1,  1  :  Diod.  XV,  36). 
Ma  lo  siile  di  queste  monete  appella  a  tempi  assai  po- 
steriori. Sarebbero  mai  di  quell'AAKETHS  AAKE- 
TOr ,  che  fu  nOAEMAPXOS  ne'  primordii  del- 
l' impero  (C.  I.  Gr.  n.  181),  la  cui  famiglia  fosse 
d'  origine  epirolica  ? 

A3IMn,  AIO —  Cornucopia. 

11  cornucopia,  o  sia  corno  di  Amaltca,  può  rife- 
rirsi al  nome  'AiAixóiytoi  in  riguardo  al  mito  di  Am- 
inone, che  dicevasi  avere  data  la  signoria  di  un  tratto 
fertihssimo  dell'  Africa  ad  Araaltea  da  lui  amata  e 
fatta  madre  di  Dioniso,  o  sia  Bacco  (Diodor.  ///.  67- 
69).  Il  nome  Ammonio  fu  assai  antico  in  Atene  {An- 
nali arch.  t.  XVll  p.  330),  e  pare  si  riferisse  al  mito 
di  Ammone  padre  di  Dioniso  anche  perchè  nelle 
iscrizioni  dell'Attica  {C.  I.  Gr.  n.  487,  S87,  680) 
trovansi  consociati  i  due  nomi  'Ai^ijìmioì  e  Aiok'c/oj. 

AMMÌ2,  AIO —  Vaso  tondeggiante  fornito  di  piede 
e  di  coperchio  acuminato ,  e  ornato  di  due  spighe  a 
mezzo  il  suo  corpo. 

Al  eh.  Beulé  parve  la  TrXrjfxoxoy)  de'  misteri  (p. 
156);  ma  forse  meglio  dir  potrebbesi  ÙTipixKùov,  poi- 
ché fra'  doni  consecrati  nel  Partenone  {C.  I.  Gr.  n. 
139  vs.  8-9)  ricorre  Qr,ai'x\itoy  Tr'pi'xpi'ffoy,  croLXusS 
AB  xvuifVTTo^u'kou  xr/.ra-x^v'y^u  (cf.  Mùller  Archaeol. 
%  112,   1). 

AMMONIO^,  KAAAIAS— Due  fiaccole  ardenti. 

11  primo  magistrato  'Aixixuivigs  potè  adottare  il  sim- 
bolo proprio  dei  daduchi  della  famiglia  de'  Calila  ia 
riguardo  all'  autore  di  essa  cognominalo  "kwxujv 
(Clavier,  Acad.  des  Inscr.  t.  HI  p.  129-163),  o  per- 
chè avesse  attinenza  colla  famiglia  stessa  de'  Calila,  o 
con  quella  de'Licomidi,  che  ereditò  quel  sacerdozio 
[cf  C.  I.  Gr.  a.  383).  Inoltre  i  nomi  de'  primi  due 
magistrali ,  in  queste  monete,  sendo  cosi  disposti  in 
due  colonnelli: 
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quello  dì  KAAAlAS  tener  polrebbesi  pel  primo , 
beuchè  posto  a  destra  del  riguardante,  conira  il  Con- 
suelo ;  poiché  a  destra  parimente  è  posto  quello  di 
EnirENH:S,  quello  di  AKTI  talvolta  (BeuIép.20C), 
e  quello  di  1IPA,  come  vedremo  qui  appresso. 

ANAPEAS,  XAPINATTHS  —Personaggio  scet- 
trato  sedetUe  in  irono  ,  e  da  lato  a  lui  donna  slolata 
stante  con  lunga  fiaccola  in  ciascuna  mano. 

Il  eh.  Beulé  vi  ravvisa  Bacco  con  Cerere  ;  ma  il 
personaggio  sedente  non  ha  alcuno  attributo  proprio 
di  Bacco;  e  potrebbe  dirsi  gerofanle,  che  ne' riti  dei 
misteri  sedevasi  in  trono  ,  con  a  lato  la  gerofantide 
(Sainte-Croix,  myslères  dupagan.  t.  L  p.  223).  Que- 
ste monete  di  ANAPEAi^  sono  delle  ultime  impresse 
in  Atene  (Beulé  p.  18C)  ;  onde  vorrei  pur  congeltu- 
rnre  che  il  simbolo  suddetto  si  riferisca  all'iniziazione 
di  Adriano  a'misleri  d'Eleusì  nell'anno  123  dell'era 
volgare. 

ANTIOXOS,  NIKOrENHS,  KAPAIXOS— J?- 
lefanle,  oppure  lesta  d' elefante. 

Il  eh.  Beulé  e  Rathgeber  pongono  come  certo  che 
r  ANTIOXOS  di  queste  monete  sia  senza  meno  An- 
tioco IV  Epifane  ;  ma  parmi  se  ne  possa  ragionevol- 
mente dubitare  tra  perchè  Antioco  IV  si  stette  per 
breve  tempo  e  di  passaggio  in  Atene,  e  perchè  Io  stile 
e  la  fabbrica  loro  ordinaria  accennano  a  tempi  poste- 
riori.  Forse  meglio  si  converrebbero  ad  Antioco  Vili 
Gripo,  che  da  giovinetto  fu  educalo  in  Alene  (Ap- 
pian.  Syr.  68),  e  che  poco  dopo  regnando  insieme 
colla  madre  sua  Cleopaira,  pose  in  alcune  delle  sue 
monete  il  tipo  Allico  della  civetta  posala  sopra  Y  an- 
fora panalenaica  (Eckhel  ili  p.  329). 

AHEIAIKON,  rOPriAi;.  Grifo  corrente. 

Io  già  riferii  il  Grifo  corrente  ad  Apellicone  nativo 
di  Teos  dell'  Ionia ,  perchè  ricorre  di  frequente  nelle 
monete  di  quella  città ,  che  lo  comunicò  anche  alle 
sue  colonie.  Ora  il  eh.  Beulé  mi  oppone,  che  il  Gri- 
fo nelle  monete  di  Teos  vedesi  accosciato ,  e  non  già 
corrente;  ma  ce  l'avrebbe  trovalo  eziandio  corrente, 


solo  che  avesse  consultale  le  tavole  del  suo  Pellerin 
{Rec.pl.LIX,Gl\{l)). 

AVltTmN,  <M\iìN.  Pegaso  pascente  o  albeve- 
rantesi  che  dir  si  voglia. 

Archelao ,  capitano  di  Mitridate,  impossessatosi  di 
Delo  ,  mandò  rà  xpV»'''*  ''''*  %*  as''  Ateniesi  per 
mezzo  di  Aristione  con  la  scoria  di  duo  mila  guardie 
(Appian.  Mithrid.  28  )  ;  e  con  quelle  ricchezze  Ari- 
stione verisimilmenlc  dovette  imprimere  questi  tetra- 
drammi  insigniti  del  Pegaso,  tipo  prediletto  di  Mitri- 
date medesimo. 

APISTOcJj  IIPA,  Arco,  faretra  e  clava  d'  Ercole 
insieme  unite. 

A  primo  aspetto  queste  monete  parrebbero  favo- 
rire l'opinione  del  eh.  Beulé  ,  che  il  simbolo  cioè  si 
riferisca  al  secondo  magistrato;  ma  chi  ben  le  consi- 
deri ,  chiaro  si  vede  che  HPA  scritto  in  lettere  al- 
quanto maggiori, e  sovrastanti  alle  minori  APISTO<I>, 
è  primo  magistrato,  benché  posto  dal  lato  destro  del 
riguardante,  come  incontra  vedere  in  alcune  di  An- 
tioco ed  in  tutte  quelle  di  Epigone.  Tanto  è  ciò  vero, 
che  il  Mionnet  con  altri  lesse  costantemente  HPA  A- 
PISTO*  ;  ed  il  eh.  Beulé  non  dovea  invertire  l'or- 
dine di  questi  due  nomi  per  favorire  il  suo  sistema. 
Del  resto ,  che  I'  HPA  sia  scritto  in  lettere  maggiori 
appunto  per  indicare  che  è  il  primo  e  precipuo  magi- 
strato ,  si  conferma  pel  riscontro  d' altre  medaglie  e 
delle  iscrizioni  antiche  (Marini  ,  Arv.  p.  609-G12  : 
Borghesi,  Dee.  XVII  oss.  2:  Cavedoni.sfli/r/i'o  p.  178 
nota  100). 

APOnoS,  MNA^Aro.  Genietto  ignudo  alalo  stan- 
te con  palma  nella  s.  e  colla  corona  nella  d.  in  allodi 
porsela  in  capo. 

11  eh.  Beulé  vi  ravvisa  Eros  vincitore  diAntcros.  A 
me  pare  più  verisilmente  'Aywv  o  sia  Genio  della  pa- 
lestra (Miiller,  Archaeol.  §  406,  2).  Aropo  con  questo 
simbolo  potè  accennare  a  qualche  onore  conseguito  da 


(I)  Del  l'fislo,  il  eh.  Deiilé  avverte  come  Apellicone,  delio  stra- 
tego e  mandalo  a  Delo  per  cacciarne  il  presidio  Romano,  vi  fu 
vergognosamente  sbarattalo  da  Orobius;  e  meglio  dir  poteva  da 
Orbius  {cf.  Cic.  prò  Flac.  31.-  Amali  arch.  t.  XXIV  p.  159, 
lil).  V'Opófjios  il' Ateneo  (Dipn.  V  pag.  2)1)  è  uu' alleraziont 
fatta  da' Greci. 
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esso  lui  o  da"  suoi  maggiori  nella  palestra  io  Alene  od 
altrove. 

A<ì'POAlSIOS  ,  AnOAHSl^;,  Vittoria  incedente 
con  laurea  nella  d.  e  con  palina  nella  s. 

A^POAlSloS,  AlorENHS.  Doppio  cornucopia 
vinato. 

11  eh.  Beulé  propende  ad  assegnare  queste  monete 
a"  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  ma  il  Mionnet  le  con- 
trassegnò da  prima  con  F  *  e  poscia  con  F.  o.  ;  onde 
riportar  potrebbonsi  anche  a'  tempi  di  Siila,  che  pose 
aach'egli  nelle  sue  monete,  impresse  nella  Grecia,  il 
doppio  cornucopia  vitlalo  (  Cavedoni,  Ragg.  de  ripo- 
st, p.  147  ),  e  che  scrivendo  a'  Greci  amava  intitolarsi 
'£7r«:ppoSjT0S  (  Eckhel  ,  V.  p.  194  ).  Egli  ,  dopo  le 
sue  vittorie  sopra  re  Mitridate,  si  solTermò  in  Atene 
{  Nepos,  vii.  Alt.  e.  4). 

BASIAEt;?  MI0PAAATHS  ,  APi:STmN.  Astro 
frapposto  a  duelline  falcate. 

Le  due  lune,  volte  l'una  allo  in  su  e  l'altra  allo  in- 
giìi,  parmi  rappresentino  la  luna  crescente  e  calante , 
e  r  astro  il  sole  che  le  dà  luce.  Il  eh.  Beulé  suppone 
impresse  queste  monete  da  Aristione  con  gli  oggetti 
preziosi  de'  sacrarli  di  Atene  da  lui  depredati  e  squa- 
gliati ;  ma  forse  a  ciò  bastavano  quelli  eh'  egli  avea 
seco  portati  da  Delo  (  Appian.  Milhr.  28  ). 

TAAT ,  EXE.  Busto  del  sole  di  prospetto. 

Il  eh.  Beulé  vi  ravvisa  un'  alleanza  di  Atene  con 
Rodi;  ma  il  Sole  avea  culto  e  sacerdoti  anche  in  Atene 
Miiller  ,  31in.  Poliad.  p.  15  :  C.  /.  Gr.  n.  494  )  , 
e  Glauco  o  qualcuno  de' suoi  maggiori  poterono  avere 
partecipato  a  quel  sacerdozio. 

AHMEAS  ,  EPMOKAHS.  Ornamento  Isiaco  so- 
arapposto  a  due  spighe. 

AHMEAS  ,  KAAAIKPATIAHS.  Cerere  lutulata 
stante  di  prospello  con  due  spighe  nella  d.  e  con  loscel' 
tro  nella  s. 

Io  già  riferii  ambedue  questi  simboli  al  primo  ma- 
gistrato AHMEAS  in  riguardo  a  Demetrio  figlio  dì 
Demetrio  sacerdote  d' Iside  in  Delo  soggetta  ad  Atene 
{  C.  I.  Gr.  n.  2298  ).  Ora  il  eh.  Beulé  ravvisa  an- 
ch' egli  ne'  due  simboli  sovra  descritti  Iside  identifi- 


cata con  Cerere,  AHMHTHP;ma  nega  che  AHMEAS 
dirsi  possa  vezzeggiativo  di  AHMHTPIO^.  Eppure 
il  dotto  mio  censore  era  tenuto  a  sapere,  che  il  dot- 
tissimo suo  Letronne  ( /ourn.  des  Savanls  1846  p, 
114)  pose  AHMAS  come  accorciamento  di  AHMH- 
TPIOS  ,  e  si  fondandosi  sopra  1'  autorità  dell'  antico 
scoliaste  di  Platone  (  Polii,  p.  937  ).  Egli  asserisce  , 
che  le  lettere  r  p  nel  nome  Ayxr^rY,^  sono  sostanzia- 
li, né  ponno  sopprimersi  per  accorciamento;  ma  non 
avrebbe  ciò  asseveralo  ,  se  pure  avesse  avvertito  che 
Ayxr\Trfi  si  chiamò  anche  A*;fxii  e  Ay,w  (Suidas  s.  v. 
cf.  Lobfck  ,  Aglaopham.  p.  822  ).  Inoltre  ,  egli  si 
trova  mollo  imbarazzato  a  render  ragione  del  nome 
di  un  terzo  magistrato  AHMHOTAI  ,  che  gli  parve 
doversi  rimutare  in  AtìwXÌÌti;,  dopo  di  avere  prima 
rettamente  Ietto  Ar,(^>)oyX/^r]?,  che  altro  non  è  che  un 
vezzeggiativo  derivalo  da  ArfJ.rfrpu'kos,  ArjxrirpovXoi, 
nome  di  certi  anni  in  onore  di  Cerere  denominata  an- 
che oyXos  (  Athenaeus,  XIV,  p.  618  E  ). 

AHMHTPIOS  ,  ArAeinilO^.  Filei  aslriferi  e 
laureali  dei  Dioscuri. 

In  un'  iscrizione  di  Delo  (  C.  I.  Gr.  n.  2270  )  tro- 
vasi memorato  un  Ei'(3ot^Xos  Ggliuolo  di  AHMH- 
TPIOì;  sacerdote  TOM  MEEAAON  ©EON  ;  ond'io 
congetturai  che  i\  Demetrio  primo  magistrato  discendes- 
se da  quella  famiglia  sacerdotale  di  Alene  in  Delo,  e  per- 
ciò ponesse  i  pilei  de'  Dioscuri  in  queste  sue  monete. 
Ora  il  Beulé  ricorda  quella  mia  congettura  in  aria  di 
scherno,  quasi  che  Delo  non  avesse  nulla  che  fare  con 
Alene.  Ma  dovea  pur  egli  sapere,  che  nell'  olimpiade 
153,  2,  Delo  fu  dai  Romani  data  in  possesso  agli  Ate- 
niesi, e  che  quel  Demetrio  sacerdote  degli  Dei  Magni 
in  Delo  era  Ateniese,  e  si  del  nobilissimo  demo  Mara- 
ionio.  Egli,  riferendo  il  simbolo  al  secondo  magistra- 
to, fece  quivi  la  scoperta  di  una  bella  allusione  de'pi' 
lei  al  nome  ArA0innOS  avvertendo  come  i  Dio- 
scuri  furono  eccellenti  domatori  di  cavalli;  ma  pur  lo 
prego  a  bene  considerare,  che  i  pilei  non  sono  mica 
cavalli. 


{continua) 


Cavedoni. 


Cav,  Giulio  Mineryini— £d«7ore 
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Notizia  de  piti  recenti  scavi  di  Pompei. 

Nell'anno  secondo  del  presente  Bulleltìno  parlam- 
mo di  alcune  parti  di  un  privalo  edifizio,  ove  fu  rin- 
venuta una  pregevolissima  statua  di  Apollo  in  bron- 
zo, e  due  importantissimi  dipinti  (an.  II  p.  65  scg.). 

Noi  ci  riserbammo  allora  di  dar  la  compiuta  de- 
scrizione di  quella  casa,  quando  fosse  tutta  messa  allo 
scoverto.  Sono  però  costretto  a  differirla  ancora,  per- 
chè non  n'  è  terminato  il  disgombro,  abbenchè  siano 
trascorsi  sei  anni  da  quella  mia  prima  notizia.  Parlerò 
nondimeno  delle  nuove  scoperte  recentemente  avve- 
nute in  questa  importante  abitazione,  annunziando  di 
essersi  disotterrala  una  nobile  stanza  che  fa  continua- 
zione col  peristilio,  e  nella  quale  dobbiamo  forse  rav- 
visare un'  esedra. 

Prima  però  di  procedere  alla  descrizione  degli  og- 
getti e  de'  dipinti ,  che  rendono  pregevole  quel  silo  , 
non  voglio  tralasciar  di  notare  che  la  statua  dell'Apollo 
vcdesi  ora  pubblicata  nel  Real  Museo  Borbonico  voi. 
XV  tav.  XXXIli,  con  la  illustrazione  del  eh.  cav.  Fi- 
nati  ,  il  quale  vi  riconosce  un  suonatore  di  lira  sotto 
le  sembianze  di  Apollo,  conciliando  cosila  duplice  o- 
j)inione  emessa  da  me  e  dal  ch.sig.  coram.Quaranlasu 
quel  classico  monumento  :  ed  è  noto  che  il  Quaranta 
non  vi  riconobbe  altro  che  un  semplice  citarista.  Si  la 
opinione  del  cav.  Finali  che  quella  del  comm.  Qua- 
ranta non  possono  alliinienli  sostenersi  che  supponen- 
do un  ritratto  ;  ma  a  questa  ipotesi  si  oppone  la  ma- 
niera arcaica  nella  testa  della  Ogura,  che  ne  addita  la 
imitazione  de'  più  vetusli  simulacri  di  Apollo  :  ed  ap- 
jiunlo  della  lesta  io  intesi  parlare  nella  mia  prima  de- 
scrizione, quando  osservai  che  la  elegante  scoUura  spi- 


ra la  semplicità  delle  più  antiche  opere  dell'  arte.  E 
poco  prima  avvertiva  io  slesso  ;  le  estremità  sono  as- 
sai bene  intese  ed  accuratamente  finite,  ma  in  guisa  che 
chiaramente  si  appalesa  il  sapere  artistico,  da  cui  pro- 
venne l'opera  che  illustriamo  (p.  6o).  Finalmente  non 
osai  paragonare  il  pompejano  bronzo  alle  più  antiche 
statue ,  ritenuto  dalla  sveltezza  ed  eleganza  dello  stile 
che  in  esso  si  scorge  (  pag.  66  ).  Dopo  queste  dichia- 
razioni farà  certamente  maraviglia  come  mi  si  attri- 
buisca la  idea  che  quella  statua  di  Apollo  appartenga 
alla  più  amica  epoca  dell'  arte  greca.  Farò  notare  al 
eh.  Ilùbner],  da  cui  proviene  questa  accusa  (  bullett. 
dell'  Ist.  1837  p.  51  ) ,  che  la  eleganza,  la  sveltezza 
dello  stile  ,  le  parti  bene  intese ,  il  sapere  artistico  mal 
si  confanno  con  gli  arcaici  lavori  :  e  però  doveva  av- 
vedersi che  spirar  la  semplicità  delle  più  antiche  opere 
dell'arte,  signiCca  lutt'altra  cosa  che  appartenere  alla 
più  antica  epoca  dell'arte  greca.  Le  espressioni  da  me 
adoperate  non  saranno  da  alcuno  riputale  dissimili  da 
quelle  usate  dallo  slesso  eh.  Hiibner,  lo  stile  severo... 
le  forme  ieratiche  tramandate  dall'  antichità. 

Vengo  ora  alle  nuove  scoperte  avvenute  nella  ca- 
Sa,  di  cui  discorriamo:  e  comincio  dal  ricordare  che 
sugli  stipili  di  una  delle  stanze  erano  conOccali  con 
chiodi  due  pregevoli  monumenti  anche  di  bronzo  , 
de' quali  leggesi  la  notizia  in  una  lettera  ,  che  il  eh. 
signor  Principe  di  Sangiorgio  ci  fé  l'onore  d'indiriz- 
zarci, e  che  inserimmo  in  questo  nostro  bullellinofv. 
sopra  pag.  92  ). 

Fu  opinione  di  questo  nostro  collega  che  la  casa  , 

di  cui  discorriamo  ,  appartenne  probabilmente  a  quel 

M.  Nigidio  Vaccula,  che  arricchì  di  utensili  di  bronzo 

le  due  terme  ic  Pompei,  quelle  anticamente  scoperte, 
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e  le  altre  unite  alla  palestra  nella  strada  Slabiana. 
Rimandiamo  il  lettore  a  quanto  egli  ne  scrisse  nel 
citato  luogo  in  sostegno  della  sua  ingegnosa  con- 
ghiettura. 

La  soglia  della  stanza,  a  cui  accenniamo,  offre  un 
meandro  a  musaico  di  bianche  e  nere  pielruzze  :  e 
lutto  il  pavimento  è  altresì  a  musaico  di  bianche  pie- 
Ire  con  piccola  fascia  nel  giro  ed  ornamento  nel  mez- 
zo di  nere.  Lo  zoccolo  è  rosso  per  circa  un  palmo 
nella  parte  inferiore  ;  più  sopra  è  di  nero  con  ornati 
e  varii  riquadri  ,  e  frammezzalo  da  alcune  zone  di 
giallo:  ne'  riquadri  sono  effigiali  cigni,  delGui  ,  alati 
grifi,  fogliami,  ed  altri  ornamenti.  Le  pareti  sono  de- 
corale a  grandi  zone  di  giallo  e  di  rosso,  con  alcune 
parli  di  color  verde  :  varie  linee  dividono  le  zone  in 
diversi  scompartimenti,  e  vi  si  scorge  eziandio  capric- 
ciosa architettura.  Quattro  maschere  di  cornigeri  Pa- 
ni, quattro  pavoni  colla  occhiuta  coda ,  e  svariati  fe- 
stoni si  mirano  fregiare  queste  eleganti  pareti.  Nelle 
porzioni  di  muro  che  costeggiano  l'entrata  si  veggo- 
no nel  campo  giallo  due  volanti  figurine  femminili. 
Quella  a  d.  entrando  dal  peristilio  ha  regolari  ali  di 
uccello,  verde  tunica,  e  corona  di  verdi  foglie,  e  so- 
stiene un  canestro  da  cui  pure  uscir  si  veggono  foglie. 
L'altra  a  s.  ha  le  ali  di  pipistrello  ,  è  pur  coronala 
di  foglie,  e  sporge  un  ampio  panno,  nel  cui  seno  ac- 
coglie del  pari  verdeggianti  fronde.  In  queste  due  fi- 
gure ,  che  deggiono  riputarsi  fra  loro  in  relazione  , 
noi  pensiamo  doversi  ravvisare  il  giorno  [Remerà  o 
l'Aurora)  e  la  Nolte:  la  quale  ultima  personificazione 
ci  sembra  abbastanza  indicata  dal  notturno  pipistrello 
(  ttWi-p/s).  Nò  dee  far  maraviglia  che  veggansi  en- 
trambe in  rapporto  colla  vegetazione;  giacché  le  piante 
sono  alimentale  e  vantaggiale  non  meno  da'  vesper- 
tini vapori,  che  dalle  mattutine  rugiade. 

Nella  sinistra  parete  era  un  quadro  ora  in  gran  parte 
perduto,  per  esser  caduto  l' intonico,  che  ne  ha  por- 
tata via  tutta  la  porzione  superiore  del  dipinto.  Nel 
primo  ordine  di  figure  siede  a  destra  una  donna  ve- 
duta di  schiena  e  quasi  nuda  ,  con  giallo  panno  che 
la  ricopre  dalle  cosce  in  giù  :  essa  poggia  il  destro 
braccio  sul  sasso  ove  siede  ,  e  colla  s.  tiene  un'  urna 
rovesciata  e  poggiata  sulle  cosce:  presso  a'di  lei  piedi 


è  un  allro  sasso.  A  sinistra  siede  un  uomo  clamidato 
e  co'  calzari  ;  questi  ha  grossolane  forme  e  tien  fralle 
gambe  un  bastone.  Più  in  alto  è  un  altro  uomo  cla- 
midato, che  stende  verso  la  donna  la  sinistra,  curvan- 
dosi alquanto  da  quel  lato  ,  per  domandar  qualche 
cosa.  Non  per  anco  ci  è  riuscito  di  comprendere  il 
soggetto  di  questo  dipinto,  che  lanlo  più  si  rende  di 
malagevole  interpretazione  ,  perchè  danneggiato  io 
gran  parte.  Alla  sinistra  di  questo  quadro  è  in  campo 
giallo  un  Amore  volante  con  clamide  lenendo  l'arco. 
Alla  destra  è  una  giovinetta  seminuda  veduta  di  schiena 
ed  alata,  che  lien  colla  destra  una  conchiglia. 

Nel  muro  di  fronte  è  pure  un  quadro  in  parte  per- 
duto, che  si  riferisce  evidentemente  al  mito  di  Venere 
e  Adone.  La  dea  con  azzurro  mantello  siede  a  destra; 
e  presso  di  lei  mirasi  sdrajato  il  suo  infelice  sposo  con 
rossa  clamide  ,  e  tenendo  colla  sinistra  il  doppio  gia- 
vellotto, colla  destra  (come  sembra)  una  patera. 

Parecchie  pitture  murali  ci  presentano  un  tal  sog- 
getto (  Raoul-Rochette  choix  de  peint.  de  Pompei  pi. 
VII  e  ciò  che  dice  pag.  109  e  segg.).  Alcune  di  esse 
offrono  uno  o  due  giavellotli  in  mano  al  giovine  cac- 
ciatore: tale  si  è  il  dipinto  pubblicalo  nel  Real  Museo 
Borbonico  lom.  IV  tav.  XVII  ,  e  l'altro  della  villa 
Negroni  edito  dal  Millin  (  galér.  myih.  pi.  XLIX  n. 
170).  Fra'  vari  monumenti  più  o  meno  comphcati 
di  questa  medesima  rappresentanza  è  da  citare  una 
terracotta  del  Museo  di  Kertch  ,  pubblicata  dal  mio 
defunto  amico  cav.  Aschick  nella  sua  opera  scritta 
in  lingua  russa  del  regno  del  Bosforo  voi.  III  tav.  1. 
Su  di  essa  scrissi  alcune  osservazioni,  le  quali  furono 
riferite  per  estratto  dallo  stesso  editore,  il  quale  aveva 
chiesto  il  mio  giudizio  su  quello  e  sopra  altri  monu- 
menti di  quella  medesima  provenienza  (vedi  op.  cit. 
voi.  cit.  pag.  94).  Debbo  finalmente  avvertire  che 
nel  nuovo  dipinto  pompejano  1'  aspetto  di  Venere  e 
di  Adone  non  mostrasi  gravemente  addoloralo  ;  né 
veggonsi  intorno  Amorini  o  altre  figure,  che  ne  ac- 
compagnino il  lutto. 

Più  importante  si  è  il  quadro  della  destra  parete. 
Un  imberbe  giovinetto  con  tunica  manicata  e  calzari 
siede  a  destra  tenendo  il  pastorale  pedo  appoggiato 
presso  alle  gambe,  ed  a  lui  vicino  è  pure  accovacciata 
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iin.i  vacca.  Gli  si  presenta  Mercurio  con  clamide  ed 
alati  calzari,  che  iocrocia  le  gambe  poggiandosi  ad  un 
bastone,  e  porge  al  sedente  giovine  la  siringa,  di  cui 
si  ravvisano  le  sette  canne.  Indietro  è  una  figura  fem- 
minile sedente  alquanto  più  in  alto  :  questa  La  peplo 
giailoguoio  che  le  discende  dal  capo,  lasciando  nudo 
il  petto  e  parie  del  ventre. 

II  eh.  sig.  Comm.  Quaranta  ha  letto  una  breve  di- 
chiarazione di  questo  dipinto  alla  R.  Accademia  Er- 
colanese.  Egli  vi  ravvisa  il  pastore  Argo  con  Io  tra- 
mutata in  vacca  ,  Mercurio  colla  fistula  con  che  ad- 
dormentò Argo  pria  di  ucciderlo,  e  finalmente  Giu- 
none quasi  prcsedendo  a  quell'avvenimento. 

Ricordo  a  questo  proposito  che  un  altro  somiglian- 
tissimo dipinto  ,  elle  dicesi  ercolanese ,  fu  pubblica- 
to nel  rcal  musco  Borbonico  ,  e  rettamente  illustrato 
dallo  stesso  eh.  Quaranta  (  voi.  YIII.  tav.  XXV  ). 
Sono  però  nello  slesso  alcune  piccole  varietà,  le  quali 
riesce  opportuno  andar  qui  annoverando  ,  perchè  ci 
forniranno  il  mezzo  d' interpretare  piìi  minutamente 
ambe  le  pitture.  Mercurio  è  anche  privo  del  petaso, 
ed  appoggiasi  al  caduceo  che  ricopre  colla  clamide , 
perchè  appaja  piuttosto  un  pastorale  bastone.  La  fi- 
gura femminile  sedente  sulle  rupi  ha  manifeste  corna 
sul  capo  ;  e  perciò  viene  assolutamente  determinata 
per  Io.  Manca  poi  la  vacca,  nella  quale  si  disse  tra- 
sformata la  figlia  d'Inaco;  tiene  però  questa  un  peplo 
che  le  discende  dal  capo  ,  non  altrimenti  che  alla  fem- 
minile figura  del  nuovo  quadro  pompejano.  E  qui  os- 
servo che  questa  essendo  priva  assolutamente  di  ste~ 
fhane  ,  ed  offrendo  gran  parte  del  corpo  nuda ,  non 
può  essere  determinata  per  Giunone.  A  me  sembra 
piuttosto  che  sia  la  stessa  Io,  la  quale  comparendo 
nelle  sue  vere  forme,  viene  ad  additare  il  personaggio 
di  cui  si  presenta  la  metamorfosi  in  vacca.  È  stata 
già  osservata  la  nudità  nella  figura  d*  Io  :  basterà  ri- 
cordare il  vaso  della  raccolta  latta  illustralo  da  molti, 
e  prima  dal  eh.  sig.  cav.  Gargallo-Grimaldi,  il  quale 
fermossi  a  notare  una  tal  circostanza  (  v.  annal.  dell' 
hi.  1838  pag.  2o4).  Egualmente  con  una  gran  parte 
del  suo  corpo  nuda  osservasi  Io  in  un  magnifico  qua- 
dro di  Pompei,  ove  è  figurato  il  suo  arrivo  nell'E- 
gitto (  real  mus.  Borbonico  tota.  X  tav.  II  ).  A  con- 
ferma di  questa  duplice  apparenza  della  figliuola  d'I- 


naco, e  dell'animale  in  cui  fu  trasformala  ,  è  da  ri- 
chiamare un  vasetto  pubblicalo  dal  P.  Secchi ,  nel 
quale  apparisco  Argo  ,  Mercurio  ,  la  sedente  Io  ,  ed 
in  alto  la  protome  di  una  vacca  (  vedi  il  cit.  volume 
degli  annali  p.  313  ,  e  mommi,  dell'  Ist.  voi.  II  tav. 
LIX  fig.  1).  È  degno  di  osservazione  il  vestimento  del 
pastore  ne' murali  dipinti  ,  de' quali  parliamo:  esso 
non  si  compone  di  una  semplice  clamide,  ma  pur  di 
una  tunica  manicata.  Questo  costume  può  attribuirsi 
alla  condizione  di  pastore,  e  forse  ancora  alla  argolica 
provenienza  del  mito.  Certamente  il  pastore  Tilìjrus, 
in  una  lucerna  da  me  pubblicata  ,  veste  breve  tunica 
manicala  ,  mentre  è  inlento  a  guardar  le  sue  pecore 
(v.  questo  bullettino  an.  IV  tav.  X  n.  3  ). 

Passo  ora  a  spiegar  l'episodio  de' due  dipinti  ,  ed 
a  dilucidare  r^alleggiamento  di  Argo  e  di  Mercurio 
in  entrambi  ;  giacche  mi  sembra  che  non  sia  slata  ap- 
pieno compresa  da'primi  illustratori.  Di  fatti  il  comm. 
Quaranta  parlando  del  quadro  ercolanese  così  si  espri- 
me ;  «  Par  the  egli  (  Mercurio  )  dopo  che  diede  fiato 
«  alla  siringa  la  porga  al  pastore  ,  perchè  più  facil- 
«  mente  possa  ucciderlo  mentre  suona.  Ma  sembra 
«  che  Argo  ciò  ricusi  quasi  disperando  di  eguagl  iare 
«  la  dolcezza  di  colui  da  chi  gli  viene  l'invilo  ».  Né 
meglio  definiva  il  soggetto  il  mio  defunto  amico  dot- 
tore Emilio  Braun  ,  esprimendosi  così  :  «  Io  distinta 
«  da  corna  di  vacca  vedesi  in  allo  assisa  sopra  una 
«  roccia  :  più  in  basso  siede  pur  Argo  a  cui  Mercu- 
«  rio  trae  di  mano  con  lusinghevoli  modi  la  zampo- 
«  gna  con  che  intende  addormentarlo.  Argo  gli  porge 
«  la  siringa  non  prevedendo  la  insidia  che  gli  appre- 
«  sta  il  figliuol  di  Maja  »  (  annali  del  1838  p.  329). 
È  sfuggito  agli  archeologi  un  importante  luogo  di  0- 
vidio,  che  dà  la  piena  spiegazione  de'  nostri  dipinti. 
É  stalo  osservato  come  Ovidio  era  popolare  ,  segna- 
tamente in  Pompei,  per  modo  che  certi  motivi  par- 
ticolari delle  pompejane  rappresentanze  sembrano  u- 
nicamente  dovuti  alla  diretta  imitazione  del  solmonese 
poeta.  É  questo  appunto  uno  de'casi,  in  cui  maggior- 
mente apparisce  una  tal  verità.  Noi  non  faremo  che 
riferire  i  versi  di  Ovidio,  aggiungendo  alcune  osser- 
vazioni, per  dimostrarne  la  corrispondenza  co'dipinli 
de'  quali  ragioniamo. 

Dopo  aver  narrato  il  poeta  la  metamorfosi  d'Io  in 
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vacca,  e  la  custodia  di  lei  affidala  ad  Argo, parlando 
di  coslui  dice  (  melam.  I  v.  665  segg.  )  : 

Ereptamque  patri  diversa  in  pascua  nalam 
Abstrahit  :  ipse  procul  montis  sublime  cacumen 
Occupai  :  unde  sedens  partes  speculetur  in  omnes, 
Nec  Superum  reclor  mala  tanta  Phoronidos  ultra 
Terre  palesi  :  nalumque  vocal  ;  qucm  lucida  partu 
Pietas  enixa  est  ;  letoque  del ,  imperai,  Àrgum. 
Parva  mora  est,  alas  pedibus,  virgamque  potenti 
Somniferam  sumsisse  manu,  Icgimenque  capillis. 
Haec  ubi  disposuit,  patria  love  nalus  ab  arce 
Desilit  in  lerras  :  illic  Icgimenque  removit , 
Et  posuit  pennas  :  tantummodo  virga  relenla  est. 
Hac  agii,  ut  pastor,  per  devia  rura  capellas, 
Dum  venil,  abductas  ;  et  slruclis  cantal  avenis. 
Voce  nova  captus  custos  lunonius ,  At  tu  , 
Quisquis  es,  hoc  poterai  mecum  considere  saxo , 
Argus  ait:  neque  enim  pecari  fecundior  ullo 
Herba  loco  est:  aptamque  vides  pastoribus  umbram. 
Sedil  Atlanliades  ,  et  eundem  multa  loquendo 
Delinuil  sermone  dicm  ;  iunctisque  canendo 
Vincere  arundinibus  servantia  lumina  tentai  : 
Ille  tamen  pugnai  molles  evincere  somnos  : 
Et,  quamvis  sopor  esl  oculorum  parie  receplus  ; 
Parte  tamen  vigilai:  quaeril  quoque  {namque  reperla 
Fistula  nuper  erat  )  qua  sii  ratione  reperla. 

Segue  il  racconto  di  Mercurio ,  sulla  invenzione 
della  siringa,  e  poi  la  morie  di  Argo.  1  due  dipinti  , 
di  cui  parliamo,  si  riferiscono  appunto  alia  narrazione 
Ovidiana. 

Ne  nostri  dipinti ,  come  dice  Ovidio ,  Argo  siede 

sulla  montagna  :  monlis  cacumen  occupai sedens. 

Mercurio  non  ha  il  petaso  :  icgimenque  removit  :  egli 
nasconde  il  suo  caduceo,  di  cui  si  vale  a  guisa  di  pa- 
sloreccio  bastone.  E  ciò  corrisponde  alle  parole  del 
poeta  ,  presso  del  quale  il  raessaggiero  di  Giove  in- 
tende a  comparire  un  volgare  pastore,  ed  a  celare  la 
sua  vera  qualità.  La  fislula  o  siringa  è  arrecala  da 
lui  :  et  structis  cantal  avenis.  Come  può  raccogliersi 
da'  versi  sovra  allegali,  Argo  è  sorpreso  da  quel  no- 
^ello  istrumenlo  da  lui  non  conosciuto  :  e  mentre  in 


parte  era  stato  addormentato  dall'  insolilo  suono  ,  si 
fa  a  domandare  in  qual  modo  fosse  stala  ritrovata  la 
fistula,  che  dicesi  di  novella  invenzione. 

.  .  .  quaeril  quoque  f  namque  reperla 
Fistula  nuper  eratj  qua  sii  ratione  reperta. 

Da'  versi  seguenti  rilevasi  che  Mercurio  comincia 
una  lunga  narrazione  sul  mito  di  Siringa,  che  finisce 
di  addormentare  il  custode.  Ecco  il  vero  punto  de' 
nostri  dipinti.  La  fistula  si  esamina  :  Argo  la  guarda 
attentamente,  mentre  il  dio,  per  mezzo  del  racconto 
e  non  già  del  suono,  compie  l'opera  affidatagli.  Que- 
sta ci  sembra  la  vera  spiegazione  delle  due  antiche 
pitture,  le  quali  siccome  innanzi  dicemmo,  sono  una 
pruova  di  più  che  le  Ovidiane  poesie  erano  assai  po- 
polari in  Pompei  ed  in  Ercolano:  o  almeno  ci  dimo- 
strano che  la  tradizione  Ovidiana  intorno  al  sonno  di 
Argo  era  divulgata  nelle  due  sepolte  città. 

E  qui  mi  piace  di  osservare  che  forse  non  senza 
un  particolare  motivo  fu  scello  il  soggetto ,  di  cui 
parlammo,  colla  presenza  della  vacca,  per  richiamare 
ancora  al  pensiero  che  fosse  V  abitazione  di  un  Vac- 
cula  :  la  quale  allusione,  accoppiata  al  mezzo  qua- 
drupede che  serviva  da  simbolo,  ci  sembra  dare  uà 
novello  appoggio  alla  conghiellura  del  sig.  Principe 
di  Sangiorgio. 

A  destra  del  quadro  finora  illustralo  vedesi  nel 
campo  giallo  un  alato  Amore  in  parte  perduto:  esso 
è  coronato  di  edera,  e  reca  colla  destra  il  tirso  da  cui 
pende  una  tenia. 

MlNERVI?(I. 

Descrizione  di  un  antica  grolla  idrofora. 

Mi  si  è  porta  occasione  di  verificare  in  prossimità 
del  Claudiano  emissario  la  esistenza  d'  un  bel  monu- 
mento di  romano  lavoro,  sepolto  nel  grembo  di  rupi 
deserte,  e  dagli  scrittori  di  patrie  cose  perfettamente  t- 
gnoralo.  Ne  desunsi  notizia  ,  studiando  la  pregevole 
Mappa  topografica  della  Diocesi  de'  Marsi  ,  incisa  in 
Ruma  nel  1735,  sul  disegno  del  Professore  Z>((/aro 
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KevìUas,  mappa  resa  oggimai  cosi  rara  ,  che  il  eh. 
Teodoro  Mommsen  il  quale  di  molli  mezzi  ha  potuto 
disporre  per  rinvenirla,  onde  farne  uso  nella  sua  in- 
signe raccolta  d' iscrizioni  ,  si  lagna  sentitamente  di 
non  esservi  riuscito:  quam  frustra  me  quaesivisse  aegre 
/ero  (  Inscript.  Regni  Neap.  Lat.  p.  290). 

Ttratlasi  d'una  grotta  conlenente  lunga  serie  di  ba- 
cini scavali  nel  vivo  sasso,  e  disposti  con  singoiar  mae- 
stria l'uno  al  disopra  dellallro  a  guisa  di  gradini,  ia 
un  piano  fortemente  inclinato.  La  sua  situazione  giace 
precisamente  circa  55  meiri  al  sud-est  della  bocca  di 
egresso  dell'  emissario  di  Claudio ,  prossimamente  al 
Liri;  misurando  tal  distanza  dal  vertice  dell'antico 
arco  o  peristilio  che  sovrasta  allo  sbocco  medesimo , 
per  ove  scorre  un  viottolo  di  comunicazione.  Una  ve- 

I  dutina  lucidata  dalla  mappa  anzidetta  si  riproduce 
nella  Tavola  d'  aggiunta  di  questo  BuUettino  n.  1  ; 
ma  per  tutta  illustrazione  di  essa  non  si  apposero  dal 
Revillas  che  le  seguenti  parole:  Exhibel  prospectum  in- 
teriorem  specus  cralerum  rupi  insculptorum  ,  el  aquae 
rimìs  AA  olim  mananlis  depurandae  forte  inservien- 
tium,  imaginala  monlis  seclione  verlìcali.  lo  aggiungo 
una  pianta  approssimativa  della  grolla  con  tulli  i  suoi 
bacini  (tav.  cit.  n.  2);  ed  ho  il  debito  di  esporre  quel 
che  mi  ha  offerto  una  più  diligente  osservazione,  da 
cui  emergerà  sostanziale  rettifica  alle  inesatte  ed  im- 
probabili idee  del  primo  osservatore. 

Ed  in  primo  luogo  convien  premettere,  che  il  men- 
zionato disegno  non  offre  la  totale  veduta  della  grot- 
ta ;  ma  solamente  (per  un  modo  di  esprimermi)  il  pro- 
spello del  primo  piano  della  medesima,  la  quale  non 
è  affatto  conterminata  dai  punti  AA  come  appare,  ma 
si  prolunga  assai  più  in  dentro  ,  ove  racchiude  altri 
bacini  ignoti  al  Revillas. 

Nell'apertura  d'ingresso  adunque,  osservasi  in  pri- 
mo luogo  un  lastrone  orizzontale  B,  nel  cui  piano  ho 
notalo  lievi  residui  d'  un  bacino  distrutto  (I);  quindi 
un  bacino  ben  grande  C,  che  nei  punti  ce  di  sua  con- 

{  vessila  ,  ne  ha  incavati  altri  due  i  quali  non  appari- 
scono nel  disegno.  E  continuando  ad  ascendere  verso 
il  fondo  della  grotta,  se  ne  incontrano  altri  dieci,  dei 

(1)  E  qui  ancora  dovea  por  capo  il  tubo  per  condurre  e  distri- 
buire la  vena  Uuitla  ,  del  quale  non  si  vede  vesligio  alcuno. 


quali  tre  a  dritta ,  quattro  a  sinistra  (  oltre  due  pic- 
ciolissimi  non  disegnali  )  ,  e  tre  nel  mezzo.  Di  questi 
il  superiore  D ,  è  ancora  quello  che  offre  maggiore 
estensione;  perocchii  contermina  una  conca  ellittica 
co'  diametri  di  circa  metri  3,  20,  per  2™,  lo,  scavata 
egualmente  nel  sasso.  A  primo  aspetto  pare  che  la 
grolla  abbia  fine  in  queslo  ampio  recipiente;  ma  esa- 
minandola con  attenzione,  e  penetrando  oltre  per  l'an- 
gusto canale  che  disbocca  in  A,  s'incontrano  quattro 
nuovi  bacini,  poggianti  ciascuno  nella  parte  inferiore 
della  convessità  dell'altro  ;  e  l'ultimo  di  essi,  ossia  il 
più  elevalo  ,  costituisce  un'altra  conca  ellillica,  cogli 
assi  di  l 'o,  90,  per  I™.  Ed  è  questo  lo  estremo  fondo 
della  nostra  grotta  ,  perfettamente  impervio  ,  e  colla 
volta  levigata ,  né  contenente  veruna  fessura.  Le  pa- 
reti di  ciascun  bacino  hanno  la  doppiezza  di  circa 
O™,  1 3,  ed  un'altezza  verticale  media  di  oltre  0™ ,  60. 
Ma  a  qual  uso  fu  quivi  sfoggiala  opera  cotanta  ? 
Certamente  a  raccogliere  i  tenui  stillicidi  dello  speco, 
e  procurare  copiosa  sorgente  di  acque  chiare  e  salu- 
bri :  né  osta  che  il  Liri  serpeggi  a  pochi  passi  lonta- 
no ;  perocché  non  sempre  le  onde  di  queslo  fiume 
scorrono  limpide  ,  ma  torbide  e  deturpate  di  limo  ad 
ogni  menoma  pioggia.  E  se  nell'  attualità  non  geme 
veruna  stilla  di  fluido  dalle  pareti  di  essa  grolla,  con- 
viene attribuirlo  alla  ostruzione  de'  suoi  pori,  ed  alle 
condizioni  geologiche  del  terreno  dopo  tanti  secoli 
modificate. 

È  nolo  che  i  Romani  impararono  dagli  antichi  Etru- 
schi la  scienza  di  ottenere  acque  potabili  colla  perfo- 
razione orizzontale  de'  monti  (  aquacUcium  ).  Ora  se 
nel  monumento  che  ho  brevemente  descritto  poteasi 
con  una  sola  conca  ,  o  semplicemente  sjiianando  il 
basso  fondo  della  grotta ,  ottenere  l'intento,  come  in 
altre  consimili  appare;  si  volle  per  con\erso  far  pom- 
pa di  eleganza  e  di  grandiosità,  eseguendo  in  angusto 
spazio  tal  faticoso  e  complicato  lavoro. 

In  ordine  poi  all'  epoca  di  sua  costruzione  ,  nella 
mancanza  di  dati  storici,  può  con  probabilità  ritenersi 
avvenuta  nel  tempo  medesimo  in  cui  perforossi  l'emis- 
sario di  Claudio  (41-32  dell' E.  V).  E  difalti  solo  i 
lavori  di  quella  grand'opra  potevano  condurre  in  mez- 
zo a  quegli  aspri  luoghi,  tali  operai  che  volessero,  aa- 
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che  in  un  occulto  seibaloio  di  acque,  lussureggiare 
di  abilità  e  di  arie  :  non  vi  sono  ,  nò  potevano  essere 
nelle  adiacenze ,  Paghi,  o  Vici  che  per  propria  spesa 
ciò  eseguissero.  Può  dunque  congetturarsi  ,  che  solo 
a  dissetare  la  moltitudine  quivi  temporaneamente  sta- 
bilita per  lo  scavo  dell'  emissario ,  avessero  i  romani 
scalpellatori  tanto  operato,  nell'entusiasmo  in  cui  erano 
per  lo  memorando  canale  che  andavano  ad  espletare. 

Carmelo  Mancini. 

Sopra  due  antichi  piastrini  volivi. 

In  Manaforno  (  villaggio  de'  Marsi  ) ,  rimovendosì 
il  suolo  nella  contrada  delta  fiume  caldo,  di  proprietà 
del  sig.  Clodoveo  lori,  fu  rinvenuto  non  ha  guari  un 
pilastrino  ,  o  piedistallo ,  quasi  simile  ad  un  erma  , 
dell'  altezza  di  quattro  in  cinque  palmi ,  e  con  figura 
di  piramide  tronca,  cioè  a  dire,  avente  lieve  e  gra- 
duato restringimento  dalla  base  al  vertice.  Nel  piano 
di  quest'ultimo  punto,  è  un  incavo  rettangolare  pro- 
fondo circa  tre  once,  ove  posava  incastrandosi  il  dado 
sostenente  il  busto  ,  o  la  statuetta  d'  un  nume ,  che 
da  talune  sigle  nella  pietra  scolpite,  conviene  indagare 
chi  fosse.  Però  fa  d'uopo  avvertire  due  singolarità:  la 
prima,  che  il  lembo  superiore  di  una  delle  facce  del 
pilastrino,  e  precisamente  di  quella  ove  son  le  sigle  , 
osservasi  ad  arte  spezzato  ;  e  la  seconda  riguarda  la 
giacitura  orizzontale  di  esso,  a  guisa  d'una  pietra  qua- 
lunque ,  nel  corpo ,  nella  doppiezza  d'  un  rudere  di 
fabbrica. 

Le  menzionate  sigle  sono:  II  •  V  •  S  •  I..  •  M,  che  io 
leggo  llerculi  \olum  Solvit  Lubens  Merito  ,  in  coe- 
renza della  nota  formola  dedicatoria  de'  vetusti  monu- 
menti di  lai  genere  :  però  qualche  difficoltà  potrebbe 
allacciarsi  nella  prima  lettera ,  che  taluno  leggerebbe 
semplicemente  Hoc.  Ma  oltreché  ciò  ripugna  alla  ele- 
gante concisione  degli  antichi  ,  i  quali  aborrivano 
dalle  parole  superflue,  posso  citare  in  sostegno  della 
mia  opinione  la  lapide  votiva  presso  Aquila  ,  rinve- 
nuta da  Lupacchini ,  e  richiamala  dal  eh.  Garrucci 
nella  illustrazione  della  lamina  di  Antino  (  cf.  questo 
Bullctt.  anno  i  pag.  12  )  ;  la  quale  lapida  offre  pre- 


cisamente la  medesima  lettera  inlerprelala  llerculi  da 
questo  insigne  Archeologo. 

Pare  dunque  che  una  statuella  del  possente  figlio 
di  Alcmena  abbia  dovuto  elevarsi  sul  pilastrino  in 
parola:  né,  a  render  ragione  di  ciò,  occorre  ricordare 
quanto  era  esteso  il  culto  del  dio  della  forza  presso  i 
Marsi  non  solo,  ma  presso  luti'  i  popoli  dell'antica  Ita- 
lia. A  spiegare  poi  la  sunnotata  mulilazione ,  porlo 
congellura  che  in  posteriore  epoca,  un  seguace  della 
Religione  di  Cristo  ,  in  odio  alle  reliquie  di  pagano 
cullo,  abbia  distrutto  il  simulacro,  e  tratto  con  esso  il 
nome  del  dedicante,  slabbrando  superiormente  il  mo- 
numento, e  cosi  adoperandolo  come  materiale  nel 
fabbricato  ove  si  rinvenne. 

Questa  scoverta  mi  porge  occasione  di  spender  po- 
che parole  sul  celebre  pilastrino  votivo  di  Marru- 
vio  (1),  funzionante  ora  da  architrave  all'ingresso  d'un 
porcile  in  S.  Benedetto,  e  che  produce  tanta  meravi- 
glia nel  padrone  del  luogo,  il  quale  non  sa  compren- 
dere per  qual  diabolica  ragione  la  sua  stalla  sia  dive- 
nula punto  di  richiamo  ad  un  ingente  numero  di  fo- 
restieri. Il  prof.  Mommsen  riporta  la  inscrizione  ivi 
scolpila  nel  seguente  modo  (  Inscr.  regn.  n.  lat.  n. 
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ed  in  simil  guisa  l' avea  anteriormente  trascritta  nel 
suo  noto  opuscolo  sulle  inscriziotii  Uarse  (  cf.  annali 
deirislit.  di  Corr.  Arch.  Voi.  18,  pag.  104) ,  sog- 
giungendo, ignorarsi  perfettamente  qual  divinità  ado- 
rata venisse  sotto  il  nome  di  BOCIO.  Nelle  mie  sche- 
de però  ,  trovo  questa  variante  più  volle  verificata. 

TITIDIA-TITF 

BO  X  CIO 

DDDDL 

M 

(1)  In  origine  era  lungo  ,  contie  mi  fa  indicalo ,  olire  olio  pal- 
mi,  e  dì  figura  piramitlala  benanco  :  spezzalo  poscia  per  mela , 
offre  in  un  estremo  la  larghezza  di  metri  0,20,  clie  va  gradata- 
mente risiringendosi  fino  a  O",  Ib  ,  Dell'  csircmo  superiore  vv'  i 
r  inscmioae. 
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dalla  quale  ,  non  solo  risulla  il  vero  nome  della  de- 
dicante ;  ma  può  aUresi  fondarsi  su  basi  certe  qual- 
che congettura  in  ordine  all'appellazione  del  nume  , 
cui  venne  trihuila  l'offerta.  Ho  dunque  osservalo  che 
nella  2'  linea,  fra  il  primo  Oed  il  C  consecutivo  ,  si 
frappone  uno  spazio  maggiore  di  quello  che  serbano 
le  altre  lettere  fra  loro,  e  che  quivi  sono  leggermen- 
te ,  ma  con  molta  chiirezza  incise  due  piccole  linee 
decussale  in  forma  di  X,  che  richiamano  perfettamente 
l'interpunzione  di  alcuni  griifllti  ne'  vasellini  di  S.  Ce- 
sario ;  (  cf.  la  Tav.  XII  anno  I  di  questo  Bullett.  ai 
numeri  17  ,  18  ).  Se  dunque  un  tal  segno  non  do- 
vesse riputarsi  messo  come  semplice  ornamento 
fra  due  parli  di  una  sola  voce,  esisterebbero  due  pa- 
role abbreviale  ,  anziché  una  intera  ;  e  se  la  prima 
potrebbe  con  facilità  interpretarsi  BOno,  nel  seguente 
CIO  starebbe  senza  dubbio  il  vero  enigma  ,  per  cui 
intendere,  fa  d'uopo  la  scoverla  di  nuovi  monumenti 
di  confronto. 

Carmelo  Mancini. 

Antico  teatro  di  Napoli. 

Nella  nostra  tavola  VI  abbiamo  riportalo  la  pian- 
ta di  ciò  ch'è  riuscito  ritrovare  del  nostro  antico  tea- 
tro ,  in  relazione  pure  del  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, cui  fu  sovrapposta  l'attuale  chiesa  di  S.  Paolo. 

Dobbiamo  quel  disegno  del  monumento  ,  ridotto 
ad  un  millesimo  ,  alla  cortesia  del  giovine  architetto 
signor  Gherardo  Bega ,  il  quale  alle  cognizioni  della 
nobile  arte  che  professa  accoppia  un  grandisimo  zelo 
per  lo  studio  delle  antiche  memorie  della  nostra  bella 
patria.  Riportiamo  colle  sue  medesime  parole  alcune 
dilucidazioni  sulla  pianta  da  lui  disegnala.  Il  signor 
Bega  si  esprime  in  tal  modo. 

«  Di  troppo  lungo  trattenimento  sarebbe  mestieri, 
«  se  dovessi  descrivere  tutte  le  particolari  posizioni  ed 
«  il  modo  come  ho  rinvenute  alcune  parti  del  teatro 
«  antico  Napolitano  ;  ma  per  poco  che  si  osservi  la 
«  tavola,  si  sarà  di  ciò  istrutto  più  che  da  qualunque 
«  discorso.  In  essa  trovasi  segnalo  in  nero  pieno  tulio 
«  ciò  che  di  antico  vi  esiste ,  ed  in  solo  contorno  i 


«  sili  per  i  quali  vi  si  può  pervenire,  che  per  lo  più 
«  sono  i  cortili  circostanti. 

e  Uno  degli  ambulacri  esteriori  più  completi  è  at- 
«  lualmcnte  addetto  ad  uso  di  cantina  posta  nella 
«  strada  dcW Anticaglia;  e  poco  discosto  dalla  rae- 
«  desima  entrando  per  un  forno  si  perviene  in  vari 
«  ambulacri  inferni. 

«  Altri  se  ne  osservano  entrando  dall'  ultimo  cor- 
«  lile  nella  slessa  strada  daW  Anticaglia  dalla  parte 
«  che  fa  angolo  con  la  strada  Cinque  santi;  si  osiev\a 
«  ivi ,  oltre  degli  ambulacri,  parte  dell'ambilo  che 
«  corrispondeva  sotto  la  prccinzione  del  medesimo , 
«  e  se  ne  osserva  un  pezzo  più  complelo  nella  strada 
«  S.  Paolo  che  fa  angolo  con  la  strada  dell'  Antica- 
c  glia. 

«  In  un  viottolo  poi  appartenente  ai  padri  Teatini 
«  si  osserva  un  gran  pezzo  che  faceva  parte  della 
«  scena  e  della  quale  non  mi  è  riuscito  di  scoprire 
«  altro  avanzo:  alcune  soslruzioni  della  medesima  veg- 
«  gonsi  in  una  cantina  posta  nel  largo  dei  Giganti. 

«  Non  ha  guari,  cioè  il  giorno  25  del  1839,  fu 
«  scoverto  nella  strada  S.  Paolo  nel  silo  vicino  al  pa- 
ci lazzo  segnalo  con  la  lettera  a  una  coIoana  di  ci- 
a  pollazzo  con  un  magniflco  capitello  composito  ed 
«  altri  rollami  che  dovevano  al  certo  far  parte  della 
«  medesima. 

«  Ho  cosi  circostanziatamente  disegnata  questa  la- 
«  vola  riferendola  alle  strade  e  alle  fabbriche  esistenti, 
a  onde  dedurne  la  posizione  e  la  forma  con  precisione. 

«  Queste  sostruzioni  erano  dirette  al  centro  dell' 
«  orchestra  ,  ed  interrotte  nel  mezzo  da  due  giri  di 
«  muri  circolari  come  si  osserva  in  quasi  tutti  i  tea- 
«  tri  antichi.  La  costruzione  di  queste  mura  era  ri- 
«  vestita  con  1"  opera  reticolare  mista  con  corsi  di 
«  mattoni  e  con  la  isodoma  di  pietre  tufacee. 

a  Esternamente  cingeva  la  cavea  un  giro  di  arcua- 
«  zioni  che  componevano  un  portico  intorno  alla  me- 
«  desima  ». 

Fin  qui  il  signor  Bega.  Osserviamo  intanto  che  i 
due  archi  visibili  al  dorso  del  teatro  nella  strada  del- 
l'Anticaglia  linhaao  l'esterno  recinto  dell' edifizio; 
si  che  non  può  giudicarsi  che  siano  slati  costruiti 
per  sostegno  del  teatro.  Noi  pensiamo  che  quegli  ai- 
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chi  furono  fabbricali  in  epoca  posteriore,  quando  più 
non  era  in  esercizio  il  lealro  :  e  ciò  si  desume  ezian- 
dio dal  differente  livello  delle  due  costruzioni.  La 
pianta  fornitaci  dal  sig.  Rega  vale  di  necessario  ac- 
compagnanoento  a  quanto  fu  da  noi  detto  sulle  nuove 
scoperte  avvenute  alla  strada  S.  Paolo  (  v.  questo 
anno  del  BuUelt'mo  p.  73  segg.  ).  Solo  noterò  che 
la  base  con  la  greca  epigrafe  di  P.  Elio  Anligenide , 
da  me  illustrata ,  fu  rinvenuta  in  vicinanza  del  pa- 
lazzo segnato  colla  lettera  e  ;  la  colonna  ed  il  capi- 
tello invece  furono  ritrovati  in  vicinanza  dell'altro 
cortile  segnalo  con  la  lellera  a.  Non  aggiungiamo  al- 
tre osservazioni  sul  nostro  antico  teatro  ;  giacché  ci 
riserbiamo  di  parlarne  più  ampiamente  in  altro  spe- 
ciale lavoro  concernente  i  monumenti  napolitani. 

Con  questa  occasione,  e  perchè  trattasi  di  un  tea- 
tro, non  vogliamo  tralasciare  di  avvertire  che  della 
parte  finora  scoperta  dell' oJeo  di  Pietrabbondanle, 
liei  quale  dicemmo  nel  passalo  anno  del  presente 
VuUctiino  p.l86,  vcdesi  ora  nel  real  museo  un  mo- 
dello eseguito  dallo  slesso  signor  Francesco  Sforza, 
del  quale  altrove  notammo  lo  zelo  per  le  patrie  an- 
tichità. Ci  riserbiamo  ancora  di  pubblicare  il  disegno 
di  quest'altro  teatro,  allorché  ci  sarà  fornito  dall'e- 
gregio artista  signor  Ulisse  Rizzi  ,  il  quale  dopo  del 
cav.  Genovese  andò  a  dirigere  quelle  regie  scavazioni. 

MlNERVlNI. 

Iscrizioni  sopra  vasi  dipinti. 

Nella  importante  raccolta  di  S.  A.  R.  il  Conte 
DI  Siracusa  abbiamo  veduto  due  vasi  co'nomi  de'pos- 
sossori.  Il  primo  è  una  patera  a  due  manichi  di  picco- 
le dimensioni,  e  dentro  vi  é  graffilo  il  nome  BIOTO. 

L'altro  è  un'anfora  anche  tutta  nera  di  altezza 
palmi  2,  5,  co'  manichi  attorcigliati:  soHo  i manichi 
sono  palmelle  ed  all'orlo  è  ornamento  di  ovoli  :  vi 
è  pure  il  covercbio.  Nella  parte  intorna  suU'  orlo  é 
graffilo 

V  A  IRIO  :  EMI 


Importanti  sono  questi  due  graffili  pe'caratleri  an- 
golosi ,  come  si  raccoglie  dal  B,  dal  P,  e  dall' 0  : 
anche  la  forma  del  X  richiama  la  nostra  attenzione. 
Sicché  presentano  entrambi  interesse  paleografico, 
e  mostrano  di  appartenere  alla  medesima  epoca.  In 
quanto  alla  lingua,  noterò  che  BIOTO,  XAIPIO  sono 
due  genitivi  invece  di  Btorov,  Xa;p;ow:  e  la  soppres- 
sione del  dittongo  è  da  attribuire  in  questi  due  nomi, 
come  nella  voce  EMI  ad  arcaica  ortografia.  Noi  os- 
serviamo che  l'antico  nome  Xa/p/aj  ci  persuada  ad 
attribuire  i  due  vasi  ad  aitici  personaggi  :  e  perciò  a 
jonici  arcaismi  riportiamo  le  forme  grammaticali,  sic- 
come crediamo  potersi  supporre  anche  jonica  ed  at- 
tica la  paleografia  ;  il  che  per  la  forma  del  v  fu  da 
noi  precedentemente  dimostrato  (  v.  questo  hullet- 
tino  anno  VI  pag.  65).  Nolo  finalmente  la  partico- 
larità della  punteggiatura  di  tre  punti,  che  scorgesi 
pure  in  altre  antiche  iscrizioni,  e  che  comparisce  al- 
tresì in  epigrafi  d' italico  dialetto.  Ma  di  ciò  avremo 
altrove  la  occasione  di  favellare.  MiiNERvin'* 

Postilla  risguardante  la  Dichiarazione  delle  pitture  di 
un  greco  vaso  inedito  del  Museo  Santangelo  inserita 
nel  precedente  n.^  164. 

Alquanti  mesi  prima  che  fosse  venuto  alla  luce 
questo  breve  mio  scritto,  era  comparsa  nella  lav.XXIV 
del  VI  tomo  dei  Mon.  ined.  dello  Insl.  ardi,  di  Roma 
l'incisione  di  uno  specchio  etrusco,  il  cui  gra/Jito  rife- 
riscesi  alla  porzione  delle  suindicate  pitture  che  ne  mo- 
stra la  conlesa  sul  possesso  di  Adone, 

Vi  ha  tale  analogia  fra  le  due  composizioni  e  tanta 
simiglianza  fra  le  figure,  massime  di  Proserpina,  che 
non  pure  scambiansi  luce  ma  pajono  anzi  tratte  dallo 
stesso  originale.  Recherà  quindi  sorpresa  che ,  allor- 
quando presi  a  dichiarare  il  citato  vaso  del  Museo  San- 
tangelo ,  non  mi  fossi  giovalo  di  sì  fatto  graffilo;  ma 
cesserà  ogni  meraviglia  a  tal  riguardo  col  dichiarare 
eli'  io  fo  sollccilamente  come  non  mi  ebbi  conoscenza 
dell'anzidetto  avanzo  delle  arti  etrusche  prima  che  fosse 
divolgiito  quel  mio  lavoro. 

Filippo  GARCALLO-GRiMALni. 


Gay.  Giiiio  Minervim — l'Jilore 
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A^."  168.     (18.  deiranno  VII.) 


Maggio  1859. 


Nuovi  sludi  intorno  alle  antiche  monete  di  Atene.  Continuazione  del  n.  IGG. —  Tipo  singolare  di  una 
dramma  arcaiea  di  Alene. 


Nuovi  studi  intorno  alle  amiche  monete  di  Atene.  — 
Continuazione  del  n.  166. 


AIorE,  noSEI.  Bacco  slolato  stante  di  proi^pelto 
con  oggetto  indeciso  nella  d.  e  con  tirso  nella  s. 

Il  eh.  Beulé  vi  ravvisa  Bacco  Choregico,  o  Mclpo- 
meno;  e  pos(o  che  sia  Bacco  tutelare  delle  scene,  po- 
trehhe  riferirsi  a  Diogene  'ohónao;  Ateniese  ,  che 
pose  in  scena  parecchie  tragedie  intorno  all'olimpiade 
94  (  Suidas  ,«.».),  oppure  a  Diogene  celebre  attor 
scenico,  lodalo  anche  per  virtù  morali  (Aeliau.  var. 
hist.  Ili ,  30  )  ,  da  uno  de'  quali  discendesse  questo 
Diogene  primo  magistrato. 

AIOKAH:S,  AEWNIAHS.  Esculapio  stante  appog- 
giato al  bacalo,  attorno  al  quale  si  avvolge  il  suo  serpe. 

AIOKAHS,  ME  AI.  Pallade  galeala  stante  con  Vit- 
toria nella  d.  con  asta  nella  s.  e  scudo  e  serpe  a'  suoi 
piedi. 

AIOKAHS  TO  AETTE,  MHAEIOS.  Igiea  stante 
con  patera  nella  s.  in  atto  di  pascere  il  suo  serpe. 

TO  TPITov  AIOKAHS  ,  AIOAOOPOS.  Bacco 
barbato  sedente  in  trono  con  carchesio  nella  d.  e  con 
tirso  nella  s. 

Questo  Ciocie  ,  che  fu  primo  magistrato  per  ben 
tre  volte  (1),  circa  i  tempi  di  Adriano,  sembra  avere 
adottati  quattro  diversi  simboli  per  accennare  alle  glo- 
rie de'suoi  maggiori  e  ad  avvenimenli  contemporanei. 
Bacco  Choregico  può  riferirsi  a  Diocle  poeta  della  coni- 


li) Il  eh.  Beulc  si  credelle  in  dovere  di  avvenire,  cbe  la  formola 
TO  huTspnv  si  è  una  maniera  di  dire  lolla  dalla  lingua  Romana  ; 
quasi  che  i  Greci  non  avessero  avulo  tÌ  crptùra,  tÒ  z^pùrov  , 
tò  Ssyrspov,  tÒ  rplrov,  e  via  dicendo ,  lino  da'  tempi  di  Omero 
e  di  Erodolo. 

AM.yo  ni. 


media  vecchia  ;  fra  le  cui  composizioni  se  ne  ricorda 
una  intitolata  al  Ba;£X*/ (Suidas  s.  d.  Meincke,/;-a(;ni. 
Comic.  Gr.  I  p.  251).  Esculapio  ed  /(//caponno appellare 
alcek'bremedicoZ)/oc/edi  Caristo,  che,  dopo  Ippocra- 
te,  secundus  aetale  famaque  exstiiit  (Plin.  XXVI,  6  )-, 
e  che  ci  fiorì  quando  l'Eubea  dipendeva  da  Alene.  Pa/- 
lade  nicefora  può  ricordare  come  nell'  olimpiade  92, 
4  ,  sotto  r  arconte  Diocle ,  stavasi  compiendo  il  (em- 
pio di  Minerva  Poliade  (  C.  I.  Gr.  n.  100  )  ;  oppure 
può  riferfrsi  a  qualcuna  delle  munificenze  di  Adriano, 
a'  tempi  del  quale  sembrano  impresse  le  monete  di 
Diocle  per  ragion  delle  lettere  W  ed  CO  poste  per  Ci 
in  queste  sole.  Ad  Adriano  stesso  altri  riportar  po- 
trebbe anche  il  simbolo  di  Bacco  choregico,  sapendosi 
che  quell'Augusto  in  Alene  rà.  Amuarj.  ir  rr~  sff^rrrt 
tri'  Ìttixm^m  XotfXTrpws  iTrsr/Xso-fv  (  Dio,  LIX,  IG  ). 
'  AIONrX  ,  AIONTS.  Sole  oriente  in  quadriga  di 
jìroì^petto. 

Il  eh.  Beulé  pone  impresse  queste  monete  un  due 
secoli  innanzi  1'  era  volgare  (1)  ,  in  riguardo  al  loro 
buono  stile;  eppure  il  IMioonel  le  poneva  (ra  quelle  di 
fabbrica  ordinaria.  Altri  riportar  le  potrebbe  a'  lem- 
pi  del  soggiorno  di  M.  Antonio  in  Alene;  poiché  quel 
triunviro  dominatore  dell'Onen^c  pose  in  alcune  delle 
sue  monete  il  busto  e  benanche  la  figura  intera  del  Sole 
oriente  (Cohen,  mon.  cons.pl.  IV,  XII).  Altri  sospet- 
tar potrebbe,  che  Dionisio  primo  magistrato  col  sim- 
bolo del  Sole  on'cn^c  intendesse  accennare  a  Dionisio, 


(I)  11  eh.  Dculé  pone  impressi  quesli  lelradrammi  nel  209  in- 
nanzi Crislo,  allorihù,  a  dello  di  lui,  i  Rodii ,  insieme  con  Alialo 
e  co' Romani,  liberarono  Alene  stretia  d'assedio  da  Filippo  HI  re 
di  Macedonia;  e  dovea  dire  da  Filippo  V,  che  regnò  un  secolo 
dopo  Filippo  111. 

ts 
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aslronoDio  \leniesp,  autore  del  caìcndario  e  duU'anno 
solare,  the  dal  nome  suo  fu  dello  Dionisiano  (Lelrou- 
ne,  Journ.  des  Savants,  1839  p.  635  ). 

AIO'PANTOS,  AISXINH5;.  Sfinge  accosciala. 
AIO*A>(TO^,  AIOAO.  Apollo  ignudo  stante  con 
ano  netta  s.  (1). 

11  eh.  Beulé  iucbiaava  a  riferire  la  sfiuge  ad  Augu- 
sto ;  ma  se  ne  rimase  por  la  pregiudicala  sua  opinio- 
ne, che  Atene  non  imprimesse  altrimenti  monete  d'ar- 
gento sotto  rimpero.  Dopo  di  avere  comprovato,  che 
probabilmeule  ne  impresse  fin  verso  i  tempi  di  Adria- 
no, parmi  the  la  sGnge,  che  ricorre  simile  anche  nei 
cistofori  d'Augusto  impressi  nell'  Asia  Minore,  possa 
riferirsi  ad  esso  lui,  che  fece  di  grandi  doni  e  henefi- 
cii  agli  Ateniesi,  del  pari  che  il  Divo  Giulio  (C.  /.  Gr. 
lì,  477),  e  venne  iniziato  a'misteri  di  Eleusi(Sueton. 
in  Aug.  93).  Apollo  tenente  l'arco  ricordar  potrebbe 
quel  nume  tutelare  di  Augusto  saettante  la  flotta  di 
M.  Antonio  e  di  Cleopatra  (  Aen.  Vili,  704  ). 

AOSieEOS,  XAPIAS.  Figura  slolata  stante  con 
lo  scettro  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s. 

Sia  l'Abbondanza  ,  od  altro  nume  così  Ggurato ,  il 
corno  delle  dovizie  ricolmo  de"  frutti  detti  §wp*  Sswv 
(  Odyss.  H,  132  :  0.  325  ) ,  farebbe  spontanea  allu- 
sione al  nome  del  primo  magistrato  AÌ2SI0EOS  {cf. 
Bull.  deWInst.  ardi.  1838  p.  187)  ,  meglio  che  non 
a  XAPIAS  come  parve  al  eh.  Beulé. 

EnirENHS  ,  SENilN.  Apollo  ignudo  stante  in 
atto  di  riposo  col  braccio  d.  ripiegalo  in  sul  suo  capo, 
e  con  arco  nella  s.  appoggiala  ad  una  colonna  sormon- 
tata da  un  tripode. 

Alle  cose  già  dette  intorno  a  questo  celebre  simu- 
lacro di  Apollo  Avx.iios  ora  aggiungi  il  riscontro  di 
un'  iscrizione  Attica  (  C.  1.  Gr.  n.  406  ),  colla  quale 
un  Dionisio  figlio  di  Diouisodoro  consacrava  non  so 
qual  cosa  ad  Apollo  mentr'  era  EIIIMEAHTH^ 
ATKEIOT.  Anche  questo  simbolo  riferir  potreb- 
besi  ad  Apollo  tutelare  di  Augusto  nella  battaglia 
d'  Azzio. 


!l)  11  eh.  Deulé  omise  l'altro  simbolo  di  uno  figura  ignuda  se- 
dtnte  sopra  un  sasso  {calai.  Wellenheim) ,  che  torna  noievold 
anche  perchè  ne  porge  un  altro  esempio  del  simbolo  varialo  senza 
ibc  variì  il  secondo  magislrato. 


EniTEXHi;  ,  X£ìtANAVOt.  Aquila  stante  in 
sul  fulmine. 

Il  eh.  Beulé  riferisce  questo  simbolo  ad  Antioco 
Epifane,  che  compiè  l'OIimpiéo  in  Aleno;  ma  l'aquila 
stante  in  sul  fulmine  è  tipo  lutto  proprio  de'  Lagidi  , 
che  beneficarono  anch'essi  Atene. L'aquila  stante  in  sul 
fulmine  ricorre  anche  nelle  monete  di  Nicomedell  e 
d'  altri  re  della  Bitinia,  ma  solo  come  tipo  secondario. 

ETBOTAIAHS,  ArA0f)KAH2;  Simidacro arcai- 
co di  Diana  slolata  e  lutulaia  stante  con  patera  nella 
s.,  e  cerbiatto  die  le  sta  da  lato. 

Può,  come  congetturai,  dirsi  Diana 'Ap((rTo|3Gt;XY;,      _ 
oppure  BoyXc/.ix  (  C.  I.  Gr.  n.  112  ,  113  ) ,  che  al-     ■ 
lude  al  nome  E('|3oyX('^?is  ;  ma  forse  meglio  dir  si      ■ 
potrebbe,  che  Eubulide  fosse  discendente  da  una  fa- 
miglia d'insigni  artefici  Ateniesi,  nella  quale  il  nome 
Eubulide  si  rifaceva  di  avo  in  nepole(Raoul-Rochet- 
te.  Lettre  a  M.  Sdiorn.  p.  306-309  )  ,  e  che  uno  di 
e>si  avesse  sculta  una  statua  celebre  di  Diana,  quale 
vedesi  in  queste  monete. 

ETMHAOS,  eEOSEiaiAUt. Statua  d'uomo  ignu-  ■ 
do  stante  con  la  d.  appoggiala  all'asta  e  con  la  s.  al-  t| 
V  anca. 

ETMHAOlS,  Kk  A  Aì-^ati.  Figura  feminile  slolata 
stante  con  patera  o  spighe  nella  d.  e  con  cornucopia 
nella  s. 

Il  popolo  Ateniese  (in  uno  degli  anni  decorsi  dall'o- 
limpiade 119  alla  124)  decretò  gli  onori  della  corona 
aurea,  e  di  due  statue  in  bronzo  da  collocarsi  1'  una 
nell'Acropoli  e  l'altra  nel  foro,  a  Spartaco  IV  figlio  di 
Eumelo  re  del  Bosforo,  che  fra  l'altre  beneficenze  gli 
avea  mandato  in  dono  22,000  medimni  di  frumento 
(  C.  I.  Gr.  n.  107  ).  Quella  del  foro  dovea  collocarsi 
presso  r  altre  de'  suoi  antenati ,  una  dello  quali  avrà 
rappresentato  il  padre  suo  Eumelo;  e  forse  viene  ella 
delineata  nel  primo  dei  due  tetradrammi  del  magi- 
strato Eumelo,  mentre  che  nell'  altro  vedesi  effigiata 
la  liberalità  di  Sparloco  o  d'  altri  re  di  quella  dina- 
stia. Vero  è  che  questi  tetradrammi  sono  di  stile  che 
appella  a  tempi  posteriori  ;  ma  Eumelo  primo  magi- 
strato, benché  vissuto  dopo,  potea  pur  vantare  qual- 
che attinenza  con  la  dinastia  degli  Spartocidi  (cf.  C. 
1.  Gr.  t.  II  p.  93). 
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ETPTKAEI,  APIAPA.  Tre  figure  fcmintli  stolale 
stanti  r  una  presso  /'  altra. 

Il  eh,  Beulé  vi  ravvisa  le  tre  Grazie  scuìte  da  So- 
crate ;  ma  parrai  più  verisimile  l'avviso  del  Mionnet 
e  d'altri ,  che  vi  riconobbero  le  tre  Dee  del  giudizio 
di  Paride;  poiché  quella  che  riesce  più  vicina  alla  ci- 
vetta tiene  nella  d.  stesa  un  globelto  ,  che  pare  senza 
meno  il  fatai  pomo  aggiudicato  a  Venere.  Tanto  rac- 
colgo dall'ispezione  dell'esemplare  del  ducale  museo 
Estense  e  d'un  calco  altresì  di  quello  del  museo  Ce- 
sareo di  Vienna  favoritomi  dal  eh.  Arneth.  Ou'nd' 
vorrei  congetturare,  che  il  primo  magistrato  Euricle 
sia  desso  il  celebre  Euricle  principe  degli  Spartani , 
che  si  ebbe  da  Augusto  la  signoria  dell'isola  Citerà  sa- 
cra a  Venere  medesima  (  Slrabo  Vili  p.  363,  366). 
Egli  era  amico  di  Archelao  re  di  Cappadocla  (  C.  I. 
Gr.  n.  1389  ,  1390  )  ;  di  che  si  vedrebbe  pur  la  ra- 
gione del  secondo  magistrato  Ariarale;  e  per  le  grandi 
sue  ricchezze  potè  conseguire  quella  magistratura  d'o- 
nore in  Atene  come  il  Gglio  d'  Erode  Attico  n'ebbe 
anch'  egli  una  in  Isparta  (  C.  1.  Gr.  n.  1236).  Il  eh. 
Beulé  legge  ETPTAEI^iris  ;  ma  parmi  si  possa  leggere 
anche  ETPTKAEIs,  posto  pel  comune  ETPTKAHs;, 
conforme  al  dialetto  Eolico  e  Beolico ,  che  invalse 
anche  nella  Laconia  (  C.  I.  Gr.  t.  I  p.  718  ,  721  ). 
Cerio  che  nelle  monete  di  Sparta  leggesi  ETII  ETPT- 
KAEOS  (Eckhel,  li  p.  281)  invece  della  forma  co- 
mune ETPTKAEOTS  (  C.  I.  Gr.  d.  1389  ). 

7A21AOX,  ETANAPOS.  Ape. 

Il  nome  ZfilAOS  dovett'essere  assai  usilalo  in  Ate- 
ne, come  può  arguirsi  anche  dalle  sole  iscrizioni  {€. 
I.Gr.  D.  268,  373.  488  6,  322, 787:  t.  Ilp.  lOil). 
Zoilo  primo  magistrato  forse  si  piacque  del  simbolo 
dell'ape  perchè  fosse  egli  oriondo  dalle  parti  del  monte 
nymeltus,  ove  proveniva  il  più  soave  mele  ,  ed  ove 
dicevasi  primamente  naia  la  cara  stirpe  delle  api  (Co- 
lumell.  7?. /?.  IX,  2). 

HPA,  APIì;TO'I>.  Armi  d"  Ercole. 

Veggasi  adilielro  l'arlicolo  AP1ÌT0*,  HPA. 

HPAKAEIAHS,  ETKAHS.  Vittoria  stolala  stante 
con  cornucopia  nella  s.  e  con  la  d.  stesa  come  in  allodi 
riporre  alcuna  cosa  entro  una  diota  collocata  sopra  una 
hase. 


Il  disegno  del  eh.  Beuló  mostra  che  la  Vittoria  tenga 
nella  d.  una  coroncf'na  ;  ma  dal  calco  dell' esemplare 
del  museo  Cesareo  parmi  ch'ella  abbia  la  mano  chiusa 
e  sia  in  atto  di  riporre  alcuna  cosa  entro  l' anfora  , 
come  parve  anche  al  eh.  Arneth.  Quindi  parmi  as- 
sai probabile  l'avviso  del  ch.Panofka  [Archaeol.  Zci- 
tung  1848  p.  281  ),  che  vi  ravvisava  il  Genio  della 
Fortuna  (  ovvero  la  Fortuna  vittoriosa  ) ,  che  ripone 
entro  un'urna  i  calcoli  che  decider  devono  della  sorte 
della  vittoria  degli  Eraclidipd  possesso  del  Pelopon- 
neso (Apollod.  11,  8,  4:  Pausan.  IV,  3,  3).  Le  sorli 
degli  Eraclidi  poi  non  erano  disgiunte  da  quelle  di  A- 
tene  ;  poiché  la  prima  vittoria  riportala  dagli  Eracli- 
di sopra  Eurìsleo,  col  soccorso  degli  Ateniesi,  dice- 
vasi dover  tornare  in  grande  vantaggio  degli  Ateniesi 
medesimi  (Eurip.  Heracl.  781,  103  8  ;  licdor.  IV 
57-58). 

©EMI^TO,  QEOriOMnOS.  Trofeo  eretto  so- 
presso una  prora  di  nate. 

Alle  cose  già  dette  intorno  a  questo  simbolo,  che 
ricorda  la  vittoria  di  Temistocle  a  Salamina,  mi  giovi 
aggiungere,  che  la  stirpe  gloriosa  di  quel  vincitore  di 
Serse  si  mantenne  in  Atene  fino  a' tempi  di  Plutarco, 
per  lo  meno  (  Paus.  l,  ì,  2:  37,  l:  C.  1.  Gr.  n. 
385  );  e  che  di  rincontro  Salamina  v'ebbe  un  mo- 
numento detto  QiixtffroxXsTov  (  Aristotel.  hist.  anim. 
VI,  15).  Per  ciò  che  riguarda  la  corrispondente  mo- 
neta di  bronzo  col  guerriero  stante  sopra  la  nave  con 
trofeo  nella  s.  e  con  laurea  nella  d.  veggansi  anche 
le  dotte  osservazioni  del  eh.  Avellino  sopra  alcuni  Jt- 
schi  marmorei  figurati  trovati  nel  peristilio  di  una  casa 
Pompeiana  {p.  56-80). 

IKESIOS,  A5:KAIinlAAH5;.  Corona  vinata. 

Nel  disegno  del  museo  Hunter  mi  parve  delineata 
un  infiala  di  lana  a  globetti  disposti  a  guisa  di  corona. 
Ora  il  eh.  Beulé  ne  accerta,  che  quella  altro  non  è  che 
semplice  corona  legata  con  fetluccie,  benché  queste  non 
appaiano  nel  suo  disegno.  L'allusione  al  nome  IKE- 
S105^  potrebbe  tuttavia  sostenersi  in  riguardo  alla 
spiegnzione  che  danno  gli  scoliasti  greci  allo  (xrs'mxx 
di  Crise  (  Iliad.  A,  14  )  ;  tanto  più  che  il  Viscoali 
(  Mem.  sur  un  vase  Gr.  p.  27  )  ne  attesta  di  avere  ve- 
duto nel  musco  Verità  di  Verona  il  lelradrammo  col 
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simbolo  delle  due  donne  supplicanti,  IKETIAEX,  ri- 
pudiato da  allri  come  mercè  Golziaoa.  Comunque  sia 
di  ciò,  la  corona  isolata  mostrar  potrebbe,  che  Icesio 
od  alcuno  de' suoi  maggiori  oltenulo  avesse  dal  po- 
polo Ateniese  gli  onori  della  corona  aurea  ,  quale  si 
vede  delineata  in  parecchi  marmi  onorarii. 

KAEOtANHS  EFIIr-ìETHS.  Simbolo  incerto. 

Codesto  simbolo  è  di  forma  sì  strana  e  singolare , 
che  dai  numografi  fu  detto  lira  capovolta ,  coroni 
lemniscata,  peplo  affaldalo  di  Palladc  o  della  dea  Pessi- 
nuntia,  e  che  so  io?  Se  il  disegno  del  eh.  Beuléèin 
tutto  fedele ,  la  direi  testa  di  astaco  volta  allo  ingiù; 
e  riferir  potrebbesi  ad  Astaco  della  Biliuia  fondata  da 
coloni  Megaresi  ed  Ateniesi,  nelle  cui  monete  arcai- 
che ricorre  per  appunto  il  tipo  dell'asiaco  ,  assai  fre- 
quente e  buono  in  quel  golfo  (  Slrabo  Xil  p.  56  V  : 
Athen.  Hip.  103,  A  :  Mionnet  pi.  L,  9).  ForseCleo- 
fjnc,  primo  magistrato,  vantar  poteva  fra' suoi  mag- 
giori uno  dei  duci  di  quella  colonia  Ateniese  fonda- 
trice di  Astaco.  Che  se  il  simbolo  in  quislione  fosse 
realmente  un  arredo  sacro ,  con  più  fondamento  te- 
ner potrebbesi  per  x,''^'^^'''^^-°i>  che  serviva  di  coper- 
tina al  canestro  mistico  {C.  I.  Gr.  t.  1.  p.  248,  §5). 

KAPAIX,  EPrOKAE—. Prora  rostrata  di  forma 
Romana. 

Il  eh.  Beulé  riferisce  questo  simbolo  alla  flotta  di 
M.  Antonio  ;  ma  in  riguardo  alla  fabbrica  bella  di 
questi  tetradrammi  forse  meglio  riferir  potrebbesi 
alla  flotta  di  Pompeo  Magno,  che  liberò  Atene  e  tutte 
le  coste  del  mediterraneo  e  d'altri  mari  dalle  incur- 
sioni de'  pirati  in  breve  tempo.  Una  prora  assai  so- 
migliante vedesi  ne'denarii  di  Gn.  Pisone  legato  pro- 
questore di  Pompeo  in  quella  guerra.  Pompeo  me- 
desimo, recatosi  in  quell'occasione  ad  Atene  donò  al 
popolo  Ateniese  50  talenti  pel  ristauro  delle  mura 
abbattute  un  venti  anni  addietro  da  L.  Siila  (Plut.  in 
Pomp.  42)  (1). 


(1)  In  questi  leiradrammi  di  Caraico  ricorre  lalvolia  un  terzo 
magistrato  dì  nome  AIIOA.che  dal  eli.  Beulé  venne  supplito  A- 
nOArii'os,  senza  badare  che  questo  nome  non  sarebbe  greco,  ma 
sibbene  corrispondente  al  romano  Aputcius  (Doeckh  C.  I.  Gr.  n. 

191).  Converrà  dunque  leggere  AnOArihs  ,  o  AHOAXwvios  , 

od  aliro  nome  puramente  greco. 


KOI.VTOì;,  KAEA^ — Personaggio  imberbe  se- 
minudo sedente  di  prospetto  con  la  d.  appoggiala  al- 
l' asta  pura,  e  con  fascetta  di  spighe  nella  s.  posala  in 
sulle  ginocchia  ;  e  da  lato  a  lui  Vittoria  stante  con 
scettro  nella  s.  e  con  laurea  nella  d.  slesa  in  atto  d'in- 
coronarlo. 

KOINTOS,  XAPIA^;— Dac  belle  spighe  di  grano 
posle  ritte. 

Il  eh.  Beulé,  attenendosi  ad  una  delle  precedenti 
mie  congetture  ,  vi  ravvisa  Q.  Cecilia  Metello  ,  e  la 
Vittoria  che  incorona  il  Genio  del  Popolo  Romano , 
come  ne'  denarii  di  P.  Cornelio  Lentulo  ;  ma  in  que- 
sti il  Genio  del  Popolo  Romano  è  barbato,  ed  i  tetra- 
drammi di  KOINTOS  presentano  una  Cgura  imberbe, 
oltre  che  sono  di  fabbrica  ordinaria,  che  poco  si  ad- 
dice a'terapi  di  Q.Metello  Macedonico.  Pensai  quindi 
a  Pomponio  Attico,  che  insieme  con  le  ricchezze  ere- 
ditò il  prenome  Quinto  dal  suo  zio  materno,  e  che  fu 
meritato  dell'oiior  della  statua  per  elargizioni  frumen- 
larie,  e  per  altre  beneficenze  verso  il  popolo  Atenie- 
se (Cic.  ad  Mie.  III,  20:  VI,  6:  Nepos,iv«.  ^».  3)  ; 
ma  non  vedesi  che  abbia  che  fare  col  solingo  Attico 
la  Vittoria.  Da  ultimo  mi  parve  ,  che  il  KOINTO^ 
tanto  ricercato  sia  Quinto  Fufio  Galeno  legalo  di  Giu- 
lio Cesare,  che  lo  spedi  nell'  Acaia  poco  prima  della 
battaglia  di  Farsaglia.Egli  espugnò  il  Pireeo:  ed  Ate- 
ne gli  si  arrese  tosto  che  s' inlese  la  vittoria  decisiva 
di  Cesare  sopra  Pompeo  (  Dio,  XLII ,  50  ).  Cesare 
perdonò  agli  Ateniesi,  che  avcan  seguite  le  parli  del 
suo  emulo,  con  dire  ch'eglino  riconoscessero  la  sal- 
vezza dai  proprii  morti,  cioè  da' loro  celebri  antena- 
ti,-  e  poscia  fece  ad  essi  donazioni  insigni,  aumentate 
in  appresso  da  Augusto  [C.  I.  Gr.  n.  477).  Nel  pri- 
mo dei  due  tetradrammi  di  Quinto  pertanto  vorrei 
ravvisare  Giulio  Cesare  vincitore  rappresentato  semi- 
nudo, qual  Marie  novello  (  C.  I.  Gr.  n.  2957  )  coro- 
nato dalla  Vittoria  sccttrala  per  indicare  la  dittatura 
decretatagli  in  conseguenza  delle  sue  vittorie  ,  e  te- 
nente un  manipolo  di  spighe  per  accennare  ai  doni 
elargiti  da  esso  lui  al  popolo  Ateniese,  che  sempre  ab- 
bisognava di  pane  come  quello  di  Roma  (1).  Ead  e- 

(I)  Il  eli.  Railigober,  insieme  col  Mionnet,  ravvisò  nella  sini- 
stra del  personaggio  sedente  un  gladio ,  invece  del  fascetta  dette 
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iargizione  frumcntaria  vie  più  chiaramente  accennano 
le  (lue  spighe  isolate,  che  veggonsi  negli  altri  letra- 
diammi  di  Quinto  medesimo  (1). 

AI'TKIOì;  ANTIKPATHì;.  Due  fujun  fminilì , 
/'  una  succiala  gradiente,  con  fiaccola  ardente  in  cia- 
scuna mano,  e  l'altra  slolala  tenente  con  ambe  le  mani 
una  fiaccola  macjijiore. 

Le  due  donne,  o  dee  ledifere  (forse  Diana  e  Cerere) 
fanno  Leila  e  spontanea  allusione  al  nome  del  primo 
magistrato  AETKIOS  corrispondente  al  prenome  Ro- 
mano Z,mc/ms  (cf.  infra  «tAlNOKiiHS  )  ;  siccome  il 
Sole  e  la  Luna  ,  in  denarii  consolari,  manifestamente 
alludono  al  nome  e  prenome  Ludi  LVCUITI  TRIO- 
nis  (  Eckhel ,  V.  p.  239  ).  Fra  varii  personaggi  Ro- 
mani di  prenome  Ludi,  ch'ebbero  che  fare  con  Ate- 
ne, pensar  potrebbesi  a  Lucio  Emilio  Paulo,  vincitore 
di  Perseo,  che  nell'anno  1G7  innanzi  l'era  nostra  fu 
in  Alene  e  vi  fece  solenne  sacrificio  a  Minerva  Polia- 
de  (  Polyb.  XXX,  15  :  Livius  XLV,  27,  28  ) ,  op- 
pure a  Lucio  Domiiio  Aenobarbo,  che  meritossi  l'ouor 
della  statua  (  Raoul-Rochette,  Lettre  à  M.  Schorn, 
pag.  3o5). 

ATì;AN,  I'AATK.  Cicada. 

in  un'iscrizione  Attica  (  C.  L  Gr.  n.  140)  ricorre 
un  ETrENHS  ATS^ANAPOT  AIFTAETS, nella  cui 
famiglia  pare  si  alternassero  questi  due  nomi,  il  pri- 
mo de'  quali  mostrerebbe  ch'ella  fosse  degli  svysyiTi, 
che  aveano  particolare  motivo  d'ornare  la  loro  chio- 
ma con  la  cicada  d'oro  (Thucyd,  I,  6,  Schol.  in  Ari- 
stoph.  Equit.  1331). 

MENTfìP,  MOSXION.  Due  croi  ignudi  combat- 
tenti di  concerto  l'uno  da  lato  all'altro. 

Il  eh.  Beulé  propende  per  l'opinione  del  eh.  Raoul- 
Rochette,  che  ravvisò  in  queste  due  figure  eroiche  le 
statue  celebri  d'Armodio  e  di  Aristogitone;  ma  pure 

spiglie ,  che  pur  converrebbesi  bene  a  Giulio  Cesare  ;  e  s' imnginò 
inoltre  che  sia  quivi  delineato  il  Marte  di  Alcamcne ;  ma  p^re  do- 
versi  prestare  maggior  fede  al  eh.  Beulé  che  vide  e  confrontò  gli 
originali  o  le  impronte  di  quasi  tutte  le  medaglie  di  KOINTOS 
che  si  conservano  ne'precipui  musei  e  nelle  privale  collezioni  d'Eu- 
ropa. 

(1)  Il  manipolo  delle  spighe  legato,  che  dai  Greci  dicevasi  You- 
Xob- ,  forse  fu  scello  anche  per  fare  graziosa  allusione  al  nome 
loi/Xioj,  che  dicevasi  disceso  dal  Troiano  "lot'Xoj. 


avverte  ,  che  itila  di  esse  sembra  tenere  un  arco  nella 
d.  e  la  spoglia  del  leone  in  sul  braccio  s.  sì  che  ricorda 
le  statue  arcaiche  d'Ercole;  e  Valtra  potrebb'  essere  Te- 
seo in  atto  di  alzare  con  la  d.  la  clava.  Quindi  altri 
sospettar  potrebbe ,  che  1'  una  delle  due  figure  rap- 
presenti SJentorc  figlio  d'Ercole  (ApoUod.  Il,  7,  8) ,  e 
l'altra  Teseo  o  Demofonte,  che  combatta  insieme  con 
lui  e  con  gli  altri  Eraclidi  c.ontra  Euristeo  (Apollod.ll, 
8,  1:  Pausan.  I,  32).  Che  se  le  dette  due  figure  fos- 
sero realmente  quelle  di  Armodio  e  d'  Aristogitone  , 
questi  tetradrammi,  che  sono  di  fabbrica  ordinaria  , 
potrebbono  credersi  impressi  nel  710  di  Roma  allor 
che  Bruto  e  Cassio  vennero  accolti  dagli  Ateniesi  , 
che  loro  decretarono  due  statue  di  bronzo  da  collo- 
carsi presso  quelle  (  Dio,  XLVII,  20). 

MIKIÌ2N  ,  ETPTKAEI.  Due  eroi  stanti  ignudi , 
l'uno  con  patera  nella  d.  e  l'altro  con  asta  nella  s.  e  in 
atto  di  appoggiarsi  alla  persona  del  compagno  suo. 

Il  eh.  Beulé  li  dice  i  Dioscuri  ;  a  me  parvero  pii'i 
verisimilmente  Teseo  e  Piritoo  in  allo  di  giurarsi  per- 
petua amicizia  (  Plut.  in  Thes.  30  :  cf.  annali  ardi. 
t.  XXlll  p.  96-97  ).  Ora  mi  confermo  in  questo  av- 
viso veggendo  che  anche  il  eh.  Rathgeber  concorse 
nello  slesso  parere  (p.  128  ).  EMicionc,  primo  ma- 
gistrato, forse  adottò  questo  simbolo  come  discenden- 
te dall'  insigne  sfaluario  MIKION,  che  sculto  avesse 
quel  gruppo  (Raoul-Rochette,  Lettre  à  M.  Schorn  p. 
353  ).  Questi  forse  lenevasi  per  autore  anche  della 
quadriga  ,  che  comparisce  negli  altri  tetradrammi  di 
iJicione  consocialo  a  Teofraslo. 

MiYASEAS,  NE^iTOP.  Vaso  coperchialo,  ornato 
di  due  spighe  ai  lati  (v.  addietro  AMMO,  AIO). 

NESTOP,  MNASEA^;.  Cervo  stante. 

Nel  supposto,  che  queste  monete  fossero  impresse 
nello  slesso  anno,  altri  creder  potrebbe  che  i  due  pri- 
mi magistrati  Ateniesi  alternassero  talora  i  loro  no- 
mi, come  fecero  talvolta  i  triuuviri  monetali  Romani 
(  cf.  famil.  Garcilia,  Ogul.  Ver.  )  ;  ma  ciò  non  sus- 
siste tra  perchè  il  primo  magistrato  monetale  Atenie- 
se soprastava  di  molto  al  secondo,  e  perchè  le  mo- 
nete di  Nestore  sono  di  fabbrica  bella  e  d' ordinaria 
quelle  di  Mnasea. 

NIKHTHS,  AIO.NTSIOS.  Volto  Gorgonio. 
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Che  questo  simbolo  possa  riferirsi  all'insigne  Cor- 
gonio  doralo,  dedicalo  nel  fastigio  del  (ealro  di  Bacco 
in  Alene  da  AnliocolV  Epifaoe,  può  convalidarsi  col 
risconlro  del  Gorgonio  delie  monete  del  medesimo 
Epifane  e  di  Alessandro  Baia  credulo  suo  figliuolo 
(Mionnet,  Sappi,  n.  154,  Descr.  468).  Ma  il  Gor- 
gonio di  questi  (elradrammi  potrebbe  riferirsi  anche 
ad  alcuno  de'  Gorgonii  preziosi  che  ammiravansi  nel- 
l'Acropoli (  C.  1.  Gr.  t.  I  p.  242  ),  che  fosse  fallo  o 
dedicato  da  un  Nicele  antenato  del  primo  magistrato 
NIKHTH5;. 

KlKorENHS  ,  KAAAIMAXOS.  Uomo  ignudo 
barbato  stante  con  corona  nella  s.  stesa. 

Il  eh.  Beulé  vi  ravvisa  la  statua  dello  ^Tstpccvr)- 
(pófos  ,  ch'egli  crede  rappresentasse  Teseo,  il  cui  ve- 
ro nome  cadesse  col  tempo  in  dimenticanza.  Cre- 
dat  iudaeus  Apella.  Senza  dire  che  gli  Ateniesi  non 
poterono  altrimenti  dimenticare  il  nome  di  una  statua 
rappresentante  il  precipuo  loro  eroe,  Jeseo  nelle  mo- 
nete d'Atene  vedesi  figuralo  costantemente  imberbe. 
Pare  piìi  presto  statua  di  un  insigne  loro  atleta,  hie- 
ronica,  che  fa  bella  allusione  al  nome  del  primo  ma- 
gistrato NIKorENHS  ;  e  lo  stesso  dicasi  del  gallo 
che  il  eh.  Beulé  (  p.  348,  354  )  ravvisa  nella  moneta 
corrispondente  del  museo  Cesareo. 

SENOKAHS  ,  APMOSENOS.  Figura  imberbe 
seminuda  sedente  di  prospetto  con  la  d.  appoggiata  all' 
asta  pura,  e  con  obbietta  indistinto  nella  s.  posata  in 
sulle  sue  ginocchia. 

SENOKAHS,  APMOSENO^.  Serpe  che  si  slri- 
s:ia  ergendosi  in  sulle  sue  spire. 

SENOKAHS,  APMOSEN'OS.  Delfino  addossato 
di  traverso  ad  vn  tridente  posto  diritto. 

Nel  primo  di  questi  Ire  telradrammi  il  eh.  Beulé 
da  prima  ravvisa  Bacco  con  cantaro  j}c?/as.,  e  poscia, 
poco  a  sé  coerente,  avverte  che  questa  figura  sedente 
confronta  con  quella  dei  tclradr.inimi  di  KOlNTo^, 
ove  l'oggetto  in  quistionc  è  uu  fascetlo  di  spighe,  bea 
diverso  da  un  cantaro.  Per  quanto  raccolgo  dal  di- 
segno del  eh.  Beulé,  e  dalle  descrizioni  del  Miounet 
e  del  eh.  .Arnelh,  l'oggetto  in  quistione  pare  un  ma- 
nipolo di  spighe,  che  accennar  potrebbe  a  qualche  lar- 
gizione fiumentaria,  forse  di  alcuno  dei  re  di  l'erga- 


rao  ;  giacché  il  serpe  del  secondo  leiradrammo  è  in 
tal  mossa  che  pare  serpe  di  Esculapio,  e  non  già  di 
Minerva  Poliadc,  come  parve  al  eh.  Beulé. 

noAEMIlN,  AAKETHS.  Tripode  (1). 

Queste  copiose  e  belle  monete  ponno  probabil- 
mente credersi  impresse  allorché  Demetrio  Poliorce- 
te,  essendo  Delfi  violentemente  occupata  dagli  Etoli, 
celebrò  in  Alene  il  convegno  de'  ludi  Pitiiròv  àyòóya. 
xx]  rr,y  TTrAvr^yv^iy  (Plut.  in  Demetr.  e.  40:  C.  I.  Gr. 
t.  I  p.  824  ).  Il  tripode  è  simbolo  lutto  proprio  di 
Delfi  e  de'  ludi  Pitii  (Eckhel,  IV  p.  451,452).  Certo 
che  quell'avvenimento  straordinario,  e  glorioso  per 
Alene,  meritava  d'essere  accennalo  nelle  sue  monete. 

noATXAPM,  NIKOr.  Caduceo  alalo. 

Il  caduceo  di  Mercurio,  dello  x*Pf^«?P"'>'  (Homer. 
Hymn.  in  Mere.  127) ,  può  luti' insieme  alludere  al 
nome  del  primo  magistrato  IIOATXAPMOS,  e  mo- 
strare che  questi  fosse  discendente  da  Krfu%  figliuolo 
di  Mercurio  e  di  Aglauro  (Pausan.  I,  38,  l:Hesych. 
s.  V.  Kripvxss;  Muller,  Min.  Poi.  p.  10). 

XiìKPATHS  ,  AIONTSOAQ.  Figura  ignuda 
stante  di  prospetto  con  modio  in  capo,  con  tre  piccole 
figurine  nella  d.  e  con  arco  nella  s.  ,  e  appiè  di  essa 
due  putti  alati  stanti  in  atto  di  riguardarla. 


(1)  Al  disegno  di  questo  leiradrammo  il  eh.  Beulé  appone  quello 
di  una  moiieia  dì  Alene  in  bronzo ,  che  nel  riverso  ha  per  tipo 
un  tripode  frapposto  ad  un  fulmine  e  ad  un  capo  di  papave- 
ro; ed  avverte,  che  questi  tre  simboli  si  riferiscono  ad  Apollo, 
a  Giove  ed  a  Cerere,  ma  non  dìi  la  ragione  per  la  quale  fossero 
cosi  consociali,  lo  spero  d'averla  di  già  appuntala  avvertendo  (in- 
no^, al  C.  I.  Gr.  n.  73  6)  come  nel  giuramento  solilo  prestarsi 
dai  senatori  Ateniesi  solca  giurarsi  per  Giove,  per  Apollo  e  per 
Cerere:  òjAvyvai  ,  jcal  A/x  xctl  Awo'xXw  ,  xa)  Arii^rirpa. 
Neil' accennala  moneta  peraltro  il  tripode  d'Apollo  è  assai  maggiore 
degli  altri  due  simboli  ;  e  pare  che  in  riguardo  ad  Apollo  Palroo, 
precipua  della  degli  Ateniesi.  Il  eh.  Beulé  (p.  390)  fra  le  copiose 
moneto  di  Atene  in  bronzo  riguardanti  Pallide  ne  riporta  anche  al- 
cune rappresentanti  la  dea  armata  gradiente  in  atto  di  volgersi 
indietro  e  di  stendere  la  destra  per  sollecitare  clii  la  dee  segui- 
re ,  e  preceduta  dalla  sua  civetta  o  dal  serpe  o/V.oDpos  senza 
darne  altra  dichiarazione  se  non  che  ella  vola  al  soccorso  del  suo 
popolo.  Ma,  come  gii»  avvertii  {Annali  arch.  MIT  p.i'òSn.  4ìi% 
pare  senza  meno  cosi  figurata  Pallade  n.poxoiBr,yÌTig  ,  che  si  fa 
guida  al  caro  suo  popolo  a  salvarsi  in  sulle  navi,  allorché  Temistocle 
fece  correr  la  voce,  che  il  serpe  e  la  dea  aveano  abbandonata  l'a- 
cropoli come  v(priyr,v}xivn  i3'/)cs  rriv  Bcthccrrav  avrois  (  '''"l- 
Ihcm.  10  ). 
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Il  eh.  Beulé  si  fa  seguace  al  eh.  De  Wille,  eliciti 
questo  simbolo  ravvisò  Venere  Colias;  ma  il  ciottoli. 
Rochelle  avea  di  già  vittoriosamente  confutata  questa 
nuova  opinione,  difendendo  la  sentenza  dei  dotti  che 
vi  riconobbero  l'Apollo  Delio  lenente  le  tre  Grazie  nella 
(1.  e  Varco  nella  s.  [Lettre  à  M.  Schorn.  p.  198-203: 
cf.  Miillcr  ,  Archaeol.  §  8G,  359  ).  L'  arco  dì  certo 
mal  si  addice  a  Venere,  ed  il  eh.  Bculé  non  ne  fa  mot- 
to. Egli  oppone  al  Raoui-Rochette  i  due  Aworini  pro- 
prii  di  Venere  e  non  d'Apollo;  ma  senza  dire  che  i 
simulacri  arcaici  spesso  sono  accompagnati  da  due  Ge- 
metti, i  due  Amorini  ben  si  stanno  appiè  dell'  Apollo 
delle  Grazie  ;  poiché  nel  foro  degli  Elei,  presso  il  lem- 
pio  di  Apollo  Acesio,  era  il  sacrario  delle  tre  Grazie 
accompagnate  da  Cupido  stante  da  lato  ad  esse  sopra 
l'islessa  base  (  Paus.  VI,  24,  5:  cf.  Annali  ardi.  t.  !X 
p.  182).  Del  resto,  Socrate  primo  magistrato  potè 
adottare  il  simbolo  dell'  Apollo  Delio  tenente  le  tre 
Grazie  si  in  riguardo  alle  Grazie  sculte  da  Socrate  di 
Sofronisco,  e  sì  in  riguardo  a  Socrate  medesimo  sen- 
tenziato a  morte  nel  dì  susseguente  alla  coronazione 
della  nave  sacra,  che  inviavasi  da  Atene  a  Delo  (  C. 
1.  Gr.  {.  II  p.  321  ). 

:ì;QTAAHS,  0EIVII5;TOKAH^.  Ramo  frondulo 
carico  di  fruiti  e  fiori  ad  esso  altaccaii  con  Icnie  di 
lana. 

È  questa  Vdpsiriuirr],  che  gli  Ateniesi  solevano  ap- 
pendere ogni  anno  sopra  le  porte  delle  lor  case  ,  ed 
all'ingresso  del  tempio  di  Apollo,  per  responso  di  un 
oracolo  di  DelG,  che  li  preservò  dallo  sterminio  di 
una  pestilenza  o  fame  che  fosse  (  Schol.  in  Arisloph. 
Equii.  726  )  ;  onde  il  simbolo  può  alludere  al  nome 
del  primo  magistrato  SOTAAHS,  che  suona  salu- 
tare. 

TIMAPXOT  ,  NIKAr.  rincora  de  SeUucidi  con 
astro  da  lato. 

L'ancora  è  senza  meno  quella  de'  Seleucidi  sì  per- 
chè conforme  a  quella  che  ricorre  nelle  monete  dei 
re  della  Siria,  e  si  perchè  finiente  nel  sommo  in  for- 
ma di  croce,  conforme  al  detto  di  Clemente  Alessan- 
drino (  Paed.  Ili  p.  106  ).  L'astro  ne  richiama  al  re- 
gno di  Antioco  IV  Epifaue  (Mionnet,  suppl.YUl  pi. 
12,  2  )  ;  e  parimente  la  6e//a/'a66r«ca  di  questi  telra- 


drammi.  Quindi  parmi  assai  probabile ,  che  fossero 
impressi  a  nome  di  quel  Timarco  ,  che  fu  da  prima 
satrapa  di  Antioco  IV  nella  Babilonia  ,  e  poscia  suo 
ambasciatore  a  Roma,  ove  si  studiò  di  corromperci! 
senato  a  forza  di  pecunia  portala  seco  (.\ppian.  Syr. 
45:  /"ragm.  lùsl.  Gr.  l.  Il  p.  XI-XII  ).  Timarco,  sof- 
fermandosi in  Atene  nel  recarsi  a  Roma  ,  polè  im- 
prontare a  suo  nome  queste  monete  coli'  argento  che 
portava  seco  da  Antiochia  ;  di  che  si  porrebbe  la  ra- 
gione del  vedere,  fuor  dell'  usato,  il  nome  suo  TI- 
MAPXOT posto  in  secondo  caso  ;  la  quale  particola- 
rità fece  lauto  caso  al  eh.  Bculé,  che  sospettò,  senza 
ragione,  di  errore  da  parte  dell'  antico  incisore. 

TIMOSTPATOS,  nOSHS.  Figura  feminile  slo- 
lata  stante  con  tirso  nella  s.  e  con  maschera  scenica 
nella  d.  in  atto  di  riguardarla. 

li  eh.  Beulé  vi  ravvisa  Bacco  Melpomeno ,  oppure 
Melpomene,  Musa  della  tragedia  ;  ma  senza  darne  ri- 
scontri certi.  A  me  pare  anzi  Talia,  Musa  della  com- 
media, che  similmente  tiene  in  mano  una  maschera  co- 
mica, e  la  riguarda,  si  nelle  pitture  Ercolanesi  (t.  Il 
lav.  3  )  come  ne' bei  denarii  di  Q.  Pomponio  Musa 
(Borghesi,  Dee.  VI,  oss.  I).  La  Musa  della  tragedia 
portar  dovrebbe  la  clava  od  altro  distintivo  suo  pro- 
prio. Timostralo  ,  primo  magistrato  ,  col  simbolo  di 
Talia  verisimilmenle  avrà  inteso  di  accennare  a  Ti- 
mostralo poeta  della  commedia  nuova  (  Pholius  ,  cod. 
167:  Meineke,  fragni.  Com.  Gr.  I  p.  499),  probabil- 
mente suo  antenato. 

<1>AN0KAHS,  AnOAAnXlOi,  Figura  feminile 
succinta  stante  in  atto  di  tenere  con  ambe  le  mani  una 
lunga  fiaccola  accesa. 

Io  già  avvertii,  che  la  Caccola,  della  (p«vòs,  può  al- 
ludere al  nome  del  primo  magistrato  4>AN0KAHS, 
e  poscia  vidi  che  questa  manifesta  allusione  era  siala 
avvertila  anche  dal  Visconti  (  Mem.  sur  un  vase  Gr. 
p.  27  ).  Ora  il  eh.  Beulé  confessa,  che  colale  a'/asione 
tornerebbe  eccellente  se  riguardasse  il  secondo  magi- 
strato, anzi  che  il  primo.  Ecco  pertanto  un  nuovo  ar- 
gomento in  favore  di  chi  riferisce  il  simbolo  al  primo 
magistrato  ,  per  confessione  di  quello  stesso  che  in- 
tese ad  abbattere  la  sentenza  comune  degli  archeologi. 

<I>IA0KPATH:S,  HPWAHS,  Bacco  barbato  slolato 
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stante  con  cratere  nella  d.  e  con  tirso  vittato  nella  s. 

«l'iAOKPATHS,  KAAAM'ilN.  Vittoria  incedente 
con  corona  nella  d.  e  con  palma  nella  s. 

Bacco,  preside  delle  rappresentazioni  sceniche,  ac- 
cennar poirebbe  a  ^iXoxpoVr,?  Ateniese  autore  di  com- 
medie assai  lodale  dagli  antichi  (Schol.  in  Lncian. 
Amor.  28  ).  Ma  siccome  gì'  identici  due  tipi  di  Bacco 
harbato  e  della  Vittoria  ricorrono  in  monete  di  De- 
vutrio  II  Mcatore ,  che  avca  raccolto  il  suo  esercito 
in  Creta,  così  v'  ha  luogo  a  sospettare  che  questi  te- 
tradrammi  riguardino  quel  re  della  Siria,  che  avesse 
Leneflcati  gli  Ateniesi  ad  imitazione  de' suoi  prede- 
cessori (Pellcrin,  Rois  pi.  X:  Flavius,  Ani.  lud.  XIII, 
4,  3  :  Livii  epitom.  LII  ). 

XAPI ,  HPA.  Gallo  stante  pettoruto  con  ramo  di 
palma  apposto  all'  ala  sua  s. 

Il  primo  magistrato  XAPIas  o  XAPIvob-,  od  altro 
che  sia,  con  nome  derivalo  da  x«^^p'^.  gaudio,  letizici, 
non  polca  forse  scegliere  simbolo  più  proprio  ad  espri- 
merne il  significalo,  di  quello  che  sia  il  gallo  vittorio- 
so, che  si  palma  contigli,  stalim  in  Victoria  canit,  se- 
que ipse  principem  testalur  (  Plin.  X  ,  24  ). 

XAPlXATTHS  ,  APISTEA:^.  Figura  femìnile 
alolata  stante  di  prospetto  con  face  ardente  in  ciascuna 
mano. 

Il  eh.  Beulé  nega  che  sia  cosi  figurata  5fi'e))c,  o sia 
Diana  Lucifera,  come  parve  al  Panofka  ;  e  vi  ravvisa 
invece  Cerere  alla  lunga  veste.  Ma  Diana  faretrata , 
in  lunga  veste,  e  con  lunga  face  in  cia'^cunamano,  per 
tacere  d' altri  monumenti  ricorre  ne'  copiosi  e  bei  de- 
narii  di  P.  CLODIVS  M.  F. 

La  serie  non  breve  de'  sovra  indicati  riscontri  dei 
simboli  accessorii  delle  monete  d'  Alene  in  argento,  di 
stile  nuovo,  che  per  la  più  parie  presentano  una  ma- 
nifesta connessione  co'  nomi  de  primi  magistrati,  e  non 
già  de' secondi ,  come  ora  pretese  aver  dimostrato  il 
«11.  Bculé,  parmi  che  torni  in  bella  conferma  dell'av- 
viso del  Visconti  e  degli  altri  archeologi ,  a'  quali  io 
mi  feci  seguace.  Posso  avere  preso  abbaglio  in  qual- 
che caso  particolare  ,  ma  la  massima  generale  da  me 
difesa  parmi  debba  rimanersi  inconcussa,  e  ne  rimetto 
la  decisione  difilnitiva  al  tempo  ed  al  giudizio  impar- 
ziale degli  archeologi  ;  senza  pensare  più  olire  alle 
brighe  suscitatemi  contea  ad  un  tempo  dai  più  volle 
ricordali  due  numograC  ollramonlaui. 


Cavedonf. 


Tipo  singolare  di  una  dramma  arcaica  di  Alene. 

I!  eh.  Beulé,  dopo  compiuta  l'importante  sua  opera 
delle  monete  di  Alene,  ebbe  il  disegno  accurato  di  una 
moneta  arcaica  di  Alene,  che  appartenne  già  alla  rac- 
colia  Munter,  ed  ora  conservasi  nel  regio  museo  di 
Copenhagen  ;  ed  è  come  segue: 

Mezza  figura  della  Vittoria  goleata  stolala  incedente 
coU'ali  elevale  sopra  il  suo  capo  ,  con  la  destra  abbas- 
sata, tenendo  nella  s.  un  fercolo  sormontato  dal  Palla- 
dio armalo  di  scudo  e  di  lancia  riversa. 

)(  A0.  Civetta  stante  a  d.  e  volta  quasi  di  prospello. 

lì  eh.  editore  la  dice  dramma  di  Conone ,  e  la  re- 
puta impressa  da  quel  celebre  duce  Ateniese  nell'anno 
394  per  la  grande  sua  vittoria  sopra  la  flotta  di  Sparta 
nelle  acque  di  Gnido.  Atene,  in  conseguenza  di  quella 
vittoria,  si  riebbe  e  tornò  ad  aspirare  al  pristino  suo 
impero  sopra  la  Grecia  ;  e  Conone  perciò  nelle  mo- 
nete da  sé  impresse  con  le  ingenti  dovizie  somministra- 
tegli da  Farnabazo,  convenientemente  rappresentò  una 
Vittoria  portante  il  Palladio,  imagine  grandiosa  della 
patria  da  sé  salvata  (Beulé,  Revue  num.  1858  pag. 
357-361  ). 

A  conferma  di  questo  sublime  concello  del  greco 
artefice,  e  della  interpretazione  datane  dal  eh.  Beulé, 
torna  il  riscontro  di  un  insigne  scslerzo  di  Vespasiano 
edito  primamente  dairEckhel  {Sylloge,  lab.  X:  Do- 
ctr.  num.  vel.  VI  p.  323  )  ;  nel  cui  riverso  leggesi  y\E- 
TERNITAS  P.  R.  attorno  al  tipo  della  Vittoria  ince- 
dente a  gran  passi,  col  Palladio  nella  d.  in  allo  di  con- 
segnarlo a  quell'Augusto,  che  paludato  le  si  sta  di  rin- 
contro ,  con  r  asta  nella  s. 

Questo  bronzo  di  Vespasiano  fu  impresso  nell'anno 
70  dell'era  volgare,  pel  suo  primo  ingresso  in  Roma; 
e  la  Vittoria,  che  poc'anzi  gli  avoa  procuralo  l'impe- 
ro ,  ora  gli  consegna  il  Palladio  come  p e^no  cerio 
(l'eternità  dell'impero  del  popolo  Romano.  Di  che  vede 
ognuno  quanta  luce  a  vicenda  si  scambino  le  due  mo- 
nete ,  combinandosi  in  un  concetto  identico  ,  benché 
impresse  a  tanta  disianza  di  tempi  e  di  luoghi. 

Nella  suddetta  dramma  arcaica  d'Alene  notevole  si 
è  anche  la  galea,  che  prolegge  il  capo  della  Vittoria  ; 
e  prende  luce  anch'essa  dal  riscontro  delle  monete  di 
Prusia  re  di  Bilinia  (Mionnet  Dcsrr.  n.  33),  di  L. 
Ostilio  Saserna  (Morelli,  fam.  IIoH.  n.  Ili), di  Gio- 
viano  (Eckhel  t.  VII!  p.  147)  e  d'altri  Augusti  (cf. 
Visconti  Hius.  Pio-Clcm.  l.  il  lav,  50),  con  iaVi  lo- 
ria  parimente  galeala. 

C.  CwnnoM. 
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Iscrizioni  elrusche  in  vasi  di  Nola  e  di  Capua, 

Il  mio  eh.  collega  P.  Raffaele  Garrucci,  sin  dal 
primo  anno  di  qucslo  buUeltino ,  preseniò  una  dulia 
discussione  sull' clruscismo  nella  Campania  ,  contra- 
stando la  opinione  dell'illustre  Niebuhr  (pag.  84  seg.). 
Egli  prendevane  la  occasione,  pubblicando  le  iscri- 
zioni etrusche  graffite  sul  fondo  esterno  di  due  vasi 
trovati  in  sepolcri  campani.  Alcune  altre  iscrizioni 
graffite  sopra  vasi  della  medesima  provenienza  erano 
state  già  prima  riportate  dal  eh.  Mommsen  [unter. 
dial.  tav.  XIII:  pag.  314  seg.  ).  Ma  il  dotto  Aleman- 
no pensò  ad  Etruschi  dedotti  in  colonia  da'  Romani, 
non  prima  del  518.  Una  tale  supposizione  fu  giusta- 
mente combattuta  dal  Garrucci  I.  e.  e  poi  da  me  stes- 
so, quando  vennemi  fatto  di  pubblicare  un  importante 
vaso  di  bronzo,  rinvenuto  in  una  tomba  dell'  antica 
Capua,  ove  si  scorge  una  iscrizione  osca  in  caratteri 
etruschi.  Ed  io  trassi  da  quel  monumento  una  dimo- 
strazione novella  centra  la  coDghiellura  del  Mommsen 
[bull.cit.an.  Il  p.  139). 

Anche  in  seguito  lo  slesso  eh.  Garrucci  pubblicò 
un'altra  iscrizione  graffila  all'esterno  di  un  vaso  del- 
l'antica Capua  {bull.  cit.  an.  II  p.  164),  sul  quale 
presentai  io  slesso  alcune  osservazioni  (ibid.  p.  167). 

Ora  son  lieto  di  poter  pubblicare  quattro  altre  si- 
mili epigrafi ,  due  delle  quali  provengono  dal  suolo 
dell'  antica  Capua,  e  due  altre  da  Nola. 

Esse  con  quelle  precedentemente  conosciute  fan 
pieno  confronto  al  noto  passaggio  di  Polibio,  che  ri- 
corda gli  stabilimenti  etruschi  da  Capua  a  Nola:  t* 
TTSpl  KxTtvriy  xcù  f^dXriY  7rs%a  {hist.  lib.  XI  e.  17  ). 

Ecco  le  iscrizioni  delle  quaU  ragioniamo. 
Anno  VII. 


1.  La  prima  (tav.  d'agg.  n.  3)  è  segnala  con  una 
punta  acuta  sulla  eslerior  superficie  di  una  patera  di- 
pinta tutta  di  nera  vernice,  rinvenuta  in  una  tomba  di 
Nola,  ed  ora  posseduta  dal  negoziante  di  antichità  sig. 
Raffaele  Barone.  Essa- dice  così: 

WV^  ■  ^3111  •  IAH3  •  ^DWA 

Luvcies.  Cnai.  viies.  sum. 

Importante  riesce  il  nostro  graffito ,  perchè  per  la 
prima  volta  ci  offre  il  nome  Lucius  nell'etrusco  lin- 
guaggio.Ed  è  da  osservare  in  questo  luogo  che  la  voce 
Luvcies  fornisce  un  riscontro  a  quel  che  fu  osservato 
dal  eh.  RitsehI,  e  da  me  confermato,  sulla  ortografia 
del  nome  LOVClVS  (v.  questo  bullettino  p.  19).  Io  illu- 
strai la  idea  del  dotto  professore  di  Donna  colla  coin- 
cidenza dell'  osco  UVCIKIJ  e  UVCKIJ  ,  che  osservasi 
nella  laminetla  di  piombo  di  Capua  da  me  pubblicata 
{bullclt.  an.  V  p.  100).  Ora  a  me  slesso  riesce  di  dar 
fuori  un  monumento ,  nel  quale  la  forma  eirusca  il- 
lustra e  conferma  quelle  medesime  osservazioni. 

Dopo  il  Luvcies  seguono  nel  nostro  graffilo  le  let- 
tere ^3in-lAkl).  Se  si  avesse  riguardo  al  punto  chiara- 
mente segnato  dopo  la  voce  Cnai,  dovrebbe  credersi 
in  questa  indicato  il  nome  del  padre:  Cnaevi  filli;  es- 
sendo noia  la  intelligenza  della  parola  viaofia,vius  o 
fius  (o  piuttosto  fie)  nell'etrusco  linguaggio  (Fabretli 
nell'arc/i.  star.  ital.  n.s.V.  disp.  2  p.  53:  Coneslabile 
iscrizioni  elrusche  di  Firenze  p.7  e  228;  pref.  p.LXX). 
In  tale  ipotesi,  ritener  si  dovrebbe  Io  Cnai  per  un 
genitivo  mascolino,  o  piulloslo  per  un'abbreviazione 
del  nome  paterno,  a  cui  manchi  il  finimento.  Rile- 
19 


—  146  — 


nula  una  (ale  intelligenza,  ne  risulterebbe  che  il  Luv- 
cics  esprima  un  nome  di  genie  non  già  un  prenome. 
É  frequente  nelle  epigraG  Ialine  delle  nostre  regioni 
la  memoria  della  gente  Lucia;  siccome  può  rilevarsi 
dagl'indici  del  Mommsen  :  ed  ora  il  graffilo  nolano 
ce  ne  presenterebbe  un  novello  esempio  sotto  forme 
eirusche. 

Queste  cose  diciamo,  nella  supposizione  che  si  traili 
di  due  differenti  parole.  Ma  se  (  come  pare  più  pro- 
babile )  il  punto  intermedio  fosse  da  riputare  acci- 
dentale, od  arbitrario  (1),  ne  sorgerebbe  un  solo  no- 
me Gnaiaies:  e  non  è  chi  non  pensi  al  nome  Gnae- 
vius  0  Nacvius.Tiel  resto,  alla  orlograCca  forma  GNAI- 
FllES  fa  bel  riscontro  lo  GNAIFOD  PATRE  PRO- 
GNATVS  del  sepolcro  degli  Scipioui  (  Visconti  hio- 
num.  degli  Scip.  tav.  3  p.  8:  cf.  Orelli  n.  530  ). 

Chiudesi  il  graffito  colla  parola  SVM,  la  quale  cor- 
risponde senza  dubbio  al  più  comune  IHH  degli  etru- 
schi monumenti,  e  fu  tratta  dal  latino  o  dall'  osco  ; 
siccome  aveva  assai  giustamente  conghietturalo  il  eh. 
Garrucci,  dando  la  vera  spiegazione  di  altri  simili 
graffili  campani ,  ove  comparisce  la  poco  dissimile 
forma  SIM  (v.  questo  bull.  an.  I  p.  87). 

Dopo  le  esposte  considerazioni,  sorge  del  graffilo 
nolano  una  duplice  intelligenza  :  Ludi  Cn.  filii  sum; 
ovvero,  e  meglio  :  Ludi  Naevii  sum. 

Nell'uno  e  nell'altro  modo  d'intendere,  è  la  slessa 
patera,  che  s'introduce  a  dichiarare  il  nome  del  suo 
possessore. 

2.  Vaso  di  terra  nera,  di  fabbrica  elrusca,  e  della 
forma  che  dicesi  comunemente  nasiferno  (lav.  d'agg. 
n.  4).  É  posseduto  dal  sig.  capitano  d'Arone.  Sulla 
pancia  è  graffilo  : 

W  VY  VanAT533aVWlA 
Limurces  la  pruchum. 

La  parola  Limurces  accenna  alla  gente  Limurda  o 
Lemurcia,  della  quale  riconosco  pur  la  memoria  in 
alcune  epigrafi  della  necropoli  del  Palazzone,  ove  s'in- 

(I)  Sull'arbitraria  punieggiatura  di  talune  epigrafi  etrusche  veg- 
gansi  le  osservazioni  del  Fabreiii  nell'arc/iròìo  slor.  ital.  n.  s.  V. 
disp.  2  pag.  tiO  0  seg.  cf.  pure  ciò  che  scrive  il  eh.  Conesiabile 
itcriziuni  clr.  di  Firenze,  prefaz.  p.  LXXXIV  e  sog. 


centrano  le  forme  Lemrecnas,  Lemrcna,  Lemrcnci.  Il 
Vermiglioli  pensava  alla  famiglia  Larconia,  e  dubbi 
rimanevano  i  chiarissimi  Conesiabile  e  Fabrelli  (  v. 
Conesiabile  nuove  pubblicazioni  III  p.  76,  77). 

Ma  ora  che  vien  fuori  il  nuovo  graffito  Capuano , 
sarà  agevole  ridurre  altresì  alla  medesima  famiglia 
Lemurcia  o  Limurcia  le  epigrafi  perugine,  nelle  quali 
sono  tutti  gli  elementi  perchè  in  esse  venga  pure  ri- 
conosciuta. Dopo  questa  prima  considerazione,  oserò 
di  presentare  alcune  conghielture  sulla  derivazione 
primitiva  di  quella  famiglia.  Mi  sovviene  al  pensiero 
la  ricordanza  de  Lemures,  da' quali  potè  denominarsi 
quella  gente  ;  non  altrimenti  che  da  31ars  può  cre- 
dersi originala  la  gente  Marcia,  da  Lar  ìaLartia.Co- 
munque  una  tale  derivazione  offra  qualche  probabi- 
lità, non  voglio  tralasciare  di  presentarne  un'altra.  E 
noto  esser  nella  Licia  un  fiume  Limyros,  eduna  città 
in  vicinanza  di  Mira  della  Lùn»/ra (Strabene  lib,  XIV 
p.  666:  l.  Ili  p.  148  Cramer.  Sleph.  B.  v.  Ai'ixvp%). 
É  pur  conosciuto  esser  nell'India  una  regione  Aiixupixyi 
(  Arrian.  peripl.  ?».  Enjlhr.  p.  30,  32,  36  ). 

Non  sarebbe  dunque  strano  l'immaginare,  posta  1' 
ortografia  del  Capuano  nasilerno,che  la  gente  Limurda 
non  fosse  altro  che  la  Limyrice,  proveniente  dalla  Li- 
cia, 0  dall'India,  ove  trovansi  analoghe  denomina- 
zioni geografiche  :  e  più  facilmente  dalla  Licia,  come 
quella  che  trovasi  in  maggior  vicinanza  alla  Lidia , 
dalla  quale,  secondo  Erodoto,  parte  la  colonia  anti- 
chissima nell'Umbria,  a  costituire  il  popolo  de' Tir- 
reni 0  degli  Etruschi.  Sicché  il  vaso,  di  cui  ragionia- 
mo, ci  fornirebbe  una  illustrazione  ed  un  confronto 
alla  tradizione  Erodolea. 

Nella  parola  pruchum  abbiamo  senza  dubbio  la  for- 
ma elrusca  del  greco  vocabolo  Trpoxoor  ;  mutandosi 
il  V  in  m,  come  si  verifica  in  altri  italici  dialetti  :  ri- 
cordisi il  Aofxotvo|ix,  Mxixiprivovif.  e  somiglianti. 

Ed  è  da  notare  che  riesce  pure  importante  la  ia- 
terpretazione  della  voce  pruchum  in  rapporto  al  no- 
stro vaso,  del  quale  determina  la  forma.  Sappiamo 
dunque  con  certezza  il  nome  dato  anticamente  al  na- 
siterno,  ch'era  quello  più  generale  di  prochus:  e  ri- 
trovasi men  vera  la  distinzione  proposta  dal  eh.  Ge- 
rhard (  annali  dell' Ist.  1836  p.  130  ). 
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Così  il  Trpoxoos  de'  Greci  passò  ngli  Etrusclii  sotto 
la  forma  pruchus  ,  e  rimase  a' Toscani  soKo  quella  di 
brocca.X  confronto  della  \occpruchus  proveniente  dal 
greco,  è  da  citare  un  altro  simile  graililo  pubblicato 
dal  eh.  Mommsen  [uni.  dial.  tav.  XlII,  n.  4),  ove  il 
greco  vaso  xvXi'x,yn  trovasi  trasformato  in  culchna  : 
dicendosi,  siccome  legge  il  eh.  Garrucci:  Vtztels  Ve- 
liteis  culchna  sim  (v.  questo  Bulleltino  an.  I  pag.  86, 
87  ).  Ed  è  pure  importante  osservare  che  ricavasi  da 
quel  monumento  il  vero  nome  delle  piccole  patere , 
le  quali  si  appellavano  ;^t'Xix»'«'  per  distinguerle  dallo 
più  grandi,  a  cui  conviene  il  nome  di  ;£t;X/;c;-;.  Intanto 
è  da  por  monte  che  il  pnichum  è  un  vero  accusativo; 
ed  è  forse  unico  esempio  neirelrusco,  a  cui  fa  riscon- 
tro la  m  finale  di  alcune  voci  adoperale  in  accusativo 
nel  dialetto  Umbro  (Lanzi  saggio  I  p.  242  sec.  ediz). 
Non  finisce  ancor  la  importanza  del  nostro  graffilo  , 
nel  quale  comparisce  la  voce  la  determinante  dell'ac- 
cusativo seguente.  Dovrà  dunque  riconoscersi  io  essa 
o  un  verbo,  o  una  particella  di  simil  forza  e  valore; 
Limurces  la  pruchum  significherà  dunque  :  Ecco  la 
brocca  di  Limurcio.  Né  voglio  andar  ricercando  se 
debba  pensarsi  a  qualche  cosa  di  simile  al  greco  ras 
abbrevialo  in  toc,  nel  significato  di  prendi,  vedi:  non 
altrimenti  che  si  adopera  il  tò  da'Toscani,  ed  il  tè  da' 
Napolitani. 

3.  È  all'  esterno  di  una  patera  (tav.  d'  agg.  n.  5) 
proveniente  da  Nola  ed  appartenente  al  signor  lenente 
de  Benediclis. 

^AHI  ATI  X  ^V  A3H3Ì 

E  notevole  il  primo  carattere  del  secondo  nome, 
ch'ò  slato  osservato  altresì  in  altro  graffito  nolano  già 
da  più  tempo  conosciuto  (Mommsen  tini.  dial.  tav. 
XlII  n.  8).  Fu  dato  ad  esso  il  significalo  di  s,  distin- 
guendosi una  duplice  forma  di  questo  elemento,  che 
nel  medesimo  graffito  si  sarebbe  scritto  in  due  modi. 
Lo  stesso  dovrebbe  ritenersi  pel  nuovo  graffilo,  ove 
pur  due  forme  differenti  s'  incontrano  per  la  stessa 
pronunzia.  Comunque  una  tale  difficoltà  potrebbe  ri- 
solversi colla  corrispondenza  del  doppio  s  delle  lin- 
gue semitiche  ,  pure  non  ne  son  troppo  persuaso  : 


tanto  più  che  questo  carattere  s'incontra  unicamente 
presso  un  popolo  greco  ,  e  non  già  universalmente 
nelle  scritture  elrusche.  Sicché,  ove  ammetter  si  vo- 
lessero le  origini  semitiche  ancor  troppo  dubbiose  per 
l'etrusco  ,  pure  quel  fallo  non  troverebbe  una  facile 
spiegazione.  Io  credo  doversi  ravvisare  un  X  ,  vai 
dire  quasi  un  nesso  del  greco  X  e  del  ^  nella  forma 
inclinata,  come  comparisce  talvolta  nelle  epigrafi  san- 
nitiche  delle  medaglie  di  Fistluis  (v.  questo  buUetlino 
an.  Ili  pag.  152). 

Non  è  diversa,  a  mio  avviso,  la  formazione  dello 
I  greco  ;  ove  appunto  una  linea  divide  quasi  una  Z. 
Riprendendo  dunque  il  graffilo  del  museo  di  Berlino 
riportato  dal  Mommsen  ,  ove  si  legge  : 

^3iHiixvB-^3i  -aawAw 

vi  riconosco  le  seguenti  parole  : 

Martìerces  Huxinics. 

Così  c'imballiamo  in  un  nome  osco,  ed  in  altro  di 
greca  derivazione:  non  altrimenti  che  si  osserva  ezian- 
dio in  un  altro  graffito  pubblicalo  dal  eh.  Garrucci  : 
Mamerce  Asclaie;  siccome  dal  medesimo  mio  dolio 
collega  venne  osservalo  (v.  questo  bidl.  an.  II  p.  164 
s.).  E  noterò  di  passaggio  che  il  HJamerce  Asclaie  fu 
da  me  ritenuto  per  un  dativo  (1.  e.  p.  167)  :  il  che 
veggo  ora  approvarsi  dal  eh,  Conestabile  (  iscr.  elr. 
di  Firenze  p.  113). 

Dissi  \'Hit.rinies  di  greca  derivazione;  giacché  è  ben 
noto  esistere  in  greco  i  vocaboli  &|(Vc4,  &?/vy]S  ed  al- 
trettali; per  non  parlare  dell'  'O^t'vry]?,  nome  di  uno 
degli  antichissimi  re  di  Atene  (Nicol.  Damasc.  fragm. 
V.  fragm.  hist.  graccor.  tom.  Ili,  p.  386,  Mùlier). 

Nou  mi  sembran  da  richiamarsi  a  lai  proposito  gli 
etruschi  nomi  Vtiisi,  Vuisinei,  Vuisinal,  Vuisine,  che 
appartengono  a  tutl'altra  significazione  ,  e  de'  quali 
ha  recentemente  parlato  con  molta  dottrina  il  eh.  Fa- 
bretti  (  nelle  nuove  pubUicazioni  del  conte  Conesta- 
bile III  p.  61  ). 

Dopo  le  esposte  considerazioni  paleografiche,  leg- 
gerò il  nuovo  graffito  nolano  Venelus  Xilrinas.  La 
gente  Vcnelia  trovammo  noi  slessi  nella  epigrafe  del 
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vaso  Capuano,  ove  scritto  io  caratteri  etruschi,  ma 
in  forma  osca  Veneliis,  sebbene  poi  si  ripeta  nella  dif- 
ferente forma  Venilei  (I)  {Bull,  nap.an.  II  p.  137). 
Richiamai  allora  un'altra  patera  del  museo  di  Berlino, 
ove  leggevasi  Venileìs  in  caratteri  etruschi  (Mommsen 
unter.  diaì.  p.  316).  Ed  ora  più  che  mai  fa  bel  con- 
fronto alla  nuova  patera  nolana  la  epìgrafe  latina  della 
stessa  Nola,  ove  comparisce  la  gente  Venilia  (Momm- 
sen imcr.  r.  neap.  lat.  n.  2044  ).  Ripeto  qui  la  os- 
servazione che  probabilmente  la  gente  Venilia  dee 
riputarsi  di  origine  etrusca  ;  perciocché  nelle  italiche 
tradizioni  troviamo  rammentata  una  Venilia  madre  di 
Turno  (Virg  Aen.Xylo),  ed  un'altra  ninfa  dello  stesso 
nome  madre  di  Canenle  (Ovid.  melam.  XIV,  834). 
È  assolutamente  da  porre  a  confronto  col  nuovo 
graffito  nolano  una  colonnetta  sepolcrale  di  Orvieto, 
ove  si  legge  mi  Venelus  Vinucenas  (Lanzi  saggio  II  p. 
326  n.  199  sec.  ediz.  ;  Amaduzzi  alph.vet.elr.  p.  33 
§  4  )  :  e  difalli  è  mollo  simile  al  nostro  Venelus  Xi- 
IrinaS'  Il  eh.  Fabretti  bene  a  proposilo  confrontò  la 
stessa  colonnetta  col  vaso  di  Capua  ;  avendo  entram- 
bi i  monumenti  rapporto  ad  un  Venelio  Vinicio  (vedi 
la  rivista  contemp.  di  Torino  fase.  XXI ,  30  maggio 
1833,  pag.  398  noi.  1  ):  non  ne  dedusse  però  che 
il  vaso  di  bronzo  da  me  pubblicato  fosse  orvietano  ; 
siccome  sostenne  il  eh.  professore  Orioli  in  un  parti- 
colare articolo,  che  ora  non  ho  sotto  gli  occhi.  Sarà 
pur  vero  che  in  Capua  fossero  stabiliti  individui  della 
medesima  famiglia  orvietana,  ovvero  l'opposto.  La 
importanza  del  confronto  non  potrà  mai  distruggere 
il  fallo  che  quel  vaso  di  bronzo  fu  rinvenuto  nella 
nostra  Capua. Comunque  sia,  ricavasi  dalla  colonnetta 
di  Orvieto  che  i  due  nomi  Venelus  Xilrinas  sono  geni- 
tivi: e  lo  Xilrinas  è  quasi  Selrinas  dal  noto  nome  Se- 
thre,  Sethra,  che  trovasi  anche  talvolta  scritto  Setri  e 
Selria.  E  però  da  ricordare  particolarmente  il  nome 
Sethrnai  di  una  epigrafe  tuscaniense  {giorn.  arc.CXX 
p.  239-240  ),  che  pare  simile  al  nostro  Silrinas.  Io 
questo  leggesi  l' t  in  vece  dell'  e  ;  come  abbiamo  ve- 


(1)  Con  questa  occasione  vogliamo  avvenire  che  in  luogo  della 
parola  aeraciam  da  noi  pubblicala  in  quella  epigrafe,  ci  assicura 
il  cb.  collega  Garrucci  leggersi  Ji  falli  aeracitUlam:  del  che  di- 
remo a  miglior  tempo. 


dulo  nell'altro  nome  Limurces  corrispondente  al  le- 
mercna. 

4.  Anche  sull'  esterno  di  una  patera  tutta  dipinta 
di  nero  (tav.  d'agg.  n.  6),  pertinente  al  sig.  capitano 
d'Àrone,  vedesi  graffila  quest'altra. 
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Io  leggo  così  ; 


Icarlhes  iu  chuup. 


Non  può  esservi  alcun  dubbio  che  nel  primo  nome 
al  genitivo  debbasi  riconoscere  il  padrone  della  pa- 
tera. Neil'  tu  seguente  vorrei  ravvisare  il  pronome 
IO  ;  giacché  son  persuaso  che  ne'  primitivi  linguaggi 
la  forma  ego  {lyài)  non  fu  adottata  che  tardi,  per  to- 
gliere l'iato  fra  due  vocali.  Appo  gli  Eirusci  si  man- 
tenne viva  la  forma  io,  la  quale  ancor  perdura  dopo 
il  correre  di  tanti  secoli.  L'ultima  parola  del  nostro 
graffilo  ci  offre  una  prima  osservazione,  ed  è  la  ge- 
minazione dell'  V.  La  geminazione  delle  vocali  non 
si  osserva  ne' monumenti  etruschi  a  noi  pervenuti: 
e  non  so  se  debba  ritenersi  qualche  rarissimo  esem- 
pio ;  mentre  il  Puiia  di  una  epigrafe  già  edita  dal 
Lanzi  (saggio  vol.II  p.294  n.87  sec.  ediz.)  fu  recen- 
temente riscontrato  erroneo  dal  eh.  sig.  Conte  Cone- 
stabile  (jscr.  etr.  di  Firenze  f.Z  tav.l  n.l).  Nondimeno 
il  graffito  nolano  da  noi  sopra  riportato  ci  presenta 
il  nome  Gnaiviies  con  una  duplice  i  :  ed  ora  il  cuup 
con  un  duplice  w.  Non  voglio  indagare  se  queste  ge- 
minazioni sieno  dovute  ad  influenza  osca  :  il  fatto  è 
certo  e  non  può  cadere  in  controversia.  Ma  che  cosa 
dinoterà  il  vocabolo  cup?Poslo  mente  al  monumento, 
su  cui  è  segnata  la  epigrafe ,  non  potrà  disconvenirsi 
che  la  voce  cup  dinoti  il  nome  del  vaso  :  ed  è  bello 
il  vedere  che  questo  nome  corrisponde  perfettamente 
alla  moderna  denominazione  di  un  vaso  di  quella 
forma  ,  cioè  coppa.  Del  resto  è  noto  che  i  Latini  eb- 
bero cuppa  e  cupa,  sebbene  in  diverso  significato  di 
un  grande  serbatoio  di  liquido.  I  Greci  aver  dovettero 
unnomexwoSoxtWTiin  questo  medesimo  significato 
se  nell'antichissima  lingua  ritrovasi  il  diminutivo  xu- 
TTsXoK  o  KuvsWoy,  xvTTsXìs  0  xvTtiKkk.  Nel  sanscrito 
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il  nome  cupas  ha  la  slessa  signilìcazlone  dell*  ilaliano 
coppa.  Il  cuup  del  nostro  graffito  credo  tronco  nella 
fine  per  la  pronunzia  del  p  forte  ,  quasi  che  fosse  di 
fatti  cuppa.  Dalle  quali  osservazioni  e  coincidenze  , 
la  iscrizione  Icarlhes  tu  cuup{pa)  dovrà  a  mio  avviso 
intendersi  :  Io  sono  la  coppa  d' Icarles. 

In  tal  modo  veggiamo  ne'secoli  remoli  adoperati  i 
vocaboli  e  le  forme  de'  tempi  moderni.  E  ripeterò 
quello  che  in  questo  medesimo  anno  del  BullcUino 
vennemi  fatto  di  osservare,  che  il  volgare  italiano  è 
più  antico  di  quel  che  generalmente  si  pensa  (v.  sopra 

pag.  19).  MlNERVlNI. 

Saltri  con  topo,  in  vaso  dipinto. 

Fra'  monumenti  recentemente  acquistali  dal  sìg. 
Raffaele  Barone  ,  ci  parve  degno  di  considerazione 
un  vaso  dipinto  a  figure  rosse  in  fondo  nero,  che  già 
formò  parte  della  collezione  Fittipaldi  di  Anzi.  Nel 
darne  la  incisione  nella  nostra  tavola  XI,  crediamo 
opportuno  di  accompagnarla  con  alcune  nostre  osser- 
vazioni. Avvertiamo  prima  d' ogni  altro ,  che  la  sin- 
golare rappresentanza  nel  nostro  vaso  effigiata  fu 
poco  esattamente  descritta  dal  eh.  sig.  dottor  Brunn  , 
il  quale  ne  parlò  in  tal  guisa  :  «  Piuttosto  per  uno 
a  scherzo  ,  che  per  una  seria  azione  sarà  da  pren- 
«  dere  la  scena  dipinta  sopra  un  vaso  di  buono  stile, 
a  ove  sopra  un  candelabro  ad  alto  fusto  vedesi  posto 
«  un  sorcio,  del  quale  un  satiro  barbato  inginocchione 
«  tocca  col  dito  la  coda  ,  mentre  due  altri  Satiri  a' 
«  lati  fanno  mostra  di  guardar  tale  alto  colla  più 
«  grande  e  viva  allenzione  »  (  Bullelt.  dell'  hi.  di 
con.  ardi.  1853  pag.  168).  Volgendo  lo  sguardo  al 
nostro  disegno,  si  vedrà  invece  che  il  Salirò  inginoc- 
chialo stendendo  solennemente  la  sinistra  colle  dita 
aperte,  mostra  il  topo  coli'  indice  della  sua  destra  :  e 
de'  due  Satiri  laterali  uno  è  giunto  correndo ,  ed  è 
nell'atto  di  slanciarsi  per  prendere  il  topo  dalla  parte 
posteriore,  l' altro  dispone  ambe  le  mani  in  tal  guisa 
che  gli  sia  agevole  attrappare  il  piccolo  quadrupede, 
ove  tenti  fuggire.  Questa  rappresentanza  non  può 
dirsi  isolata  ;  giacché  un'  altra  ne  fu  pubblicata  nella 
raccolta  de' vasi  del  Tischbein  (  voi.  H  tav.  XVII  ; 


cf.  de  Wilte  e  Lcnormant  élite  des monumenti  Céram. 
II,  tav.  CIV  )  :  soltanto  sono  in  esse  variali  i  perso- 
naggi che  prendono  parte  alla  scena.  Un  giovine  tulio 
nudo,  fregiato  di  svariati  ornamenti,  è  gettalo  al  suolo, 
e  si  dispone  a  prender  da  dietro  un  topo  ;  mentre 
una  donna  animatamente  gli  ragiona  per  eccitarlo  a 
quella  operazione  ,  ovvero  per  dissuaderlo.  Un'altra 
donna  velala  si  allontana.  Questo  confronto  dimostra 
che  ne' due  monumenti  non  si  tratta  di  un  semplice 
scherzo  ,  ma  che  una  identica  intelligenza  dee  rico- 
noscersi in  entrambi.  Il  topo  sul  candelabro  ci  ri- 
chiama che  in  alcune  lucerne  di  bronzo  vedesi  in 
lutto  rilievo  un  topo  presso  il  foro  destinato  al  luci- 
gnolo (  Ercolanesi  Lucerne  lav.  XLIX  ;  Caylus  re- 
cueil  d'antiq.  t.  VI  lav.  LXVII  ;  Millin  monum.  iné- 
dils  l.  II  tav.  XXII  ).  Ed  è  stalo  già  osservalo  che 
questo  accenni  all'avidità  del  topo  per  l'olio,  della 
quale  favellarono  gli  antichi  poeti  ;  per  modo  che 
fassene  eziandio  menzione  nella  Balracomiomachia , 
ove  Minerva  duolsi  che  i  topi  rodessero  fra  l' altro 
i  lucignoli  delle  sue  lucerne  (v.  183)  r 

.    .    .    .    Xxi  XvXìOUi  U\ìk'  ik%l<M. 

Veggansi  i  dotti  Ercolanesi  al  citato  luogo  p.  229,  il 
Millin  1.  e.  p.  187,  e  ciò  che  scrisse  ultimamente  il 
eh.  de  Wilte  in  una  sua  dotta  dissertazione  sull'Apollo 
Sminilo  ,  nella  quale  si  leggono  raccolte  importanti 
osservazioni  sul  topo  in  rapporto  degli  antichi  monu- 
menti (vedi  la  revue  numismat.  nuova  serie,  tom.  Ili 
p.  39,  seg.).  Sicché  per  Io  stesso  motivo  si  è  dall'ar- 
tista collocalo  il  topo  sull'alto  del  candelabro,  per  in- 
dicare che  l'ingordo  animale  corse  in  quel  siloappunlo, 
ove  ritrovar  poteva  i  residui  dell'olio  gradilo  suo  ci- 
bo. Non  ci  sembra  doversi  pensare  alla  singolarilà  del 
rodere  lo  slesso  metallico  arnese  ;  sebbene  l'antichità 
ne  ricordi  notevoli  esempli.  Così  Antigono  Caristio 
narra  che  in  Gijaros  i  topi  rosicchiano  il  ferro  :  ol  ixviS 
^jxrpwyooo-j  tòy  cl^Tifov  (e.  21).  Né  diversamente  ci 
fa  sapere  Eliano  {de  nal.  anim.  lib.  Ve.  14).  Plinio 
parla  di  topi  che  giunsero  a  rodere  clipei  di  argentor 
arrosis  Lavimi  clypeis  argenleis  (lib.  Vili,  e.  57).  Ma 
pare  che  questa  rara  tendenza  del  topo  a  roder  me» 
talli  non  sia  da  richiamare  ad  illustrazione  del  vaso 
di  Basilicata  :  giacché  non  si  sarebbe  situato  l'animale 
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sulla  piaslrÌDa  superiore  del  candelabro,  ove  di  falli 
apparisce.  Al  qual  proposilo  osservo  che  furono  ri- 
trovate lucerne  di  terracotta  della  forma  di  un  topo 
(de  Witte  nella  rcvue  mnn.  n.  ser.  toni.  IH  p.  36): 
e  certamente,  allorché  esse  venivano  collocale  sul  can- 
delabro, offrivano  la  medesima  apparenza  del  nostro 
vaso  ,  cioè  un  sorcio  vivente  salito  su  quell'  arnese  , 
per  sorbire  i  rimasugli  dell'olio.  Del  resto  questo  mo- 
strarsi del  topo  sul  candelabro  può  accennare  a  qual- 
che presagio.  Noi  sappiamo  ehe  l'anlichilà  riteneva  la 
comparsa  di  quel  piccolo  animale  come  indizio  or  di 
tristi  or  di  felici  avvenimenti:  su  di  che,  oltre  i  luoghi 
da  noi  altrove  citali  {mon.  ined.  di  Barone  f.  29  not. 
3),  son  da  vedere  Clemente  Alessandrino  [paed.  VII 
pag.  842  Potter),  Eraclide  Pontico  {fragm.  XLI  p.  22 
ed.  Koehler),  ed  Eliano  [de  nat.  an.  lib.  VI  e.  41;  e 
lib.  VII  e.  8  ).  Kè  è  da  tralasciare  la  myomanlia  ,  o 
divinazione  per  mezzo  de' topi  (de  Witte  1.  e.  pag.  43 
segg.  ),  la  quale  non  sarebbe  neppure  strana  in  rap- 
porto con  Satiri.  In  qualunque  modo  vogliasi  imma- 
ginare effigiato  nel  nostro  vaso  il  sorcio,  in  un  sito 
cotanto  visibile,  certamente  la  più  singolare  partico- 
larità è  l'alio  de'  Ire  Satiri ,  i  quali  tulli  concorrono 
ad  impadronirsi  di  quel  sacro  animaletto.  Nel  vaso  del 
Tiscbbein  l'Italinski  opinò  che  la  scena  si  supponesse 
avvenuta  nella  Troade ,  e  che  quel  giovine  cercasse 
di  afferrare  il  topo  per  conservarlo  ad  onore  dell'A- 
pollo Sminilo.  Il  eh.  de  Witte  nuovamente  parlando 
di  quel  curioso  monumento,  osservò  che  quell'atto 
fosse  relativo  a'  mislerii;  quasi  che  la  caccia  del  topo 
[ixuòì  6r,pa)  alludesse  Ibneticamente  a'  (Avarripix.  Egli 
ricorda  un  luogo  di  lamblico  ,  il  quale  diceva  che  i 
misteri  han  ricevuto  il  loro  nome  da'  topi:  xa.Xi7(y^a.t 
hi  y.'M  tÌ  {xvarr^fix  àirò  tws  [xvm  (ap,  phot.  Bìhl. 
XCIV,  p.  75  ed.  Bekker  ).  Rammenta  ancora  quel 
che  riferisce  Ateneo,  valdire  che  Dionisio  Siculo  chia- 
mava per  ischerzo  iÀvarr,piy.  i  buchi  de'lopi:  ori  rovi 
ixvi  T/.p;?  (ap.  Alhen.  Ili  p.  98  D  Schweigh.).  Veg- 
gasi  la  élile  des  mon.  céram.  l.  II  p.  334  ,  e  la  revue 
nutnism.  d.  ser.  an  HI  p.  39.  Questi  ingegnosi  con- 
fronti avrebbero  ricevuto  un  novello  appoggio  dal 
vaso  che  illustriamo.  Solo  non  pare  che  debba  rica- 
varsi 1  allusione  a'  mislerii  dalla  caccia  del  topo,  ma 


piuttosto  dalla  natura  stessa  di  quell'animale.  lì  lopo 
generalmente  parlando  accenna  ad  ascosa  e  recondita 
dimora  ,  che  può  reputarsi  analoga  all'arcano  delle 
iniziazioni.  Difalli  il  dono  de'  topi  a  Dario  da  parte 
degli  Scili  voleva  indicare  Yascondersi  nella  terra:  y-oL" 
rà.  r~t,i  yrii  xv.ra.hvv(xi  {\'\h.  IV  e.  132).  Lo  scherzo  di 
Dionisio  Siculo  su'  buchi  de'  topi,  eh'  e'  denominava 
IxacrrT^pix  ,  dimostra  possibile  che  i  mislerii  si  repu- 
tassero quasi  nascondigli  di  topi,  de'  quali  era  mala- 
gevole indovinare  la  intelligenza  pe'  non  iniziati.  In 
questo  giro  d' idee  l' iniziato  che  conosce  quei  nascon- 
digli viene  ad  essere  simboleggiato  dal  topo  (  ixvs  , 
ixvrj^sìs):  e  senza  dubbio  il  lopo  (ixvi)  e  la  iniziazione 
{ixvrtTii)  riconoscono  una  comune  derivazione. 

Dalle  cose  dette  si  spiega  meglio  l'atto  di  prendere 
il  lopo  nel  nostro  vaso.  I  Satiri,  personaggi  del  bac- 
chico tiaso  e  pertinenti  alle  mistiche  dionisiache  riu- 
nioni, prendono  i  topidiligenlemente  per  conservarli, 
ixvs  Tr;pot'cr< ,  ovvero  ricevono  nella  loro  schiera  gì'  ini- 
ziati rovs  (xuri^évr%s  (quasi  addivenuti  sorci).  Questa 
è  forse  la  intelligenza  da  darsi  al  nostro  vasculario  di- 
pinto. Ed  il  solenne  inginocchiarsi  di  uno  de'  Satiri  di- 
mostra tutta  la  importanza  di  quella  sacra  cerimonia  : 
nella  quale  si  piega  il  ginocchio  al  Sabazio  da  uno  di 
quegli  esseri  di  ordine  inferiore.  Né  diversa  dee  ripu- 
tarsi la  significazione  della  simile  scena  nel  vaso  del  Ti- 
schhein;  abbenchè  in  esso  non  veggansi  prendervi  parte 
persone  del  bacchico  tiaso.  Il  monumento  di  Basili- 
cata illustra  queir  altro  precedentemente  conosciuto  : 
ed  è  da  maravigliare  come  il  eh.  Brunn  non  ricordò 
quell'antica  pubblicazione  ,  allorché  descrisse  il  vaso 
Fitlipaldi;  e  come  il  eh.  de  Witte,  parlando  recen- 
tissimamente del  vaso  del  Tiscbbein  ,  non  richiamò 
questo  novello  confronto  ,  sebbene  da  parecchi  anni 
conosciuto.  Nel  chiudere  queste  osservazioni,  non  vo- 
glio tralasciare  di  avvertire  che  le  tradizioni  pongono 
altra  volta  il  topo  in  rapporto  con  Bacco.  Riferisce 
Eliano  che  i  topi  si  allontanano  da  Eraclea  del  Ponto 
quando  maturano  le  uve ,  per  non  esporsi  a  rodere 
una  pianta  sacra  a  Dioniso  [hist.  atiim.  VI,  40).  Ed 
è  pur  da  citare  un  passaggio  del  Grammatico  Apol- 
lonio ,  il  quale  narra  che  nella  isola  di  Rodi  i  topi 
mangiarono  le  uve;  ed  Apollo  e  Dioniso  ne  hbera- 
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rono  il  paese  (  ìex.  homer.  v.  Xixiy^eù  ).  Quando  si 
confronla  questa  Irailizione  con  la  esistenza  della  fe- 
sta SmiiUia  ,  e  del  mese  Sininlio  in  Rodi  (de  Wiltc 
diss.  cit.  l.  cit.  p.  2-3),  si  troverà  una  più  chiara  spie- 
gazione del  simbolo  del  sorcio  nelle  medaglie  di  Hodi 
(  Cavedoni  antica  slcla  di  Rodi  nel  giorn.  scient.  Icl- 
ter.  di  Perugia  1833  pag.  197).  Ed  ò  pur  da  osser- 
vare che  la  riunione  di  Apollo  e  di  Dioniso  in  Rodi 
in  rapporto  del  sorcio,  trovano  pure  un  confronto 
neir  Elio-Dioniso  de'  Rodii,  la  cui  pantea  immagine 
si  scorge  eziandio  nelle  monete  di  quell'  isola  (  Cave- 
doni  /.  e.  p.  176).  E  qui  chiudiamo  queste  brevi  os- 
servazioni, notando  che  il  topo  fu  dall'artista  messo 
sul  candelabro  non  perchè  roder  volesse  quel  metal- 
lico arnese,  ma  perchè  cercasse  i  residui  dell'olio  la- 
sciati dalla  lucerna  che  prima  vi  fu  imposta.  Intanto 
quell'animale  potè  collocarsi  in  sito  cotanto  visibile, 
quasi  perchè  servisse  di  presagio ,  o  accennasse  alle 
divinazioni  per  mezzo  de'  topi.  Kè  è  da  omettere  che 
l'atto  del  prendere  il  topo,  attribuito  a  personaggi  del 
bacchico  liaso,  possa  offrire  un  vicino  rapporto  a' mi- 
steri! ed  alia  iniziazione  ;  avuto  riguardo  alla  natura 
slessa  del  sorcio,  ed  alla  Ciologica  identità  delle  voci 
che  valgono  ad  esprimere  l'animale  e  le  iniziazioni. 
Al  che  si  aggiunge  la  considerazione  che  il  topo  com- 
parisce ancora  in  parecchie  tradizioni  con  un  rapporto 
a  Dioniso.  Per  gli  esposti  molivi  non  pare  che  debba 
pensarsi  ad  un  semplice  scherzo  ;  ma  è  mestieri  ri- 
portare il  soggello  del  vaso  che  illustriamo  ad  una  più 
alta  intelligenza.  Minervini. 

Slatuctla  in  bronzo  di  provenienza  lucana. 

11  mio  eh.  amico  sig.  Capitano  Giuseppe  Novi  ha 
ultimamente  acquistato  alcune  statuette  in  bronzo, 
provenienti  da  recenti  scavazioni  eseguite  presso  Pe- 
sto. Noi  abbiamo  creduto  opportuno  farne  la  pubbli- 
cazione nella  nostra  tavola  Vili,  ove  curammo  che 
fossero  riprodotte  nella  grandezza  degli  originali.  In 
quanto  alla  statuetta  virile,  dobbiamo  osservare  che, 
nel  farne  eseguire  il  disegno,  venne  da  noi  soppresso 
il  braccio  sinistro  colla  mano  corrispondente,  perchè 
li  giudicammo  di  moderno  restauro  :  del  che  ci  as- 


sicurammo con  mezzi  materiali,  e  colla  osservazione 
della  mostruosità  della  mano  da  noi  soppressa.  Di- 
fatti, ove  il  nostro  disegno  vcdesi  tronco,  scorgcsi  nel- 
l'originale un  più  grande  ristriogimento  del  metallo, 
dal  quale  poi  sorge  una  mano  mal  conformata,  e  dop- 
pia per  grandezza  della  destra. 

Questo  considerazioni  ci  fecero  riputare  moderno 
restauro  quella  parte  del  monumento:  per  Io  che  cre- 
demmo inconveniente  riprodurre  una  moderna  mo- 
struosità. 

Sembrerà  a  taluno  maraviglioso  che  noi  abbiamo 
pubblicato  un  cavallo  di  sproporzionate  fattezze,  ed 
una  virile  immagine  di  barbaro  stile.  Ma  svanirà  la 
sorpresa,  quando  si  consideri  che  noi  volemmo  por- 
re sotto  gli  occhi  de'  lettori  del  bidlctlino  un  raro  e- 
sempio  dell'arte  lucana.  Già  nel  terzo  anno  di  questa 
nostra  pubblicazione  noi  presentammo  im  altro  esem- 
pio dell'arte  medesima  ne' dipinti  murali  delle  tombe 
di  Albanella  (  lav.  X-XI  ).  Avuto  riguardo  alia  poca 
eleganza  e  regolarità  di  forme  nelle  Ogure  umane  ed 
animalesche,  venimmo  a  conghictturare  che  quei  se- 
polcrali dipinti  si  risentissero  della  rozzezza  della  bel- 
licosa gente  de' Lucani,  che  venne  ad  occupare  quei 
sili.  In  quelle  produzioni  pertanto  dell'arte  lucana  pre- 
domina l'elemento  ellenico,  sebbene  vi  si  scorga  in- 
sieme qualche  cosa  di  particolare,  e  quel  fare  pro- 
prio ,  che  dislingue  le  opere  di  una  scuola  da  quelle 
di  un'altra. 

Noi  avvisammo  che  le  tracce  di  questo  stile  e  di 
questa  maniera  lucana  si  riscontrasse  eziandio  nelle 
pitture  vascularie  di  quella  provenienza  [Bull.  cil.  an. 
Ili  p.  136).  Le  medesime  osservazioni  ripotemmo  nel 
pubblicare  la  magnifica  tomba  pestana  adorna  d'im- 
portantissime pitture  [Bull.  cil.  an.  IV  tav.  IV,  V, 
VI,  VII),  nelle  quali  però  la  influenza  ellenica  mag- 
giormente si  appalesa  [Bull.  cit.  p.  179  seg.)  Anche 
nella  numismatica  de'  Lucani  l'arte  dee  riputarsi  as- 
solutamente greca ,  siccome  osservava  sin  da'  suoi 
tempi  il  Lanzi  [Saggio  p.  517).  Così  apparisce  nelle 
medaglie  finora  conosciute  (Friedlaender  osk.  Miinz. 
lav.  Vili),  e  così  pure  in  una  singolare  moneta  di  ar- 
gento colla  epigrafe  AOVKA,  posseduta  dal  mio  egre- 
gio amico  sig.  Luigi  Sambon;  della  quale  mi  propon- 
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go  di  fitre  una  particolare  pubblicazione.  Tuli'  allro 
però  deve  dirsi  delle  statuette  di  bronzo  da  noi  pub- 
blicale, nelle  quali  nessuna  reminiscenza  di  greca  arte 
potrai  ravvisare.  E  per  ridurci  più  specialmente  alla 
immagine  virile,  è  facile  riconoscere  in  essa  indicate 
le  parli  in  modo  convenzionale  ed  esageralo.  Questo 
rilevasi  principalmente  dal  petto,  e  dalla  clamide  ca- 
dente in  modo  rozzo,  ed  in  tal  guisa  che  quasi  sup- 
pongonsi  non  esistenti  le  parli  sottoposle.  All'incon- 
tro nelle  parli  nude,  come  sarebbe  nel  collo,  nelle 
braccia,  e  nelle  gambe,  sono  segnati  i  muscoli  cotanto 
pronunziali,  che  addimostrano  la  intenzione  di  pre- 
sentare un  robusto  e  vigoroso  personaggio,  qual  di 
essere  si  vantavano  i  bellicosi  popoli  lucani.  Di  sin- 
golare ed  efficace  espressione  è  la  faccia  del  nostro 
guerriero.  Gli  occhi  in  parlicolar  modo  conformali , 
e  l'aperla  bocca  danno  all'insieme  della  fisonomia  un 
carattere  di  peculiare  Gerezza,  che  ben  si  accompa- 
gna coH'allo  minaccioso  di  ferire,  mercè  un'arma  che 
è  quasi  tutta  perduta.  Intanto  questa  espressione  del 
Tolto  non  viene  da  sapere  artistico,  e  da  forme  rego- 
lari e  distinte  delle  varie  parti  del  viso,  ma  sibbene 
da  forme  affatto  rozze  e  convenzionali.  Difatti  l'orec- 
chio è  rappresentato  da  una  ovale  prominenza  ;  la 
chioma  è  segnata  da  irregolari  linee  ,  senza  eleganti 
sinuosità,  e  senza  bene  intese  masse  di  capelli;  la  barba 
corta  è  indicata  da  numerosi  punti,  la  qual  maniera 
trova  il  confronlo  in  arcaici  monumenti  di  ellenico 
lavoro.  Un  foro  che  vedesi  presso  la  sommità  del  capo 
non  saprei  se  debba  attribuirsi  a  difello  della  fusio- 
ne, ovvero  se  fosse  destinato  a  ricevere  qualche  or- 
namento. 

Una  statuetta  di  piccole  dimensioni  dovrà  ripu- 
tarsi facilmente  oggetto  di  culto,  e  perciò  non  sarà 
strana  cosa  determinare  questo  guerriero  per  una  im- 
magine del  Marte  Lucano,  che  pur  comparisce  nella 
numismatica  di  quella  guerriera  popolazione. 

In  qualunque  modo  la  statuetta,  di  cui  finora  di- 
cemmo, merita  (  a  nostro  avviso  )  tutta  la  considera- 
zione da  parte  di  coloro  che  si  dedicano  allo  studio 
delle  opere  dell'  antica  arte  ;  perchè  ci  presenta  un 
saggio  dell'arie  de' Sanniti  Lucani  :  siccome  annun- 
ziammo sin  dal  principio  di  questa  breve  dichiara- 
zione. 

MlNEKVlNI. 

Una  rettificazione. 
Noi  presentammo  le  nostre  congbieKure  sopra  i  pro- 


babili supplimentì  di  una  iscrizione  latina  ritrovata 
fra' ruderi  dell'antica  Nersae  (pag.  92).  Erano  essi 
direni  dalla  copia,  che  ci  venne  comunicata.  Ora  però 
ho  sotto  gli  occhi  una  impronta  presa  colla  caria  ba- 
gnala, la  quale  mi  fu  offerta  dal  eh.  collega  Garruc- 
ci.  Rilevo  da  essa  la  vera  lezione  della  epigrafe,  che 
dimostra  men  prohabih  alcuni  de'  miei  supplimenti. 
Essa  dice  cosi  ; 
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Prima  di  tutto  avverto  che  nella  parte  superiore 
sono  i  nomi  proprii  disposti  in  due  distinte  colonne; 
per  modo  che  esser  dovevano  almeno  sei  magistrati. 
Lasciando  nel  dubbio  il  nome,  che  leggesi  nella  co- 
lonna sinistra,  non  è  difficile  indagare  i  tre  nomi  della 
colonna  destra.  11  primo  pare  sia  un  L  .  YOLteius, 
il  secondo  un  T  •  MAL/ms,  il  lerzo  un  Q  •  VOMpeius. 
Non  dobbiamo  dunque  riconoscere  in  quei  personaggi 
la  suprema  magistratura  ;  ma  ci  sembra  invece  pro- 
babile che  sieno  ricordati  i  Seviri  Augustales,  de'quali 
è  pur  menzione  in  un  frammento  rinvenuto  alla  me- 
desima località  (  V.  sopra  pag.  92  ).  Rilevasi  ancora 
dal  fac-simile,  che  abbiamo  sotti  gli  occhi,  essere  un 
residuo  di  R  e  non  già  un  I  nel  principio  della  quarta 
linea.  Perciò  può  ritenersi  probabile  la  conghiettura 
del  eh.  Henzen,  confermata  pur  dal  Garrucci,  che  in 
quel  finimento  si  asconda  la  parola  Orc/ies<RAM  :  e 
perciò  V  orchesira  ,  il  podio,  ìì  tribunale  o  suggeslo 
debbono  tulli  riferirsi  al  teatro  dell'  antica  Nersae. 
Anche  in  fine  della  epigrafe  comparisce  un  ET ,  che 
nella  primitiva  trascrizione  era  slata  omessa  :  dalla 
qual  particella  desumesi  che  quei  magistrati  avevano 
fatta  al  popolo  qualche  altra  largizione,  olire  quella 
de'  teatrali  spettacoli  per  quattro  giorni.  Noi  non  fa- 
remo altre  investigazioni  sulla  parte  perduta  delia  e- 
pigrafe:  ci  basii  di  aver  pronlamenle  rettificalo  le  er- 
ronee lezioni,  ed  i  men  probabili  supplementi  ad  esse 
dovuti,  appena  che  ce  ne  fu  porla  la  occasione  e  la 
opportunità.  Lasciamo  ad  altri  il  discorrere  più  lun- 
gamente di  questo  importante  frammento. 

MlNERVINI. 
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Gli  Equicoli  e  i  loro  monumcnli  epigrafici. 

I.  Parte  Slorica. 

La  nazione  degli  Equicoli  fino  dai  (empi  antichissi- 
mi abitò  quel  liiilto  di  paese  ,  che  si  chiama  ora  Ci- 
colano.  Quanto  ai  popoli  che  vi  elibcro  stanza  prima, 
niente  se  ne  può  dire.  Qualcuno  ha  cercato  se  il  ter- 
ritorio reatino  descritto  da  Varrone  presso  Dionigi  si 
estendeva  da  questa  parte,  occupando  le  terre  poscia 
possedute  dagli  Equicoli.  A  parere  del  Bunsen,  'fiora 
Malima  e  LiUa  furono  una  volta  a  Turano  e  S.  Ana- 
tolia, e  vuol  dire  nell'  estremo  lembo  orientale  della 
valle  cicolana.  Ma  1'  unico  passo  citato  da  lui  ancor- 
ché corretto,  non  può  dimostrarlo.  11  luogo  al  quale 
accenno  è  al  libro  I,  e.  li  di  Dionigi  che  '1  trascrive 
da  Varrone  :  'Atto  hì  'Pixrou  ttxXiv  rr^v  ìv)  Xirtvriv 
oHòy  lovffiv  r\  Bar/*  fx\v  ìttò  rpiaxovroi.  (Tra.h'uiy,Ti(ó- 
pct  Ss  àvò  rpioLxofftuJY  ri  xoiXorixi^ri  MotTfrjVT)  ...  r/r- 
Tapx  Òe  £7rl  ro7i  sfxoffi  ffTaSioJS  aTr/xot-'ffa  ttjS  iìpr,- 
ixivr\'ì  TToXswS  AiWtx.,  (xr^rpoTroXis  ' Afcopiytvujy ,  'riyTrx- 

X(X(OT:fOV  Wl  «51(3001  IxlpOL'ffiy..  òiVÒ  §:  (TTaS/wv  i)3oo- 

(xr'ixovrcc  'Pmtcv  Kori'Xi%  ttóXis  sTTf^ot»*]?  Trpos  opa 
xii\x{\t\  ,  rfi  hriv  ov  Trpttrui  Xifx»T]. 

11  Bunsen  ben  vide  che  tt,v  IttI  Xiriyry  óooy 
hì'ffiY  era  un  errore,  e  d'accordo  col  Kcllerman  cor- 
resse TT,v  ìtt]  Xifjiyr\y  òoòy  lovaty  (Ann.  Inst.  1834,  p. 
130,  nota  4):  ma  non  ben  si  appose,  giudicando  che 
il  lago,  X/(xvTi  ,  qui  indicato  era  il  Fucino  ;  perocché 
altro  lago,  die' egli,  non  esiste  nei  contorni  di  Tiara 
e  di  Lista  (p.3C)).  Or  poiché  Tiora  e  Lista  stavano  a 
parer  mio  sulla  via  di  Cutiiia  ,  io  credo  cercare  il 
lago  da  Dionigi  indicato  su  questa  via  ,  che  da  esso 
lago  potè  assai  più  ragionevolmente  avere  il  nome,  La 


qual  opinione  apparrà  più  ancor  verisimile,  se  noi  os- 
serviamo, che  le  altre  strade,  la  iuria,  dico,  chquin- 
tia  sono  proprie  di  Rieti  (I).  La  carta  del  Peutinger 
nomina  le  aquae  Culiliae  alla  distanza  di  nove  miglia 
da  Rieti  ,  e  l'itinerario  di  Antonino  pone  Cutiliae  al 
miglio  ottavo,  secondo  il  codice  dell'Escuriale  seguito 
nella  edizione  Berolincso  del  1848.  JVora  poi  sembra 
essere  stata  ivi  ove  al  presente  il  piccolo  paosetto  dello 
stesso  nome,  Teora,  poco  distante  da  Amikrnum,  ed 
alle  37  miglia  e  mezzo  da  Rieti  come  vuole  il  testo  di 
Dionigi.  Onde  gli  scrittori  delle  cose  realine  pongono 
Lista  non  a  S.Anatolia,  ma  sopra  questa  via  del  Iago, 
e  in  vicinanza  dei  monti  detti  Lesta  tra  Rieti  e  Cutiliae. 
Così  può  spiegarsi  benissimo  come  gli  abitanti  di 
Lista  assaliti  di  notte  dai  Sabelli  delle  vicinanze  di  .1- 
miterman  si  rifugiarono  in  Rieti. È  ancora  incerto  se  gli 
Equicoli  furono  una  volta  la  stessa  cosa  che  gli  Equi. 
Diodoro  Siciliano  che  suol  chiamare  Al'xXzi  e  talvolta 
AtxoXoi  0  sia  Acquuli  costoro,  alTorma  (  XlV,  117  ) 
che  al  suo  tempo  quegli  AÌ'xXoi  si  dicevano  Al'xtxy.oi 
o  sia  Aequiculi  :  BtóXocs  vóXiy  litò  A'UXooy  rìvy  nv 
AlxtxXwv  x%Xov\j.ì\uiy.  Del  pari  Suetonio  pone  fra  gli 
Equicoli  Vitellia  (Vitell.  I),  la  qual  colonia  fu  in  quella 
parte  dell'  agro  Ialino  che  era  occupata  dagli  Equi  ; 
perocché  quando  gii  Ecjui  furono  sottomessi,  i  Roma- 
ni nel  451  collocarono  in  Alba  una  colonia,  e  nel 
453  ascrissero  quella  parte  di  Equi  che  abitava  sullo 

(I)  Secondo  una  lapida  che  si  conserva  ora  in  Rieii,  veduta  ivi 
da  me  (V.  Inscr.  Vet.  Reale  p.  26  )  vi  sarebbe  siala  nna  via  chia- 
mata reatina,  non  diversa  dalla  salaria  che  conduceva  da  Rieti  a 
Roma.  Questo  non  ò  im|ioisibilo  ;  perocché  quel  IraUo  della  via  Va- 
leria che  da  Roma  menava  a  Tivoli  si  chiamò  anche  via  Tiburlina. 
Ma  il  fatto  è  alirinicnii.  Ho  riconosciuto  che  in  quel  luogo  la  citata 
pietra  ò  falsata  da  mano  moderna  ,  e  che  vi  fu  una  volta  scritto 
VIA  AUDEATINA.  L'epigrafe  fu  veduta  in  Roma  prima  che  passass» 
in  Rieti  (vedi  ciò  che  ne  ho  scritto  nelle  citate  Inscript.  Yef,  ). 
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rive  dell'  Aoicne  ad  una  nuova  tribù  che  crearono 
per  loro ,  non  essendo  i  Ialini  ascriui  a  veruna  certa 
tribù,  e  dal  nome  del  fiume  la  dissero  Aniense  (1). 
Ma  il  Cicoliino  da  S.  Anatolia  a  Capradosso  non  La 
monunieiilo  veruno  che  ricordi  la  tribù  Aniense;  in- 
vece è  qui  da  per  lutto  la  Claudia  alla  quale  sono  a- 
scritti  (2).  Questa  tribù  poiché  propria  era  della  genie 
Claudia  sabiua  potrebbe  far  credere,  che  gli  Equico- 
lani  vi  fussero  censiti  prima  degli  Equi,  se  non  faces- 
sero sospetlare  le  lapide  scoperte  finora,  che  questo 
censimento  non  ebbe  luogo  prima  della  legge  giulia 
municipale.  Perocché  non  vi  ha  monumenti  anteriori 
a  quest'epoca,  nei  quali  sia  memoria  della  tribù  Clau- 
dia, ed  un  Tito  Stazio  non  solo  ingenuo,  ma  edile  e 
questore,  la  cui  epigrafe  può  stimarsi  anteriore  a  que- 
sta legge,  non  nomina  tribù  veruna. 

Prima  di  Plinio  (  III,  12  )  e  di  Tolomeo,  che  pon- 
gono Cliternia  e  Carsioli  fra  gli  Equicoli  (  quanto  a 
Carsioli  si  può  aggiugnere  Livio  X,  13),  la  sola  città 
degli  Equicoli  a  noi  nota  era  A^?<rsae  o  iVe/'sae,  poiché 
avevamo  in  Virgilio  (  Aen.  VII ,  744): 

Et  le  moniosae  misere  in  praelia  Nersae, 
Ufens,  insignem  fama  et  felicibus  armis , 
Horrida  praecipue  cui  gens  adsueiaqtie  multo 
Venalu  nemorum  duris  aequicola  (3)  glebis. 

(1)  La  ciiih  più  orieulale  che  sia  ascritta  all'Aniense  èia  colonia 
Carseoli;  Alba,  e,  come  risulla  dai  monumenti,  gli  Anxatcs  Mar- 
si,  che  si  mostrano  nel  territorio  Albense  tra  Carsoli  ed  Alba,  fu- 
rono censiti  nella  Fabia  :  di  che  dirò  avanti.  Nel  Cicolano  si  trova 
una  sola  memoria  della  tribù  fubia;  e  questa  è  a  s. Anatolia.  È  quindi 
chiaro  che  Lucio  Petronio,  il  quale  se  ne  mostra  insignito,  appar- 
tenne ad  altro  territorio.  L'  epigrafe  di  lui  fu  divulgata  dal  Martelli 
11.  o.  Il  Mommscn  l'ha  posta  fra  le  false  n.  872  avvertendo  che  ben 
poteva  esser  genuina,  lo  l' ho  veduta ,  è  in  pietra  calcarea  e  leg- 
ge cosi: 

LPETRONIVS-C-  F 
FAB  •  EX  •  TES 
HS    •    ecce 
La  ragione  poi  d'  essersi  1'  Alba  Fucense  ascritta  alla  tribù  fa- 
bia  fu,  cred' io ,  perchè  gli  Albani  de' quali  era  colonia,  a  quella 
tribù  appartennero. 

(2)  La  tribù  Claudia,  denominata  da  àllius  Claud'us  o  Atta  Clan- 
sus  sabino  l'anno  2b0,  ebbe  le  terre  di  li  dall' Anione  inferiore 
(Liv.  II,  IC):  porca  quindi  conveniente  che  gli  Equi  popolo  cosi 
strettamente  Sabino  fosse  censito  nella  tribù  medesima:  nullad:- 
mcno  gli  Equi  ne  furono  separati.  Intorno  al  luogo  citato  di  Livio 
propose  il  Niebuhr  trans  Anienem  veterem  invece  di  trans  Anie- 
nem  vetus  aaudia  tribus  appellala  (H.Rom.  II, n.  450  ed.  Golb.). 

(3)  Vogliono  col  Niebuhr  {a.  li.  1,  n.  125,  ed.  Golb.)  cambiar 


Queste  Nersae,  non  essendo  né  prima  né  dopo  me- 
morate da  verun  altro  scrittore,  vengono  ora  fuori  d' 
ogni  aspettazione  maravigliosamenle  scoperte  per  una 
lapida  in  sannitica  lingua  trovala  nel  recinto  di  un  as- 
sai antico  cdifizio  nella  valle  di  Nesce.  Il  qual  ritro- 
vamento ha  dimostrato  aucora  che  il  nome  odierno  di 
Nescc  corrisponde  veramente,  come  il  Jlartelli  aveva 
opinalo,  alle  antiche  Nersae  {d.Ann.  ddl'Inst.  1834, 
IIG).  La  epigrafe  tradotta  dice  così  (v.  la  Parie  epigr. 
n.  8):  Pupidio?  Erennio  magistrato  supremo  di  Nerse 
ad  Ercole  ha  coHsecra/o. L'interpretazione  della  epigrafe 
non  ha  difficoltà  (vedine  il  commentario  più  avanti); 
malagevole  peraltro  è  di  spiegare  come  gli  Equicoli 
furono  dominali  dai  Sanniti  ,  ovvero  dagli  Osci,  non 
avendo  mai  veruno  di  noi  udito  che  le  conquiste  di 
costoro  passarono  oltre  Sora,  Arpino  e  Fregellae,  e 
queste  medesime  or  occupate,  ora  perdute.  Di  Fregel- 
lae compresa  una  volta  nel  territorio  degli  Osci  Si- 
dicini  dobbiamo  la  notizia  a  Livio  (VIII,  22),  il  quale 
ancora  ci  avverte  al  e.  23,  che  i  Sanniti  se  ne  erano 
resi  padroni;  pel  quale  avvenimento  essi  l'anno  426 
conGuavano  coi  Privernati  (  ivi ,  20  ). 

£  quanto  alle  conquiste  dei  Sanniti  in  Campania , 
egli  è  certo  che  da  questo  lato  essi  non  si  allargarono 
prima  di  essersi  stabiliti  in  Casino,  il  che  accadde  nel 
340.  Or  gli  Equi  erano  già  soggetti  a  Roma  fin  dal 
324  (Liv. IV, 25, 26):  onde  non  si  capisce  come  avreb- 
bero i  Romani  permesso  ai  Sanniti  di  molestare  le 
terre  loro  soggette  senza  muoversene  alla  difesa. 

Né  può  poi  supporsi  che  i  Sannili  penetrassero  nel 
Cicolano  dalla  parte  dei  Veslini  ovvero  dei  Marsi,  sulle 
terre  delle  quali  nazioni,  loro  sorelle,  non  ebbero  mai 
dominio.  Resta  quindi  soltanto  che  vi  siano  stali  am- 
messi dagli  Equicoli  come  presidio  contro  i  Romani, 
ovvero  come  loro  alleati.  Perocché  egli  è  noto  che  i 


in  acquicula  l'acquicola  del  lesto.  Io  penso  che  si  debba  ritenere, 
perchè  gli  antichi  interponevano  spesso  0 ,  dove  poi  si  scrisse  U , 
fra  la  muta  e  la  liquida.  Siane  esempio  Singolus,  Palricoles,  Ber- 
cotcs,  pocolwn  ,  popolus,  tabola,  e  Lariscolus,  il  qual  vocabolo 
fu  falsamente  creduto  composto  da  colo,  di  che  dissi  già  nella  nota 
a  p.  41  delle  Lezioni  clem.  di  Mumismatica  del  P.  Eckhel,  Na- 
poli, 18t7.  La  quistione  adunque  sarebbe  se  Virgilio  usuipb  in  il«- 
guicola  l'arcaica  forma,  nel  che  si  deve  stare  air  autorità  dei  ma- 
nosciilli. 
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Sanniti  erano  in  isdette  relazioni  cogli  Equi  nella 
guerra  che  ebbero  a  sostenere  contro  i  Romani  dal 
429  al  449  ,  onde  questi  mostraronsi  esacerbali  ,  e 
minacciarono  di  punire  gli  Equi  e  per  aver  sommi- 
nistrato ai  Sanniti  grande  numero  di  soldati  ,  e  per 
aver  prese  le  armi  in  loro  aiuto  (  Niebuhr  V,  363  ). 
Ma,  dirà  taluno:  e  non  poterono  i  Sanniti  aver  con- 
quistato le  terre  degli  Equi,  e  così  essersi  aperta  la 
strada  pel  Cicolano  ? 

Sappiamo  ,  è  vero,  da  Strabone  che  i  Sanniti  de- 
vastarono le  terre  del  Lazio  e  dei  Ruloli  distruggendo 
Lavinio  ,  Laurento  ed  Ardea  ,  e  ciò  prima  di  allar- 
gare le  loro  conquiste  in  Campania  :  ma  queste  fu- 
rono scorrerie  e  non  si  stabilirono  nel  territorio  ne- 
mico, ed  inoltre  gli  Equi  dal  memorato  geografo  sono 
omessi  (  Strabo  V ,  3  ,  5  ;  4,  1 1  ).  Sembra  adunque 
che  ì  Sanniti  non  siausi  mescolati  cogli  Equicoli  pri- 
ma del  430,  sostenutisi  poi  anche  dopo  l'intera  som- 
missione degli  Equi,  accaduta  nel  449,  ma  non  olire 
il  4d6,  prima  del  qual  anno  gli  Equicoli  debbono  a- 
ver  accettato  il  dominio  di  Roma,  la  quale  inviò  loro 
in  quell'anno  una  colonia  a  Carsioli,  siccome  ne  ave- 
va collocalo  prima  un'  altra  in  Alba  nel  451. 

Vi  potrà  essere  anche  a  chi  sembri  superfluo  l'in- 
tervento sannilico  da  noi  supposto  per  dar  ragione 
di  una  epigrafe  scolpita  in  lingua  osca ,  ed  in  carat- 
tere parimente  osco.  Perocché  e  non  erano  gli  Equi- 
coli ancor  essi  Sabini ,  e  non  parlavano  essi  una  lin- 
gua, un  dialetto  simile  all'osco  e  al  sannilico?  e  non 
usavano  un  carattere  comune  a  tutta  la  nazione,  pri- 
ma che  i  Romani  ivi  divulgassero  il  proprio  loro?  Ri- 
spondo; sebbene  il  gran  ceppo  Sabino  parlò  una  lin- 
gua, era  questa  nondimeno  divisa  in  piìi  dialetti.  Non 
vi  ha  poi  alcuna  sembianza  di  vero  nel  supporre  un 
dialetto  diverso  da  quello  degli  Equi  ,  i  quali  appar- 
tennero ai  Sabini  occidentali  ,  donde  discesero  i  Ro- 
mani, i  Prisci  Latini,  i  Rutoli,  e  forse  ancora  i  Fali- 
sci,  se  può  sostenersi  che  siano  Equi  (1).Ma  il  dialetto 
sannilico  sembra  essersi  formato  nella  regione  orien- 
tale della  Sabina  ,  ove  abitarono  propriamente  i  Sa- 

(I)  Il  Niebubr  tiene  che  l'appellativo  dato  alla  colonia  Aequum 
Faliscum  esprima  !a  nazione  da  cui  si  credevano  discendere  i  Ka- 
lisci  [E.  B.  I,  103  ed.  Golb.). 


belli  parte  conGnanli ,  parte  misti  agli  Umbri  ed  ai 
Piceni  ;  indi  cercando  nuove  terre  diedero  origine 
alla  gente  Vestina ,  Marsa  ,  Marruccina  ,  Peligna  , 
ed  ai  Sanniti  ;  laddove  i  Volsci  sembrano  piuttosto 
appartenere  agli  Osci  ed  agli  Aurunci  di  Campania. 
Intorno  all'alfabeto  poi  dirò,  che  la  paleografia  della 
lapida  di  Nesce  non  può  riportarsi  a  tempi  antichis- 
simi, quando  i  Sabeili  non  avevano  ancora  lasciate  le 
native  dimore,  ovvero  si  erano  inoltrati  soltanto  nelle 
terre  poste  a  settentrione  e  ad  occidente  del  Garga- 
no ,  prendendo  nome  di  Marsi  ,  di  Marrucini  ,  di 
Vestini  0  di  Pelignì.  L'alfabeto  primitivo  era  loro  co- 
mune coi  Piceni,  e  ne  fan  prova  tre  monumenti  sco- 
perti Onora,  il  primo  in  S.  Omero  fra  i  Pretuziani  , 
veduto  ivi  da  me  e  pubblicato  dal  eh.  sig.  D.  Dom. 
dei  Baroni  Guidobaldi  [Aless.  e  Bucefalo  p.  243),  il 
secondo  in  Crecchio  tra  i  Marruccini,  ed  è  poi  stato 
divulgato  dal  Mommsen  {Vnt.  Dial.  taf.  II),  il  terzo 
in  S.  Pelino  di  Pentima  che  è  l'  antica  Corfioio  tra  i 
Peligni,  edito  da  me  nel  Bull.  Nap.  (an.  II  tav.  V  p. 
166),  i  quali  sono  similissimi  a  quello  del  quale  fanno 
uso  i  Piceni  di  Cupra  marittima  (Momms.  Vnt. Dial. 
taf.  XVII).  Pel  contrario  l' alfabeto  della  epigrafe  di 
Nesce  non  si  è  trovato  finora  fra  le  nazioni  sannitiche 
abitanti  le  terre  che  sono  a  settentrione  del  Sangro, 
né  fra  quelle  che  poi  invasero  la  Lucania.  Onde  sem- 
bra certo  che  i  Sanniti  non  lo  avevano  prima  della 
loro  emigrazione,  e  né  anche  quando  occupavano  la 
Puglia  ;  ma  si  lo  abbiano  appreso  dagli  Osci  Campa- 
ni ,  che  se  l' erano  a  poco  a  poco  venuto  formando 
sull'  alfabeto  delle  città  di  Campania  dominate  dagli 
Elrusci  [Bull.  Nap.  II,  186,  Grafìiti  di  Pompei  ed. 
sec.  pag.  35  ,  36).  Per  la  qual  cosa  non  vi  ha  nes- 
suna epigrafe  sannitica  con  questo  alfabeto  che  ri- 
monti ad  epoca  remotissima. 

La  vasta  lacuna  che  è  fra  l'epigrafe  sannitica  ed  i 
monumenti  Ialini  scoperti  nell'istesso  luogo,  de'quali 
or  ora  dirò  ,  non  può  per  alcun  modo  supplirsi  né 
con  notizie  storiche  ,  né  con  altre  reliquie  od  avanzi 
che  siansi  mai  rinvenuti  nel  Cicolano.  Tranne  la  la- 
pida di  Tito  Stazio  citata  piiì  sopra  ,  io  non  conosco 
che  siavi  tra  le  Cicolane  lapide  riguardanti  la  condi- 
zione civile  di  questi  popoli,  o  da  altri  vedute,  o  da 
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me  trascritte,  alcuna,  che  possa  con  qualche  ombra 
di  verità  flssarsi  al  secolo  settimo  di  Roma.  Siamo  a- 
dunque  al  buio  di  lutto  ciò  che  potè  dai  Romani  es- 
sersi stabilito  tra  gli  Equicoli  dopo  la  colonica  dedu- 
zione di  Carsioli.  Più  avanti  per  altro  ho  cercalo  di 
provare  che  non  fu  loro  accordata  la  tribù  aniense  a 
cui  fu  aggregalo  Carsioli,  nò  la  Claudia,  né  verun  al- 
tra determinata. 

Il  tratto  compreso  fra  il  territorio  reatino  e  quello 
di  Carsioli  è  bagnato  da  un  fiume  che  in  prima  chia- 
masi Imele ,  e  poi  da  Nesce  fino  al  Velino  prende  la 
denominazione  di  Salto.  Qui  narra  Plinio  essere  stata 
Cliternia  (1) ,  la  qual  citlà  ha  opinato  il  Martelli  se- 
guilo da  altri  che  fu  ove  ora  è  Capradosso,  perocché 
Ira  Capradosso  e  Petrella,  egli  vide  la  lapida  di  un  Tito 
Sellusio  Cerio  [Epigr.  n.  7)  che  fu  edile  in  Rieti, 
questore  quattro  volte  e  quattroviro  in  Cliternia. 
E  veramente  appena  vi  è  luogo  ove  collocarla  nel 
Cicolano,  se  non  alla  vicinanza  di  Capradosso;  pe- 
rocché il  centro  ove  era  Nesce  mostrerò  fra  breve 
avere  avuto  altra  citlà.  Del  resto  intorno  a  Capra- 
dosso  non  so  che  vi  siano  monumenti  epigrafici  , 
se  ne  eccettui  il  citato  di  Tito  Sellusio  ,  ed  un  altro 
veduto  da  me  a  S.  Giovanni  degli  StafToli,  ed  un  terzo 
edito  dall'Amaduzzi  e  riprodotto  Ira  le  I.N.  a.  5739, 
ed  un  quarto  che  il  Martelli  afferma  trovato  in  S.Gio- 
vanni degli  Slaffoli,  e  quindi  portalo  in  casa  Mazzetti 
alle  Pagliare  di  Mareri,  ove  l'ho  veduto  ancor  io  (Ve- 
di queste  epigrafi  riportate  a  suo  luogo,  n.  1-7). 

11  vicus  Nervesiac  trovasi  ricordato  dal  solo  Plinio, 
il  quale  trattando  dell'erba  consiligo  creduta  dai  bota- 
nici la  pulmonaria  scrive  di  essa  nel  L,  XXVIII,  8  . 
48  :  Nascitur  et  in  Aequiculis  circa  vicum  Nenesiae , 
vacata  consiligo ,  ove  qualcuno  potrebbe  sospettare 
che  dello  vicus  sia  propriamente  Nuersiae  ovvero  Nur- 
siae  (  cf  ]lluliiesca=3huusca  )  malamente  corrotto 
nei  codici  in  Nervesiae.  lo  crederei  probabile  questo 
cangiamento,  ora  vie  maggiormente  che  il  confronto 


(1)  Aequiculanorum  Clitemini  Carsiolani,  Hist.  IV,  111.12  cf 
Tolomeo  che  il  segue  :  AhovàXùv  KXe/Vfpvov  KtxpTioXoi-  Nel- 
1"  indice  dello  Sirabone  di  Kramer  ò  per  errore  dello  Ctitema,  op- 
pidum  Acquorum,  2IG,  perocché  al  numero  cilalo  non  di  CWerna 
ma  di  Clalerna,  traila  il  geografo. 


dell'  epigrafe  sannitica  ci  darebbe  luogo  di  sostituire 
Nuersiae,  il  quale  non  può  negarsi  che  si  accosti  as- 
sai meglio  di  Neniae  alla  scrittura  Nervesiae  ;  ma  di 
quali  Equicoli  parli  Plinio,  sedei  propriamente  detti, 
ovvero  degli  Equi  ,  non  costa. 

Vengo  or  alla  nuova  città  accennata  più  sopra,  e 
che  dobbiamo  ad  un  epigrafico  monumento.  È  que- 
sto sculto  sopra  un  gran  piedistallo  od  ara,  a  caratteri 
allungati  alquanto  e  stretti,  ed  io  1'  ho  veduto  in  Pe- 
scorochiano  accanto  alla  porta  della  chiesa  parroc- 
chiale e  copiato  non  senza  difficoltà  ,  essendo  allora 
l'epigrafe  volta  e  accostata  al  muro  (v.  Epigr.  n.  22). 
Perciò  dubitando  di  aver  ben  trascritto  AEQVICI,  e 
che  ivi  poteva  essere  scritto  AEQVICL,  cioè  Aequi- 
clanorum,  ne  ho  dimandato  la  revisione  al  mio  amico 
Rev.  Sig.  D.  Ulisse  Morelh,  dal  quale  ho  risposta  che 
AEQVICI  è  indubitato.  Lucio  Cresidio  adunque  di- 
cesi  duumviro  in  Equico ,  e  sarà  per  questo  la  città 
di  Aequicum  altronde  ignota  a  lutti  i  geografi,  da  col- 
locarsi negli  Equicoli.  Ma  dove  la  porremo  noi?  Credo 
che  molto  probabilmente  nel  piano  che  è  sotto  Nesce 
verso  Civilella  ,  perocché  ivi  si  hanno  tutti  gì'  indizi 
che  sogliono  servire  di  guida  in  questioni  topografi- 
che di  simile  natura. 

Decisive  sopra  tutto  debbono  riputarsi  le  iscrizioni 
onorarie  poste  dai  decurioni  agl'Imperatori ,  e  ancor 
più  se  ricordano  edificii  pubbhci  dai  magistrali  mu- 
nicipali, ovvero  dagl'Imperatori  restaurati  o  fatti:  di 
tal  genere  sono  le  due  basi  già  divulgate.  La  prima  è 
nella  collezione  del  Mommsen  (  I.  N.  3709  ),  che  la 
trasse  dall'  Antinori  ,  al  quale  trascrissela  Domenico 
Gualtieri  prope  Nersiam  (  credesi  di  poi  fatta  in  pez- 
zi ).  L'altra  del  Martelli  p.  16;  ma  il  Mommsen  l'ha 
gittata  fra  le  sospette  o  false  al  n.  864  (  v.  Epigr. 
num.  16  ). 

Ma  in  questo  bel  monumento  se  parlasi  in  generale 
di  pubblici  edifizi  consunti  dalla  vecchiezza,  OPERA: 
PVBLICA  VETVSTATE  DILAPSA,  non  ci  si  fa  co- 
noscere quali  siano.  Viene  quindi  bene  accolta  la  re- 
centissima scoperta  di  un  frammento  di  lapide,  che  ci 
avvisa  di  un  teatro  (  v.  Epigr.  n.  18  ),  alcune  parti 
del  quale  é  incerto  quali  magistrati  ovvero  officiali 
della  repubblica  equicoiana  costruirono. 
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Che  poi  vi  fossero  antlie  le  (erme ,  il  fan  credere 
gli  avanzi  di  fabbriche,  e  l'antica  denominazione  con- 
servala sin  ora  a  questo  luogo,  che  si  chiama  ìc  (er- 
me, li  muro  tuttora  superstite  ha  quattro  Iati  inegua- 
li ;  quello  che  è  ad  oriente  è  lungo  41  o  palmi;  quello 
che  a  mezzodì  398  e  mezzo  ;  quello  che  ad  occidente 
250  ,  e  il  tramontano  2G0.  Finalmente  concorrono 
dalla  lor  parte  le  epigrafi  qui  più  che  altrove  nume- 
rose, delle  quali  do  la  trascrizione  a  suo  luogo  (v.  E- 
pigr.  u    9-36  ). 

Il  Mu.  utori  inoltre  pone  in  Cartagena  una  lapida ,  che 
a  testimonianza  del  Febonio  fu  trovata  in  Corbara  alla 
porla  che  guarda  Borgo  Colle  fegato.  La  supplisce  il 
Mommsen  nel  voi.  Ili  dell'Orellin.  6779  correggen- 
do sulla  copia  del  Muratori  quella  del  Febonio.  Le 
diligenze  del  sig.  D.  Ulisse  Morelli  che  1'  ha  cercata 
per  me  sono  stale  senza  frullo.  L'  epigrafe  adunque 
legge  cosi  : 

sfflBIDlVS  •   C   •   F  •  PAP   •  PRIM  •  PIL 
leG  •  V  •  ET  •  LEG  •  T-  ET  •  LEG  VI  ITAVT  •  IN 
leg.  X  •  PRIMVM  PIL  •  DVCERET  •  EODEM 

TEMPORE  •  PRINCEPS  •  ESSET  LEG •  VI  PRAE[  F  ■  Q  ]\ing 

C.  CAESAR  •  DIVI  •  AVG  •  /'•ETTI  CAESAIUS  eie. 

La  correzione  del  Mommsen  lin.4  sulla  lettura  del 
Febonio  (presso  il  Gudio260,2)  PRAEb-GV ovvero 
(nell'opera  sua  p.  177)  PRAEB-GV  dimostrasi  pro- 
babile. Le  quali  lezioni  ,  o  incerte  per  esser  le  pietre 
logore,  ovvero  corrette  per  congettura  sulle  copie  per- 
venute a  noi,  vedoosi  poi  sostenute  ed  avvalorale  d'a 
altre  lapidi  sopra  le  quali  sono  nominati  i  Duumviri 
quinquennali,  i  Questori,  gli  Edili,  i  Decurioni,  gli 
Augustaìi  ,  e  qualche  altro  officiale  della  repub- 
blica ,  pei  quali  monumenti  si  pone  fuor  di  dubbio 
che  la  repubbhca  equicolana  anche  prima  di  avere 
una  città  col  nome  proprio  Aequicum  governavasi  a 
maniera  di  municipio. 

Posta  così  la  città  di  Aequicum  presso  la  valle  di 
Nesce  coH'aiulo  delle  epigrafi  e  dei  monumenti  ivi  tro- 
vati, cerchiamo  perchè  nel  catalogo  delle  città  Equi- 
colane,  Aequicum  non  abbia  avuto  luogo.  Si  può  cre- 
dere che  questo  nome  le  fosse  dato  assai  tardi ,  non 


trovando  noi  prima  questi  Equicoli  darsi  mai  altra  ap- 
pellazione che  di  Rea  puhlica  Aequiculanorum.  In  vero 
se  ogni  monumento  mancasse,  non  potrebbe  per  ciò 
dubitarsi  che  la  repubblica  equicolana  non  costituisse 
una  volta  un  comune,  niente  altro  significando  la  voce 
Rcs  Puhlica,  se  non  la  costituzione  ed  ordinazione  di 
un  popolo  che  vive  sotto  i  proprii  magistrati  giusdi- 
centi ,  sia  colonia  ,  sia  municipio;  e  d'  altra  parte  le 
iscrizioni  del  Cicolano  dimostrano  che  ebbero  magi- 
strati come  tutte  le  colonie,  e  i  municipi!.  II  perchè 
dobbiamo  credere  che  se  la  città  o  grossa  borgata  de- 
gli Equicoli,  ove  erano  i  duumviri  e  gli  altri  magi- 
strati proprii  delle  colonie  e  dei  municipii,  non  si  ap- 
pella, ciò  fu  perchè  non  erano  quei  magistrati  del 
luogo  ove  risedevano,  ma  della  nazione.  Così  i  Ligu- 
res  Baebiani  abitarono  in  borgate,  e  non  di  meno  eb- 
bero magistrati  in  forma  di  municipio.  Poscia  la  bor- 
gata principale  sarà  divenuta  una  città  ,  come  Vere- 
cunda  che  al  914  ,  di  Cr.  161,  si  denomina  vicus 
vcrecundensis  [Inscr.  de  l'  Algerie  n.  1410  1413)  e 
respublica  verecundensium  (1414, 1418)  ma  sotto  Nu- 
mcriano  e  i  principi  seguenti  prende  nome  di  munici- 
pium  (1434,  1437,  1438).  L"  Ilenzen  (Orell.  5343) 
opina  che  sia  il  vicus  diverso  dal  municipio  ,  ma  le 
epigrafi  sono  stale  trovate  in  un  sol  luogo. 

Essendo  costume  di  alcuni  popoli,  comede'Marsic 
dei  Peligni  nota  Festo,  abitare  in  villaggi,  ognun  vede 
che  questi  villaggi  o  sia  pagi,  o  sia  vici  non  debbono 
confondersi  con  quei  pagi  o  vici  che  erano  collocali 
alla  maniera  romana  sopra  il  territorio  delle  colonie  e 
dei  municipii,  e  ne  dipendevano  interamente  nell'am- 
ministrazione della  giustizia.  Non  deve  recar  quindi 
sorpresa  il  trovare  un  popolo  che  non  abbia  città ,  e 
nondimeno  sia  costituito  coi  magistratiproprii  diquella. 
Nuovo  è  pel  contrario  il  vedere  congiuntala  giurisdi- 
zione al  titolo  di  Magistsr  ,  la  qual  carica  sappiamo 
essere  solo  propria  dei  pagi  e  dei  vici  e  non  delle  co- 
lonie né  dei  municipii .  Ma  siccome  quanto  ai  municipii 
questa  legge  generale  ha  già  trovalo  una  eccezione  nel 
municipio  ravennate,  il  magistrato  del  quale  in  alcun 
tempo  chiamossi  Magister  (  Grut,  486  ,  7)  ;  cosi  ora 
la  troverà  nella  giurisdizione  di  un  magistrato  di  vil- 
laggio che  dassi  la  singolare  appellazione  di  Magister 
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ture  dicundo.  Alcuna  cosa  di  simile  vedo  che  aveva 
già  proposta  il  Zumpl  inlorno  ai  Magistrali  delle  pre- 
fellure  o  sia  dei  villaggi  che  col  loro  territorio  erano 
aggiudicati  alle  vicine  colonie,  e  dicevansi  secondo  lui 
fraefedi  iure  dicundo  (  Comm.  Epig.  1,  55,  56);  la 
qual  sua  opinione  non  può  negarsi  che  trovi  ora  un 
buon  appoggio  nell'  equicolano  mag.  i.  d. 

Stando  alla  teoria  sopra  esposta  di  più  villaggi  uniti 
in  forma  di  municipii,  necessaria  cosa  è  inferire,  che 
ove  fosse  un  solo  villaggio  indipendente  dal  territorio 
vicino,  dovesse  avere  un  magistrato  giusdicente.  Ciò 
può  aprirci  la  via  ad  intendere  un  altro  nome  di  che 
non  so  se  altri  siansi  resa  ragione  sinora.  É  conosciuto 
che  nei  pagi  o  vici  solevano  essere  a  capo  i  maestri , 
assai  di  rado  appellati  decurioni,  ma  nelle  attribuzioni 
ad  essi  somiglianli.il  perchè  non  doveva  fra  loro  essere 
preminenza  veruna  di  autorità,  la  quale  invece  doveva 
risedere  nella  colonia  o  nel  municipio  a  cui  era  ad- 
detto il  jiagus  0  vicus.  Ora  ciò  posto  ninno  avrebbe 
potuto  dire  qual  senso  si  abbia  in  5t!p;aguae  l'appella- 
zione di  Summus  magister  che  contrasta  così  aperta- 
mente colle  leggi  generali,  né  il  Summus  magistros  ci- 
vitalis  Balavorum  (1),  la  qual  cosa  al  presente  è  di  fa- 
cile soluzione,  considerando  che  in  sostanza  non  do- 
veva esser  diverso  dal  magister  iure  dicundo,  ciò  è 
quanto  dire  che  quelle  due  località  erano  indipen- 
denti. 

Passiamo  ora  a  Carsoli  posta  all'ultimo  termine  del 
territorio  equicolano.  Fu  questa  colonia  latina,  dopo 
che  i  Romani  ebbero  soggiogati  gli  Equicoli,  ma  retta 
da  quatlroviri,  che  è  1'  ordinario  magistrato  dei  mu- 
nicipii. Se  questa  colonia  fu  rinnovata  non  ci  è  ma- 
nifesto ;  certa  cosa  è  per  tanto  che  nei  monumenti  epi- 
graBci  posteriori  ad  Augusto  Carsoli  si  dà  l' appella- 
zione di  Colonia;  ed  è  grave  errore  del  Zumpt  (Comm. 
Epigr.  1,  359)  che  ha  affermato  appellarsi  essa  mu- 
nicipium  nella  epigrafe  divulgata  dal  Muratori  (1036, 
3)  e  poi  dal  Marini  {Arv.  p.806);  laddove  questa  ap- 
partiene ai  CarsuUlani  posti  ad  Acquasparta  fra  Todi 
ed  A  merla. 

Che  i  Carsioiani  fossero  ascritti  alla  tribìi  aniense 

(1)  Or.  2fl0t  SVMMVS  M\GISTBA«  CIVITATIS  DATAVOR.  Que- 
sto liiolo  è  omesso  negli  accuratissimi  indici  del  eh.  Jlcnzen. 


non  poteva  provarsi  abbaslanza  dal  solo  monumento 
riferito  dal  Mommsen  al  n.  5700  e  più  correttamente 
al  7257  (v.  Epigr.  n.  48),  del  quale  ho  dato  la  mia 
lezione  recentemente  nei  Marmi  di  Ceccano.  Vengono 
dunque  assai  opportune  tre  nuove  epigrafi  copiate  da 
me  in  Carsoli,  nelle  quali  la  medesima  tribù  è  nomi- 
nata (v.  Epigr.  46,  48,  49).  Devesi  ancora  ai  mo- 
numenti se  ora  sappiamo  che  il  territorio  Carsiolano 
confinò  con  quello  di  Alba  ;  perocché  gravissima  era 
la  ragione  di  dubitarne,  posti  gli  Anxates  Marsi nelle 
vicinanze  delia  Scurgola  ,  ove  occupavano  il  terreno 
che  è  fra  l' Albense  e  Carsoli.  Ora  adunque  che  i  ^- 
nes  Albensìum  scoperti  già  a  ponente  della  Scurgola  ho 
io  ancora  veduti  a  S.  Anatolia  (  v.  Epigr.  a.  1  ),  po- 
tremo indi  dedurre  che  agli  Anxntes  era  stato  tolto 
il  territorio,  ed  assegnato  ai  coloni  di  Alba,  appunto 
come  il  terreno  di  Caudio  fu  concesso  ai  Beneventa- 
ni, onde  la  pertica  colonica  di  Benevento  si  eslese  per 
tutta  la  valle  di  Montesarchio  fino  alla  pertica  Ca- 
puana e  Nolana  (I)  ,  il  cui  confine  respettivamenle 
orientale  e  tramontano  ignoto  fino  ad  ora  devesi 
ad  un  cippo  graccano  divulgalo  già  dal  Letlieri  ,  e 
poscia  sfuggito  al  eh.  collettore  Mommsen  (2)  ,  ed 
a  tulli  coloro  che  dopo  la  slampa  delle  Inscriptiones 
Ncapolilanae  lalinae  hanno  trattato  dei  triumviri  in- 
caricali di  questa  assegnazione  (  V.  ora  il  Bull.  Nap. 
ann.  VII,  p.  95  ove  ne  ho  dato  notizia). 

II.  Parte  Epigrafica. 

1. 

ALBENS 


La  prima  notizia  che  ci  sia  venuta  d'una  iscrizione 
determinante  i  confini  del  territorio  albense  devesi  al 
Febonio,  il  quale  la  dice  trovata  alle  co/onnc/ie  luogo 


(1)  Viene  quindi  a  intendersi  come  i  Liguri  Bcbiani  possano  no- 
minare la  pertica  Nolana,  qual  conQnanle  :  e  la  ragione  pare  che 
sia,  perchè  parecchi  di  loro  possedevano  nel  beneventano,  che  dalla 
parte  di  Gaudio  aveva  limitrofa  la  pertica  nolana. 

(2)  Egli  si  duole  del  Santoli ,  che  non  abbia  dato  incisi  i  limiU 
graccani:  parmi  perb  che  sia  questo  minor  male,  cheromeliere  un 
si  rilevante  raonumenio  del  celebre  territorio  capuano. 
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posto  tra  S.  Slefano  di  Scanzano  e  Liofrino  (1  )  (  Phoeb. 
//.  Itlars.  p.  158).  Ivi  si  leggeva  ALBIÌ.NSIVM  FI- 
NES  (2).  Il  Mommsen,  sebbeoe  non  negbi  l'aulenti- 
cilà  di  questa  epigrafe,  non  pertanto  si  rifiuta  a  pre- 
starvi un  positivo  assenso  (/.  N.  CGIO):  ncque  sane 
hunc  genuinum  esse  affirmo.  A  toglierci  intanto  da  o- 
gni  incertezza  varrà  il  titolo  di  S.  Anatolia,  segato  già 
in  due  parli,  e  poi  collocalo  come  lastra  di  pavimento 
Della  cbieselta  rurale  di  S.  Maria  del  Colle.  Le  lettere 
sono  grandi,  ma  di  forma  allungata  e  alquanto  sottile 
come  sogliono  essere  quelle  usale  nelle  epigrafi  del- 
l'estremo secolo  terzo.  Sono  poi  scolpite  sull'  estre- 
mità della  pietra  che  è  lunga  oltre  a  tre  palmi ,  seb- 
bene sia  ivi  mancante ,  onde  il  primo  frammento  è 
più  lungo  del  secondo.  Videlo  quando  era  intero  il 
venerabile  sig.  Can.  D.  Slefano  Anzini  di  Scurgola 
diligentissimo  e  dotto  trascrittore  di  lapide,  del  quale 
soleva  servirsi  il  celebre  Monsignor  Camillo  Rossi  Ve- 
scovo dei  Marsi.  Questi  nelle  schede  che  ne  ho  di  suo 
dono  aveva  già  trascrillo  la  pietra  e  notalo  che  al  ro- 
vescio si  legge  FINES,  ciò  che  non  è  ora  dato  di  ve- 
dere essendo  la  pietra  collocata  nel  pavimento  della 
chiesa.  L'agro  albense  adunque  si  stendeva  dalla  parie 
del  Cicolano  sino  presso  S.  Anatolia  (3):  di  che  si  ha 
una  conferma  nella  epigrafe  di  L.  Petronio  ,  che  ho 
dato  più  sopra,  ascritto  alla  tribù  Fabia  propria  degli 
Albensi,  laddove  gli  Eqiiicoli  appartennero  alla  Clau- 
dia. Né  è  minore  l'importanza  di  conoscere  dal  lato 
di  Alba  e  del  Cicolano  i  confini  della  colonia  Car- 
siolana,  la  quale  riputavasi  formare,  come  si  è  detto, 
parte  degli  Equicoli  ai  tempi  dell'  Impero. 

Può  stimarsi  essere  a  noi  pervenuto  il  nome  del- 
l'autore che  pose  le  pietre  terminali  al  territorio  al- 
bense, se  crediamo  col  Mommsen  che  nel  frammento 

(1)  Le  colonnelle,  mi  scrive  il  Rev.  D.  Ulisse  Morelli,  è  un  luogo 
tra  S.  Slefano  di  Seanzano  e  Leofreni ,  e'  più  precisamcnie  ira  i 
conQnì  delia  gran  macchia  del  Bar.  Coletti  detta  Val  de'  Vairi  ed 
il  territorio  di  S   Stefano. 

(2)  Ad  onta  di  qualche  piccolo  scavo  e  di  altre  diligenze  usate 
nei  dintorni  o  neirinlerno  della  chiesa  rurale  di  S.  Maria  di  Scan- 
zano,  non  riuscì  a  Mons.  Camillo  Rossi  di  trovare  la  lapida  terminale 
degli  Albensi.  Di  ciò  me  ne  assicura  il  R.  D.  Benedetto  de  Pad is 
per  mezzo  del  comune  amico  R.  D.  Ulisse  Morelli,  per  avere  egli 
accompagnato  più  volte  Mons.  Rossi  in  delle  ricerche. 

(3)  Risciolo  per  conseguenza  è  nell'  agro  Albense,  non  nel  Cico- 
lano. Onde  l'epigrafe  di  Lupicino  IN.  5721  messa  dal  Mommsen  fra 
le  cicolane  deve  riporiarsi  agli  Albensi. 


del  catalogo  di  agrimensori  edito  fra  gli  Aucl.  rei  A- 
grarìae  (  Lachmann  p.  2i4  ),  sotto  la  voce determina- 
tio  questa  volta  sia  compreso  anche  il  fissare  pietre 
terminali  dell'  intero  territorio  con  la  leggenda  fina 
eie.  Ecco  il  Icslo:  In  mappa  Albcnsium  invenilur.  Haec 
dcpalatio  ci  deierminatio  facla  anle  d.  VI.  id.  ocl.  per 
Cecilium  (  Marcukium  corr.  Mommsen  p.  171,  noia) 
Saturnlnum  cenlwionem  cohoriis  VII.  el  [praet.  corr. 
Mommsen  p.  171) ,  A'A'  mensoribus  intervenienlibus, 
Scipione  Or  filo  et  Quinto  Sosio  Nonio  Prisco  consuìi- 
hus  (  an.  149  ). 

Della  epigrafe  di  L.  Marculeio  (Mommsen  /.  .V. 
5631  )  resta  ora  un  frammento  veduto  da  me,  e  co- 
mincia dulia  linea  7  così  : 

rsUNE  •  PLEBIS  •  CVRATORI  OP  .  . 

VxM  •  PVBLICOR  •  CVRATORI  •  AP  .  . 

T  •  lOVEM  STATOREM  •  QQ  COLE    sic 
sic     Gì  •  EABRVM  •  TIGNVARIORVM  •  L  •  M 

ARCVLEIVS  •  FAVSTVS  •  IVNIOR  •    (*) 
imVlR  .  IVRE   Die  •  CVRATORI  •  AN.\ 

ONE  •  PATRI  OPTIMO  ET  SIBI  FECIT  • 
Non  deve  omettersi  che  la  sola  città  che  ha  mo- 
stralo fra  i  suoi  antichi  monumenti  pietre  terminali 
similissime  alle  nostre  albensi  è  la  colonia  di  Ispello 
(Orelli  n.  92  cf.  Mommsen  nelle  note  al  citato  mo- 
numento I.  N.  5G10),  l'agro  della  quale  dicesi  asse- 
gnato nel  liber  Coloniarum  p.  22ì  :  Ager  SpcUalinus 
lege  Aclia  est  adsignatus  (corr.  lulia,  Momms.  p.  178 
nota  43  ). 

Epigrafi  Clilernine. 

1. 
C  •  ARRVNTIO  •  SABINO 
ETIEGIAECYPRIDI 
P  •  lEGIVS  •  P  •  L  •  MARTIAL'S 

P  •  lEGiys  •  p  •  L  •  philociIdes 

vi  •  VIRI  •  AVG 
ET  •  lEGIA  • SA 

31NA  •  PBIV 

NOBILIS  •  FlLl  ■  OPTVMIS 
PIISSIMISQ  PARENTIBVS    ET 
SlBI  •  POSTERlSQ  •  SVIS  •  FEG 


(  j  In  questa  parte  e  souo  la  \occ  iunior,  si  ve 
amica  lasura. 


vestigi  di 
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È  slata  trovata  fra  le  pietre  che  costituivano  il  se- 
polcro di  questa  famiglia  in  luogo  poco  discosto  dalla 
chiesa  di  S.  Giovanni  degli  StafToli ,  ove  l'ho  copiata. 
1  fi^li  d'ArruDzio  Sabino  prendono  il  nome  dalla  loro 
madre  slata  liberta  di  un  Publio  legio,  ovvero  di  una 
legia  figlia  di  Publio.  U  padre  che  era  cittadino  ro- 
mano ,  e  forjse  ingenuo,  non  tenne  Cipride  in  luogo 
di  moglie  legale,  sebbene  il  potesse,  concedendoglielo 
la  legge  papia  poppea.  Sembra  che  Arrunzio  abbia 
ottenuto  di  poi  per  alcuna  via  legale  la  cittadinanza 
alla  sua  Cipride ,  non  appellando  questa  il  prenome 
di  alcun  patrono.  La  prima  delle  tre  figlie  poi  unisce 
al  nome  legia  il  cognome  del  padre. 


2. 


Edita  dal  Martelli  n.  37,  e  più  correttamente  tra- 
scritta dal  eh.  Leosini  che  è  seguito  dal  Mommsen 
(  I.  N.  n.  5722).  L'  ho  copiata  in  casa  Mozzetti  alle 
Pagliare.  Di  Galli  possiamo  contare  altri  monumenti, 
se  è  probabile  che  i  Volesedii  di  Carsioli  assumessero 
il  cognome  Gallus  dalla  nazione  donde  erano  origi- 
narli. Il  SAL  della  lapida  di  Tagliacozzo  (7.ÌV.  5661) 
aggiunto  al  cognome  GALLVS  conferisce  da  sua 
parte  a  confermare  le  memorie  di  Galli,  essendo  nolo 
che  i  Salassi  furono  numerali  fra  i  Galli  della  Cisal- 
pina. La  paleografia  poi  la  fa  montare  ai  primi  anni 
del  secolo  ottavo.  Aggiungasi  il  culto  dell'Ercole  che 
pare  prenda  il  nome  dal  popolo  medesimo  nella  epi- 
grafe veduta  da  me  in  casa  del  coltissimo  mio  amico 
sig.  D.  Filippo  Mastroddi  (  cf.  /.  N.  5614): 


ADIVS 

T  •  FADIVS 

AVLl 

EX  TE 

L  •  PAD 

11  Martelli  n.  22,  ed  il  Mommsen  da  luì,  ma  fra  le 
false  871.  Il  Martelli  legge  a  lin.  3  AVEI  invece  di 
AVLI.  L'epigrafe  è  collocata  assai  alta  sulla  facciata 
del  campauile  delle  Monache  di  Borgo  S.  Pietro  ;  vi 
montai  colla  scala  ,  ma  con  poco  frutto. 


T  •  CAMERIO  •  T  •  L 

APIO 
CVLT  •  HERG 
SALA 

Avverto  che  negli  indici  delle  Iscr.  Neapol.  non  ha 
avuto  luogo  il  popolo  dei  Salassi,  e  che  SALA  fu  la- 
sciato senza  interpretazione  veruna. 


FIC  SOSTMTO  rPRlFPAET 
COS 


In  fislula  di  piombo,  ora  nel  Museo  Borbonico,  si 
legge  :  T  •  SELLVSl  •  CERTI.  L'ha  pubblicala  il  Car- 
dinali Iscr.  Ani.  ined.  l36(cf.I.N.L.1829,  11)  dalla 
quale  epigrafe  si  conferma  la  lezione  della  insigne  la- 
pida Cliternina  pubblicala  dal  Martelli. 


PPESCEN» 

P    T  •  L  •  HILARVS 

NATIONE 

GALLVS 


Bollo  trovalo  agliSlaffoliorain  Colle  della  Sponga 
in  casa  Martelli.  Di  questo  bollo  il  Borghesi  ha  dato 
l'illustrazione  in  una  lettera  che  ho  stampata  nel  Bull. 
Napol.  II,  33.  Credo  il  prenome  di  Prifernio  essersi 
omesso,  quantunque  il  Borghesi  abbia  stimato  che  la 
linea  f  debba  leggersi  T:  a'  miei  occhi  esso  è  piutto- 
sto un  segno  di  divisione.  L' epigrafe  si  legge. 

Fi(j{ulina)  Sost{cniana)  M{arci)  Te{renln)  0{rien- 
iis)  {  o  altro  cognome  simile  )  Prif{ernio)  Pael{o) 
Cons{ule). 

{continua)  GARRUCcr. 


Cav.  GiOLiO  MiNERViNi — Editore 


Tipografia  di  Giuseppe  Catakfo 


BULLEITINO  ARCMfeOLOGICO  NAPOLITANO. 

NUOVA    SERIE 


N."  171.     (21.  dell'anno  VII.) 


Giugno  1859. 


Gli  Equicoli  e  i  loro  monumenti  epigrafici.  Continuazione  del  num.  precedente. 


Gli  Equicoli  ed  i  loro  monumenti  epigrafici.  Conli- 
tinuazione  del  num.  precedente. 

Altre  epigrafi  di  Glilernia  non  conosco,  tranne  quel- 
la di  Saturo  edita  da  altri  (  cf.  /.  N.  5739  )  ma  da 
me  non  veduta,  e  quella  di  T,  Sellusio  Certo  (  /.  N. 
5732  )  citata  più  sopra.  Le  riferirò  qui  ambedue  per- 
chè nulla  manchi  alla  serie  dei  monumenti  epigrafici 
Equicolani. 

6. 
SATVR  •  SIBI 
ET  •  DOTICINI 
FILIAE  •  PIAE  •  ET 
MARIONl  FRATRI 


DIS  MANIBVS 
T  .  SELLVSI  •  C  •  F  •  CLA 

CERTI 
AEDILIREATEQVAEST  IV 
DVVMVIRO  •  CLITERNIAE 
PRAEF  •  FABR  •  COS  •  lì 
WDICI-EX- VDECVRIS 
VIXIT  •  AN  •  LXXX  VII 
SINE  AERE  ALIENO 

Epigrafi  di  Nersae  poi  Aequicum. 


viHH3a3B  •  nvn 

^H3^(I3VH  •  3VT  •  ^3^ 
l3^>l3a3B 
513TTR8V(in 
ANNO  ni. 


Pup.  Herenniu.  Med.  Tuv.  Nuersens.  Hcrchh't  Pru- 
fatled.  È  in  pietra  calcarei  rotta  in  tre  pezzi  copiata- 
mi dal  Rev.  D.  Ulisse  Morelli  subito  dopo  la  scoperta 
fattane  fra  rottami  di  epigrafi  Ialine  e  di  statue  in  un 
antico  edifizio  sotto  Nesce.  È  stata  già  pubblicata  nel 
hulklt.  arch.  nap.  an.  VII  pag.  90  dal  cav.  Coluzzi 
con  alcune  osservazioni  del  cav.  Minervini.  Lcggesi 
pure  edita  dal  sig.  Leosini,  con  annotazioni  del  eh. 
Henzen  nel  bullelt.  dell'  hi.  1859.  L'  uso  di  ac- 
corciare il  nome  personale,  che  dall'essere  messo  gene- 
ralmente innanzi  al  nome  di  famiglia  viene  detto  preno- 
me ,  rimonta  a  tempi  antichissimi.  I  monumenti  più 
arcaici  portano  maggiore  copia  di  nomi  personali  scritti 
interamente, e  minor  numero  di  sigle,  e  queste  solo  di 
quei  nomi  più  usitatì ,  come  Caius  o  Gavius.  l  San- 
niti stanno  all'uso  già  introdotto,  e  però  troviamo  nei 
loro  monumenti  il  nome  personale  ove  scritto  diste- 
samente, ove  con  la  sola  prima  sillaba,  della  quale  si 
vede  omessa  talvolta  la  vocale.  Cercando  ora  fra  i 
nomi  qualcuno  che  cominci  da  Pup.  si  presenta  in 
primo  Pupidius ,  che  si  vede  figurare  da  o'vo.a*  toiov 
nella  epigrafe  ^IH3T^:^ll^nVn  dipinta  sopra  un  vaso 
nolano  (Mommsen,  Unlerit.  Dial.  taf.  Xll,  XXXll, 
6  )  :  ma  questo  nome  non  si  è  finora  trovato  tronco, 
e  d'altronde  non  basta  che  qui  tenga  luogo  di  nome 
personale  per  conchiudere  che  passò  a  farla  da  pre- 
nome ;  specialmente  perchè  non  vi  è  altro  esempio  in 
osco,  né  dell'intero  nò  del  (ronco.  D'altra  parte  non  è 
verosimile  che  Pupidius  siasi  di  poi  scritto  con  una 
sola  lettera  fi,  perchè  trovasi  questa  sigla  in  epigrafi 
assai  recenti,  quando  è  ovvia  nei  monumenti  romani 
la  sigia  medesima  nel  senso  di  Publius  ,  cioè  nei 
graffiti  delle  pareti  pompeiane  due  volle  (  Mom- 
msen op.  cit.  n.  XXIX,  b:  XXXI  ,  b  :  Graffiti  de 
21 
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Pompei  pi.  XXVI ,  4:  ^InhlM  •  H  è  la  mia  le- 
zione) ed  in  una  tavola  pur  pompeiana  edita  da  me 
nel  Bull.  Nap.  l,  84  (altrimenti  il  Mommsen  op.  cit. 
p.  182  ).  1  confronti  tolti  dall'  Etrusco  non  vagliono 
a  stabilire  l'uso  degli  Osci  :  pur  noterò  che  anche  in 
quella  lingua  vi  aveva  già  esempio  il  tronco  -IV-I  nella 
epigrafe  AMmiABllVl.  Ma  il  ^V1  puòinterprelarsi 
Publius  a  cagione  della  lettera  6  mancante  nell'Etru- 
sco alfabeto;  e  certamente  a  questa  interpretazione  mo- 
strasi favorevole,  se  non  l'è  sulo  in  apparenza,  la  ver- 
sione antica  sottoposta  alla  epigrafe  elrusca  :  P*  VO- 
LVMNIVS.  Dico  ciò,  perocché  i  prenomi  etruschi 
nelle  epigrafi  bilingui  quasi  mai  corrispondono  alle 
versioni. 

Più  calzante  si  è  il  paragone  dell'  uso  osco  colla 
romana  epigrafia  speciulmente  se  di  tempi  remoli;  ma 
anche  qui  non  oserei  senza  altro  appoggio  dichiarare 
che  il  PVP  si  debba  leggere  Papidius  ;  sapendo  che 
anche  Pubìius  scritto  prima  Pupìim  come  nella  epi- 
grafe Corana  edita  dal  Muratori  (764)  vi  potrebbe 
avere  drillo. Come  debba  interpretarsi  PVP  della  epi- 
grafe latina  trovala  alla  Badìa  di  Valle  rotana  nel  ter- 
ritorio di  Schiavi  presso  di  Agnone,  e  comunicatami 
dal  coltissimo  sig.  Cremonese  non  è  ancor  certo.  La 
copia  del  lodalo  signore  legfj.n  cosi  : 

PVP  •  po:ìt!o  •  t  •  f  .  vo/t 

PROCVLO .  AN  •  XllI 

Un'altra  epigrafe,  che  è  pompeiana  (I.  N.  2293), 
d'epoca  più  recente  (a.  747)  legge:  DAMA  •  PVP  • 
AGRIPPAE.  Ma  questa  né  anche  potrà  servire  di  c- 
sempio:  perocché  qui  è  gentile,  ladJove  il  cerchiamo 
nome  personale  ;  e  ancora  veduta  l' indole  delle  epi- 
grafi simili  a  questa  che  in  modo  non  comune  sogliono 
(roncare  i  genitivi  (  cf.  SORiN=SORNI  n.  2259, 
DENTAT=-DENTATI  2266  ,  STRON=SrRONI 
ANCARS=ANCARSI  2276) ,  ci  persuaderemo  che 
il  Pupius  nulla  può  aver  di  comune  col  cercato  pre- 
nome. Credo  poi  qui  il  luogo  di  allegare  il  singola- 
rissimo PO  di  una  epigrafe  di  Ascoli  picena  che 
legge  : 
MCAEPlONITFro-VETTlMSPOFADD- 


Sembra  certo  rhe  essa  imiti  il  modo  lenulo  dai  Gre- 
ci: al  qual  proposilo  avverto  che  le  citazioni  del  Franz 
{Ind.  sigi,  iu  Eleni.  Epiijr.  Gr.)  tratte  dal  C.  I.  30S, 
276,  1041,  12i9,  3376  non  devono  ammettersi  in- 
teramente. Perocché  la  epigrafe  305  contiene  soli  no- 
mi greci,  e  però  il  ITO  deve  spiegarsi  in  maniera  ana- 
loga al  KO  •  AP  •  AGOP  •  &(.()  •  *AP  eie.  ivi  mede- 
simo così  scritti  in  compendio.  Il  IIOIT  della  epi- 
grafe furmontiana  (C.  1.  305  )  è  altro  che  il  nome 
noniAAIoG  che  si  legge  estesamente  in  quel  me- 
desimo monumento  ;  onde  non  può  valere  in  esem- 
pio della  sigla  di  un  prenome.  Restano  quindi  il  HO' 
AIAIOG  ,  1241 ,  il  no  nETPfìNIOS  ,  3376  ed 
il  n  •  AI ,  276  ,  come  soli  esempi  di  quella  sigla 
prenorainale.  Il  PO  adunque  dell'  epigrafe  allegata 
dovrà  tenersi  scritto  invece  di  POP  [=Poplius)  ov- 
vero di  POB  {=:Pohlius),  ed  entrerà  nella  serio  di 
quei  prenomi  che  si  usò  troncare  talvolta  dopo  la  vo- 
cale della  prima  sillaba,  come  CA,  QV,  SPV. 

Lasciata  incerta  l'interpretazione  del  prenome  Pup, 
sa  Puplius,  Pupidius,  owevo  Pupius,  passo  ad  un'al- 
tra singolarità  di  questa  epigrafe ,  che  sta  nella  desi- 
nenza del  nome  di  famiglia,  VIHH3(Ba. 

La  desinenza  maschile  in  V  preceduto  da  una  vo- 
cale eraci  prima  ignota,  talché  il  eh.  Minervini  giu- 
dicò nome  femminino  il  SURfUV  del  piombo  capuano 
{Bull.  Nap.  V,  100),  perchè  non  gli  si  offriva  altro 
confronto  nell'osco  che  viù  e  vilelliù  (cf.  teremnaliù, 
e  ùiuiu  )  tutti  femminini.  I  nomi  che  ia  Ialino  ter- 
minano in  IVS  a  quel  che  se  ne  sapeva  uscivano 
nell'osco  ia  iis,  is.  Da  questo  nominativo  ia  s'is  crede 
il  Mommsen  derivarsi  il  genitivo  in  eis  ed  il  locativo 
ia  ei,  laddove  il  vero  dativo  doveva  essere  terminato 
in  ili  {Unterit.  D.  p,  229  seg.  ).  Ma  il  vaso  capuano 
di  bronzo  edito  dal  Minervini  {Bull.  Nap.  II ,  tav. 
VII)  avrebbe  dovuto  servire  di  avviso  che  erano  d'uso 
promiscuo  ambedue  le  forme.  Perocché  ivi  si  legge 
nel  dativo  Venilci  e  Viniciiu  (  soppressa  la  i  finale  in 
luogo  di  Viniciiui),  che  non  può  ora  negarsi  avere  a- 
vulo  il  nominativo  Vmiliis  e  Viniciiu  simile  al  latino 
Venilius  e  Viniciius.  Non  è  poi  da  omettere  che  que- 
sta nuova  forma  di  nominativo  mascolino  in  iu  pre- 
Sta  facile  spiegazione  al  Viniciiu  che,  stando  alle  cose 
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note  ,  non  potea  proporsi  dal  Mincrvini ,  il  quale  si 
vide  coslrelto  a  separare  la  finale  V  ,  e  crederla  un 
segno  posto  ad  indicare  il  fiDinicnto  della  iscrizione 
(BuM.  iVap.  II,  137). 

Di  modo  che  pare  si  possa  stiibilirc  che  quei  nomi 
i  quali  hanno  doppio  nominativo  debbano  per  conse- 
guenza avere  doppio  dativo.  Alla  quale  teoria  dà  buo- 
na conferma  V  Heredei  della  nostra  epigrafe  nursina, 
che  apparisce  la  prima  volta  nelle  epigrafi  osche  con 
desinenza  dativa  ei  ,  avendo  sinora  mostrato  i  monu- 
menti Herechd  (  Bronzo  di  Agnone ,  Momms.  Unte~ 
ril.  Taf.  VII,  lin.  Il ,  24  ,  30,  32).  Indi  segue  che 
ancora  questo  nome  ebbe  due  nominativi ,  l'uno  con 
desinenza  in  iis ,  Herecliis  dalla  quale  derivi  il  dativo 
Heredei;  e  l'altra  in  us,  Heredus,  ottimamente  suppo- 
sta dal  Mommsen,  e  cui  corrisponda  il  dativo  Heredui. 

Nuova  conferma  poi  riceve  1'  Heredus  da  una 
epigrafe  peligna  antichissima  trascritta  da  me  in  Na- 
velH  che  pone  nel  dativo  HER<U<'>  l^Vl^.  Pare 
ancora  che  i  dativi  Eudui  ed  Hiirliii  del  bronzo 
di  Agnone  non  debbano  fare  più  difficoltà  ,  poten- 
do ancor  essi  derivare  analogicamente  da'  nominativi 
Eudus  ed  Hurlus  o  sia  Eadu  ed  Hurtu,  al  qual  secon- 
do vocabolo  può  forse  darsi  \' acc. Hurlam,  come  dia- 
mo tuttora  al  Viu  Viam,  finche  novelle  scoperte  non 
consiglieranno  altrimenti. 

L*  ultima  voce  della  epigrafe  non  è  senza  grande 
utilità,  dimostrando  l'equivalenza  delle  due  \ocipruf- 
fed  e  prufatted.  È  noto  che  questa  seconda  voce  ge- 
neralmente si  spiega  prohavit,  non  lauto  per  analogia 
del  suono,  e  della  grammatical  flessione,  quanto  pel 
confronto  delia  forraola  upsannam  deded  isidu  pru- 
fatted ovvero  inim  prufalled,  corrispondente  alla  la- 
tina fadendam  dedil,  idcmque  probavil,  ovvero  pro- 
havilque.  Ma  in  questo  caso  il  probavil  non  regge  il 
dativo,  come  il  regge  qui  :  onde  non  rimane  che  pa- 
ragonare il  nuovo  Heredei  prufatted  coli'  Hcrentatei 
herucinai  pruffed  della  epigrafe  XVill  del  Mommsen 
(op.  cit.  p.  179  )  ;  sebbene  ciò  paia  al  dotto  scrittore 
altrimenti  (  v.  p.  288  ).  Perocché  egli  considera  che 
per  dire  prohavit  vi  era  un  vocabolo,  del  quale  la  ra- 
dice è  pruf,  hdiloye pruffed  deriva  da  pru  equivalente 
al  pre  di  prdium,  al  Trp*  di  Tri-'Trpa-axw;  onde  de- 


duce non  essere  verosimile  che  pruffed  abbia  il  senso 
medesimo  che  prufatted ,  ed  inclina  a  spiegarlo  ad- 
(juisivit.  lo  invece  stimo  possibile  che  la  voce  pru- 
fatted di  solo  material  suono  una  ,  sia  di  radice  e  di 
significato  doppia  ,  e  però  che  oltre  a  significar  pro- 
havit debba  ancora  trarre  un  altro  senso  dalia  radice 
fari,  <^rixr,  onde  Trpo^rju ,  profari ,  e  TrpT^fxlvw,  profa- 
nare, derivino  In  vero  Wfanum  dei  latini  doversi  de- 
durre da  fari  vide  ottimamente  Varrone  (  L.  L.  VI, 
^Qy.Hinccffari  tempia  dicunturah  auguribus;  affànlur 
quiinhisfinessunt.Hinc  fana  nominala,  quod  ponti fi- 
ces  in  sacrando  fati  sint  finem:  Hinc  profanum  est  quod 
ante  fanum.coniunctum  fano:  Hinc  profanatum  quod 
in  sacrifìcio  (il  quod  è  omesso  dal  Miiiler);  atque  inde 
Herculi  decuma  (  profanata  )  appellata  ab  eo  est  quod 
sacrificio  quodam  fanatur,  idesl  ut  fani  lcrjesit...quom 
profanatum  dicitur  idest  proinde  ut  sit  fani  factum. 
Adunque  se  profari  è  profanare  aliquid  alieni  numini 
il  consacrar  qualche  cosa  al  nume,  e  se  in  modo  spe- 
ciale la  decima  che  ad  Ercole  si  cousecrò  ebbe  nome 
di  profanata,  perchè  al  nume  si  consacrava  con  tal  sa- 
crifizio di  rito  che  la  rendeva  cosa  sacra,  sembra  pro- 
babile che  r  osco  pruffed  ed  il  prufatted  si  abbiano 
colla  medesima  via  da  ravvicinare  e  che  debbano  si- 
gnificare ancor  in  sannitico  dialetto  la  consecrazione, 
ed  Heredei  pruffed  non  sia  in  sostanza  diverso  da  He- 
redei prufatted. 

9. 

I  V  N   ON  I 

S  A  G    R  V  M 

Epigrafe  leggermente  incisa  in  pietra  calcarea  ;  il 
carattere  è  simile  a  quello  che  generalmente  si  vede 
adoperato  nelle  basi  onorarie  del  secolo  quarto.  E 
pur  pubblicata  in  questo  buUcttino:  v.  sopra  pag.90, 
eacìbullett.ddiht.  1839 

10. 

S  T  A  T  A  E 

In  casa  dei  sigg.  Ferraresi  di  Fiaraigoano  comuni- 
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caUmi  dal  R.  sig.  D.  Ulisse  Morelli.  La  dea  Stata  che 
dicesi  ancora  Stata  Mater  (Creili,  1386)e  5<a/a  Au- 
gusta Mater  (id.  1387,  1388,  4936)  fu  dal  Marini 
(iln;.379)  creduta  essere  la  slessa  cosa  cbe  Festa  della 
ancor  essa  Vesta  Mater  nelle  tavole  Arvaliche:  lab. 
XXXH.  Quest'ara  viene  ad  accrescere  lo  scarsissimo 
numero  delle  lapide,  che  la  ricordano  dopo  Feslo  (in 
Statae  Matris).  Alle  epigrafi  sincere  si  deve  aggiugne- 
re  ora  la  Orelliana  1883,  come  ha  bene  osservato  il 
Mommsen  [I.N.  6776),  il  quale  riprende  TOrelli  che 
a  torto  l'aveva  rigettata  come  spuria. 

11. 
MARTI 
VLTORI 

In  pietra  calcarea  trovata  nel  luogo  medesimo  ove 
la  precedente,  mail  carattere  rassomiglia  a  quello  che 
si  usava  in  Italia  sotto  Gordiano,  ed  in  generale  a  quello 
del  secolo  terzo  cristiano.  É  pubblicata  in  questo  6uN 
lettino  V.  pag.  91,  e  nel  huUettino  dell'  hlil.  1859. 
11  eh.  Henzen  slima  che  questo  sia  il  primo  monu- 
mento epigrafico,  dal  quale  si  memori  il  Marte  Ulto- 
re; egli  crede  adunque  indubitatamente  col  Mommsen 
sospetta  e  perù  non  degna  di  citarsi  la  epigrafe  vol- 
ceiana  (di  Buccino)  che  fra  le  Imcr.  Neap,  al  n,  3. 
lOVI • CONSERVATORI 
ET  •  MARTI  •  VLTORI 
ORDO  •  POPVLVSQVE  •  VOLCEIANVS 
11  confronto  della  equicolana  serve  ora  a  convali- 
dare quella  di  Buccino,  mentre  il  giudizio  del  Mom- 
msen intorno  alle  iscrizioni  dubbie  e  sospette  perde 
ogni  giorno  di  autorità,  siccome  1'  han  dimostralo  i 
eh, eh.  miei  colleghi  Minerviui  e  Gervasio,  e  lo  di- 
mostra anche  più  la  epigrafia  equicolana  da  me  re- 
stituita. 

12. 
INVICTO.MITHRAE 
APRONIANVS- ARKAR 
REI  P  D  D 

DEDICATVM  VIIKIVL 
MAXIMO  ET  ORFITO  C^S 
PER  C   AREnNIVM  •  REA 
TINVM  PATREM 


Veduta  da  me  sotto  Nesce  nel  luogo  detto  le  terme. 
Il  Keliermann  (  a  p.  112  nota  Ann.  Inst.  1834)  per 
errore  la  pone  nel  cortile  del  palazzo  Antonini  in  Pa- 
ci. Poco  vi  è  da  emendare  nel  lesto  edito  dal  Momm- 
sen (/.  iV.  5705). 


13. 


tempMl  '  SOLIS  INVICti  miihrae 
prò  salutE  ORDINIS  ET  POImH  Aproni- 
anus?  ar/ca aiVS  REIP  VETVSTAlL  collap 
SVM 
ex  s  lA  PECVNIA  RESTITw.f 

Pongo  qui  la  lapida  che  vidi  in  casa  Martelli  a  Colle 
della  Sponga.  Il  Mommsen  (  I.  N.  5706  )  1'  ha  data 
come  il  Martelli  n.ll,  che  non  collocò  le  lettere  del 
frammento  al  posto  loro. 11  j3erme»e«<e  ordine  supplito 
da  lui  sull'esempio  della  epigrafe  seguente  vien  rifiu- 
tato dalla  nuova  copia.  Intorno  alla  provenienza  di 
questa  lapida  io  non  so  dire  se  Irovolla  il  Martelli  in 
Nesce,  siccome  pare  che  si  afl'ermi  dal  Mommsen  colle 
parole,  Nesce,  possidebat  Martellius.  È  verosimile  che 
qui  l'abbia  trovala,  ma  egli  abitò  in  Colle  della  Spon- 
ga. Alla  regione  equicolana  poi  la  richiama  da  sua 
parte  il  confronto  di  altra  lapida  contemporanea ,  e 
la  special  menzione  della  respublica  senz'alira  aggiunta. 


14. 


PROSALVTE  ORDINISET   POPVLl  ■  SIGNA 
SERAPISETISIDIS  CVM  ERGASTERIS  SVIS 
ET  •  AEDICVLAM  •  IN  •  SCHOLAM  •  PERMIT 
TENTE  •  ORDINE 
APRONIANVS  •  R  •  P  •  AEQVICVL  SER  •  ARK 
CVM  •  AEQVICVLA  •  BASSILLA  •  ET  •  AEQVI 
CVLO  •  APRONIANO  •  FIL  •  PEC  •  SVA  •  FECIT 
L  •  D  •  D  •  D 

L'ho  veduta  in  casa  d^l  Barone  Antonini  in  Paci, 
La  mia  copia  non  varia  da  quella  divulgata  dal  Kel- 
iermann [Ann,  1834,  p.ll  1)  e  riprodotta  dal  Momm- 
sen (  /.  N.  3704  )  che  nel  capoverso  della  linea  5. 
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Dalla  epigrafe  preccdenle  abbiamo  appreso  che  Apro- 
niano  viveva  sotto  Commodo  avendo  dedicato  quel 
monumento  l'anno  172.  Hanno  cercato  gli  editori  di 
questa  epigrafe  il  significato  delle  ergasteria  che  vi 
sono  nominale  come  un'aggiunta  ai  due  simulacri  di 
Seraplde  e  di  Iside.  Il  Kellermann  nella  nota  a  p.  1 12, 
{Ann. I list.  IS'U)  rigettata  la  opinione  del  Borghesi  opi- 
na che  il  SIGNA  CVM  ERGASTERIS  SVIS  sia  qual- 
che cosa  di  consimile  al  SIGNA  CVM  SVIS  PARcrj/(s 
della  Gruleriana  77,3  o  al  CVM  BASISVA  ET  HY- 
POBASI  MARMOREA  della  p.  18, 1,  e  afferma  es- 
sere chiarissimo  che  questa  voce  non  può  qui  avere 
il  valore  di  officina  o  di  bottega,  che  le  vien  dato  nei 
due  codici  Teodosiano  e  Giustinianeo.  L'  Henzen(0- 
relli  5,139)  sebbene  rimetta  ad  altri  l'occuparsi  di  ciò, 
nondimeno  richiama  il  confronto  delle TENSAEMI- 
NERVAE  CVM  PARERGIS  SVIS  (  /.  N.  4093  )  : 
di  modo  che  in  sostanza  egli  aggiunge  un  nuovo  esem- 
pio del  parergos  allo  allegato  dal  Kellermann. 

Ma  che  ha  da  fare  Vspyxffrriptov  luogo  ove  lavorano 
gli  artisti ,  Ipyaffraf ,  col  vapcpyos  ,  che  vale  un'  ag- 
giunta fatta  fuori  di  opera  del  soggetto  principale  ? 
Aproniano,  a  quel  che  sembra,cercò  d'introdurre  nella 
schola  od  offizio  del  Curatore  delia  rendita  in  danaro, 
a  cui  egli  era  addetto  come  pubblico  servo,  le  statue 
d' Iside  e  di  Serapide  col  piccolo  tempietto  nel  quale 
erano  poste.  Queste  due  statue  dic'egii  di  averle  do- 
nate con  tutti  gliornali.W  vocabolo  greco  Ip'yotTryipiov, 
officina,  è  abusivamente  messo  in  luogo  delle  cose  che 
nelle  crfficine  si  lavorano. 

15. 

SAL VTI 

EORTVNATVS  •  REIP 
ARBARIVS 

La  sìngolar  forma  del  K  fa  scorgere  la  ragione  del- 
l'ARBARIVS  che  è  nella  copia  comunicata  al  Momm- 
sen  (  /.  N.  5707  )  dal  eh.  Lcosini. 
IG. 

La  seguente  in  Nesce.  Diclla  parimente  il  Martelli 
n.  10  ,  ma  il  Mommsen  la  pone  fra  le  sospette  n. 


8Gi  a  cagione  dell'autore.  Il  Martelli  alla  lin.7  legge 
COS  'IH  come  dovrebbe  essere,  ma  nella  mia  copia 
trovo  COS  •  II  che  sarebbe  errore  del  lapicida ,  se 
così  è  scritto  sulla  pietra. 

I M  P  •  CAESAR  •  • 

DIVI • TRAIANJ 
PARTIIICI  FIL  DIVI 
NERVAENEPOTI.. 
ANO  •  FI  ADRIANO 
AVG  PONTIF  •  MA  .  . 
TRIB  POTXIII  COSIl  P  P 
QVOT  •  OPERA  PVBLIC. 
VETVSTATE  DILAPSA 
PECVNIA  SVA 
RESTITVERIT 

17. 

L'  epigrafe  votiva  (  I.  N.  5708  )  T  •  POSTV.MVS 
T-  L/ANTIOCVS- D-D/LM,  che  fu  veduta  dal  Gual- 
tieri sotto  Nesce,  non  si  è  potuta  trovare  finora  dal 
Rev.  D.  Ulisse  Morelli  ,  che  ne  ha  fatto  ricerche  a 
mia  inchiesta. 

18. 

^  VOL^ 

•  T  •  IVI  A  L 

•  A  1  V  S       /        Q  •  P  0  ]> 

..  kAM  •  STRAVERVNT  •  PODIVM  .  ET  •  THIRV» 
tVSTITIAE  •  AVGVSTAE  /  DECVRIONlB^s 
l  /DOS  •  SCAENICOS  •  QVADRIDVO  •  ET 

Edita  già  nel  presente  buUctl'tno  ,  vedi  sopra  pag. 
9 1  ,  ed  in  quello  dell'  Ist.  ).  Fu  trovata  recente- 
mente tra  i  rottami  che  componevano  il  nucleo 
del  pavimento  d'  antica  stanza  costruito  sopra  di 
altro  pavimento  anteriore.  L'  epigrafe  è  scolpita  in 
marmo,  e  i  caratteri  sono  di  ottima  forma,  e  per 
questo  e  per  1'  uso  delle  linee  poste  a  separare  il 
senso  che  fu  costume  del  secolo  primo  imperiale  par- 
mi  si  possa  riputare  dell'  epoca  di  Vespasiano  ovvero 
di  Nerva.  Non  so  dire  se  coloro  i  quali  affermano  di 
aver  fatto  a  loro  spese  molta  parte  del  teatro  orche- 
slr\M,  PODIVM,  TRìBWnalia,  e  di  avervi  ancora 
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fatto  rappresentare  LVDOS  SCAENICOS  QVADRI- 
DVO,  siano  seviri  augustali,  ovvero  maestri  pagani. 
Ai  medesimi  tempi  appartiene  l'epigrafe  pompeiana  da 
me  divulgata  nel  Bull.ArcL.  di  Napoli  (I,  110),  nella 
quale  troviamo  farsi  menzione  della  dedica  di  un'ara 
sacra  non  so  se  alla  Amcntia,  come  ha  la  copia,  ov- 
vero alla  Clewenlia,  che  è  la  lezione  proposta  dal  Ca- 
\edoni  (  Bull.  Nap.  an.  II  p.  89  ).  Potrebbe  questo 
allegarsi  qual  buon  confronto  per  supplire  la  nostra, 
ov*  è  menzione  della  Giustizia  Augusta  :  [et  ob  dcdka~ 
iionem  arae  i]iisliliac  auguslae  dccurionibus  ecc. 

Queir  appellativo  auynsla  dato  qui  alla  giustizia 
pai  mi  convenga  piuttosto  all'epoca  alla  quale  ho  as- 
segnalo il  monumento,  che  al  tempo  di  Tiberio,  nel 
quale  del  resto  trovasi  dato  alla  Pietà  (Grut.  101, 1, 
Eckhel  D.  A^  VI,  150,  157)  ed  alla  Salute  (Etkh. 
Yl,  194). 

19. 

ALFIA  •  C  F 
MATEK 

Edita  in  questo  hulleuino  pag.  90  ,  e  nel  bullelt. 
dell'  Ist.  1859. 

Dei  tempi  primi  dell'impero  parmi  l'epigrafe  in 
marmo  bianco  scoperta  nel  recinto  dell'antico  edifi- 
2Ìo  sotto  Nesce,  del  quale  ho  parlato  sopra.  Forse  fu 
apposta  alla  base  di  una  statua  o  nelle  terme,  o  nel 
teatro,  o  nel  foro:  alla  quale  conghiettura  presta  ap- 
poggio la  compagnia  delle  altre  lapide  che  sono  o  sa- 
cre ovvero  appartengono  ad  edilìzii  pubblici  :  niuna 
poi  se  ne  è  vista  che  sia  sepolcrale. 

20. 

T  •  BAIO  •  T  •  F  •  POL 
CIUSPIINO 

DRVSl  CAESARISBENIFIC 

MILITAVI!  •  con     Vi  •  PR 

AN  •  XVIII  •  V  •  AN     LXX 

HER  •  POSTER 

Il MVN  AEQ 

IN  •  FP  X   INA   P    XII 


Fin  dal  758  Augusto  aveva  stabilito  ai  pretoriani 
sedici  anni  di  milizia  (Dion.  LV,  23);  ma  gli  stipen- 
dii  venivano  talvolta  dilazionati  anche  in  tempo  di 
pace,  e  Crispino  non  ricevette  l'onesta  missione  se  non 
due  anni  più  lardi.  Possiamo  conghietturare  che  que- 
sto beneficiario  di  Druso  Cesare  facesse  parte  della 
spedizione  ordinata  da  Tiberio  nel  76  per  sedare  il 
tumulto  dell'esercito  di  Pannonia,  che  dimandava  gli 
si  accorciassero  gli  stipeudii,  riducendoli  agli  anni 
fissati  per  coloro  che  militavano  nelle  coorti  pretorie. 
Tacito  (1, 24)  scrive,  che  Druso  condusse  seco  in  que- 
sta spedizione  due  coorti  pretorie. 
21. 
TSTATIVST  EST  N 

A  ED    •    Q 
ANMAANF- VXO 

Pubblicata  dal  Martelli  n.  3:  ma  dal  Mommsen  po- 
sta fra  le  false  n.  849,  perchè  i  nomi,  die' egli,  sono 
assurdi:  Nomina  absurda.  11  che  fa  vedere  che  quan- 
do ciò  scrisse  non  si  fece  presenti  gli  esempi  di  Fac- 
cio figliuol  di  Paccio  ,  di  Ovio  figliuol  di  Ovio,  di 
Titidia  figUuola  di  Titidio  che  si  leggono  pure  fra  le 
Iscr.  li.  Ncap.  Latinae  in  niente  dissimili  dal  nostro 
T.  Stazio  nipote  di  Stazio,  e  dalla  moglie  di  lui  An- 
nia  figlia  di  Annio.  L'ilenzen  a  ragione  crede  che  0- 
vio  sia  il  prenome  paterno  di  colui  che  si  appella  Q. 
Ocius  Ov.  f.  (Scavi  di  Palestrina  p.  12):  onde  opina 
che  il  padre  di  Quinto  Ovio  si  dicesse  Ovio  Ovio,  in- 
tendendosi da  se  che  il  figlio  Ovio  doveva  avere  il 
padre  del  medesimo  gentilizio,  né  indicandosi  la  ge- 
nealogia col  gentilizio,  ma  sempre  col  prenome  del 
padre.  La  qual  opinione  ho  prima  del  mio  eh.  amico 
sostenuto  nel  liullettino  Napol.  (a.  I ,  a  p.  10) ,  ove 
allegai  l'esempio  di  Paccio  Paccio,  e  questo  medesimo 
di  Ovio  Ovio.  Crederei  poi  che  così  si  volesse  fra 
queste  nazioni  indicare  il  caput  gentis  ovvero  il  prin- 
cipium  familiae.  La  omissione  della  finale  R  nella 
voce  VXO  trova  ora  un  altro  esempio  in  MATE  fra 
le  epigrafi  latine  di  Fabi  alcria  vetere  e  di  Palestrina. 
Questi  dimostrano  che  la  ragione  allegata  dal  Momm- 
sen e  seguita  dall'  Henzen  dell'  arcaico  scambio  di  R 
in  S,  per  ispiegar  l'assenza  di  quello  coU'uso  di  sop- 
primere la  sibilante  non  è  sufficiente  per  lutti  i  casi. 
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22. 


L  •  CRESIDIO  •  L  •  F  •  CLA  •  BASSO 
1!  •  VIR  •  AEQVICI  IMI  •  VIR  •  CARS 
FOnTVNATVS  •  L  •  FECIT  •  ET  •  SIRI 
ET  CAECILIAE  LVCVSTAE 


Edita  dal  Marlelii  n.  17,  ma  scorreltamenfe:  l'  La 
poi  dopo  messa  Ira  le  false  il  Mommspn  n.  870.  11 
Marlelii  trasforma  Fortunato  in  un  soldato  ddla  coorlo 
quarta,  leggendo  311  COII  UH  in  luogo  di  L.  FE- 
CI! ET,  e  LVCVSTAE  cambia  in  lACVSIAE. 


23. 


MM  •  LARTIENI  /  SABINI  /  PATER 
ET  .FILIVS  •  QVINQVENNALES  •  AQVAM 

IN  •  FANVM  •  SVA  •  INPENSA  •  PERDVXERVNT  •  SALIEN 
TES  •  QVADRIFARIA  •  SVO  •  LOCO  •  RESTITVERVNT 

CANALES  •  VETVSTATE  •  CORRVPTOS  •  ETDISSVPATOSRESTITVERVNTFISTV 
LASOMNES  ET  SIGILLA  aHENEA  POSVERVNT  TECTA  REFE 
P.VNT  •  OMNIA  •  SVA  •  IMPENSA  •  FECERViNT 


È  conosciuta  Ha  dal  tempi  di  Grulero  quando  era 
murata  sulla  cLiesa  di  S.  Pietro  detto  di  Colle  rosso 
distante  quasi  un  miglio  da  Fiamiguano.  11  Grutero 
col  Doni  la  pongono  non  longe  a  Reale  (Grut.  1020, 
4,  5  )  ,  prope  Reale  (Don.  11,  17)  ,  e  il  Mommsen 
(L  N.  5713)  dubita  se  le  debba  dar  luogo  frale  rea- 
tine, sebbene  incbini  a  crederla  piuttosto  Equicolana: 
egli  aggiunge  che  questo  Colle  roselo  non  ha  potuto 
trovare  ove  sia  sulle  carte  geografiche.  Conviene  poi 
sapere  che,  quando  la  chiesa  di  S.  Pietro  venne  di- 
strutta, questa  lapida  fu  portata  al  monastero  dei  Cap- 
pucini  di  Fiamignano,  ove  io  1'  ho  veduta.  Le  co- 
pio precedenti  sono  generalmente  esatte,  ma  la  distri- 
buzione delle  linee  nella  muraloriana  seguita  dal  Mom- 
msen è  erronea. 

I!  vocabolo  salicntes  vien  adoperalo  a  significare 
le  vasche,  nelle  quali  l' acqua  spiccia  e  zampilla  ;  nel 
qual  proprio  senso  1'  usa  Ulpiano  {Dig.  19,  1,  13)  ; 
Labra  salienles  fislulae  quoque  quae  salientibus  jungun- 
tur;  né  se  non  di  rado  si  usa  nel  singolare  come  in 
Vitruvio  (  Viri  3,  ed.  Marini  )  Marciae  saliens;  ma 
r  acqua  che  zampilla  i  latini  dicono  aqua  salienda, 
di  che  abbiamo  fra  gli  altri  due  esempi  ambedue  di 
assai  buona  epoca,  il  primo  in  un  frammento  puleo- 
lano,  ALIENDAMQVE  (/.  N.  2638),  il  secondo  in 
lapida  di  Secinaro  {Superaequum]  ivi  da  me  veduta, 
ove  è  scritto  AQVAM  SALIENDA3I  (cf.  Or.  7038). 


Noto  che  queslo  vocabolo  non  è  ancora  recato  dai 
lessici.  L'estremità  ùeWc  fislulae  destinale  a  dare  acqua 
ornavansi  dagli  antichi  di  maschere  delle  quali  Ulpiano 
medesimo  nel  Dig.  19,  1, 17  Personae  e  quorum  ro- 
slris  aqua  salire  solet,  e  di  figurine  di  varia  natura, 
spesso  di  Sileni  {ffiXctyoi,  silani)  portanti  otri  delle  qui 
specialmente  sigilla  ahenca.  L'  ortografia  della  voce 
dissupalos  conferma  retimclogia  data  da  Feslo,  che 
deriva  queslo  verbo  dalla  radice  supo  (  p.  310  ediz. 
Milli.):  Supat,  iacil,  unde  dissipai,  disicil,  et  ohsipat, 
obicil,  et  insipal,  hoc  esl  inicit  (quest'ultimo  secondo 
Paolo  p.  311). 

24. 

C^-  CALVEDIVS  •  PRISCVS 
VI  •  VIR  •  AVG  •  SIRI  •  ET 
ARRI  A  E  •  POETHADI 
CONIVGI  •  SVAE 
SILVESTRI  •  FIL  •  V  •  A  •  V 
POSTER ISQVE  •  SVIS  •  FEO 

È  scolpita  sopra  la  rupe  che  è  sotto  Nesce,nel  luogo 
dello  S.  Silvestro.  Hassi  nel  Mommsen  n.  5714  che 
ne  raccoglie  un  testo  da  varie  lezioni. 

Il  nome  Poclhas  manca  alla  greca  lingua,  ma  dalla 
nostra  epigrafe  risulla  che  era  in  usanza.  ITo'i.'icts  è  un 
composto  della  voce  ttox  erba  e  di  iO/i  che  vale  abi- 
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tuato:  onde  il  composto  vale  accostumala  all'erba,  che 
sì  nutre  dì  erba. 

SS. 

C  BRVTTIVS  •  C  •  F 
PRISCVS  •  VI  •  VIR 
AVG  ■  F  •  SIBI  •  ET 
SVLPICIAE  O  •  L 
A  M  P  L  I  A  T  A"E 
ET • SVLPIGIO 
AMBLIATO  ET  •  sic 

SVLPICIO  • 
CASTORI  •  FIL  • 

S.  Stefano  di  Rio  torto  ba  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Nicola,  avanti  alla  quale  vidi  questa  lapida  non  mu- 
rata, ma  giacente  sul  terreno.  Fu  divulgata  dal  Mar- 
telli n.  3(j,  ed  il  Mommsen  la  recò  fra  le  false  817*. 
In  vero  questa  volta  la  colpa  è  del  Martelli  (1'  ho  già 
notato  nel  Bull.  Nap.  an.ll  p.  56)  che  vi  aggiunse  del 
suola  tribù,  ed  il  Mommsen  bene  osserva  che  setir  in- 
gmuus  cum  tribù  in  hispartibus  certe  nulìusreperilur. 
1  figli  di  Bruttio  e  di  Sulpicia  prendono  il  nome 
gentilizio  dalia  madre  che  pare  tenesse  il  luogo  di  mo- 
glie non  legale  del  Bruttio  Prisco  uomo  ingenuo.  In 
modo  somigliante  leggiamo  sopra  una  pietra  i  nomi 
di  C.  Betuinus  Spurius,  congiunti  a  quelli  di  L.Asi- 
nius  L.  L.  Alexander  e  di  Beluina  C.  (/)  Secunda , 
sebbene  questi  due  ultimi  non  dicono  di  essere  il  pa- 
dre e  la  madre  di  lui.  Lo  dice  però  abbastanza  il  co- 
gnome Spurius  solilo  darsi  ai  tigli  nati  da  matrimo- 
nio non  legale.  Presso  il  Furlanetlo  {Lap.Pal.f.laO, 
n.  140  ),  T.  Arezio  Proculo  dicesi  dal  padre  Apio- 
io  Spurius  Modeslae  Lib.  fil.  È  però  da  supporsi  che 
questo  Arezio  prese  il  nome  gentile  dal  padre  insie- 
me con  la  madre  Modesta  quando  furono  manomes- 
si ;  il  che  non  accadde  a  Beluino,  né  ai  due  Sulpicii 
perchè  la  loro  madre  non  passò  a  giuste  nòz^e,  ma 
restò  nella  condizione  di  concubina.  Vedesi  ciò  an- 
che nei  figli  nati  fuori  di  matrimonio  ,  anche  da  due 


ingenui,  di  che  recherò  per  esempio  l'epigrafe  edita 
dal  Lipsio  (  Inscr.  109,  20)  ove  ad  A.  Fulvio  Ce- 
lere fa  il  monumento  L.  Oppio  Valeriano  :  D  •  M  • 
A  •  FVLVI  •  A  •  F  •  CELERIS  FECIT  L  OPPIVS 
VALERIANVS  FILIO  NATVRALI  (cf.  Grut.  p. 
CCCCXXXIV  ,  4  ;  Reines.  ci.  XX  ,  4  già  citati  dal- 
l' Heinnecio  Ant.  Rom.  1841  pag.  136  ed.  Muhlen- 
bruch).  È  da  notarsi  che  Fulvio  prese  il  prenome  dal- 
l'avo materno,  del  quale  si  dice  figlio. 


In  un  frammentino  di  marmo  trovalo  nello  scavo 
recente  sotto  Nesce  vi  è  altra  memoria  di  un  seviro 
(vedi  sopra  p.  91,  seg.)  leggendosi 

SET  •  •  • 


ìR  •  AV^ 


27. 


TF 


T  •  VIBIENVS 
CLA 
GRASSIANVS 
AEQVISIAC  FVXOR 

Era  nel  palazzo  del  Duca  di  Pescorocchiano  ,  ed 
ora  si  trova  in  un  orto  del  sig.  Giuseppe  Ferri,  ove 
mi  è  stata  trascritta  dal  R.  sig.  D.  Ulisse  Morelli.  La 
copia  del  Martelli  n.  22  è  adunque  esatta  e  non  de- 
ve emendarsi  sopra  quella  del  Gualtieri  {l.  N.  5727), 
come  ha  stimato  di  dover  fare  il  Mommsen.  L'  er- 
rore del  G  in  luogo  di  C  trova  fra  gli  Equicoli  un 
altro  esempio  nella  precedente  epigrafe,  ove  si  legge 
SVLPIGIO. 

28. 

CAESIENA 
ALANIO 
HA 


{continua) 
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BUllETTmO  ARCBEOIOGICO  NAPOLITANO. 

NUOVA    SERIE 


iV."  172.     (22.  dcir  anno  VII.) 


Luglio  1859. 


Telefo  ed  Auge  in  Alisia.  —  Funebre  corrispondenza,  in  un  graffito  di  Pozzuoli.  — La  Fortuna  ed  i  Lari  o 
Cerere  ed  i  Penati,  dijjinto  murale  presso  ti  Tifata. — Studii  Pompeiani — Caserma  de'  Gladiatori.  Conti- 
nuazione del  n.  63. — Ercole  e  le  Amazzoni,  in  vaso  dipinto. 


Telefo  ed  Auge  in  Misia. 

I  tragici  aniiclii  si  occuparono  frcqucnlissim»- 
mente  del  milo  di  Telefo  e  di  Auge.  Escliilo  aveva 
scritto  due  difTercnli  tragedie  iudlolale  una  il  Telefo, 
e  l'altra  i  Misi  (Aesch.  fragni,  p.  246  ,  247  Ahrens): 
anche  Sofocle  scrisse  una  tragedia  della  medesima  de- 
nominazione i  Misi,  che  forse  è  citala  talvolta  sotto 
quella  di  Telefo  (/r.  p.  350  Ahrens).  Ricordansi  poi 
r  Auge  di  Euripide  {fr.  p.  678  Dùbner)  ;  i  Misi  ed 
il  Telefo  di  Agatone  [trag.  fr.  p.  S7  Diibner);  i  Misi 
di  Nicomaco  (ih,  p.  101);  ed  il  Telefo  di  lofonte 
(ib.  p.  76),  e  di  Cleofonle  (ib.  p.  99).  Non  è  distin- 
tamente conosciuto  il  soggetto  di  tutte  queste  trage- 
die ;  ma  sembra  probabile  la  opinione  del  dottissimo 
Welcker ,  che  i  Misi  di  Sofocle  si  riportassero  al 
riconoscimento  di  Telefo  e  di  Auge  nella  Misia,  se- 
condo la  narrazione  riferita  da  Igino  (Welcker  gr. 
Tragoed.  p.  414  segg.  :  vedi  pure  il  lahn  nell'  areh, 
Zeitung  del  cav.  Gerhard  1833  p.  147).  Racconta 
questo  milografo  che  Auge  dopo  essere  stala  scacciala 
dal  suo  padre  fu  recata  nella  Misia, ed  ivi  adottata  come 
figlia  dal  re  Teutrante  [fab.  XCIX).  Soggiunge  poi 
che  Telefo  recossi  ancor  egli  in  Misia  ;  e  che  avendo 
liberato  quel  re  da  Ida,  che  ne  minacciava  lo  slato, 
n'ebbe  in  isposa  la  sua  Cglia  di  adozione.  Auge  prende 
la  spada  per  uccider  Telefo;  ma  comparisce  un  enorme 
dragone ,  ed  ella  getta  il  ferro ,  e  tutto  confessa  allo 
sposo.  Telefo  irritato  alla  sua  volta  cerca  di  dar  morie 
alla  madre;  ma  Ercole  interviene,  succede  il  ricono- 
scimento della  madre  e  del  figlio ,  e  così  svanisce 
ogni  pericolo  di  malricidio  e  d' incesto  [fab.  C).  Non 
si  oppone  a  queste  tradizioni  Diodoro,  quando  narra 
^.Yivo  ni. 


che  Telefo  fallo  adulto  va  in  Misia,  ove  riconosce  la 
madre  e  sposa  Argiope  figlia  di  Teutrante  (lib.  IV, 
33,9);  giacché  1'  essenziale  di  questa  parte  del  mito 
è  il  riconoscimento  di  Telefo  già  fatto  adulto.  A 
questo  medesimo  fatto  riportasi  la  narrazione  alquanto 
dissimile  di  Apollodoro ,  ove  Telefo  si  porta  nella 
Misia  in  seguito  di  uà  oracolo,  e  riconosce  Auge  la 
quale  era  tenuta  in  luogo  di  concubina  dallo  stesso 
Teutrante  (HI,  9,  4  seg.). 

Finora,  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  due  soli 
monumenti  furono  riferiti  all'episodio,  di  che  discor- 
riamo. Sono  questi  due  vasi  uno  del  Gabinetto 
Durand  (n.  384),  e  l'altro  del  Real  museo  di  Berlino; 
ne' quali  si  scorge  un  uomo  barbato  ,  cho  perseguita 
colla  spada  nuda  una  donna  ;  ed  innanzi  a  costei  si 
eleva  un  enorme  dragone.  Il  eh.  de  Witte  ingegno- 
samente vi  riconobbe  Telefo  che  insegne  Auge,  dopo 
che  ella  confessò  il  suo  micidiale  pensiero,  alla  com- 
parsa dello  smisurato  serpente  {Calai.  Dur.  n.  384). 
E  sebbene  l'Overbeck,  in  quanto  al  vaso  di  Berlino, 
proponesse  altra  spiegazione ,  richiamando  piuttosto 
il  mito  di  Peleo  e  Teli  (  Caller,  heroisch.  Dildio.  p. 
176);  puro  il  eh.  lahn  pubblicando  a  confronto  il 
vaso  Durand  e  quello  di  Berlino,  ha  fatto  alcune  im- 
portanti osservazioni  che  dimostrano  assai  plausibile 
la  prima  interpretazione  dell' archeologo  Belga  (v. 
l'a?c/i.  Zeitung  di  Berlino   1833  tav.  LX  pag.  145 

segg-)- 

A'  medesimi  fatti  senza  dubbio  sì  riferisce  il  vaso 
dipinto,  che  noi  pubblichiamo  nella  nostra  tav.  XII. 
È  questo  proveniente  da  Armento  ,  ed  è  posseduto 
dal  negoziante  di  antichità  Sig.  Barone.  Il  monumento 
subì  il  fuoco  del  rogo,  e  dee  perciò  collocarsi  nella 
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classe  de'  cosi  detti  vasi  hrucìatì.  Questa  circostanza 
spiega  la  distruzione  de'  colori  nella  massima  parte 
delle  figure,  de'  quali  non  rimane  che  qualche  traccia. 
Restano  però  interamente  i  graffili,  co' quali  furono 
le  figure  delineate:  e  questi  conservarono  alla  scienza 
un  monumento  importante,  che  ci  fornisce  il  mezzo 
d'illustrare  altri  monumenti.  II  giovine  Tclefo  (TH- 
AE<I>Oì;),  colla  clamide  e  co' calzari,  è  assiso  sopra 
un  sedile  appoggiandosi  con  amhe  le  mani  alla  spada, 
colla  quale  uccise  testò  il  nemico  di  Tcutrante.  A  lui 
di  rincontro  è  Auge  (ATFA),  la  quale  intende  forse 
a  dissuaderlo  dall'  accettare  il  promosso  connubio.  É 
dunque  la  madre  ed  il  figlio  nella  Misia,  prima  che 
avvenisse  il  loro  riconoscimento.  E  ben  si  è  messa 
dall'artista  in  veduta  la  spada,  come  quella  che  ha  sì 
gran  parie  nell'  episodio  a  cui  si  accenna. 

Una  importante  parlicolorità,  nella  figura  di  Auge, 
è  la  tiara  che  ne  adorna  il  capo.  Questo  ornamento 
ci  sembra  ben  conveniente  ad  additare  la  figlia  adot- 
tiva, ovvero  la  moglie  del  re  di  Misia.  Noi  sappiamo 
che  i  Misi  cran  creduli  originarli  dalla  Tracia  o  dalla 
Lidia,  e  che  usavano  una  lingua  mista  della  frigia  e 
della  lida  (Xanlhi  fragni.  8  ne'  fragm.  hisl.  gr.  p.  38 
voi.  1  Muller).  Lo  slesso  Erodoto  li  dice  coloni  de' 
Lidi  (lib.  VII.  e.  74).  È  poi  nolo  che  il  pileo  curvo 
o  la  tiara  suol  darsi  ne' monumenti  alle  Amazzoni, 
ed  a'principi  non  greci;  per  lo  che  vedesi  anche  attri- 
buita a  Medea  (vedi  le  cose  dette  dall'  Avellino  nel 
voi.  IV  P.  1  delle  memorie  della  regale  Accademia 
Ercoìanese  pag.  83).  É  però  importante  richiamare 
un  frammento  de'  HJisi  di  Sofocle  ,  ove  ricordansi 
esp.'-essa mente  le  tiare ,  come  ornamenti  di  quelle 
popolazioni  (Pollux  X.  18C): 

Wc^./^aS (forse  Np/X(a),TIAPAXxal  (jtffvpyu;^ri  srokry. 

Se  la  figura  di  Auge  è  nel  nostro  vaso  indicata 
dalla  misia  tiara,  sembra  probabile  che  fosse  dello 
stesso  modo  detcrminata  da  Polignolo  nella  Lesche, 
ove  l'aveva  dipinta  insieme  con  Ifmedia  (Paus.  lib. 
X  e.  28  fin.). 

Intanto  il  confronto  del  vaso  lucano  ci  fornisce 
il  mozzo  di  spiegare  un  tipo  finora  non  compreso 


della  numismatica  capuana.  Vo  dire  della  lesta  im- 
berbe coperta  di  tiara,  che  sembra  costituita  da  una 
pelle  di  animale.  Il  Cavedoni  vi  scorgeva  il  troiano 
Capi  mitico  fondatore  di  Capua  {spicil.  num.  p.  14). 
L' Avellino  pensò  invece  a  Tclefo  [Bull.  arch.  nap, 
an.  1  p.  11):  ed  in  ciò  venne  seguito  dal  eh.  Fried- 
lacnder  [die  osh.  Milnz.  pag.  13),  e  dallo  slesso  in- 
signe numismatico  di  Modena  [Bidl.  cit.  p.  72).  Ma 
il  Raoul-Rochelle  osservava  in  contrario  non  esser 
probabile  che  lo  stesso  eroe  fosse  effigialo  al  ritto  ed 
al  rovescio  della  medaglia:  e  perciò  si  allenne  all'  aa- 
tica  opinione  del  Cavedoni  {ìiolice  dcs  fouilles  de  Ca- 
pone p.  94-93).  Or  se  si  suppone  che  quella  im- 
berbe testa  non  sia  virile  ma  femminile,  ci  persua- 
deremo dì  leggieri  che  sia  figurala  la  madre  stessa 
di  Telefo  al  rovescio  del  tipo  di  Telcfo  allattalo  dalla 
cerva  :  cosicché  nella  numismatica  Capuana  trovasi 
in  rapporto  di  qucst'  eroe  ora  la  testa  del  padre  Er- 
cole ora  quella  della  madre  Auge. 

Ccrlamcutc  la  comparazione  della  nuova  figura  di 
Auge  in  un  monumento  venuto  fuori  dalle  scavazioni 
della  Lucania,  ci  conduce  ad  una  tale  conclusione, 
che  rimuove  tulte  le  difficoltà  ,  mettendo  pure  uno 
slrelto  legame  fra'  due  tipi. 

Il  Riccio  descrisse  una  moneta  di  Capua  con  testa 
femminile  al  drillo  di  Telefo  allattato  dalla  cerva 
{reperì,  num.  p.  15.);  ed  il  eh.  Cavedoni  non  tardò 
a  ravvisarvi  la  madre  Auge  (bidlet.  deli'  hi.  1853  p; 
124).  A  me  non  ò  riuscito  vedere  la  moneta  descrilla 
dal  Sig.  Riccio,  come  formante  parie  del  R.  Musco 
Borbonico;  ma  in  qualunque  caso,  credo  che  la  testa 
adorna  della  misia  tiara  nelle  monete  già  conosciute 
abbia  maggior  drillo  a  quella  determinazione  :  ora 
tanto  pili  che  incontra  il  paragone  nel  vaso  brucialo 
del  sig.  Barone. 

Nulla  dirò  del  Satiro  che  corre  veloce  a  destra. 
Esso  accenna  al  bacchico  culto  tanto  divolgato  in 
tutta  l'antichità;  giacché  Dioniso  sotto  varie  forme 
e  denominazioni  era  venerato  nella  Grecia  e  presso 
le  barbare  nazioni  :  ed  anche  in  Misia  aveva  il  suo 
particolar  nome  di  <Pa.Y(ixrfi  (Auson.  ep.  29-30). 

AIlNERVINI. 
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Funebre  corrhpondenza  ,  in  un  graffilo  di  Pozzuoli. 

Neil'  anuo  lerzo  del  presente  Bullcdino  a  pag.  9» 
■venne  dal  eh.  editore  pubblicata  1'  epigrafe  allora 
nuovamente  scoperta  che  icggevasi  scolpita  sopra  uno 
de' sedili  aggiunti  al  sepolcro  di  M.  Lelio  Massimo. 
Continuando  ad  esplorar  quel  sepolcro,  che  è  posto 
fuori  di  Pozzuoli  sulla  strada  Campana  ,  si  scoprì 
un  altro  sedile  eguale  al  primo,  e  nell' interno  una 
gran  base  di  marmo  che  ha  nella  fronte  scolpita  la 
patera  il  prefericolo  e  la  capeduncola ,  e  piìi  sopra 
la  seguente  iscrizione  (1): 

DEIS  •  MANIDVS  •  SACRVM 

M  •  LAELIO  •  M  •  F 

FAL    MAXIMO 

Nell'interno  di  questo  sepolcro  sopra  l'intonaco  era 
graffita  la  seguente  epigrafe  che  diligentemente  stac- 
cata conservasi  ora  nel  Museo  del  R.  Collegio  Carlo 
Alberto  in  Moncalieri  (vedi  la  nostra  tav.  XIII  n.  2, 
ove  se  ne  presenta  un  disegno  metà  dell'  originale). 

LADEO  TIIYRSO  ROGO  TE  EXPEDI  MI  HOSPITIVM 

NAM  QVOD  UIC  AD  SVPEROS  MI  DEDISTI  EIECTVS  SVM 

THYRSVS   LABEOXI  VENI   OMNIA 
PARATA   SVNT   AD   ME 

11  senso  che  a  prima  giunta  parve  a  taluno  di  ri- 
cavare da  questo  singolare  graffito,  era  quello  di  un 
morto  che  essendo  stalo  discaccialo  dal  proprio  se- 
polcro, domanda  all'antico  amico,  ch'egli  crede  an- 
cor vivo,  una  nuova  dimora  alle  sue  ceneri,  ma  es- 
sendo questi  pure  defunto  gli  risponde  dalla  sua  tomba 
e  lo  chiama  a  ricoverarsi  in  essa ,  dove  un  qualche 
amico  0  congiunto  conscio  dell'amicizia  loro  e  del  di- 
sepellimento  accaduto,  gli  avesse  insieme  ricongiunti 
e  composti.  Questa  spiegazione  per  quanto  possa  pa- 
rer verisimile  incontra  difficoltà  e  non  raggiunge  pie- 
namente il  concetto  della  lettera  e  più  della  risposta 
che  le  è  soggiunta.  La  vera  e  naturale  spiegazione 
che  ottimamente  lega  il  concetto  della  lettera  alla  ri- 


(1)  Daremo  una  più  esaiia  noiizia  di  queste  scolture  nell'anno 
Vili  del  Bulicamo. -Nota  dcW  Editare. 


sposta  ,  ed  appalesa  chiaramente  il  fine  per  cui  fu 
graffila  sopra  un  sepolcro ,  a  noi  sembra  diversa.  È 
da  supporre  che  la  tomba  sulla  quale  fu  scritto  il 
graffito  sia  la  tomba  di  Tirso,  il  quale  era  premorto 
a  Labconc.  Egli  nel  morire  aveva  lasciata  la  casa  al 
suo  amico  o  congiunto  Labeone  ,  e  poiché  questi 
venne  a  morte  fu  naturalmente  caccialo  da  quella 
casa  ch'era  ad  superos,  cioè  sulla  terra  ,  e  reclama 
essendo  morto  di  fresco,  il  sepolcro, ossia  una  seconda 
dimora  ad  inferos.  Gli  risponde  l'amico:  vieni  presso 
di  me,  ad  me  che  mi  trovo  ad  inferos,  perchè  tutto 
è  preparato  a  riceverti.  Così  sono  ricongiunti  i  due 
amici  in  una  slessa  tomba,  o  resta  assai  bene  spiegato 
perchè  questa  lettera  funebre  colla  sua  risposta  sia  stata 
scritta  sopra  unsepolcro.E  di  vero  colla  forma  dialo- 
gìca  con  cui  è  scritto  il  graffito  non  si  volle  altro  che 
esprimere  elegantemente  questo  concetto:  stanno  ri- 
congiunti in  questa  tomba  i  due  amici  Labeone  e 
Tirso  che  in  vita  abitarono  una  medesima  casa.  11 
quale  concetto  è  espresso  con  tanta  grazia  ed  eleganza 
eh'  io  non  saprei  trovarne  confronto  che  in  alcuno 
de'graziosi  epigrammi  dell'Antologia,  e  rivelala  cul- 
tura e  l'indole  greca  che  sotto  i  Romani  era  tuttora 
viva  in  Pozzuoli.  E  forse  teneva  anche  luogo  d'epi- 
grafe al  povero  sepolcro  dei  due  amici,  i  cui  nomi 
manifestamente  gli  additano  di  condizione  plebea,como 
furono  pure  destinati  a  titoli  funebri  una  gran  parte 
degli  antichi  epigrammi.  Comunque  sia  di  questa  con- 
gettura, il  graffilo  ne  conservò  i  nomi  dei  due  estinti, 
ne  ricorda  l'amicizia  che  gli  strinse  in  vita,  e  la  se- 
poltura ch'ebbero  comune  dopo  la  morte,  e  ne  fa 
sapere  in  modo  non  meno  nuovo  che  elegantissimo 
quanto  avremmo  potuto  imparare  da  una  epigrafe 
consueta. 

Fermato  qual  sia  il  vero  senso  con  cui  sia  stalo 
scritto  il  graffilo  ,  è  da  dir  poche  cose  della  eleganza 
e  proprietà  del  dettato.  Avverto  primieramente  che  la 
forma  epistolare  vedesi  talora  usata  ne' graffiti  Pom- 
peiani in  argomenti  erotici  o  giocosi  (Garrucci  Grafjiu 
de  Pompei  pi.  18.  n.  6.  9.  pi.  19.  n.  9.  pi.  28.  n. 
44)  nei  quali  si  riscontra  altresì  la  formola  rogo  (pi. 
28  n.  51  Bull.  Arch.  iVap.1840  p.  125)  che  propria 
dello  stile  epistolare  fu  specialmente  usala  nelle  de- 
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prccazioni  solile  a  porsi  sopra  i  sepolcri.  Ricorderò, 
fra  molti ,  un  solo  esempio  datoci  dal  Cardinali  :  per 
deos  superos  infcrosque  te  rogo  ne  ossuaria  vioìare  ve- 
lis  [Isa:  velli  p.  1G4).  Rara  per  contrario  è  la  forma 
epistolare  con  cui  è  espresso  un  codicillo  in  monu- 
mento sepolcrale  di  Cefalù  (  Cardinali,  Diplomi  p. 
324),  e  la  sua  rarità,  oltre  alle  altre  considerazioni, 
cresce  pregio  al  nostro  graffito. 

La  singolarità  ed  il  pregio  di  questi  epistolli  si  ap- 
palesa nella  novità  dell'argomento  non  meno  che 
nella  squisitezza  della  forma  rispondente  al  concetto, 
onde  è  che  nella  sua  brevilà  scolpisce  perfettamente 
il  pensiero.  11  verbo  cxpcdire  in  senso  di  preparare, 
alleslire  bene  esprime  la  domanda  e  l'apparecchio  ne- 
cessario della  nuova  dimora ,  non  altrimenti  che  i 
Greci  dicevano  xxra.rrxsvxC,;iv  (Luciano  Lcxiph.  2)  e 
Ta'x^iv  T-aipov  (Welcker  Syll.  epigr.  graec.  p.  114, 
123.  12o);  e  risponde  acconciamente  al  dedisli  nella 
signiGcazione  di  ■jrccpiX-'*'  (Dietsch  ad  Sallusl.  p.  384. 
Lipsiae).  La  voce  hospitiim  conserva  il  suo  proprio 
significalo  di  breve  dimora  o  soggiorno  ,  e  siccome 
riferendola  a  dedisli  fa  ricordare  le  parole  di  Cice- 
rone: «  ex  vita  ita  discedo,  lamquamex/iosp/<JO,non 
«  tamquam  ex  domo;  commorandi  enim  natura  diver- 
«  sorium  nobis,  non  habitandi  locum  dedit  (De  5ene- 
«  ctule  in  fin.)  »,  così  congiunta  con  expedi,  in  senso 
di  sepolcrale  dimora,  accenna  alla  speranza  che  avea 
l'estinto  di  passare  all' Elisio,  e  puossi  paragonare  all' 
£L>T|  de'  Greci  che  dal  senso  generale  di  luogo  oppor- 
tuno a  dimorare  prese ,  fra  i  poeti  specialmente  ,  la 
nozione  particolare  di  toiPos  (Soph.  Eleclra  v.  436). 
Considerata  poi  come  termine  d'azione  d'e/ecms  com- 
parisce nello  stesso  elegante  costrutto  con  cui  l' usò 
Cicerone:  Non  mìnu$  liberale  hospilium  meum  dices, 
nam  te  in  viam ,  simulac  perpaidulum  gustaris ,  ex- 
trudam  et  eiiciam  (De  orat.  II.  B7  ). 

£  notabile  che  in  cosi  breve  scrittura  riscontrinsi 
due  elissi  senza  che  il  concetto  ne  scapili  per  nulla 
di  chiarezza,  e  giovino  anzi  a  farlo  comprendere  con 
maggior  prontezza  ed  evidenza.  L'hospilium  che  qui 
si  chiede  era  un  hospilium  ad  inferos ,  ma  opportu- 
namente fu  omessa  la  seconda  voce  essendo  rilevata 
e  supplita  naturalmente  dalla  sua  opposta  ad  siz/jeros. 


che  per  indicare  la  terra  su  cui  abitiamo  fu  propria 
non  solamente  de'  poeti  (  Virg.  Acn.  VI.  680,  cf. 
Soph.  Filolt.  V.  13  58)  ,  ma  si  usata  anche  da' pro- 
satori (Veli.  Patere.  II,  48  ),  e  ce  ne  fornisce  uà 
esempio  epigrafico  l' Henzen  nel  supplemento  Orel- 
liano  (  6184  ) ,  e  qui  era  senza  meno  richiesta  dalla 
ragione  degli  opposti. 

Giova  anche  alla  celerilà  ed  evidenza  del  discorso 
r  elissi  del  dimostrativo  nel  costrutto  qiiod  hic  .  .  . 
eieclus  sum  ,  della  quale  si  hanno  esempi  non  infre- 
quenti negli  scrittori  del  miglior  tempo  (Virg,  Georg. 
I.  104.  Aen.  iV.  597,  XI.  81,  172.Terenl.  4de/])/i. 
Ili,  29.  Cicer.  Tuscul.  V.  7.),  e  fu  già  notata  come 
esempio  di  elegante  brevilà  dal  Gronovio  a  Livio 
(L.  XX1II.15),  e  ne  raccolse  buon  numero  il  Forbi- 
ger  nelle  note  a  Virgilio  (CacoL  II.  71.  Lipsiae  1852). 
Per  imitazione  e  naturale  conformità  della  lingua  la 
ritrassero  dai  Greci  i  Latini,  e  n'adddusse  non  pochi 
esempi  il  Wunder  al  v.  139  del  Filottcte  di  Sofocle. 
(  Tragoed.  Golhae  1848.  cf.  Callimach.  lov.  83. 
Apoll.  9.  ). 

Le  lettere  e  in  generale  il  carattere  di  questo  graf- 
fito sono  conformi  ai  Pompeiani  pubblicali  dal  eh.  P. 
Garrucci ,  e  scorgesi  soltanto  differenza  nella  lettera 
G  ,  per  la  quale  dovrassi  tener  conto  così  della  mano 
che  della  celerità  dello  scrivente. 

La  differenza  tra  1'  V  e  1'  Y  è  assai  marcala  nel 
graffito  puteolano  ;  giacché  la  prima  offre  una  lieve 
convessità  all'esterno  delle  linee  che  la  compogono 
laddove  l'Y  presenta  invece  una  lieve  concavità:  per 
modo  che  le  due  lettere  non  possono  affatto  confon- 
dersi tra  di  loro. 

P.  D.  Luigi  Brezza  Barnabita. 

La  Fortuna  ed  i  Lari,  o  Cerere  ed  i  Penati,  dipinto 
murale  presso  il  Tifala. 

Dovendo  dir  poche  cose  della  pittura  da  noi  pub- 
blicala nella  nostra  tavola  V,  vogliamo  premettere 
una  breve  notizia  dello  scavo  a  cui  essa  è  dovuta. 
Alcuni  anni  or  sono  il  Sig.  Capitano  Giuseppe  Novi, 
zelantissimo  ricercatore  di  patrie  memorie ,  rinvenne 
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i  primi  ruderi  della  fabbrica,  ovo  comparve  poi  il 
dipinto  di  cbe  facciaoio  paiola.  Non  mancò  egli  di 
compierne  diligentemenle  la  scoperta,  raccomandan- 
done a'  proprietarii  Signori  Marchcsani  la  più  attenta 
custodia.  Ma  non  ostante  le  cure  adoperate  a  conser- 
vare la  pittura,  non  essendosi  essa  prontamente  stac- 
cata ,  le  atmosferiche  vicende,  e  principalmente  le 
forti  gelale ,  la  ridussero  in  tale  stato  di  distruzione, 
clie  mi  congratulo  meco  medesimo  di  aver  fatto  sol- 
lecitamente disegnare,  e  cosi  di  aver  salvalo  alla  scienza 
un  monumento  di  qualche  importanza,  anche  per  la 
rarità  di  simili  dipinture  iu  rapporto  a'  luoghi  ove  fu 
ritrovato. 

11  sito  della  scoperta  corrisponde  alle  spalle  dell'an- 
tico tempio  di  Diana  Tifatina,  ed  in  vicinanza  di  quel 
luogo  ove  riconoscemmo  le  favisse  (vedi  questo  Bul- 
lellino  an.  II  p.  5,  an.  Ili  p.  42).  Non  vogliamo  per- 
tanto determinare  se  le  fabbriche,  di  cui  forma  parte 
quel  muro  ove  è  segnato  il  nostro  dipinto  ,  apparte- 
nessero anticamente  allo  slesso  tempio. 

Erano  forse  privati  ediGzii  del  pago,  che  le  antiche 
iscrizioni  ci  additano  col  nome  del  monte  della  Diana 
Tifatina. 

La  pittura,  come  si  scorge  dalla  nostra  tavola,  era 
segnata  nel  fondo  di  una  edicola ,  con  due  laterali 
pilastrini  sporgenti,  e  fastigio  triangolare.  Essendo 
intorno  de' chiodi  regolarmente  disposti,  può  supporsi 
che  servissero  ad  affrenar  de'  velami  destinati  a  rico- 
prire le  immagini  dipinte  nella  edicola.  Al  di  sotto 
sporge  un  ampio  grado,  ove  potevano  comodamente 
sedersi,  ovvero  appoggiare  offerte  e  far  libazioni. 

La  edicola  è  compresa  in  un  rettangolo  di  fabbrica 
ricoperto  d' inlonico  ,  ed  a  dritta  ed  a  sinistra  è  fian- 
cheggiala da  due  dipinte  figure  ,  che  ora  appena  si 
distinguono.  Sulla  dritta  vi  è  una  vasca  di  fabbrica, 
nella  quale  fu  rinvenuta  una  maschera  o  protome  fem- 
minile di  argilla,  e  rollami  di  terracotta. 

In  quanto  al  soggetto  del  dipinto,  sembra  evidente 
che  tutte  le  figure  sian  da  riputare  divine.  Certamente 
la  maestosa  donna  cb'è  in  mezzo,  col  simbolico  corno 
dell'  abbondanza  ricolmo  de'  doni  della  terra  ,  non 
pnò  ritenersi  che  per  la  Fortuna  primigenia,  della 
quale  diceva  Arnobio  :  Forluna  cum  cornu  pomis , 
fìcis,  aul  frugibus  aulumnalibus  ;pkno  (VI,  23) ,  e 


che  sotto  ccrli  riguardi  non  ha  intelligenza  diversa 
dalla  greca  Dcmeler.  I  duo  giovani,  che  sono  a'  due 
lali  delia  Fortuna,  erano  anlicamcntc  chiamali  ^joc//- 
lalori,  e  camini  (  Ercolancsi  bronzi  voi.  II  annoi, 
alle  tavole  Lll  ,  LUI  ,  LIV  ,  LYI:  cf.  j)iuure  aanoL 
alla  tav.  XIII).  Ma  il  Zannoni,  considerando  le  varie 
rappresentanze  di  questi  giovanetti  in  abito  succinto, 
cinclu  gabino,  che  versano  or  da  un  corno  potorio, 
or  da  un  prefericolo,  il  licore  in  una  patera  o  in  un 
vasetto  di  ditTuMente  forma,  e  traendone  argomento 
da  una  Ialina  iscrizione  che  accompagna  uno  di  questi 
soggetti,  determinò  assai  bene  pe' lan  que' pocillatori 
{gali,  di  FirenzeWMl,  tav.CXLII-CLì):  e  certamente 
la  idea  dell'  archeologo  fiorentino  è  degna  di  rimaner 
nella  scienza,  malgrado  le  contrarie  osservazioni  del 
Braun  [annali  dell' Ist. iSìO  p.l  13).  11  dipinto  che  ora 
presentiamo,  come  altri  venuti  dalle  pompejane  sca- 
vazioni, offrendoci  una  scena  a  cui  prendono  parto 
egualmente  i  due  giovinetti  e  la  divinila  simbolica  dell' 
abbondanza,  li  dichiara  eziandio  di  simbolica  intelli- 
genza, e  di  natura  divina  come  la  loro  compagna.  E 
al  vederli  collocati  sovente  dentro  una  edicola,  e  nel 
caso  nostro  con  sacri  peripetasmi ,  non  possiamo  di- 
sconoscere un  religioso  cullo  prestato  in  comune  a 
tutte  quelle  sacre  immagini. 

Importantissima  ci  sembra  la  pittura  pompejana 
pubblicala  dagli  Ercolancsi  (voi.  IV.  tav.  XIII),  ove 
oltre  r  ara  e  tre  figure  simili  a  quelle  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi,  veggoosi  poi  di  più  piccole  dimensioni 
un  tibicine,  un  vittimarlo  spingendo  una  porchetta  al 
sagrifizio,  ed  un  allro garzone  con  fesloncino  destinalo 
probabilmente  a  coronare  la  vittima.  Ognun  vede  che 
le  più  grandi  figure  sono  le  divinità,  ovvero  le  loro 
immagini  ;  le  più  piccole  sono  invece  i  mortali  inlesi 
a*  sagrifizii  ed  alle  religiose  cerimonie.  Dal  che  si  de- 
duce che  i  pretesi  camilii  sono  di  falli  nel  numero 
delle  divinila,  perchè  offrono  ancora  nel  loro  corpo 
più  grandi  proporzioni. 

Ed  il  sacrifizio  della  porchetta  conviene  a'  Lari, 
a'  quali  immolavasi  appunto  quell' animale  (  Oraz.  !I 
Sat.  III ,  164),  conviene  anche  alla  dea  dell' abbon- 
danza, che  sotto  i  più  vicini  rapporti  può  ideclificarsi 
con  Cerere,  o  colla  Dea  Bona. 

È  ovvio  ritrovare  in  Pompei  quesic  rappresentanze 
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de' Lari  principalmenle  ne' muri  esterni  degli  cdificii 
che  cosleggiano  le  pubbliche  strade:  ed  un  bell'esem- 
pio ne  fornirono  recenlemente  le  scavazioni  nella  stra- 
da, che  fa  continuazione  al  così  detto  vicoletlo  di  Augu- 
sto, perchè  la  forma  dell'  edicola ,  e  l' ara  sottoposta , 
ed  un  sedile  per  comodo  de' supplicanti,  sempre  più 
dimostrano  la  religiosa  osservanza  di  quella  riunione 
di  divinità  (  V.  questo  Bulkuino  an,  VII  p.  C7). 

Intanto  questi  Lari  delle  strade  trovansi  ricordati 
nelle  antiche  iscrizioni,  ora  sotto  la  denominazione  di 
compclales  site  quadrivi  (Orelli  n.  1664  cf,  Sueton. 
Aug.  cap.  31),  ora  e  più  frequentemente  sotto  quella 
di  Larcs  vtalcs ,  UDcndosi  anche  talvolta  la  menzione 
della  Forluna  e  del  Genius  loci  (Orelli  n.  1672, 1762, 
1894  )  :  il  che  fa  bel  confronto  a  quei  dipinti  ove  si 
scorge  la  Fortuna,  i  Lari,  ed  uno  o  due  serpenti  de- 
stinati a  rappresentare  il  Genius  loci.  Anche  Plauto 
ricorda  i  Larcs  viales  {mercal.  V,  2,  24).  Ed  Ovidio 
determina  il  numero  di  due,  ed  osserva  ch'erano  in 
Koma  effigiati  per  le  strade:  siccome  avvenir  doveva 
eziandio  ne' Romani  municipi!,  e  come  osserviamo  si 
spesso  in  Pompei.  Così  dice  il  Solmonese  parlando  di 
Lara  {fasi.  Il,  613  )  : 

Fitquc  (jravis,  GEjumosQVEparit,  qui  compila  servanl, 
Et  vigilant  nostra  scmper  in  Urbe  Lares. 

Son  questi,  de' quali  diceva  Arnobio:  quosarbitra- 
tur  vulgus  vicorum  atque  iiinerum  cìeos  esse  (  lib.  Ili 
e.  41).  Veggasi  pure  la  simbolica  del  Creuzer  t.  Ili 
p.  562  scgg.  3.3  ediz. 

Nel  nostro  dipinto  i  Lari  erano  non  già  in  pubblico 
luogo  ma  neir  interno  di  un  edilìzio,  e  probabilmente 
ricoperti  da  sacri  peripetasmi.  Questa  particolarità 
può  farceli  dichiarare  piuttosto  Lares  Penates  come 
6i  legge  in  una  antica  iscrizione  romana  (  Orelli  n. 
1389  ).  E  che  i  Penati  fossero  figurali  siccome  due 
giovani ,  e  rassomigliati  a'  Dioscuri ,  si  raccoglie  da 
parecchie  monete  di  famiglie  romane ,  ove  sono  da 
particolare  epigrafe  determinati  { vedi  l' Eckhel  doclr. 
t.  V  pag.  318  segg.).  Tali  somiglianze  han  fatto  per 
avventura  dichiarar  per  Penati  questi  pocillalori  dal 
eh.  sig.  cav.  Gerhàni  [Agalhodaemon  und  Bona  Dea 
p.  33,  spieg.  della  tav.  1  ).  Ed  io  osservo  che  veden- 
dosi talvolta  in  essi  il  pileo  ricurvo,  si  accenna  evi- 


dentemente alla  loro  frigia  provenienza,  e  per  conse- 
guenza a' Penati  di  Enea. La  quale  osservazione  riesce 
anche  più  importante  pel  nostro  dipinto  pertinente  al- 
l'antica  Capua  ,  nella  cui  numismatica  vedesi  di  fatti 
il  tipo  de'  Penati  al  rovescio  di  una  testa  di  femminile 
divinità,  costituendo  in  tal  modo  una  riunione  di  dei 
corrispondente  a  quella  della  Forluna  (o  Cerere)  coi 
due  giovinetti  numi.  Ed  è  pur  notevole  che  nelle  me- 
daglie capuane,  a  cui  accenniamo,  la  dea  tiene  presso 
alla  spalla  lo  scettro,  e  così  negli  altri  monumenti  essa 
talvolta  presenta  il  simbolo  del  cornucopia ,  tal  altra 
lo  scettro  ;  siccome  in  alcuni  pompejani  dipinti  illu- 
strati con  particolare  ricerca  dal  defunto  Er.  Gugliel- 
mo Schulz  {amiali  dell'  Ist.  1839  p.  101,  s.).  logia 
nel  riconoscere  i  Penati  nelle  capuane  medaglie,  pen- 
sai a  tre  femminili  divinità,  mettendo  in  rapporto  fra 
loro  i  tipi  del  ritto  e  del  rovescio  (  Saggio  di  osserv. 
numism.  pag.  28  seg.  vedi  queste  bulletlino  an.  Ili 
pag.  150).  Ora  osservo  che  i  due  giovinetti  col  pileo 
frigio,  messi  in  rapporto  co'  Penates  della  romana  re- 
ligione, accennano  ad  un'  altra  forma  di  quelle  divi- 
nità ;  le  quali  erano  identiche  alle  divinità  di  Samo- 
tracia (Macrob.  Sai.  Ili  e.  4  ),  e  per  conseguenza  ai 
Cabiri  (Neuhauser  Cadmilus  sive  de  Cabirorum  cultu 
ac  mysteriis  p.  30  segg.  ).  Ma  non  è  qui  il  luogo  di 
entrare  in  lunghe  discussioni. 

A  me  basta  di  aver  determinato  il  dipinto  tifatino 
ove  riconosco  la  Fortuna  ed  i  Lari,  ovvero  Cerere  ed 
i  Penati.  Ho  innanzi  osservato  che  i  Lari  si  rannodano 
a'  Penati  nella  loro  intelligenza  ,  e  perciò  una  latina 
epigrafe  rammenta  i  Lares  Penales.  La  religione  de' 
Lari  è  tutta  italica,  essa  sorge  nello  stesso  Lazio:  non 
così  quella  de'  Penati  che  vien  dalla  Frigia  e  riconosce 
la  origine  dalle  colonie  dardanie  di  Enea. 

Quindi  i  Penati  identici  a'  Cabiri  offrono  1'  orna- 
mento del  ricurvo  pileo  ,  e  ci  ricordano  i  Cabiri  di 
Alenione  cioè  Dardano  e  Iasione  figlio  di  Giove  e  di 
Elettra  (Schol.  Apoll.  1,  917),  i  quali  nella  frigia  re- 
ligione ebbero  una  mistica  intelligenza,  e  che  possono 
considerarsi  meglio  che  altri  i  Penati  di  Enea. 

E  per  ciò  che  spetta  alla  stessa  Capua,  ricorderò  il 
vaso  dipinto  da  me  altra  volta  pubblicato ,  ove  sono 
le  Plejadi,  ed  in  sito  pariicolare  e  distinto  Elettra  la 
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madre  de'  frigii  Cabiri  o  de'  Penali  di  Enea  (  Bull, 
ardi.  nap.  an.  Ili  p.  9  seg.  tav.  li  n.  1,2).  Ivi  osservai: 
«  Era  dunque  un  culto  in  Capua  conveniente  quello 
(t  prestato  alla  Ninfa  ,  da  cui  provenne  il  fondatore 
«  mitico  della  Dardania,  mentre  era  in  Capua  volgare 
«  la  opinione  delle  colonie  frigie  ed  atlantiche». 

Ma  di  queste  ricerche  ci  riserbiamo  di  fare  in  altro 
nostro  lavoro  una  più  ampia  trattazione.     Winervini. 

Studii  Pompeiani  —  Caserma  de  Gladiatori.  Comi- 
nuazione  del  ìi.  ICS. 

Si  osservano  alcune  tracce  di  altri  graffili  caratteri 
e  segni,  ed  altre  figure  gladiatorie  (1);  ma  in  quanto 
a'  caratteri  sono  resi  tanto  incerti  che  non  può  presen- 
tarsene una  sicura  lozione. 

Di  non  minore  importanza  sono  da  riputare  i  pro- 
grammi, clic  furono  letti  in  questo  edifizio  ,  ed  al- 
cuni de  quali  tuttavia  si  conservano.  Oltre  quelli  da 
noi  sopra  riferiti ,  noterò  che  in  una  delle  stanze  fu 
letto  G.  MECAENATIS;  notabile  per  la  ortografia 
Gaius  :  e  non  è  fuor  di  luogo  il  pensare  che  volle  ac- 
cennarsi all'amico  di  Augusto,  tanto  celebre  per  la  pro- 
tezione che  accordava  a'  più  begl'ingegni  di  quell'au- 
reo secolo. 

Sul  muro  esterno  della  principale  entrata  leggevasi 
quell'insigne  programma  di  rosso,  ov'è  l'annunzio  di 
una  pugna  che  far  si  doveva  il  primo  giorno  di  mag- 
gio dalla  famiglia  gladiatoria  di  N.  Pesto  Ampliato  , 
prevenendosi  che  vi  sarebbero  cacce  di  fiere,  donativi 
agli  spettatori,  e  che  l'anfiteatro  sarebbe  coverto  dal 
velario.  Vedi  la  dotta  spiegazione  del  eh.  Garrucci  nel 
JìulL  arch.  Nap.  an.  1  p.  Ho,  s.  ;  nella  quale  vor- 
rei sostituire  ITcrum  o  III  (icrlio)  al  triduo  da  lui  im- 
maginalo. In  allro  insigne  programma,  nella  occasio- 
ne della  dedica  di  un'ara  alla  Pazzia  (  AMENTIAE) 
ovvero  alla  Clemenza  (CLEMENTIAE),  fatta  da  Gu. 
Nigidio  Maio,  si  annunzia  una  pugna  gladiatoria  con 
cacce  di  Cere  e  velario  (Garrucci  ibid.  p.  116).  Nello 
stesso  sito  leggevasi  l' annunzio  della  pugna  e  dello 
cacce  col  velario,  in  cui  presentavasi  a  dar  lo  spetta- 
colo la  famiglia  gladiatoria  di  N.  Popidio  Rufo.  Vedi 
la  diss.  isag.  tav.  IX  n.  4  cf.  p.G2.  Non  ben  si  rileva, 
Begli  altri  programmi  gladiatorii  pubblicali  nella  stessa 
tavola  nona  fossero  provenienti  dallo  stesso  edifizio. 

11  giornale  degli  scavi  riporta  prima  del  program- 
ma di  Popidio  la  parola  POMPEIS  in  grandi  lettere 
di  nero.  Olire  alcuni  frammenti  di  gladiatorio  iscri- 
zioni ..ACTAR-FAMILGL-  in  nero  ...GVTTA  PO- 


(1)  Di  questi  graOìii  si  porla  nella  Disscrt,  isagog.  p.  81 ,  ove 
si  nomina  particolarmeute  il  (rideuie. 


MEIAS  SAL,  come  riportansi  nel  giornale  degli  sca- 
vi, leggevasi  una  acclamazione  a  Popidio  Rufo,  ed  agli 
altri  difensori  della  pompejana  colonia  (vedi  la  diss. 
isa(j.  tav.  Xni  n.  3  p.  0(j  cf.  p.  00  ):  un  allro  pro- 
gramma era  conccrnentu  ad  un  edile  C.  NIVMARI- 
N  VS—  AED  •  l  •  V  •  V.  Così  nel  giornale  degli  scavi. 
Pare  che  sia  un  Cn.  Junio  larino;  e  finalmente  in  al- 
tro un  tal  Percnninus  mandava  pubblicamente  i  suoi 
saluti  a'  suoi  compagni  di  servii  condizione.  È  pub- 
blicato nella  disser.  isag.  tab,  Xlil  n.  3,  ove  si  legga 
NYMPHEROTI. 

[conlinua]  Mi.NEnviNi. 

Ercole  e  le  Amazzoni,  in  vaso  dipinto. 

La  scena  da  noi  rappresentata  nella  Cg.  1  della 
nostra  tavola  XIII  adorna  il  collo  di  un  vaso  dipinto 
già  posseduto  dal  negoziante  di  anlichilù  sig.  Rafiaele 
Barone.  È  questa  una  grande  anfora  con  svariali  sog- 
getti ovvii  nelle  antiche  opere  ceramiche,  e  perciò 
giudicammo  inopportuno  il  riprodurli  tulli. 

Gettando  uno  sguardo  al  disegno  da  noi  pubblicato 
si  ravviserà  Alcide  in  placido  discorso  con  un'Amaz- 
zone, la  quale  slassi  a  ragionare  con  lui,  ed  è  seguita 
da  un'altra  compagna  e  da  un  gradiente  cavallo.  A 
ben  intendere  l'azione  che  ci  si  offro  nel  vaso,  ricor- 
deremo la  narrazione  di  Apollodoro.  Ippolita  si  fc 
incontro  ad  Ercole,  ed  a  lui  chiese  per  qual  cagiono 
era  venuto.  Quando  la  seppe,  gli  promise  il  desiato 
cinto  ;  e  già  stava  per  darglielo ,  allorché  Giunone 
prendendo  la  forma  di  un'Amazzone  andò  ad  eccitare 
la  moltitudine  dicendo  che  alcuni  stranieri  erano  sul 
punto  di  rapire  la  loro  regina.  Quindi  le  Amazzoni 
accorsero  armate  per  liberarla.  Dopo  di  ciò  avviene 
la  battaglia  e  la  morte  d'Ippolita  (lib.  II  e.  5  ^.  7-8: 
cf.  Tzetz.  ad  Lycophr.  1327,1328).  Anche  nella  nar- 
razione di  Diodoro  Ercole  richiede  tranquillamente 
il  cinto  primi  di  dar  la  battaglia  (lib.  IV  e.  10). 

Vedi  queste  tradizioni  raccolte  nella  nostra  memo- 
ria, Ercole  e  le  Amazzoni ,  inserita  nel  giornale  na- 
polilano  il  G.  B.  Vico  an.  1  voi.  1  p.  292  e  294. 

Ognun  vede  che  1'  artista  volle  figurare  il  primo 
arrivo  di  Alcide  presso  Temiscira,  ove  appena  giunto 
e  stando  in  riposo  gli  si  presenta  Ippolita  facendo  pa- 
cifiche trattative  sulla  consegna  del  cinto.  Viene  ap- 
presso alla  regina  una  delle  sue  seguaci,  ed  un  cavallo 
che  sembra  destinato  a  portare  la  condotticra  delle 
scitiche  donne  :  ed  al  vedere  1'  animale  tutto  nudo  e 
senza  freno  corre  tosto  il  pensiero  alla  derivazione  del 
nome  d'  Ippolita  immaginata  dal  Visconti  (  dissert. 
premessa  a'  monum.  Borcjhes.  p.  XXIV  ) ,  cioè  donna 
che  monta  cavalli  senza  freno. 
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Lo  stesso  soggetto  ci  sembra  di  riconoscere  in  un 
bel  vaso  del  Ucal  Rhispo  Doibonico ,  ove  si  scorge 
Ercole  nelle  medesime  giovanili  sembianze,  come  ap- 
pare sul  vaso  del  sig.  Barone,  ed  alcuni  altri  degli 
eroi  cbe  lo  accompagnarono  in  quella  spedizione  (vedi 
il  catalogo  di  questi  croi  nella  citala  mia  memoria  1. 
e.  p.  290  seg.). 

La  regina  delle  Amazzoni  favella  egualmente  con 
Ercole ,  e  tenendo  in  mano  il  cinto,  ci  addita  esser 
quello  il  soggetto  de'  loro  ragionamenti.  In  distanza 
si  scorgono  Ire  altre  Amazzoni,  ed  una  di  esse  in 
animato  movimento,  quasi  spingendo  le  compagne  a 
liberar  la  regina  dalle  mani  del  IcLano  eroe.  Ivi  è 
scolpitamente  ritratto  il  racconto  di  Apollodoro  :  e 
la  presenza  del  cmto  in  mano  dell'Amazzone  accenna 
pure  alla  circostanza  dell'  antico  mitografo  che  già 
Ippolita  era  sul  punto  di  consegnare  quel  marziale 
arnese.  Non  dirò  già  che  l'Amazzone,  la  quale  eccita 
le  compagne,  sia  la  trasformata  Giunone,  giusta  quella 
parlicolar  tradizione,  perchè  non  veggo  in  rapporto 
di  quella  figura  alcun  attributo  cbe  simboleggi  la  dea; 
uia  non  può  dubitarsi  che  evidentemente  si  accenna 
all'  ajuto  procuralo  dalla  stessa  Giunone  alla  regina 
delle  Amazzoni,  per  impedire  la  buona  riuscita  della 
impresa  di  Alcide. 

E  assolutamente  contrario  alle  tradizioni  imma- 
ginar l'amore  di  Antiope  per  Ercole,  siccome  pare 
abbia  supposto  il  primo  illusiralonc  (/?.  Musco  Bor- 
lonico  voi.  VI  tav.  V  ).  Le  tradizioni  del  poeta  \gia, 
da  noi  lungamente  svolte  nella  citala  memoria  (1.  e.  p. 
293  s.)  ,  portavano  1'  amore  di  Antiope  per  Teseo:  e 
beoe  a  ragione  il  dottissimo  Welcker  [Bulleil.  di  corr. 
arch.  1833  p.  150)  richiama  a  quelle  tradizioni  un 
vasculario  dipioto  pubblicalo  dal  Millingen  {anc.uned. 
ìnonum.  pi.  19:  cf.  Panofka  rech.  sur  Ics  véril.  noms 
des  vas.  grecs.  pi.  Vili  n.  4  ;  Inghirami  pili,  di  vasi 
flit.  t.  II  tav.  CLXVUI  ).  Da  quelle  tradizioni  e  da 
quei  confronti  non  siamo  però  autorizzati  a  sup- 
porre simili  narrazioni  in  rapporto  ad  Ercole,  men- 
tre nessuna  traccia  ce  ne  forniscono  gli  antichi  scrit- 
tori. Né  possiamo  spiegare  i  monumenti  con  tali  sup- 
posizioni. Tanto  più  cbe  la  narrazione  di  Apollodoro 
sul  pacifico  incontro  di  Ercole  e  d' Ippolita  è  suffici- 
ente a  dar  la  spiegazione  dd  vaso  del  Real  Museo 
e  di  questo  che  ora  diamo  alla  luce  (1). 

(1)  A  spiftgazioni!  del  \aso  del  R.  Musco  potreW)ei'o  richiamarsi 
quelle  iratlizioni,  per  le  quali  la  regina  delle  Amazzoni  cede  ad  Er- 
cole il  cinto  in  riscatto  di  una  sua  sorella  (  vedi  la  nostra  memoria 
1.  e.  p.  29i,  seg);  ma  la  mancanza  della  prigioniera,  che  dovrebbe 
comparire  in  potere  del  vincitore,  allontanano  la  nostra  mente 'da 
un»  tale  coogiiieiiura. 


Non  è  dunque  necessario  conchiudere:  «  Secondo 
«  altre  tradizioni  Ercole  era  il  favoreggiato  di  Anti- 
«  ope ,  e  sopra  due  vasi  lo  troviamo  rappresentato 
«  nell'alto  che  Antiope  gli  porge  la  cintura  »  (Wel- 
cker /.  e.  ).  I  due  vasi  ,  a' quali  accenna  il  dotto  ar- 
cheologo sono  il  vaso  del  R.  Museo,  ed  un  altro  già 
pubblicato  dal  Millin  [vascs  voi.  II  tav.  71  e  gal. 
ìmjlh.  CXV  n.  460  :  Inghirami  vasi  fili.  t.  Il  tav. 
CVllI).  Del  primo  ragionammo  di  sopra:  in  quanto 
al  secondo,  il  soggetto  è  assolulameule  diverso.  L'e- 
roe col  ramo  ritorna  da  una  vittoriosa  spedizione:  la 
donna  non  porge  il  cinto  ma  lo  ha  ricevuto;  essa  noQ 
addimostra  afTalto  amazzoniche  vestimenla.  Io  rico- 
nosco nel  vaso  Ercole  che  ritorna  dal  Tcrmodonte,  ed 
ha  già  consegnato  il  desiato  cinto  ad  Admcta  figliuola 
di  Euristeo  ,  che  gliene  aveva  dato  l' incarico  (Apol- 
lod.  1.  e.  ).  La  tenia  sospesa  simmetricamente  nel 
campo,  e  le  patere,  dinotano  un  santuario  ed  accen- 
nano a  religioso  culto  in  rapporto  ad  Admeta  sacer- 
dotessa di  Giunone  (  vedi  la  nostra  memoria  1.  e.  p. 
299  ).  Ed  allo  stesso  sacerdotale  ministero  si  riferisce 
l'asta,  0  il  jeratico  scettro,  da  lei  tenuto;  non  altri- 
menti che  comparisce  in  mano  ad  Ifigenia  in  un  vaso 
dipinto  della  insigne  raccolta  Santangelo  (Raoul-Ro- 
chette  «10)1.  inéd.  pi.  XLI  p.  201  seg.),  ed  in  una 
pittura  di  Pompei  descritta  in  questo  BulleUino  an.  I 
p.  89-90. 

Tornando  al  vaso  del  signor  Barone  ,  notevole  ci 
sembra  la  figura  di  Mercurio  in  rapporto  con  Ercole. 
Noi  crediamo  ch'egli  si  offra  come  condottiero  di  Al- 
cide alla  lontana  e  difficile  impresa;  nello  stesso  modo 
che  vedesi  accompagnare  altri  greci  eroi  alle  mala- 
gevoli spedizioni.  Notissimi  sono  i  rapporti  di  Mer- 
curio con  Ercole  ,  sin  da  quando  ne  ha  cura  nella 
sua  fanciullezza  (  vedi  la  nostra  memoria  suU'  Ercole 
poppante  nelle  memorie  della  regale  accad.  Ercolanese 
voi. VI  p.317,s.).  È  poi  da  citare  particolarmente  Io 
specchio  etrusco  ove  l' Ercole  vittorioso,  o  x^Wlyi- 
x'js  (vedi  questo  Bulledino  an.  IV  p.  35),  è  in  mezzo 
alle  due  divinità  che  ne  proteggono  le  gesta,  Pallade 
e  Mercurio  [annali  dell'  hi.  183t)  p.  179  segg.  tav. 
d'agg.E,  F). 

Non  possono  riputarsi  senza  una  parlicolar  signifi- 
cazione i  tre  oscuri  simboli ,  che  miransi  figurati  nel 
campo.  Noi  vi  ravvisiamo  astronomiche  indicazioni. 
Ma  difleriamo  ad  altro  tempo  il  confronto  di  altri  mo- 
numenti ,  e  la  esposizione  delle  nostre  idee  su  questa 
particolare  ricerca. 

MlNERVINI. 
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Gli  EquicoU  ed  i  loro  monumenti  epigrafici.  Conti- 
tinuazione  del  num.  171. 

In  pietra  calcarea  con  arcaica  paleografia  propria 
del  secolo  sellimo.  Sembra  che  il  nome  Alanio  non 
riferisca  il  padre  di  Cesiena,  ma  sia  un  cognome  gre- 
canico di  lei  da  à'Xaios,  eolico  aXaos  (  Schol.  II.  N. 
10)indi''AXa(vos  già  nome  proprio  del  fratello  spurio 
di  Diomede  (  Lycophr.  619  e  ivi  Tzetze  )  donde  siasi 
derivato  il  diminutivo  «Xa/v/ov  o  «Xavio»',  Alaniwn  , 
Alanio.  Può  ancora  dedursi  con  verosimiglianza  da 
"A\wY  stato  nome  dell'  Eroe  del  quale  fu  Sacerdote 
Sofocle  (Sc/ioZ.  in  vita  Sophocl.) ,  e  che  nel  dorico  di- 
minutivo può  dare  'AXanov  in  luogo  di  'AXwhov. 
(Cf.  Arhens  de  Dial.  Dor.  pag.  181  segg.).  Fu  que- 
sta proprietà  ancora  del  dialetto  Alessandrino  (  Sturz 
de  Dial.  Alex.  p.  117).  Sembra  per  altro  assai  più 
naturale  derivarlo  come  diminutivo  da  Alanus ,  nel 
qua]  caso  Alanio  potrebbe  convenire  a  Cesiena  come 
Voliio  (Furlan.  Lap.  Patav.  335,  432).  Riguardo 
al  PA  credo  sia  posto  in  luogo  di  Patri.  L'uso  di  ac- 
corciare pater  e  mater  nella  sillaba  pa,  e  ma  deriva 
dal  dialetto  siciliano  che  usò  vài  e  ix%  (v.  Ahrens  de 
Dial.  Dor.  pag.  567  add.  ad  pag.  101,  cf.  Pesto  p. 
205  e  la  nota  del  Miiller  ). 

29. 
TITIENVS  •  C  •  F 

C  •  N • CLA 
NONIA  TARENTINI  LF 
VXOR 

Fuori  Pescorocchiano  sulla  facciala  della   chiesa 
di  S.  Maria  della  neve,  che  l'Anlinori  chiama  S.  Ma- 
ria de  Monte  Falce.  Il  Mommsen  n.  5724  segue  il 
ANNO  rii. 


Martelli  n.  20;  ma  questi  vi  aggiunge  del  suo  il  pre- 
nome L,  e  guasta  la  disposizione  delie  ultime  linee. 
La  moglie  di  Tizieno  è  Nonia,  che  segue  il  raen  co- 
mune uso  di  appellare  il  cognome  del  padre  senza  per 
altro  ometterne  il  prenome  :  Nonia  Tarcnùni  Ludi 
fdia.  Il  padre  adunque  di  Nonia  fu  un  Lucius  Nonius 
Tarentinus.  L'omissione  del  prenome  dinoterebbe  che 
Tarentino  non  era  ingenuo. 

30. 

SABINA  •  VXOR 
PRONEPOS  •  CLA  •  LVPVS 
yrONEPOS  •  CLA  •  LVPVS 

Trovata  di  recente  in  una  casetta  dì  proprietà  del 
comune  di  Borgo  Collefegalo,  e  copiatami  dal  Rev. 
sig.  Morelli.  È  in  marmo  bianco.  Il  cognome  Lupus 
rivedesi  in  altro  frammento  scoperto  or  ora  sotto  No- 
sce  LVPI,  la  stampa  del  quale  mi  è  stata  inviata  dal 
sig.  Morelli  lodato. 

31. 
4RERIVS 

É  in  pietra  calcarea  con  vetusta  paleografia.  L'  ho 
veduta  in  Borgo  Colle  fegato. 

32. 

C  •  BETVIMVS 

SPVRIVS 
L  •  ^5/MVS  LL- 
ALNXSA^  .  .  . 
BETVììiAC  .  . 
SECVKDX 
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I  due  frammenti  di  questa  lapida  furono  da  me  cer- 
cali invano.  Gli  ha  poi  trovalo  il  R.  sig.  D.  Ulisse 
Morelli  e  me  ne  ha  rimesso  il  calco  dal  quale  risulla 
che  dopo  il  C  della  linea  o  la  pietra  è  rotta.  Ho  sup- 
plito dall'apografo  del  Bunsen  in  corsivo  ciò  die  ora 
manca.  11  carattere  è  di  assai  huoni  tempi  ,  i  punii 
sono  triangolari,  la  pietra  è  calcarea.  Fu  poi  levala 
da  mezzo  ai  rottami  secondo  il  desiderio  di  coloro  che 
la  videro  i  primi,  ed  ora  è  in  Ncsce  conservala  in  una 
stanza  terrena  dal  sig.  Barone  Antonini.  L*n  rovescia 
può  altrihuirsi  con  certezza  a  distrazione  dello  scar- 
pellino.  Ho  dato  il  parer  mio  più  avanti  intorno  al 
senso  di  SPVRIVS:  volendolo,  potrei  recarne  più  e- 
sempi,  nei  quali  si  dimostra  che  i  figli  tolgono  il  no- 
me loro  dalle  madri,  come  nel  seguente  titolo  sepol- 
crale (Doni,  373  n.  89]:  ANXAEAE  AN  •  F  VICTO- 
P.INAE  IVLIVS  VICTOR  ET  ANNAEA  SYRA  PA- 
RENT,  che  si  deve  leggere  ;  Annaeae  Annacae  fdiae 
Viclorìnae  eie.  ed  in  quest'altro  [Mann.  Fclsin  pag. 
i42):  MOGVLMVS  MENOPHANES  ET  AVFIDIA 
FELICVLA  FECERVNT  SIBI  ET  AVFIDIAE  A- 
THENAEIDIFSVAE. 


33. 


C  ■  SEPTVMIVS 

3-  L 
PAMPHILVS 

Nel  campanile  della  chiesa  di  S.  Andrea  in  Pesco- 
rocchiano  in  pietra  calcarea,  edita  dal  Martelli  n.  9, 
e  riprodotta  dal  Mommsen  n.  8723  nella  edizione  del 
quale  deve  correggersi  soltanto  il  prenome  eh'  è  G 
non  L,  siccome  dimostra  la  revisione  fatta  e  '1  calco 
trasmessomi  dal  R.  sig.  Morelh.  La  paleograGa  è  an- 
tica. 

34. 
D  M 

lANVARIO  •  L  •  IVLI  •  FRONTONIS 
HELIVS  •  ACTORETLECAS  SER 
FILIO  •  PIENTISSIMO  •  FECERVNT 
ITEMQVE  COLLEGI VSACELLANVS 
BENE  MERENTI 


La  trascrisse  il  sig.  Valla  non  rettamente. Emcndolia 
però  bene  il  Mommsen  n.  5771  e  colle  emendazioni 
di  lui  concorda  la  trascrizione  mia.  Fu  trovalo  que- 
sto marmo  a  S.  Ippolito,  ed  ora  è  murato  alle  scale 
della  lisca,  luogo  cosi  detto  davanti  alla  casa  deisigg. 
Mazzetti  alle  Pagliare. Non  vi  ha  dubbio  che  le  ultime 
parole  della  linea  terza  debbano  contenere  il  nome 
della  madre  di  Januario  ,  perocché  dopo  segue  filio 
picntissimo  fcccrunl.  Si  supplirà  dunque  et  Lecas  serva. 
Il  qual  nome  se  corrisponde  come  pare  al  greco  A'Aty.y'i 
(t|)  ci  somministrerà  unallro  esempio  della  impudenza 
pagana  di  porre  nomi  disonoranti,  corrispondenti  del 
reslo  talvolta,  come  credo  nel  caso  nostro,  al  corrotto 
costume.  È  poi  noto  che  apparteneva  ai  padroni  di 
dare  il  nome  ai  servi  e  alle  serve  e  non  ignoriamo 
l'abuso  troppo  frequente  tra  i  gentili  dei  servi  e  delle 
serve  ttcÒs  rà  aìff^poc'. 

35. 

C  •  POMPONIVS 
C  •  L    DASIVS 
VIVOS  •  SIRI  •  ET 
HELENAE  •  C • L 
PHRONESINI 

la  pietra  calcarea  giacente  accanto  alla  chiesa  di 
S.  Anastasia  in  Borgo  Collefegalo.  L'  ha  corrotta  il 
Martelli  n.  4  ,  perocché  vi  aggiunge  la  tribù  CLA  • 
e  cambia  C  •  L  •  in  M  •  F.  Il  l\Iommsen  la  rigetta 
tra  le  false  ,  873  ,  ma  non  assegna  della  opinione 
sua  una  ragione  speciale.  Intanto  si  avverta  al  nome 
grecanico  Dasius,  che  fa  supporre  un  derivato  da  ^muì 
per  mezzo  del  sostantivo  SaVos  (to)-sos,  che  nei  lessici 
di  greca  lingua  non  si  è  finora  notato.  La  liberta  Elena 
dovea  chiamarsi  pienamente  Pomponia  L.  L.  Helena, 
ma  il  patrono,  che  le  ha  messo  l'cpitalEo  ha  prefe- 
rito il  modo  più  compendioso.  Non  si  può  dir  lo 
stesso  del  PHRONESINI,  il  qual  nome  non  potendosi 
regolarmente  attribuir  ad  Elena,  conviene  dire  che 
costituisca  un'altra  persona  la  quale,  poiché  le  manca 
l'appellativo  del  patrono,  deve  stimarsi  che  fosse  sua 
serva.  11  vezzeggiativo  Phroncsini  deriva  dal  nomi- 
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nativo  Phroncsis  ovvero  da  Phronesme:  v.  i  miei  Ve- 
tri ornati  di  fujure,   pag.  54  ,  nota. 

36. 
C  •  VETTENVS  •  C  •  L  .  APIIRODISIVS 
C  •  VETTENVS  •  C  .  L  •  TERTIVS 
C  •  VETTENVS  •  C  •  L  •  SEXTVS 
VETTENA  •  C  •  L  •  IIILARA 
VETTENA  ■  C  •  L  •  MAXIMA 

Murata  sulla  facciala  della  chiesa  di  S.  Lucia  nel 
villaggio  che  porla  lo  stesso  nome.  L'  ha  data  il  Fé- 
bonio  e  poi  il  Martelli,  dai  quali  trassela  il  Mommsen 
n.  3726.  La  copia  del  Doni  (p.  443,  n.  51)  a  queste 
anteriore  non  è  esatta,  leggendo  sempre  VETTIENVS. 

Epigrafi,  appartenenti  ad  una  borgata  eqiiicolana 
d'  ignoto  nome. 

37. 
lOVI  •  0  •  M  •  I  .. 
LSABIDIVS 
TAVRVS 

Questa  epigrafe  è  conosciuta  fln  dai  tempi  del  Fe- 
Lonio  ;  la  vide  poi  il  Martelli,  ove  l'ho  trovata  an- 
cor io,  negli  orli  Cattiverà  di  Torano,ene  trasse  una 
copia  pressoché  esatta  che  è  quella  riprodotta  dal 
Mommsen  n.  5703.  Nella  prima  linea  mancava  si- 
nora l'appellativo  forse  di  Libero  dato  a  Giove,  se  quel- 
l'avanzo di  lettera  può  rettamente  supplirsi  per  un  L. 
Di  Giove  Ottimo  Massimo  Libero  ho  veduto  a  Cagna- 
Do  nell'agro  amiternino  un  altro  monumento  che  ne 
ricorda  il  culto  (cf.  Momms.  5760  ). 


38. 


IVRlVSoIoIo 


IV 


Sopra  questo  frammeolo  di  epigrafe  che  è  in  un 
pezzo  di  cornice  di  pietra  calcarea  il  Martelli  fabbricò 
la  sua  spuria  ,  ove  si  parla  delie  vcici  scntinae,  posta 
meritamente  dal  Mommsen  fra  le  false  876.  Il  fram- 


mento è  in  casa  dei  sigg.  Gagliardi  alle  Ville,  ove  a 
mia  richiesta  ne  fece  un  calco  il  mio  benemerito 
amico  sig.  D.  Filippo  Placidi  fino  dal  1854,  ed  ora 
me  ne  ha  ripetuto  ben  due  volte  la  revisione  il  R, 
sig.  D.  Ulisse  Morelli. 

39. 

D  M 

L  •  GALLIO  •  L-  F-  CLA 
R  E  S  T  I  T  V  T  O  •  VE 
T  E  R  A  N  0  •  AVG 
EX  GIIO  PRI.PR 
MAG  •  I  •  D  Q 
HOSTILI  A  •  C  •  F 
PROCVLA  •  CONB-M 
CVM  •  QVO  •  VIX  •  ANV5 

FACIVNDVM 
C  V  R  A  V  IT 

Era  fabbricata  per  metà  dentro  al  muro  della  chiesa 
di  S.  Maria  del  Colle  ove  serviva  da  monsola  accanto 
all'altare.  Fattala  quindi  rimuovere  insinuai  che  si  ri- 
ponesse in  luogo  opportuno  per  conservarla.  È  in 
pietra  calcarea  e  con  paleografia  propria  dei  tempi 
auguste!,  a  cui  anche  corrisponde  Io  siile  e  l'ortogra- 
fia. Credo  quindi  che  l'Augusto  qui  nominato  sia  Ot- 
taviano, dal  quale  dopo  finiti  i  sedici  anni  di  stipen- 
dio Lucio  Gallio  oltenne  un'assegnazione  nell' agro 
equicolano,  se  non  era  anche  nativo  di  queste  terre  , 
siccome  pare  che  induca  a  crederlo  la  tribù  Claudia 
a  cui  lo  vediamo  ascritto.  Egli  sostenne  quivi  la  ca- 
rica indicata  dalla  linea  G  di  MAG  •  I  •  D  •  Q.  È  a- 
gevole  intendere  le  prime  tre  sigle  Macjislcr  iure  di- 
cundo,  non  cosi  la  quarta  sulla  quale  conviene  per- 
ciò trattenersi  alquanto.  Stando  alla  dottrina  del  Bor- 
ghesi presso  il  Capialbi  [Inscr.  Vibon.  Specimen,  p. 
16)  deve  credersi  che  il  Q  nel  significato  di  quin- 
quennaUs  antecede  l'uso  del  doppio  QQ.  Ma  se  questa 
osservazione  è  giusta  in  generale  ,  non  trovasi  poi.  il 
0  in  vece  di  QVINQ  sulle  lapide  durante  il  secolo 
primo   dell'  impero  ,    tranne   il  solo  caso  ,  che  è 
quello  della  lapida  Vibonese,  ove  il  0  sia  seguilo 
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dalle  sigle  C.P.  Leggesi  in  falli  sempre  QVINQ.  sulle 
lapide  che  per  molle  ragioni  di  palengriifia  e  dì  siile 
debbono  assegnarsi  al  più  tardi  verso  la  Due  del  se- 
colo sellimo  e  gli  esordi  dell'  oliavo.  Ne  fanno  prova 
sì  quelle  epigrafi  che  scrivono  DVO  •  VIR  QVINQ,  il 
qual  Diiovir  è  maniera  arcaica  in  luogo  di  Duomvir 
(o  sia  Duomviniìn),  sì  lutle  le  iscrizioni  pompeiane  e 
di  Ercolano,  anche  quelle  che  leccano  d'  appresso  la 
ultima  catastrofe ,  nelle  quali  non  si  legge  mai  altri- 
menti che  QVINQ.  E  non  pertanto  non  vi  era  in  Pom- 
pei pericolo  di  equivoco  per  ragion  d' esempio  Ira  il 
Quinqiiennalis  e  il  Quaestor ,  se  avessero  notato  solo 
il  Q  dopo  ilVlR  ;  perocché  Pompei  nel  secolo  ottavo 
non  ebbe  questori.  Questo  uso  medesimo  vedo  se- 
guirsi quasi  sempre  nei  programmi  popolari,  tutto- 
ché ivi  spesso  adoperino  le  sole  iniziali  anche  nei  nomi 
proprii.  Io  credo  adunque  che  rettamente  il  Momm- 
sen   negl'  indici  alle  Inscr.  Neap.  avvisi  di  tenersi 
in  guardia  intorno  a  dare  il  senso  quinquennalis  al 
Q  nelle  lapide  ;  rarissime  essendo  le  iscrizioni  che  il 
rechino  in  questo  senso  indubitato.  Egli  ne  cita  solo 
tre,  la  Vibonese  n.23,  quella  che  porta  i  fasti  Venosini 
n.697e  risemina  n.5037.  Intorno  alle  quali  osservo 
che  risemina  in  altre  copie  legge  QVINQ,  achei  fasti 
Venosini  possono  essere  slati  scritti  assai  tardi ,  noa 
avendone  noi  che  solo  un  frammento  che  finisce  coi 
consoli  del  725:  un  altro  frammento  di  ugual  natura 
appartenente  a  Nola  (/.  iV.  1968)  ci  dà  1'  epoca  del- 
l'ultima coppia  troppo  più  tarda,  cioè  del  787.  Resta 
quindi  unico  l'esempio  di  lapide  che  ha  tutto  il  ca- 
rattere di  antichità  remota,  la  corfiniese  (Or.  6593, 
Momm.  5366),  sfuggita  non  so  come  nell'  indice  al 
Mommsen  ,  ove  tal  carica  è  ricordata  colla  formola 
illl  V  Q.  Ma  questo  esempio  proviene  dalla  copia  che 
coU'aiuto  del  cannocchiale  trasse  l'Antinori  quando  la 
lapida  era  collocala  sull'alto  della  torre  campanaria, 
e  lascia  inoltre  altre  incertezze  di  lezioni,  laonde  noD 
può  tenersene  conto. 

Nei  programmi  pompeiani  non  vi  ha  esempio  di 
due  QQ,  il  solo  Q  è  rarissimo  e  talvolta  si  legge  QV. 
Noto  ancora  il  costume  medesimo  di  abbreviazione 
sopra  le  monete  coloniali  dei  due  Cesari  Druso  e  Ne- 
rone, ove  si  legge  CN  •  ATEL  •  FLAG  •  CNP03I- 


FLAC  •  nVIR  Q  •  V  •  N  •  I  •  C  ovvero  NERO  ET 
DRVSVS  CAESARES  QVINQ  •  V  •  I  •  N  C.  Ma  la 

natura  di  questi  programmi  e  di  queste  monete  non 
può  paragonarsi  ai  monumenti  epigrafici  ,  e  però 
questi  esempi  a  nulla  gioverebbero  nella  questione 
presente. 

Dai  monumenti  che  mi  son  noti  (In  qui  risultereb- 
be che  uno  dei  più  antichi  esempi  del  Q.  Q  si  abbia 
nella  Alinate  (/.  A^.  4558),  nella  quale  si  legge  IlVI- 
RI  •  Q  •  Q  •  EX  •  D  .  D  •  P  •  P  VIAM  STERNVn- 
Dam  COER  :  ma  l'arcaica  forma  coeravit  o  coeraw- 
runt  si  mantenne  lunga  pezza  e  fin  oltre  alla  metà  del 
secolo  ottavo  di  Roma,  siccome  si  fa  manifesto  dalla 
epigrafe  pompeiana  di  M.  Olconio  Rufo  stato  duum- 
viro la  quarta  volta  l'anno  732  (  /.  A^.  2291  ),  nella 
quale  si  legge  FACIVNDVM  COER ARVNT,  ed  inol- 
tre da  una  gruteriana  del  753  [CLXVI,  3  )  ove  ri- 
corre la  medesima  ortografia.  Rivenendo  al  nostro 
magisler  iure  dicundo ,  io  penso  che  non  sia  da  cre- 
dersi Quinquennalis,  ma  QuaeHor,  perocché  la  sigla 
Q  per  quinquennalis  non  ha  finora  verun  riscontro 
nelle  lapide  della  prima  epoca  imperiale. 

38. 

AVARIVSLFCLAVARRO 
CENTHVRIO  •  LEG  •  IlII 
CAVIA  •  Q  •  F  •  VXOR 
EX  TESTAMENTO  SELEVCVSL 
FECIT 

Veduta  da  me  in  Torano  al  forno  del  Barone  An- 
tonini. Ivi  medesimo  la  vide  il  Martelli  n.  4  dal  quale 
l'ha  folta  il  Mommsen,  e  posta  fra  le  false  875,  du- 
bitando peraltro  non  fosse  genuina;  [orlasse  genuinam. 
La  copia  del  Martelli  non  è  esatta,  né  intera,  e  le  li- 
nee non  sono  rettamente  divise.  Dal  rescritto  di  Do- 
miziano ai  Falerionesi  risulta  che  Augusto  collocò  in 
Fermo  i  veterani  della  sua  legione  quarta  (Or.  3 1 18). , 
Pare  quindi  che  questo  centurione  o  terminò  prima 
gli  slipendii,  ovvero  ottenne  di  ritornare  in  sua  pa- 
tria che  era  nel  Cicolaao  ;  di  che  è  argomento  la  tri- 
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bù  Claudia  a  cui  vcdcsi  ascrilto.  La  singolarità  del- 
l'aspirata in  Cenlhurio  ricorda  i  (empi  dei  quali  parla 
Quinliliano  (I,  5,  20),  il  quale  nomina  ancora  il  vo- 
cabolo Chaiturio  fra  quelli,  nei  quali  per  strano  abu- 
so si  aspirò  il  C  :  Empii  brevi  tempore  niinius  usus 
(  Utlerae  h  )  ut  choronac  cheniurioncs  praechoncs  ad- 
huc  quibusdam  in  scriptionibus  mancanl  :  qua  de  re 
Catullì  nobile  epigramma  est.  L'Osano  nei  suoi  excur- 
sus (Cic.  de  Rep.  p.  432)  vorrebbe  cambiare  in  Chen- 
turiones  il  Caepiones  di  un  luogo  analogo  di  Cicero- 
ne (Orat.  48  ).  A  me  invece  sarebbe  piaciuta  la  cor- 
rezione Cenlhuriones  fe\  riscontro  della  nostra  lapide. 
Del  resto  può  ben  esser  vero  che  nello  stesso  voca- 
bolo si  peccasse  da  taluno  scrivendosi  Chenluriones, 
da  tal  altro  Ccnthuriones. 


41. 


T  •  ALBIVS  •  T  •  F 

Frammento  in  pietra  calcarea  trascritto  alle  Peschie 
di  Torano. 

42. 
E VLOGI 

Suggello  in  bronzo  trovato  in  S.  Anatolia  ed  ivi  da 
me  veduto. 

43. 

M  •  PIO  •  M  .  . 

CALVENO 
OSSA  •  SITA 
CALVENALF 


In  un  podere  di  Civita,  ove  era  Carsioli,  detto  lar- 
go di  Nascila,  veduta  da  me.  Nel  Mommsen  t)68a  è 
chiamata  tabula  ,  ma  è  invece  grande  ara  quadrala 
di  marmo  ornata  di  bassirilievi  sopra  le  quattro  fac- 
ce. Davanti  a  destra  è  rappresentato  il  sacerdote  volto 
a  sinistra  nell'alto  di  porre  l'incenso  sul  tripode:  die- 
tro del  quale  il  tibicine  suona  la  doppia  tibia  mentre 
il  popa  tiene  per  la  fune  il  toro  stolato  che  deve  of- 
frirsi in  sacriOzio.  Sopra  questo  quadro  che  è  chiuso 
in  cornice  si  legge  l'epigrafe  riferita. 

11  vocabolo  Cereri  da  ninno  indicato  dei  trascrit- 
tori precedenti  è  appena  visibile  nell'ultima  estremità 
sua,  essendo  stato  raso  a  disegno.  Al  lato  destro  è 
rappresentata  la  pecora,  e  sopra  di  essa  la  patera,  al 
lato  sinistro  il  maiale  e  sopra  il  gotto.  Dall'  opposta 
parte  è  un  albero  di  lauro.  Ns,l  timpano  del  fronton- 
cino,  che  si  eleva  fra  le  due  volute  dei  piumacci,  è 
scolpito  di  nuovo  il  gotto  colla  patera.  Il  sacrifizio 
adunque  è  il  così  detto  suovetaurile  che  solevasi  of- 
frire a  Cerere  nella  lystrazione  dei  campi. 

M  •  METILIO  •  SVCCES 
SO  •  M  •  METILI     REPEN 
TINI  •  PATRONI  •  COLo 
NIAE  •  FILIO  •  PATRO 
NO  •  ORDINIS  •  AVGVS 
TALIVM  •  MARTINOR  • 
COLLEGIVM  •  DENDRO 
PHORVM  •  CARSIOLA 
NORVM  •  PATRONO 
OB  •  MERITA  •  ElV    S 
L     •     D     •     D     •     D 


In  S.  Maria  del  Colle,  stele  di  pietra  calcarea  con 
arcaica  paleografia.  Le  sigle  L.  F  assai  probabilmente 
si  debbono  leggere  liberta  fecit. 

Epigrafi  Carsiolane. 

44. 
•  •  •  FRI    SACR 


Era  l'unico  monumento  che  ricordasse  Carsioli,  pri- 
ma che  fosse  vendicalo  come  genuino  il  titolo  diCre- 
sidio.  Qualcuno  ha  stimato  erronea,  ovvero  meno  cor- 
retta la  lezione  Carseoli,  sebbene  sia  quella  dei  codici 
migliori  esaminati  dal  Merkel  (ad  Ovidii  Fast. lY,  v. 
683,  710)  ,  e  sull'esempio  di  questa  lapida  credono 
dover  preferire  Carsioli  :  ma  1'  una  e  1'  altra  lezione 
può  tenersi  ;  perocché  fu  promiscuo  l'uso  dell'?  ov- 
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vero  t  davanti  alle  vocali  io  alcuni  vocaboli.  Così 
leggo  Area  ed  Aria  (v.  Marini  Arv.  che  reca  altri  e- 
sempi)  Vinea  e  Yinia,  Cavea  e  Cavia,  Acnealor  ed 
Aenialor,  la  quale  ortografia  è  osservala  nella  lapida 
di  M.  Belio  Asclcpiadelrovatadirecentesulla  via  la- 
tina ove  si  legge:  E  COLLEGIO  AENIATORVM  , 
Marmoreus  e  ilarmorius,  Cerealis  e  Cerialis  etc. 

46. 
m  •  ANNEIVS  •  Q  FANI  •  M  •  AN 
POSTVMVS  •  A  V  G  V  R  • 
Veduta  da  me  alla  fonte  di  Carsoli  rotta  in  due 
pazzi. 

47. 
Q  •  LISIVS  •  Q  •  F  •  ANI  •  HO  . . 
L  •  LlSlVS  •  L  •  F  •  ANI  •  POI  .  . 
PATREl  •  WATRl  •  F 

Veduta  da  me  murata  sul  campanile  di  S.  Maria 
in  Cellis,  edita  due  volte  dal  Mommsen  ai  nn.  5700 
e  7227  ov'è  più  corretta.  L'ho  di  recente  stampata 
secondo  il  mio  apografo  nei  marmi  di  Ceccano  p.  9. 
Lincoslanza  della  ortografia  EI  durò  lungamente  seb- 
bene gli  esempi  non  siano  molto  numerosi.  Ricordo  il 
plebiscito  de  Tliermensibus,o\e  si  legge  PEISIDAE  e 
PISIDAE  CEIVES  e  ClVEIS,  le  monete  della  famiglia 
Cassia  sulle  quali  si  legge  ora  C.  CASSEI  ora  CASSI 
e  cosi  LIBLUIAS  che  sulle  monete  contemporanee 
di  Giunio  Bruto  del  C95  è  scritto  LEIBERTAS,  onde 
risulla  che  il  monumento  di  M.  Virgilio  Eurisace  non 
è  anteriore  agli  ultimi  periodi  del  secolo  seitimo,  av- 
verandosi anche  ivi  la  doppia  ortografia  MARCI  e 
MARCEI,  VERGILEI  e  VERGILI.Lo  slesso  dico  della 
epigrafe  Lipsiana  (  p,  129  ,  1}  nella  quale  si  Irova 
QVEI,  PAREMEIS,  VBEI  ,  VEITAE  e  VIXIT  , 
PRIMA,  RELIQVI  oltre  allo  scambio  di  LETI  con 
LAETI  che  può  attribuirsi  al  trascrittore  moderno 
ovvero  all'  aulico  bcarpeilino. 
48. 

/OLESEDIVS  •  T  i 
ANI  •  GALE  • 

70LESED1VS  •  T.. 
AESCIILN  • 


49. 
T  •  VOLESEDIVS  •  T  •  F 
ANI  •  GALE  • 
IN  FR  •  P  •  XV  • 

Queste  due  epigrafi  appartenenti  ad  una  famiglia 
medesima  e  la  seconda  forse  alla  medesima  perso- 
na, posta  in  primo  luogo  nella  prima,  sapendosi  che 
i  titoli  erano  talvolta  due  o  più  collocati  in  diversi 
luoghi  dello  stesso  monumento,  sono  state  vedute  da 
me  nella  chiesa  detta  la  Madonna  di  S.  Vincenzo,  che 
prende  il  nome  dal  casale  ora  distrutto  S.  Vincenzo 
circa  due  miglia  distante  da  Carsoli  verso  Tagliacoz- 
zo.  Al  qual  proposilo  ne  giovi  avvertire  che  questo 
è  il  S.  Vincenzo,  villaggio  distrutto,  pagus  dilapsus 
in  Marsis,  e  non  fra  Luco  ed  Avezzano,  ove  lo  ha  cre- 
duto il  Mommsen  in  ripa  Fucini  eunti  Avezzano  Lu- 
cuvi,  nel  qual  luogo  sono  invece  i  ruderi  del  moni- 
stero  dei  Cappuccini  dello  S.  Vincenzo.  Indi  segue 
che  il  miniano  veduto  (  anche  da  me)  alla  Madonna 
di  S.  Vincenzo  appartenne  alla  via  Valeria,  e  non  ad 
una  via  secondaria,  che  a  parer  del  Mommsen  avreb- 
be congiunto  la  Valeria  alla  Latina  per  Antino  Sora 
Arpino  ed  Arce  (  l.  N.  p.  337  n.  82oo  ). 

50. 

POLIA   COSIDIA 

F  •  F  .     ORBI 
C- POPILLIVSCF 

R  V  F  V  S 
..  POPILLl  VS  •  C  •  F 


Me  ne  fu  cavata  la  copia  dal  sig.  Antonio  Barbati, 
il  quale  la  vide  nel  territorio  dell'antica  Carseoli.È  sin- 
golare la  doppia  sigla  FF  che  si  deve  spiegare  filii 
duo  come  i  due  MM  della  epigrafe  dei  Larzieni  si  leg- 
gono Marci  duo  e  i  due  CC  •  Q  •  AVlNCIDlI  •  TIT  • 
C  •  F  di  unamiternina  aulica  non  meno  di  questa  no- 
stra, cioè  Cai  duo  et  Quinlus  Avincidii  Tiù  et  Cai  fi- 
Hi  (  cf.  /.  N.  3673  )  e  per  lasciar  parecchi  altri  esem- 
pi, che  è  facile  raccogliere  da  anteriori  pubblicazioni, 
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adtlurronneuno  di  lapida  inedita  co|tìa(a  da  me  a  Col- 
le di  Sassa  iu  casa  Diooisi,  ed  è  antica  anche  più  delle 
allegate  : 

L  •  VICRIVS  •  D3  •  L  • 

raiA.MVS 
L    ATTIENVS  •  J  •  L  • 
TERTIVS  F  •  FECIT 

cioè  Lucius  Vicrius  duarum  Vicrianm  libcrlus  Pria- 
mus  ecc.  Non  cito  l'FF  dell'  Orelliana  571,  che  per 
1'  Heuzen  ed  il  ftlonimsen  è  sospetta,  per  me  è  falsa. 
Polla  parrebbe  piuttosto  nome  grecanico  IloX/r],  che 
latino  :  se  non  si  conoscesse  la  famiglia  Polla  (  v.  Si. 
d'Isernla  p.  115,  n.  38)  :  inoltre  la  famiglia  niente  ha 
che  sappia  d'origine  straniera.  Ho  dimandato  ai  tra- 
serittori  se  qui  fosse  invece  scritto  Polla,  e  mi  hanno 
risposto  due  volle  che  è  certamente  Polla. 

51. 

F         MO     MI 

\NN   ■   XXII- 

UIC   SEPVLT 
L  •  PETRONn  .. 
MF  vFRATER 
con   VI  •  PR  •  PO.. 

medesimo  sig.  Barbali  trovò  nel  luogo  dell'an- 
tica Carseoli  ancor  questa  lapida.  L.  Petronio  pose 
P0(s)u2<  questa  epigrafe  al  fratello  morto  di  22  an- 
ni. È  questa  la  seconda  memoria  delia  coorte  sesta 
pretoria,  nella  quale  militò  il  Crispino  beneficiario  di 
Druso  Cesare  notato  più  sopra.  Questo  monumento 
non  antecede  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Augusto  , 
quando  egli  le  tre  coorti  pretorie  portò  al  numero  di 
nove  (  Suet.  Aug,  49  )  e  vi  aggiunse  le  tre  urbane. 
Nulla  di  meno  ai  due  fratelli  Petronii  manca  il  cogno- 
me, il  che  si  tiene  da  certi  epigrafisti  moderni  comu- 
nemente per  indizio  di  molta  antichità.  Non  però  dal 
Borghesi  che  '1  dice  segno  di  famiglia  nuova  e  non 
diffusa.  Ma  non  è  difficile  trovare  esempi  di  questa 
mancanza  per  tutto  il  secolo  ottavo  e  pei  primi  de- 


cenni del  nono.  A  darne  un  saggio  raccoglierò  dalla 
sola  Pompei  il  M.  Mclionlus  M.  f.  del  T'iO  (  /.  iV. 
2257)  il  L.  Saginlm  posteriore  certo  al7ì7(2252) 
il  T.  Sornius  T.  f.  al  quale  concede  il  luogo  per  la 
sepoltura  A.Clodio  Fiacco  (229G)  stato  duumviro  l'ul- 
tima volta  al  752  (2378),  il  Clodhts  M.  [.,  la  Lessla 
M.  f.  ai  quali  fa  il  monumento  sepolcrale  una  Clodia 
M.  f.  lutti  doiln  famiglia  di  A.  Clodio  Fiacco  (ibid.); 
indi  il  }J.  Tulllits  M.  f.  circa  il  757  (2220),  alla  qual 
epoca  appartiene  anche  il  Q.Colrius  Q.  f.  stato  duum- 
viro al  756-57  (2263), in  fine  ricordcròi  due  edili  Q. 
Poppaem  e  C.  Viblus  che  appariscono  sopra  un  mar- 
mo facilmente  dell'Slj  (2226)  e  il  Q.  Sallustlus  P. 
f.  (  2194  )  che  di  poco  precede  1'  832 ,  o  sia  l'anno 
della  distruzione  di  Pompei.  Non  si  hanno  finora  in 
Pompei  memorie  dei  duumviri  V  •  A  •  S  •  P  •  PROG 
d'epoca  certa,  che  siano  anteriori  al  740;  le  altre  in- 
tanto nella  opinione  di  coloro  che  credono  in  queste 
sigle  contenersi  la  menzione  dei  voti  fatti  per  la  si- 
lule  di  Augusto  potranno  essere  ancora  anteriori  di 
qualche  anno.  Vi  ha  dunque  una  epigrafe  pompeiana 
che  il  Mommsen  afferma  scritta  [llucìisantlqulorlbiis], 
con  lettere  di  forma  più  antica  del  solito  (n.  2200)  : 
in  questa  meritano  di  essere  notali  i  duumviri  Q.  Tul- 
lius  Q.  f. ,  M.  Cinnius.  M.  f.,  e  gli  edili  C.  Mani- 
mius.  L.  f.,  C.  Naevlus  M.  f. ,  i  quali  tulli ,  come  si 
vede,  egualmente  omettono  il  cognome:  né  è  da  con- 
tar poco  avverarsi  ciò  in  persone  elevate  alla  magi- 
stratura dal  rango  dei  ciKadini. 


C  •  LVTVRIVS  •  I  C  •  F  •  N  •  S  •  Ei^ 

Me  ne  ha  trasmessa  la  copia  il  R.  sig.  D.  Antonio 
Zazza,  il  quale  afferma  di  averla  veduta  sul  campanile 
della  chiesa  parrocchiale.  È  iu  due  pezzi  che  sembra- 
no potersi  congiungere,  ma  non  danno  un  senso  com- 
piuto. 

53. 

L  •  SAVFEI  •  L  •  L  ' 
PHILOMVSEI 
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Veduta  da  me  al  Cavaliere  accanlo  alla  cbiesa  di 
S.  Andrea.  É  in  pietra  calcarea. 

54. 

ro  HS((i))((i)) 

N  S        LIBERTI 

Ivi  medesimo  sul  muro  di  un  fenile  è  quesl'  altra 
io  pietra  calcarea. 

55. 

T  •  NAE'VIVS  ■  >    L- 

PHYLADES 
NAEVIAE    >    L 
APOLLONIAE 
MATrI  •  POSilT 

Serve  di  gradino  alla  chiesa  del  Carmine  in  Car- 
soli  ove  r  ho  veduta,  ed  è  in  pietra  calcarea.  La  dop- 
pia figura  dei  segni  delti  accenti  e  la  forma  del  per- 
fetto posili  e  tutta  la  paleografia  qui  usata  fanno  ra- 
gionevolmente slimare  che  questa  epigrafe  appartenga 
ai  tempi  augustei  ;  a  the  si  aggiugne  l'abuso  dell'aspi- 
rata in  Fhylades ,  di  che  ho  detto  più  sopra. 

se. 

WS 
GRATA 
GENIO 
ESTÀ 
MILIAS 

Frammento  in  marmo  veduto  da  me  presso  isigg. 
Marcangeli. 

57. 
S  •  L  •  F  •  VRVIN 
F  •  SlBl  .  .  T 

In  pietra  calcarea  veduta  da  me  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Cellis.  Pare  che  la  famiglia  alla  quale  appar- 
tenne questa  epigrafe  sìa  la  Urvina,  che  trova  altri 
riscontri  nel  reatino  (  /.  N.  5742  ). 


58. 


THORIA 
H 


INGENVA 
C 


corona 

di 

quercia 

C  •  PETIDIO  PRIMIONI  •  MAG  •  MART 

La  copia  inviatami  dal  sig.  Barbati  legge  FHORI A 

e  PRIMONI  ;  io  ho  seguito  le  trascrizioni  anteriori , 

quanto  a  Primioni  ,  ed  ho  corretto  Thoria  (cf.  /.  N. 

5697  ).  Le  sigle  H.  C.  forse  significano  Ueres  Coniux, 

come  altrove  H.  V.  Ueres  \xor. 

Non  è  chiaro  se  Pelidio  debba  dirsi  Magisler  Mar- 
tialis ,  nome  noto  per  altre  lapidi,  ovvero  Martinus 
presone  confronto  dagli  ^u(/us(a/es  il/ar<mt  memorali 
in  Carsoli. 

Qui  parmi  bene  avvertire  che  l'epigrafe  messa  dal 
Mommsen  fra  le  Carsiolane  (  n.  5701  )  per  non  sa- 
pere egU  Paganico  e  Marcetelli  ove  fosse,  è  piuttosto 
del  territorio  di  Trebula  Mutuesca,  o  sia  Monteleone 
in  Sabina  dal  quale  assai  meno  dista  Paganico  che  non 
Carsoli. 

59. 
m.      CVRTIVS  ■  M-  L-  HILARIO 
riHNIAE  •  L  •  L  •  FACVLTATI 
CRYsanlhPE  •  L  •  LOCYM  •  CVLINAE 

INFROy-  P-.K  CIPP  •  AVIDI  •  A  •  F    AD  •   CIPP  •  TrEBONIOR 

In  AGR  •  PED  •  XX 

Questa  epigrafe  pubblicala  dal  Cardinali,  che  l'ebbe 
da  Mons.  Rossi  (/■  A^.  5699  ),  serve  di  base  al  pul- 
pito di  S. Maria  in  Cellis.  Dalla  copia  del  Rossi  ho  ag- 
giunto quel  poco  di  nomi  prOprii  occultato  ora  da  al- 
tri marmi  di  quella  costruzione:  essa  nel  lesto  è  mollo 
imperfetta. 

60. 
L  •  ANINIVS  •  L    L  •  EROS 
LlCTOR 
AVGVSTI  •  CAESARIS 
EX    TESTAMENT  •  ARBITRATV 
THIASI  •  L 
L'  ho  veduta  in  Arsoli  nel  palazzo  dei  Principi  Mas- 
simi (  cf.  Momms.  5698  ).  Gioverà  questa  mia  copia 
per  l'ortografia  della  voce  LICTOR  rappresentala  da- 
gli altri  coli' 1  volgare.  Garrdcci. 


Cav.  Giulio  Mikebvlm — Ediu 
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Notizie  sul  Vicvs  Paiàtivs. 

Sono  ormai  due  anni  die  proseguendo  i  miei  sludi 
sulla  giacitura  dei  (ufi  di  (raspollo,  mi  recai  a  disa- 
minare il  vaslo  deposilo  di  questa  materia  vulcanica, 
che  in  forme  gigantesche  ed  imponenti  si  spande  nei 
conlorni  di  Calvi  ,  ed  ivi  trovava  esempi  dei  meati 
verticali  originati  dalia  uscita  de'  gas  nella  massa  del 
Jufo  ancor  molle ,  e  che  la  volgare  opinione  repula 
cunicoli  degli  antichi;  mentre  lale  n'è  la  profondità 
e  così  ristrello  il  diametro,  che  appena  le  trivelle  sa- 
rebbero alte  a  farne  di  somiglianti. 

In  queste  geologiche  peregrinazioni ,  movendo  da 
valle  in  valle,  riuscii  in  una  via  cupa,  che  dal  Semi- 
cario  di  Calvi  volge  a  Sparanisi.  Ed  ivi  le  acque  re- 
cano pezzettini  di  oro,  monete  ,  e  frantumi  di  bron- 
zo, cosicché  quelle  arene  di  alluvione  sono  pei  fruga- 
tori  di  antichità  una  piccola  California.  Movendo  più 
innanzi  m' inoltrai  in  allro  sentiero  ,  normale  al  pri- 
mo, che  forte  destò  in  me  le  meraviglie,  parlando  al 
mio  pensiero  di  popoli,  che  sparirono;  di  grandezza, 
di  forza  ,  e  di  civiltà  ,  che  più  non  sono.  Conciossia- 
chè  ,  coronano  ambo  i  lati  della  strada  grosse  mura 
a  secco  ,  sorte  dall'accozzaglia  di  grosse  pietre  poli- 
gonali, da  vaste  basi  di  colonne  ,  fusti ,  capitelli ,  la- 
stre di  basalle,  spezzoni  di  granito,  di  sienile,  di  ci- 
pollino, di  marmo  statuario,  di  laterizi.  Ed  in  mezzo 
a  questa  congerie  d'  accumulale  rovine  ,  numerose 
lastre  di  lava  vulcanica  incavale  noi  loro  bel  mezzo 
d'  un  cavo  a  supcrGcie  cilindrica,  le  quali  pare  aves- 
sero appartenuto  a  maestoso  canale  ,  che  dovca  co- 
sleggiare  la  strada,  formando  gaveta  per  le  acque.  Or 
perchè  tanti  e  sifTalli  avanzi  d' umane  opere  non  han 
Ayyo  VII. 


potuto  essere  colà  trasportati,  ostando  al  fatto  l'ecces- 
sivo lor  peso  ,  è  da  credere  che  venuti  fossero  fuori 
dal  successivo  ridurre  a  coltura  la  terra.  Per  la  qual 
cosa  colà  era  una  maestosa  diramazione  della  Via  La- 
tina ,  se  pure  stimar  non  si  voglia  la  istessa  Latina  ; 
la  quale,  se  così  fosse,  non  passava  punto  per  Pigna- 
taro,  Panluliano  e  Vitulaccio,  come  scrisse  il  Pralilli, 
(  Via  Appia  p.  424  ),  ma  molto  più  al  di  sotto. 

più  innanzi  mi  fu  veduto  un  immenso  accumolo 
di  rollami  :  e  spontaneo  sorse  al  pensiero  Layard  ed 
ì  mucchi  di  rollami  di  Nimrod  e  Kouyunjik,  presso  i 
quali  ebbe  egli  trovato  le  opere  da  cui  derivarono. 
Onde  posi  mano  al  cavare ,  e  ne  uscì  fuori  la  bella 
iscrizione  di  Aufellio  Rufo,  che  rivela  l'esistenza  d'i- 
gnoto Borgo  ,  il  Vicits  Palatius ,  dipendente  forse  da 
Calvi  (  vedi  sopra  la  discussione  falla  dal  Minervini 
pag.  15-16),  ma  ricco  d'arte  e  di  monumenti  che 
per  avventura  potranno  ecclissare  le  memorie  Calene 
finora  conosciute. 

Imperciocché,  dietro  poche  esplorazioni,  è  uscito  di 
sotterra  un  Bacco  di  marmo  avente  grandezza  mag- 
giore del  vero,  una  gamba  ed  una  testa  di  statua  gi- 
gantesca, un  capo  di  cavallo  di  meraviglioso  lavoro , 
un  guerriero  atterralo,  un  alto  rilievo  con  figura  con- 
solare, nel  quale  non  si  sa  se  più  ammirare  la  perfe- 
zion  delle  parli  o  la  morbidezza  dei  panneggi. 

A  questo  sono  da  aggiungere  colonne  di  marmo 
breccia  ,  pavimenti  a  mosaico ,  terre  colle  ,  diversi 
avanzi  di  delti  marmi  e  rocce  lavorative ,  siccome  il 
rosso,  il  giallo,  il  verde  antico,  il  porfido,  il  granito, 
il  cipollino,  il  granito  grafico,  il  serpentino.  E  già  ap- 
pariscono superbi  ruderi  di  vari  compresi  rettango- 
lari ,  con  nicchie  per  entro  le  mura  ,  di  costruzione 
24 
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la(eriziay  ed  ancor  sì  vivi,  cbe  pa'ono  fabbriche,  cbe 
punto  non  avessero  sopportata  la  divoratrice  opera 
del  tempo. 

Se  dato  mi  fosse  ,  in  queste  carte  ,  avvivare  col 
garbo  e  l' alito  del  loro  tempo  questi  mutili  avanzi  , 
atteggiare  i  simulacri  col  loro  carattere ,  comporre 
questi  edifizì  con  1'  elegante  grandiosità  cbe  si  ebbe- 
ro, opere  darei  a  divedere  bellissime  e  meravigliose. 

Questi  pocbi  oggetti  ,  cbe  ora  appena  sono  scopo 
di  una  semplice  curiosità  ,  diventar  possono  rivela- 
zione d' ignote  verità,  se  sopra  ampia  scala  si  scopre 
questo  novello  Borgo,  cbe  torna  nella  memoria  degli 
uomini  con  avanzi  i  quali  ricordano  i  più  belli  perio- 
di delle  nostre  arti. 

Gap.  Giuseppe  Novi. 

Poche  osservazioni  su'  varii  monumcnli  del  Vicus 
Palatws. 

Noi  già  notammo  di  sopra  (pag.  13-16)  la  im- 
portanza della  scoperta  ,  unicamente  dovuta  alla  esi- 
mia diligenza  ed  attività  del  sig.  Capitano  Novi  ;  dir 
voglio  della  esistenza  di  uno  sconosciuto  borgo  in 
vicinanza  di  Cales,  al  quale  fu  data  la  denominazione 
di  vicus  Pahilius.  Ora  dir  vogliamo  alcuna  cosa  de' 
varii  monumenti  venuti  fuora  da  quel  sito,  più  parti- 
colarmente illustrando  quelle  medesime  antichità,  cbe 
nella  precedente  notizia  del  sig.  Novi  trovansi  sola- 
mente accennate. 

Noterò  pria  d' ogn'  altro  ,  che  parecchie  sculture 
in  marmo  più  o  meno  frammentate  e  mancanti  mo- 
strano la  importanza  di  queste  nuove  scavazioni. 

Un  cavallo,  che  pare  fosse. aggruppato  con  una  vi- 
rile figura,  della  quale  si  ritrovarono  non  pochi  fram- 
menti ,  è  in  tale  slato  che  non  abbiamo  creduto  op- 
portuno di  riportarne  il  disegno:  solo  notiamo  cbe  la 
lesta  del  cavallo  ci  sembra  di  accurato  lavoro  :  e  sia- 
mo dolenti  che  finora  non  sia  riuscito  all'egregio  sco- 
pritore di  trovar  tutti  i  pezzi  che  compongono  quel 
gruppo,  malgrado  le  più  accurate  ricerche. 

Appartiene  al  medesimo  sito  la  statua  di  propor- 
zioni alquanto  maggiori  del  naturale,  che  diamo  in- 
cisa nella  nostra  tavola  XIV  fig.  1.  Sventuratamente 


è  essa  mancante  della  testa  e  delle  mani  ,  come  pure 
di  altre  parti  negli  accessorii. 

Non  può  dubitarsi  cbe  fosse  in  quella  statua  rap- 
presentato un  Bacco  ,  avuto  riguardo  a'  simboli  che 
1*  accompagnano;  vcggonsi  di  fallo  residui  del  tirso  , 
a  cui  si  attiene  colla  sinistra,  ed  a'  piedi  vedesi  acco- 
vacciata la  pantera,  o  dir  vogliamo  l'animale  del  dio 
del  vino.  Probabilmente  stringeva  colla  destra  il  can- 
iharos,  di  cui  ora  non  rimane  alcuna  traccia.  Il  lavoro 
è  abbastanza  accurato,  sebbene  non  ci  sembra  di  ri- 
conoscervi un  greco  scalpello.  Cerio  che  nella  scol- 
tura vi  sono  alcuni  difetti  di  arte,  che  colpiscono  al 
primo  sguardo  ,  e  che  non  voglionsi  attribuire  alla 
nostra  riproduzione:  son  questi  la  brevità  delle  brac- 
cia, che  fan  maggiore  contrasto  colla  sproporzionata 
lunghezza  delle  cosce.  In  qualunque  modo,  il  monu- 
mento è  da  riputare  importante  ,  non  solo  perchè  è 
la  principale  opera  di  arte  de'  tempi  romani  finora 
venula  dal  sito  dell'antica  Caìes,  ma  anche  perchè  ac- 
cenna al  religioso  culto  di  Bacco  in  quell'antico  mu- 
nicipio ,  e  ad  un  sacro  o  pubblico  edifizio ,  ove  esser 
doveva  collocata  la  immagine. 

Non  possiamo  tacere  di  due  frammenti,  cbe  osser- 
vammo noi  stessi,  e  che  provengono  dallo  stesso  sito: 
sono  questi  una  coscia ,  ed  una  testa  di  colossaU  pro- 
porzioni, che  possono  entrambe  appartenere  ad  una 
statua  di  forme  gigantesche.  Guardando  le  fattezze  della 
testa,  rilevasi  senza  alcun  dubbio  essere  un  ritratto  : 
ed  il  lavoro  accurato  e  sapiente  ci  richiama  all'arte 
dell'epoca  Auguslea.  I  due  importanti  frammenti  son 
dunque  parte  di  una  statua  eretta  nel  vico  Palazio  a 
qualche  benemerito  personaggio.  La  circostanza  del 
ritrovamento  in  prossimità  della  epigrafe  onoraria  di 
L.  Aufellio  Rufo,  l'epoca  dell'arte  corrispondente  a 
quella  della  iscrizione  ,  ci  fanno  conghietturare  che 
fosse  appunto  da  ravvisare  in  quella  testa  il  ritratto 
del  patrono  del  municipio  Galeno,  a  cui  fu  innalzata 
una  statua  nel  vicus  Palalius.  Darò  in  altro  tempo  il 
disegno  di  questa  lesta,  che  probabilmente  si  riferisce 
al  nostro  L.  Aufellio  Rufo. 

Di  più  grande  importanza  sono  da  riputare  le  fer- 
recolte  rinvenute  in  questo  vico  dipendente  dall'an- 
tica Calcs.  Noterò  da  prima  che  pochi  passi  distante 
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dal  silo  (li  quesfe  nuove  scoperle  fu  rinvenuto  quel 
fregio  ad  alto  rilievo  r;ip|irescntanteuna  pugna  di  uo- 
mini armati  a  piedi  ed  a  cavallo,  eh'  è  or  posseduto 
dal  signor  cav.  Riccio,  e  che  fu  accennato  dal  Kaoul- 
Rochette  ,  siccome  proveniente  da  Cipua  {fouillcs  de 
Capone  p.  3o  ).  Ricorderò  non  peilauloclie  giàfuda 
noi  osservato  provenir  quei  rilievi  dall'aulica  talcs  (v. 
questo  BuUellino  an.  li  p.  lo9).  Anche  al  vico  Pa- 
lazio  è  da  riferire  l'altra  terracotta,  ora  nel  R.  Museo 
Borbonico,  rappresentante  una  virile  divinila  che  tieue 
due  leoni  ;  la  quale  dallo  stesso  R.  Rochetle  fu  ripor- 
tata a  Capua ,  ed  all'  Ercole  assiro  ,  nella  sua  solare 
signiGcazione  [fouillcs  de  Capone  p.  6G  seg.:  cf.  que- 
sto Bulhlliiio  an.  Il  p.  188). 

Altre  due  importanti  Icrrecolte  ora  pubblichiamo 
venute  recentemente  alla  luce,  mercè  le  nuove  scava- 
zioni del  sig.  Capitano  Novi  :  esse  si  veggono  ripro- 
dotte la  metà  e  la  terza  parte  degli  originali  nella  no- 
stra (avola  XIV.  Rappresentano  entrambe  due  femmi- 
nili divinità  colla  lesta  adorna  di  polos  ,  una  delle 
quali  in  abito  succinto  l'altra  in  lunga  tunica.Tulte  le 
due  sembrano  alate,  e  tale  è  certamente  la  prima.  En- 
trambe sono  in  alto  di  tener  colle  mani  due  quadru- 
pedi ,  i  quali  nella  prima  figurina  si  accostano  alla 
l'orma  della  pantera,  e  nella  seconda  a  quella  del  leo- 
ne. 11  succinto  veslimento,  e  quella  specie  di  anassi- 
ridi  che  appajono  in  questa  ultima  figura,  ci  fan  rav- 
visare in  essa,  come  nell'altra  alata  figura,  una  divi- 
nità corrispondente  alla  greca  Arlemis.  Ed  è  assai  no- 
tevole confronto  la  dea  effigiata  sulla  cassa  di  Cipselo 
e  descritta  da  Pausania  ;  la  quale  offrivasi  come  una 
figura  alata  ,  tenendo  colla  destra  una  pantera  colla 
sinistra  un  leone  (V,  XIV,  1).  Il  periegete  la  chiama 
appunto  Artemide  ;  sebbene  non  sa  spiegare  perchè 
fossero  ad  essa  attribuite  le  ali.  Sembra  pertanto  che 
questa  particolarità  sia  dovuta  all'  arte  asiatica  ,  che 
tanta  influenza  si  ebbe  sull'arte  corintia.  E  certamente 
queste  terrecotle,  di  cui  discorriamo,  costituiscono  il 
più  vicino  confronto  all'immagine  di  Arlemide  di  cui 
parla  Pausania.  Nò  diversamente  va  intesa  l'altra  ter- 
racotta di  Capua  ,  ritraente  una  femminile  figura  che 
tiene  due  leoni,  della  quale  veggasi  lo  slesso  Raoul-Ro- 
chette  (/.  e.  p.  66  seg.),  e  quel  che  fu  da  noi  osservalo 


iu  questo  Bidlcttino  (an.  II  p  188)  ,  ove  parlammo 
altresì  di  una  somigliante  figura  ,  che  costituisce  il 
manico  di  uno  specchio  proveniente  da  Crotone  ,  e 
che  perciò  dee  riferirsi  eziandio  ad  arte  corintia. 

Questa  forma  dcW'Artemis,  quale  comparisce  nella 
cassa  di  Cipselo,  nelle  terrecotle  di  Capua  e  di  Cales, 
riportandosi  alla  Diana  asiatica,  mostra  la  intelligenza 
della  dea  Natura,  e  fa  riscontro  benanche  alla  frigia 
di\inilà  del  Tifala,  alla  quale  attribuimmo  la  intelli- 
genza medesima,  e  che  |)ure  denomiuavasi  Arlemide 
(  V.  questo  bulica,  an.  V  p.  42  seg.  ). 

Non  possiamo  omellere  di  ricordare,  a  proposito 
delle  nostre  terrecotle,  che  figurine,  somigliantissime 
alla  prima  tunicata  ed  alala  che  ora  pubblichiamo  , 
vennero  fuori  eziandio  dalle  scavazioni  di  Pietrab- 
bondante:  e  noi,  nel  presentarne  la  descrizione,  pen- 
sammo pure  all'  Arlemis  Adraslca  ,  riconoscendo  in 
quelle  immagini  una  intelligenza  simile  a  quella,  che 
ora  esponemmo  (v.  questo  BuUeUino  an.VI  p.  188). 

Nella  nostra  lav,  XIV  vcdesi  (  metà  dell'  orig.  )  la 
parte  di  un  fregio,  o  di  anlefissa,  che  ci  presenta  un 
toro  percorrendo  velocemente  le  onde  e  guidalo  da 
un'alata  Vittoria. Noi  dicemmo  onde  quel  meandro, che 
vedesi  al  di  sotto  del  loro,  perchè  così  appunto  scor- 
gonsi  conformati  i  marini  flutti  ne' monumenti  di  ogni 
genere; siccome  altrove  notammo (6u//.arc/i.iVap.ant. 
ser.  an.lV  p.So  e  vasi  /a«a  p.83  s.,  109,  162). Ed  è 
da  richiamare  a  confronto  quella  singolare  moneta  di 
Napoli,  ove  il  mezzo  loro  androprosopo  nuota  sopra 
simili  onde  (  v.  questo  bull.  an.  Il  p.  57  lav.  IV  fig. 
8  :  cf.  saggio  di  osscrv.  numism.  p.  48  segg.  ).  Fu  al- 
lora per  noi  dimostrato  che  nel  simbolico  loro  andro- 
prosopo  non  dovesse  altro  ravvisarsi  che  l'  Acheloo, 
il  cui  culto  era  tanto  diffuso  in  lutla  quanta  l'antichi- 
tà. Ma  che  diremo  del  nostro  loro  vittorioso  che  passa 
velocemente  le  acque?  Non  vorrei  decidere  se  debba 
riconoscersi  in  esso  il  loro  vincitore  di  Europa;  ovvero 
lo  slesso  Acheloo  spaziandosi  fralle  acque  potamie 
delle  quali  è  simbolo.  E  la  Vittoria  accennar  potrebbe 
a'  ludi  dello  stesso  Acheloo  (AXEAOIO  A0AA),  de' 
quali  è  memoria  nelle  melapontine  medaglie  (v.  Ge- 
rhard aus.  Gr.Vas.  t.II  p.ll3).  Solo  forma  difiìcoltà 
la  solita  maniera  di  figurar  l' Acheloo  egli  altri  fiumi 
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col  volto  «mano  e  con  taurine  corna  ;  sebbene  nella 
immagine  del  semplice  loro  e  del  loro  androprosopo 
non  è  strano  riconoscere  la  medesima  intelligenza. 

Finalmente  nella  slessa  tav.  XIV  vedesi  (metà  del- 
l' orig.  )  una  maschera  comica  pur  di  terracotta  ,  di 
accurato  lavoro,  e  di  vivacissima  espressione. 

Accennerò  solamente  alcuni  frammenti  :  tali  sono 
due  che  sembrano  fondi  di  patere  con  figure  a  rilie- 
vo, e  dipinte  di  nera  vernice.  Uno  di  essi  ci  offre  un 
alalo  Amorino,  che  si  abhraccia  un'oca  ,  la  quale  lo 
becca  mollemente  alla  destra  tempia.  È  noto  che  un 
tal  soggetto  si  scorge  in  molli  ani  chi  monumenti,  e 
che  più  spesso  il  putto  aggruppalo  coll'augello  è  privo 
di  ali.  Una  tal  rappresentanza,  accennando  probabil- 
menti  a'Genii  delle  fonti,  ci  fa  pensare  die  il  vaso,  di 
cui  fu  serbalo  questo  frammento,  era  destinalo  a  con- 
tenere acqua;  e  perciò  si  è  coH'Amore  aggruppato 
l'acquatico  augello.  Su  questa  classe  di  monumenti 
son  da  leggere  le  dotte  osservazioni  degli  Ercolanesi 
(  lom.  Il  de  Bronzi  tav.  XLVII  e  scgg.),  dell'  Avel- 
lino (  Real  Mus.  Bori.  voi.  IV  tav.  LV),  di  C.  F.  Her- 
mann (  nella  sua  dissertazione  der  Knahemitdem  Vo- 
gel,  Gòtlingen  1847  in  4),  e  finalmente  del  eh.  labn 
(  ne'  Berkhle  der  K.  Sàchs.  Geselhch.  der  Wissensch. 
1848  p.  41  segg.). 

L'  altro  frammento  appartiene  egualmente  ad  un 
fondo  di  patera,  e  ci  ofTre  ad  allo  rilievo  un  busto  di 
Bacco  ,  colla  fronte  coronata  di  edera  :  vedesi  pure 
una  nebride  discendere  dalla  sinistra  spalla,  mentre 
colla  destra  sollevata  il  dio  sostiene  un  piccolo  tirso. 
Potrebbe  conghietturarsi  che  questa  patera  servisse  a 
contenere  il  vino,  siccome  l'altra  per  l'acqua  :  e  per- 
ciò si  è  scelta  una  bacchica  figura  ad  ornamento,  sic- 
come per  r  altra  vedemmo  effigiato  un  Genio  delle 
acque. 

Dirò  da  ultimo  di  un  frammento  della  parte  supe- 
riore di  una  lucerna  di  argilla,  la  quale  ci  offre  a  bas- 
sorilievo un  gallo;  forse  con  allusione  alla  luce,  tro- 
vandosi nel  sito  prossimo  al  lucignolo. 

Dalla  breve  narrazione  per  noi  falla  delle  nuove 
scoperte  nel  Galeno  vico  denominalo  Palalius,  si  ri- 
leva la  importanza  di  quel  silo;  onde  monumenti  di  di- 
verso genere  e  di  varii  tempi  furono  tratti  alla  luce. 


E  la  conosciuta  energia  del  eh.  sig.  Capitano  Novi , 
accoppiata  alla  sua  zelante  premura  per  la  ricerca  delle 
patrie  memorie,  ci  dà  piena  fiducia  di  veder  compa- 
rire quanto  prima  altri  anche  più  importanti  monu- 
raeoti,  de'  quali  ci  alTrelleremo  a  dar  la  notizia  in  que- 
sti nostri  fogli. 

MlNERVINI. 


Intorno  alcune  iscrizioni  pubblicale  neW  anno  VII 
del  Bullettino. 


1.  Alla  pag.  63  di  questo  anno  del  i?u//c«mo  pub- 
blicai una  latina  epigrafe  dell'antica  Capua,  siccome 
erami  stala  comunicata  dal  eh.  D.  Gabriele  lannelli. 
Ora  mi  affretto  ad  emandarne  la  lezione  rettificata 
dallo  slesso  primo  trascrittore.  Essa  è  come  segue: 

P  •  CERVIVS  •  P  •  L  •  DIOGENES 

VESTI  A  RI  VS  •  SIBI  •  ET  •  SVIS  •  FECIT 

CAESIAEOLBVLENE 

CERVIAE  •  P  •  L  •  IRENAE  •  L!B  ■  MEAE  •  CVM  •  MORIVA 

ERIT  •  ARCA  •  QVAE  •  EST  •  IN  •  MONVM 

ENTO  •  IBI  •  VOLO  •  CONDATVR 

L  •  AEDIO    LE-  SAMONI 

La  forma  della  lapida  è  quella  di  una  tabella  secu- 
riclala. 

2.  La  iscrizione  di  Titidia,  di  cui  si  parla,  a  pag. 
134,  trovasi  già  correttamente  pubblicata  dal  th.  Hen- 
zen  nel  III  volume  dell'Ordii  n.  5827.  Solo  è  a  no- 
tare la  particolarità  della  scrittura  del  nomeBOCIO, 
della  quale  divinità  non  sapremmo  investigare  la  in- 
telligenza. 

3.  A  proposilo  de'  monumenti  epigrafici  del  Cico- 
lano  raccolti  dal  eh.  Garrucci  (p.  153  e  segg.) ,  vo- 
gliamo notare  che  il  eh.  sig.  cav.  Giuseppe  Colucci 
prepara  una  monografia  degli  Equicoli,  la  quale  ve- 
drà quanto  prima  la  luce. 

MlNERVIiM. 
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BIBLIOGRAFIA  ARCHEOLOGICA 

I.  OPERE  PERIODICHE 

Arciiaeologiscue  Zeitcng  herausgegeben  von  E- 
duard  Gerhard,  an.  XVI  —  Berlin  1858,  ia  4,  con 
12  tavoli'.  Contiene  i  seguenti  lavori. 

1.  Dcidcmdler  und  Forschungen  pag.  117-244. — 
N.  109-110.  C.  Boeltìcher:  Das  Prostonaiaion  unii 
Jie  Paraslas  der  Bauinschrift,  aniTempelder  Alhena 
Poliaszu  Athen  (  tav.  CIX).  —  E.  G.  Gràber  bei  0- 
tranlo  (tav.  C\)  —  E.  G.  Zur  Vase  des  Midias.  — 
Dr.  Olio  Frick:  Zum  Ilippolytus-Sarkopbag  in  Con- 
slantinopel. —  Dr.  Olio  Frick:  Zur  Inscbrift  der  Eu- 
doxia  —  Dr.  Olio  Frick:  Romisclie  Inscbrift  ausTro- 
as.  —  N.  111.  B.  Siark:  Die  Dresdener  Dreifussba- 
sis  (  tav.  CXI  )  —  H.  Willich  :  Ueber  den  Tenipel  des 
didymaiscben  Apollo  bei  Milet  und  den  der  Diana  von 
Ephesus  in  metrologìscber  Beziehung.  —  N.  112- 
1 15. Friedrich  Wieseler:  Bronzelafein  aus  Szamos  Uj- 
vàr  in  Siebenbiirgen  (tav.  CXIl). — Olio  /a/»i:  Achil- 
leus  auf  Skyros  (tav.  CXlll.  É  un  musaico  del  museo 
di  Lione). — H.  Willich:  Die  Diniensionen  der  Pyrami- 
den  von  Gizeh.  —  N.  114.  Olio  lahn  :  Prometheus 
(  tav.  CXIV.  Son  due  pitture  di  vasi  ed  un  bassori- 
lievo). —  L.  Mailer  ;  Ueber  griecbiscbe  Mùozen  mit 
einem  Bucbslabea  oder  Monogramme  als  Typus.  — 
C.  Boliicher:  Panalbeoiiiscbcs  Relief. — N.  Ilo  Cari. 
V.  Jan.  Die  griecbiscben  Sailen-Instrumente  (tav. 
CXV). —  Ad.  Michaelis:  Vejenliscbes  zur  Vasencbro- 
Dologie.  —  Olio  lahn:  Die  Anwesenheit  des  auf  der 
Archemorosvase.  —  Preller  :  Zur  Topograpbie  des 
Aventin.  —  Preller.  Romischer  Aberglaube. —  Prel- 
ler: Orbona.  —  N.  116-117.  C.  Bocllichcr:  Zu  den 
Bildwerken  der  dreiscitigen  Basis  in  Dresden  (  Pha- 
nos  und  kein  Kòcher  tav.  CXVI-CXVII  ).  —E.  G. 
Ueber  arcbàologiscbe  Apparate  und  Museen. — P/fZ- 
Zer  ;  Der  Slein  des  Aesculap.  —  N.  118.  C.  Boclli- 
eher  ;  1 .  Zu  den  BilJwerken  der  dreiseiligen  Basis  in 
Dresden.  2.  Dreifuss  des  Dionysos  auf  der  Stele  , 
nicht  der  mantiscbe.  S.Warum  der  Raub  des  manti- 
schen  Dreifusses  bìer  dargestellt  sei.  4.  Das  erkiii- 
rcnde  Beiwerk.  Obere  Flàcbe  —  N.  119-120.  Olio 


lahn:  Frauen  mit  und  auf  Schwìinen.  Lwla.  Apliro- 
dilc.  Kyrene.  Der  Scbwan  derWusser-und  Lufl-Got- 
tbeilen  (  tav.  CXVIII-CXX.  Lavori  a  rilievo  in  ar- 
gento. Terrecotle,  e  bassorilievo  in  marmo.  Vaso  di- 
pinto e  terrecotle  ). 

2.  Archmlo(jischer  Anzeiger:  n.  109- 120  p.l20*  a 
264.*  N.  109.  Ailgemeinerlahresberichl— BeilagCQ 
zum  labresberichl:  I.  Aus  Sniyrna:  Tbealer  [E.  G); 
Das  Tliealer  in  Sinyrna  [Olio  Frick):  2.  Tbcrnien  zu 
Pompei;  3.  Aus  der  Vendéc;  4.  Ein  Bildbauer  Glau- 
kus.  —  Wissenscbaftliche  Vereine.  —  Neue  Sclirif- 
flen. — N.  110.  Allgemeiner  Ialiresberi(bt  (Forlset- 
zung  und  Scbluss  ).  —  Beilagen  zum  Iabre^bericbl  : 
5.  Villa  des  Iloraz.  [E.G.)  ;  6.  Alterlliumer  aus  Cu- 
mae  ;  7.  Faikener's  Werk  uber  Epliesos  ;  8.  Birch 
uber  Vasenkunde  ;  9.  Ein  Crucifix  aus  der  Kaiser- 
zeit,  —  N.  III.  Wissenscbaftliche  Vercioc:  Rom. 
(arcbaologiscbes  Institut),  Berlin  (arcbàologiscbe  Ge- 
sellscbafl).  —  N.  112.  Wissenscbaftliche  Vereine; 
Rom  (  arcbaologiscbes  Institut  )  ,  Berlin  (  arcbào- 
logiscbe Geseilscbaft  ).  —  Topograpbie:  Die  Huinea 
von  Oeniadae  und  Pleuron  (  R.  Schitlbach  ).  —  N. 
113-114.  Wissenscbaftliche  Vereine  :  Berlin  (ar- 
cbàologiscbe Geseilscbaft  ).  —  Ausgrabungen  und 
Topograpbie:  aus  Alhen  {A.  Conzc,  R.  Schillbach); 
Sardische.  Funde  {Neigcbaur  ). — Ròiuische  Inscbri- 
ften  {Ilcnzen).  —  Museographischos;  In  Sachen  der 
Dresdener  Drcifusshasis  (  H.  Hdlner  ).  —  Xeue 
Schriften.  —  N.  Ilo-ll0-ll7.  Ausgrabungen  zu 
Ilalikarnass  {E.  G.).  —  Griecbiscbe  Inschriflen  ; 
Die  Grabscbrift  Ilomer's  vielleicbt  in  brittiscben  Mu- 
seum  ?  (  L.  Roas  ).  —  Ròmiscbes  aus  Nord-Deut- 
schland  (  Th.  Mommscn).  —  Neue  Scbriften.  —  N. 
1 18-119.  Wissenscbaflliche  Vereine:  Berlin  (nrchiio- 
logiscbe  Geseilscbaft  ). —  Alterthiinier  zu  Smyrna  {A. 
Gonze).  —  Griecbiscbe  Inscbriften  ( /l/7/j«r  von  Vel- 
sen). — Efruskiscbe  Inschriflen  [Dr.  Slickel), —  Neue 
Scbriften. — N.120.  Wissenscbaftliche  Vereine;  Win- 
ckelmannsfeste  (Rom,  Berliu-Apollodoros  der  Bild- 
bauer—  Bonn,  Greifswaid,  Hamburg).  —  Griechi- 
sche  Inschriflen:  Grosse  messeniscbe  Inschrifl(C.C). 

Ròmiscbe  Inschriflen.  Zolltarif  aus  Nord-Afrika 

{E.  C).  —  Neue  Schiiflca. 
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BrLLETTiNo  Archeologico  Sardo, ossia  raccolla  dei 
inonumenli  anliciii  di  ogni  genere  di  tutta  l' isola  di 
Sardegna  ,  diretto  dal  Can.  Giovanni  Spano.  Anno 
Quarto.  Cagliari  185S,  pag.  20G,  8.° 

Contiene:  N.  1.  Gennajo.  Sardegna  Sacra  elean- 
licLe  Diocesi  ,  di  Spano  (5-10  ).  — Stele  mortuarie 
di  bronzo,  di  Spano  (  11-14).  —  Scoperta  archeo- 
logica nel  secolo  XIV,  di  5.  Pillilo  (15-16  ).  N.  2. 
Febbrajo.  — Continuazione  dell'  articolo  precedente 
(  17-18  ).  —  Chiesuola  ove  fu  depositato  il  corpo  di 
Sant'Agostino  in  Cagliari,  di  G.  Martini  (19-26). — 
Monumenti  romani  di  Austis,  di  Spano  (27-30). — 
Ultime  scoperte,  di  Spano  (31  ).  — Iscrizioni  Ialine, 
di  Spano  (32).  N.  3.  Marzo. — Ornamenti  ed  amu- 
leti in  oro  di  Tharros,  di  Spano  (33-36). —  Codice 
Cartaceo  diCastelgenovese  e  l'antica  città  di  Plubium, 
di  p.  Martini  (37-38). — Vasellino  raro  di  terracot- 
ta, di  Spano  (  39-40  ).  —  Sardegna  Sacra  ,  di  Spa- 
no (41-48).  N,  4.  Aprile  —  Lettera  sopra  una 
statua  in  marmo  rappresentante  Esculapio,  di  V.  Cre- 
spi (49-31).  —  Scoperta  archeologica  nel  secolo 
XIV,  di  5.  Pillilo  (  52-36).  — Ripostigli  di  monete 
antiche  ritrovati  in  Sardegna,  di  Spano  (  57-59). — 
Ultime  scoperte,  di  Spano  (  60-61  ).  —  Iscrizioni  la- 
tine ,  di  Spano  (  62-64).  N.  5.  Maggio  —  Monete 
sardo-puniche,  di  Spano  (  63-68  ).  —  Ornamenti  ed 
amuleti  in  oro  di  Tharros,  di  Spano  [  69-73  ).  — 
Studj  archeologici  in  Sardegna,  di  Spano  (76-79). — 
Scoperta  di  un  sarcofago  frammentato  ,  di  Spano 
(SO).  N.  6.  Giugno — Monumenti,  iscrizione  latina 
della  Sardegna,  di  G.  Uenzen  (81-85).  — Scavi  ed 
antichità  di  Terralba,  di  Spano  (86-S8). — Sigillo  di 
Re  Barusone,  di  P.  Martini  (89-91  ).  — Vasetto  di 
bronzo  sacro  ad  Esculapio,  di  Spano  (  92-94  ).  — 
Ultime  scoperte,  di  Spano  (  95  ).  — Iscrizioni  latine, 
di  Spano  (  96).  N.  7.  Luglio — Scarabei  assiro-sar- 
di, di  P.  C.  Orcurli  (97-99).  —  Monete  sardo-pu- 
niche, di  Spano  (  100-104).  —  Annotazioni  al  terzo 
anno  del  Bullettino,  di  C.  Cavcdoni  (  105-108  ).  — 
Schiarimenti  sull'urna  di  Caio  Vebiliodi  ^^jano  (109- 
110  ).  —  Anelli  crinali  di  Tharros,  di  Spano  (111- 
112).  —  Chiesa  e  Badia  di  San  Michele  di  Salven- 
nero,  di  Spano  (113-120).  —  Iscrizioni  di  Lucife- 


ro, di  P.  3/ar<(>u' (121-123).— Ultime  scoperte,  di 
Spano  (124-123). — Iscrizioni  latine,  di  Spano  (126- 
128).  N.  9.  Settembre  —  Statuette  di  Terracotta  di 
Tharros,  Spano  (129-131  ).  —  Cippo  sepolcrale  di 
Cornelia  Tibullesia ,  di  P.  Martini  (  132-136).  — 
Antichi  mosaici  sardi,  di  Spano  (  137-139  ).  —  Sca- 
rabei assiro-sardi,  di  G.  C.  Orcurli  (140-144).  N. 
10.  Ottobre —  Sarcofago  antico  del  Santuario  di  Ca- 
gliari, di  Spano  (145-148). —  Annotazioni  all'iscri- 
zione della  colonna  votiva  d'Ercole,  e  notizie  di  altri 
suoi  monumenti  (149-154).  —  Annotazioni  al  Terzo 
anno  del  Bullettino,  di  C.  Cavedoni  (  155-157  ).  — 
Ultime  scoperte,  di  Spano  (  158-159).  —  Iscrizioni 
romane,  di  Spano  (  160  ).  N.  11.  Novembre —  Or- 
feo, mosaico  sardo  esistente  nel  Museo  Egiziano  di 
Torino,  di  Spano  (  161-165).  —  Chiesa  di  Sant'An- 
tonio Abate  di  Sai  vennero,  di  S.  Cossu  (  166-169  ), 
—  Ritmo  di  Giaieto,  di  C.  Cavedoni  (  170-174)  — 
Osservazioni,  di  P,  Martini  {  175-176).  N.  12.  Di- 
cembre—  Descrizione  di  una  statua  di  bronzo,  di  V. 
Crespi  (  177-179).  —  Osservazioni  sopra  la  descritta 
statua,  di  Spano  (  180  ). — Scoperta  d'  un  nuovo  Pro- 
pretore della  Sardegna,  di  Spano  (  181-182  ). — Sup- 
plemento al  cippo  di  Cornelia  Tibullesia,  di  P.  Mar- 
lini  (183).  —  Aggiunta  alla  Tav.  I  degli  ori  di  Thar- 
ros, di  P.  C.  Orcurli  (  184-185).  —  Iscrizioni  la- 
line,  di  Spano  (187-189).  —  Appendice  al  IV  anno 
del  Bullettino,  memoria  sull'antica  Truvine,  di  Spcu- 
no  (  190-201  ). 

Le  Case  ed  i  Monumenti  di  Pompei  disegnali  e 
descritti,  per  cura  di  Fausto  e  Felice  Niccolini.  Dopo 
l'annunzio  datone  nel  passato  anno  del  bullettino  pag. 
200  ,  questa  pubblicazione  è  continuata  pei  fascicoli 
XVI,  XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI. 

Si  comprendono  in  questi  ultimi  sci  fascicoli  le  de- 
scrizioni ed  i  disegni  de'  seguenti  ediOzii. 

1.  Terme  presso  la  porta  Stabiana  (compiute):  pag. 
3-12  e  tav.  I  che  sola  mancava. 

2.  Caserma  de' gladiatori  :  pag.  4  tav.  I-V:  la  de- 
scrizione, non  ancora  compiuta,  è  di  Giulio  Minervini. 

3.  Tempio  della  Fortuna  :  pag.  4  tav.  I  e  II  ;  la 
descrizione,  non  terminata,  appartiene  al  signor  /"e- 
lice  Niccolini. 
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4.  Casa  Jella  di  Castore  e  Polluce  :  pag.  4  lav.  V 
e  XI:  la  descrizione,  non  compiuta,  appartiene  allo 
slesso  Niccolini. 

5.  Descrizione  generale  :  le  tavole  III  a  X. 
lAHBBiicnER  dcs  Vercios  von  AlterlliumslVeunden 

im    Rheinlande   XXVI.  —  Quattordicesinio  anno  , 
Bonn,  1858  con  G  tavole,  218  pag.  in  8. 

1.  GcschiditeundCliomjraphic.  Alle  Verschanzun- 
gea  auf  dem  Ilundrùcken  und  ilire  Beziehungen  auf 
Coblenz  (  Taf.  1-IV  v.  Cohamen  pag.  1-20  ).  —  Die 
Kara  Katen  als  Bewohner  der  uuteren  Nahegegend 
{Phil.  lac.  Heep.  pag.  21-46).—  Vilellius  und  der 
Marslempel  zu  Colo  {Diinlzcr  pag.  47-62). 

2.  Deiikmàler.  Sexlus  llaparonius  lustinus  ,  ein 
Parfiirmeriewaarenhdndler  zu  Còln  [v.Florcncourl  p. 
63-75).  —  Beilràge  zur  Ilomiscli-Kellischea  Mjlho- 
logie  (  /.  Becker  pag.  76-107).  — Zusals:  cine  neue 
Matroneninschrifl  ( /.  Fr.  pag.  108). — Alle  und 
neue  ròraische  Inschriften  :  neue  rom.  Inschrift  von 
Remagen  [Braun  pag.  109-118).  —  Epigraphisches: 
1.  rom.  Grabsteine  bei  Zahlbach,  II.  die  Legio  XU 
Gemina  am  Oberrbein  (  C.  L.  Grotcfend  pag.  1 19- 
128). — Zur  Krilik  der  griech.  u.  lat.  Inschriften 
des  Museums  in  Leyden  (/.  L.  F.  Janssen,  pag.  129- 
132). — Inschriften  aus  Syrien  [Osann^ag.  133- 
138  ). —  Die  Bronzestatue  des  jugeudlichen  Bacchus 
von  Lultingen  (Taf.  V  e  VI  Friedler  pag.  139-133). 
—  Das  Kapellchea  dcs  Mercurius  und  der  Rosmerta 
bei  Andernach  {  Freiidcnberg  pa^.  134-160.  —  Das 
Hochkrcuz  zwischen  Bonn  und  Godesberg  (  Braun 
pag.  161-163) — Zur  Geschichte  der  thebaischen  Le- 
gion  (/.  i?6c/ver  pag.  166-170). 

3.  Lhleralur.  1.  Mittbeilungen  des  bist.  Ver.  fiir 
Steiermark.  VI,  H.  Gratz.  1855—2.  Die  ròm.Gra- 
ber  bei  Wels  von  los.  Gaisbergcr,  Linz.  1837,  angos. 
von  Prof.  C.  Klein  { pag.  171-180).—  3.  Dr.  Rein, 
die  rom.  Stationsorte  und  Strassen  zwischen  Colon. 
Agripp.  und  Burginalium.  anges.  von  0.  L.  Freu- 
denherg  {i>ag.  181-183). 

4.  Miscellen.  Ròmische  Alterhiimer  zu  Remagen 
[Braun  p.  186-188  ).  — Rotteuburg.  Ein  Bronze- 
ner-Leopard  und  Fragmente  von  rom.  Wurfmaschi- 
nen  von  Domdt'kau  (  laumann  pag.  189-190  ).  — 


Funde  bei  Bonn  ,  Kessenich  und  AdcndoiT  [  Ermi 
aus'm  Weerlh  p.  190-191). — Emmericli.  Neue  Auf- 
findung  rom.  Allcrlli.  in  Qualbiirg(5<7uici(ier  p.l91- 
193).  — Ausgrabungcn  von  rom.  Allcrthiiinern  aa 
der  Siidseite  Bonns  (  AVos(7(.  p.  193-194- ).—Hom. 
Allerlh.  an  der  Nordscile  der  Sladt  und  im  Ulieine 
gcfuuden  (/.  Fr.  p.  191-190)— Grosses  Loichcnfeld 
bei  Miihlhofen  ,  niit  2.  Kolossalen  Urnen  (  /.  Fr.  p. 
196-197) — Neuer  Legionsslcmpel  von  Niederbiber; 
AufSndung  ciner  Bronzestatue  der  Minerva  (/./•>.  p. 
197-199). —  Anzeige  von  Prof.  Aschbach's  Aufsalz: 
ùber  rum.  Kaiscrinschriften.niil  absichtlichen  aus  dem 
Allerlhum  herruhrendera  Namcntilgungen  (  I.Freu- 
denberg  pag.  199-200).  —  Erwerbung  neuer  Ma- 
tronensteine  fur  das  Museum  vaterl.  Allerlhumer  (/. 
Fr.  p.  200  ).  —  Die  Fortsetzung  des  grosscn  franzò- 
sischen  Inscbriflenwerkes  ùber  Aigerien  (/.  Fr.  pag. 
200-201  ).  —  Einc  bei  Giimmlinghauscn  gefundene 
Ròmische  Inschrift  (  A.  liein.  p.  201-203). 

lAnuBUCHER  des  Vereins  von  Altertbumsfreunden 
im  Rheinlande  XXVII.  Quindicesimo  anno.  Bonn  , 
1839  con  3  tavole  ,  174  pag.  in  8. 

Comprende  i  seguenti  lavori. 

1.  Cliorographie  und  Gcschkhlc.  Die  ròmische  Nie« 
derlassung  im  Iloledorn  und  der  Teufelsberg  bei 
Nymwegen  (Taf.  1  N.  1.  /.  Schncider  p.  1-18  ).  — 
Die  Romanisirung  Kòlnischer  Slrasseu-und  Thoina- 
men  (  H.  Dunlzer  p.  19). 

2.  Dcnimaler.  Priapos.  (  Taf.  II-UI  0.  lahn  pag. 
45-62  ).  — Neue  antiquarische  Funde  inncrhalbder 
ròmischen  Niederlassung  bei  Kreuznach  (  /.  Heep.^. 
63-74). —  Beilràge  zur  Ròmiscb-Keilischen  Mytho- 
logie  ( /.  Becker  pag.  73-82). — Die  Autiquilaten- 
sammlungen  der  Frau  Merlens-SchaalThauscn.  Ein 
Wort  zu  ihrem  Andenken  (  Dr.  Ernst  aus'm  IVeerlh 
Taf.  IV-V  p.  83-100).— Der  Piuieuapfelncbendem 
Haupfeingange  der  Aachener  Miinslerkirche  und  sci- 
ne Inschriften  (Tav.  1,  N.  2,  Peter  St.  Kantzeler,  p. 
101-114). 

3.  Litteralur.  Froehner:  Inscriptiones  terrae  coclae 
vasorum  intra  Alpes  Tissam  Tamesin  rei)ertae  (  C: 
Klein  pag.  115-129  ).  —  Max  de  Ring:  Les  lombes 
celtiques  siluées  près  d'Heidolshcim  [C. Klein  p.  130- 
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131  ).  —  Lindenschmid,  Die  Allerthilmcr  unserer 
heidischen  Voizcit  (£.  a.  Wecrth  pag.  132-134). 

4.  Miscellen.  Kapp  und  Kugel  [  Braun  p.  13o- 
139). —Birlcn  (5; aim  p.  139).—  Sdilusselringe 
[Biaun  p.  139-140  ). — Fund  einer  Auguslus-Miia- 
ze  io  eiuem  Bergweike  Lei  RheiuLieilbach  (  /.  Freu- 
denberg  p.  140-141).  —  Meikurslaluetle  gefuoden 
bei  WeiDgarlen  (  /.  Fr.  p.  141-142  ).  —  Der  Dieb- 
stahl  iru  Iloubeuschea  ADtiquarium  (  /.  Fr.  p.  142- 
144  ).  —  Nòggeralh  iiber  Ralksinler  (/.  Fr.  p.  144). 

—  Inscbriflen  aus  Fola  {Savehherg.  p.  145  ). — Rò- 
naische  Niederlassung  bei  Rolandseck  (  Rein  p.  143- 

1 47  ) Das Caslell zu  Niedeibiber  und  die  Saalburg 

{Rcin  p.  147-134).  —  Phalerae  bei  Gelduba  und 
Asciburgium  gefunden  {Rcin  p.  155-161). — Funde 
zu  Bonn,  Aldenboven,  Hemmerich  und  der  Warte- 
Tburm  zu  Waheiberg  (  E.  aus'm  Wcerlh.  p.  161  ). 

—  Fund  zu  Bonn  (  Krafft  p.  162). 
MiTTUEiLUNGEN  des  bisloristlies  Vereines  fiir  Slei- 

erniark,  berausgegeben  von  dessen  Auschusse — fase. 
6,  7,  8  — Gralz  1853,  1857,  1858  in  8. 

Vi  si  conlengono  i  seguenti  lavori  archeologici. 

Fase.  6  —  1.  Ueber  die  Siegelsteine  aller  Au- 
genàrzte  ùberhaupt,  uud  den  neuenldetkten  Riegler- 
Siegelsleio  insbesondere  ,  p.  63-82  (  Dr.  Heinrich 
Schreiber),  —  2.  Epigraphische  Excurse  ,  p.  125- 
172  (  dr.  Richard  Knabl  ). 

Fase.  7  —  1.  Epigraphische  Excurse,  p.  111-126 
(  dr.  Richard  Knabl  ).  —  2.  Archàologische  BeilrSge, 
I.  Kellische  Allerlbiimef  aus  dem  Saggaulhale.  II. 
Anliken  aus  der  Umgebung  von  Murcck  (  con  3  ta- 
vole) pag.  183-200  (  Eduard  Pralobevera  ). 

Fase. 8 — 1.  Epigraphische  Excurse  im  lahre  1857, 
p.  71-98  [Richard  Knabl).  — 2.  Ein  neues  ròmi- 
sches  Denkmal,  p.  161-164  (  Cari  Haas). 

MOiNUMEMI,  A.NNALl,  E  BULLETTINO  dell' 
Istituto  di  corrispondenza  archeologica. 

ASSALI  DELLliNSTiTiiTO  di Corrispondeuza  Archco- 
logica  Voi.  XXIX.  Roma  1837  pag.  363  in  8  e  ta- 
vole di  aggiunta  XI,  contiene  i  seguenti  lavori. 

Diploma  militare  di  Adriano,  Discorso  letto  nel- 


l'adunanza solenne  intitolala  al  natale  di  Winckel- 
mann  1837  {G.  Henzen  p.  5-33). — Ippolito  e  Fe- 
dra (  //.  Brunn  p.  36-48  Mon.  voi.  VI,  lav.  I-III). 
— Observations  sur  le  prénom  élrusque  Thana  (  A.M. 
Migliarini  p.  49-62  ).  —  Fouilles  de  S.  Sabine  [Ch. 
Descemcl  p.  62-73  Mon.  d.  Inst.  voi  .VI,  tav.  IV).— 
Dichiarazione  di  alcune  monete  di  Costantino  Magno 
(  C.  Cavedani  p.  74-86  ).  —  Iscrizione  latina  di  Casa 
Calda  [G.  Henzen  p.  86-101). — Iscrizione  greca 
votiva  (  G.  Henzen  p.  101-1 10  ).  —  Medaglie  di  Li- 
para  e  Liij'baeum  (  G.  Henzen  p.  110-117  ). —  Psi- 
costasia  {L.  Schmidt  p,  118-123  Mon.  d.  Inst.  voi. 
VI,  tav.  V,  a.).  —  Riti  Bacchici.  Vaso  del  Museo 
Campana  (0.  Va/m  p.  123-128  Mon.  d.  Inst.  voi. 
VI,  tav.  V,  b.  ).  —  Paidia  ed  Himeros  (  0.  lahn  p. 
129-141  tav.  d'agg.  A.). —  Fanciulli  giuocanti  [L. 
Fiiedlaender  p.  142-146  tav.  d'agg.  B.  C). — Bacco 
munito  di  pelle  di  toro  {F.  T.  Wclcker  p.  146-130 
Mon.  d.  Inst.  voi.  VI,  tav.  VI,  1,  2).— Giunta  [H. 
B.  p.  130-152). — Toro  di  sacrificio  Dionisiaco  (F. 
T.  Wclcker  p.  153-160  Mon.  d.  Inst.  voi.  VI,  tav. 
VI,  3  ).  —  Intorno  all'Omfalo  delGco  (  Fr.  Wicseler 
p.  160-180). —  Il  sacrifizio  d'Ifigenia  {H.  Brmn 
p.  180-187  tav.  d'agg.  D  ).— Sculture  africane  {H. 
Brunn  p.  187-197  Tav.  d'agg.  E).  — Anfora  Pana- 
tenaica  (F.  T.  Welcker  p.  197-211  Mon.  d  Inst. 
voi.  VI  ,  tav.  IX  e  X  ).  —  Teofania  nuziale  di  Dio- 
niso e  Cora  (  0.  Gerhard  p.  211-2(9  Mon.  d.  Inst. 
voi.  VI,  Tav.  VII  ).  — Descrizione  di  un  vaso  antico 
con  figura  di  Scilla  (  T.  Avellino  p.  220-232,  lav. 
d'agg.  F.  G).  —  Filoltete  ferito  [A.  3Jicliaelisp.2'ò2- 
274  Mon.  voi.  VI,  tav.  Vili,  tav.  d'  agg.  H.  I).  — 
Antichi  mulini  in  Roma  e  nel  Lazio  [G.  S.  de  Rossi 
p.  274-281  Tav.  d'agg.  K)  —  Escavazioni  di  Ostia 
dall'anno  1855  al  1858  (  C.  L.  Visconlip.  281-340 
Mon.  d.  Inst.  voi.  VI,  lav.  XI  :  lav.  d'  agg.  L.  M.  ). 
—  Ratto  di  donna  [H.  Brunn  p.  341-347  Mon.  d. 
Inst.  voi.  VI ,  Tav.  XII  ).  —  Bassorilievo  d  Isernia 
imitazione  della  pittura  rappresentala  nel  celebre  Mu- 
saico di  Pompei  detto  di  Alessandro,  discorso  letto 
dal  R.mo  Padre  R. Corrucci  nell'adunanza  solenne  dei 
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23  aprile  1858  (  p.  347-357  lav.  d'agg.N.  ).— Po- 
stilla alla  pag.  1858  {F.  T.  Wclckcr  p.  358).— Po- 
stilla alla  pag.  207  (F.  T.  Wclcker  p.  358-359).— 
Postilla  alia  p.  251  (  A.  3Iichaclis  p.  359-3C1  ). 

Annali  dell'luslilulo  di  Corrispondenza  Archeolo- 
gica voi.  XXX.  Roma  1858,  p.  396,  8°  e  lav.  d'ag- 
giunta XV. 

Conliene  i  seguenti  lavori: 

Ara  Cerelana  (  G.  Hcnzcn  p.  5-17.  Mon.  d.  Inst. 
voi.  Vi,  tav.  XUl.  tav.  d' agg.  A). — Sui  tribuni 
militari  comandanli  di  coorti  ausiliarie  (G.  Hcnzen  p. 
17-27).  —  Iscrizione  militare.  Discorso  letto  da  G. 
Henzen  nell'adunanza  solenne  dei  23  aprile  1858  (p. 
27-34).  — Tideo  ed  Ismene  (  F.  T.  WclcJterf.Z^- 
41.  Mon.  d.  Inst.  voi.  VI.  lav.  XIV).— Saffo  (F. 
T.  Welcker^.  42-43.  Tav.  d'agg.  B.).  — Figurina 
di  saltatrice  (L.  Fricdlaender  p.  43-46.  Tav.  d'agg. 
C.  ).  —  Frammenti  di  tavole  arvaliche  (  G.  Hcnzen 
p.  47-53).  —  Vicende  degli  alti  dei  Fratelli  Arvali 
ed  un  nuovo  frammento  di  essi  [G.  B.  de  Rossi  p. 
5  4-79.  tav.  d'agg.  D.  ). — Doubles  Ictes  {J.de  Witle 
p.  79-87.  Planchcs  E  et  F  ).  — Dichiarazione  di  al- 
cune monete  dell'Imperatore  M.  Aurelio  Probo  (  C. 
Cavedani  p.  87-100  ).  — Inscriptiones  tabulae  Ilia- 
cae  recognovit  Adolphiis  Michaelis  (  p.  100-125  ). — 
Teatro  antico  di  Fermo  (  Av.  Gaetano  de  Minicis  p. 
125-136.  Tav.  d'agg.  G.II.cdl.).— CombatdeThe- 
^ée  et  du  Minotauro  (  J.  Roulcz  p.  136-141.  Mon.  d. 
Inst.  voi.  VI,  tav.  XV).  —  Sul  significalo  dei  dadi  e 
delle  mani  nei  sepolcri  degli  antichi  (  /.  /.  Bachofen 
p.  141-163  ).  —  Pelope  ed  Enomao  (  F.  Riischl  p. 
163-173.  lav.  d'agg.K). — Sui  modi  usati  dai  Romani 
nel  conservare  e  pubblicare  le  leggi  ed  i  senatuscon- 
sulti  [T.  Mommsen  p.  181-212).— Il  teatro  di  Atene 
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dello  di  Erode  Attico  [Sergio  Icanof}' p.  213-221. 
Mon.  d.  Inst.  voi.  VI.  lav.  XVI,  XVII.  lav.  d'agg. 
L  ). — Intorno  aWAyonvi  ossia  àyvnvs  |:wfxÒ5  ed  al- 
cune rappresentanze  di  esso  sopra  monete  (F.  TIVcsc- 
ìer  p.  222-227  ).—  Il  ratio  del  Palladio  (  0.  lahn, 
p.  228-264.  Mon.  d.  Inst.  voi.  VI,  Tav.  XXII  Tav. 
d'  agg.  M.  ).  —  Le  stazioni  delle  selle  coorli  dei  Vi- 
gili nella  ciKà  di  Roma  [G.B]  deRossif.  265-297). 

—  Apolline  e  Marsia  [Ad.  Michaelis  f.  298-347, 
Mon.  d.  Inst.  voi.  VI.  tav.  XXIII.  tav.  d'  agg.  N.  ). 

—  Monumenti  Tanagrei  (A.  Conze  p.  347-351.  tav. 
d'agg.  0.  )  —  Ira  di  Achille  [H.  Bnouip.  352-373. 
Mon.  d.  Inst.  voi.  VI.  tav.  XIX-XXI.  lav.  d'agg. 
P.  e  Q.  ). — Il  Marsia  di  Mirone.  Discorso  letto  nella 
ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  1858  [H. Brunii 
p.  374-383.  Mon.  d.  Inst.  voi.  VI.  tav.  XXIII).  — 
Tre  specchi  [H.  Brunn  p.  383-391.  Mon.  d.  Inst. 
voi.  VI.  tav.  XXIV). — 'Appendice  sulle  stazioni  dei 
Vigili  (  G.  B.  de  Rossi  p.  391-392). 

Bollettino  dell'  luslilulo  di  Corrispondenza  Ar- 
cheologica per  l'anno  1858.  Roma  1858  pag.  192 
in  8.  Comprende  i  seguenti  lavori  : 

Scavi  di  Roma  (A. Pellegrini  p.4-8) — Scavi  di  Luni 
[A.  Remedi  p.  8-10) — Appendice  (C.  Hcnzen  p.  1 1- 
13) — Scavi  di  S.  Angiolo,  territorio  di  S.  Lorenzino 
vicino  a  Bolsena  (  B.  Golini  p.  14-15  ) — Iscrizione 
lambesilana  (  G.  Hcnzen  p.  15-16  ) — Scavi  di  Roma 
[G.  Henzen  p.  17-21  ) — Appendice(da  lettera  del 
Signor  Conte  Borghesi  a  G.  Henzen  p.  21-24) — 
Scavi  di  Modena  e  di  Reggio  [C.  Cavedani  p.  24-28). 
— Di  Giamballisla  Vermiglioli,  dei  monumenti  di  Pe- 
rugia etrusca  e  romana,  della  letteratura  e  bibliogra- 
fia perugina  nuove  pubblicazioni  per  cure  del  Conte 
Giancarlo  Conestabile,  Perugia  1855  segg.  (G.  //e/j- 
25 
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zen  p.  30-32)— Adunanze  dell' InsliUiIo  (p.  33-36). 
— Scavi  di  Roma  (  G.  Ilcnzen  p.  36-42) — Iscrizione 
latina  della  Sardegna  (  G.  Henzen  p.  42-46  ) — Mo- 
numenti egizi  ritrovati  in  Roma(G.  II.  p.  46-47  ) — 
I  sego!  delle  lapidi  Ialine  volgarmente  detti  accenti, 
dissertazione  del  P.  Raffaele  Garrucci,  premiata  dall' 
Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  in  Francia, 
Roma  1837  (G.  Henzen  p.  47-48). — Discorso  pro- 
nunciato dal  signor  Barone  de  Rcumonl  nell'adunanza 
solenne  dei  23  Aprile  1838  intitolata  a  celebrare  la 
fondazione  di  Roma  (  p.  53-38) — Notizia  dei  scavi 
perugini  eseguiti  nell'anno  1837.  Lettera  del  signor 
Conte  G.  C.  Coneslabile  a  G.  Henzen  (  p.  58-72  )— 
Iscrizioni  Aquinali  (  G.  Henzen  p.  72-74  ) — Rovine 
di  Kreudi  sull'isola  di  Malta  {H.  Brunn  p. 74-76) — 
Postilla  alla  iscrizione  lunense  di  M.  Minatio  Sabello 
(  C.  Cavedani  p.  76-77  ) — Base  a  foggia  di  clava  d' 
Ercole  (  77.  Bninn  p.  77-78  ) — Athènes  aux  XV , 
XV'I,  e  XVII  siècies,  d'après  des  documents  inedils, 
par  le  Comte  de  Laborde.  II.  Voli.  Paris  1834  (  H. 
Brunn  p.  79-80)— Scavi  di  Roma(H.  Bruon  p.  81- 
89  )— Una  visita  al  lago  Fucino(  F.  Lanci  p.  89-92) 
—Iscrizione  trovata  in  un  pozzo  nel  FucinofC  Hen- 
zen p.  92  )— Scavi  di  Palestrina  (  G.  Henzen  p.  93- 
96)— Scavi  di  Roma  {A.  Pellegrini  p.  97-102)— 
Scavi  di  Orbetello  (Cosa  )  (7?.  de  Win  p.  103-103) 
— Antichilà  delia  Grecia  (yl.  Gonze  p.  103-110)— 
Scavi  di  Montecchio  di  Todi(D.  Golini  p.  113-116) 
— iscrizioni  latine  di  Villa  Pamfili  (G.  Henzen  p.  1 16- 
119)  —  Varietà  epigrafiche  [G.  Henzen  pag.  119- 
123) — Della  Camelopardali  o  sia  giraffa  rappresen- 
tata in  monumenti  antichi  [C.  Cavedani  p.  123-126) 
— Griechischen  Reisen  und  Studien  von  F.  L.  Us- 
sing.  Knpenhagen  1837  (77.  Brunn  p.  127-128)— 
Antichità  Napoletane  (^(/.  Michaelis  p,  128-144) — 
Viaggio  a  Perugia.  Vasi  perugini(ff.  Brunn  p.  143- 
137) — Scavi  di  Modena  e  suo  territorio(C.  Cavedani 
p.  137-159) — Iscrizione  greca  (  Ad.  Michaelis  pag. 
160)— Scavi  di  Reggio  e  di  BresceWo {C.Cavedoni  p. 
161-166) — Scavi  di  Adria  veneta(  C.  Cavedani  p. 
166-168)— Varietà  epigrafiche  (  G.  Henzen  p.  168- 
170) — Penleo.  Rappresentazioni  della  giraffa  {A. Mi- 
chaelis p.  170-173)— Del  significato  di  un  tipo  sin- 


golare comune  alle  monete  della  famiglia  Eppìa  e 
della  Rubria  [C.  Cavedani  p.  174-176)— Scavi  di  A- 
lenef^.  fo/ìse  p.  177-184) — Viaggio  in  Etruria. 
Scoperte  volsiniensi  del  signor  Conte  Ravizza  d' Or- 
vieto (  77.  Brunn  p.  184-189). 

Ndmismatic  cunoiMCLE  and  journal  of  the  numi- 
smatic  society  edlted  by  John  Yonge  Akermananà  W. 
S.  JF.  Yaux,  Voi.  XIX.  Aprii  1836  bis  January 
1837. 

Contiene,  fra  l'altro,  quanto  segue. 

On  coinsof  Ninive,Termessus  etc.  p.  1  ss.  [Vaii^]; 
Catalogne  of  Bactrian  coins  p.  13,  49  ss.  (  Thomas); 
Unpublishcd  types  of  ancient  British  coins  p.  64  ss. 
(  Eians  )  ;  On  a  teiradrachm  of  Alexander,  slruck  at 
Aradus  p.  221  ss.  (  Scoti)  ;  On  a  supposed  coin  ofCa- 
lynda  p.  223  s.  (Scolt);  Note  on  the  coins  of  Mere- 
diles  and  Uiphoba  p.  226  ss.  [Scoli);  On  cerlain-rare 
Greek  coins,  recently  acquired  by  the  British  Museum 
p.  229 ss.  [Burgon). 

PouoRAMA  PiTfORESco  auuo  XVIII,  1838-1859. 
La  Marsica  e  1'  emissario  dì  Claudio  p.  213-216, 
203-266  ,  290  ,  393-396  (  Carmela  Mancini).  — 
Della  sccverta  di  un'  antica  città  ,  e  dei  monumenti 
pelasgici,  sannitici,  e  romani  rinvenuti  in  essa,  in  vi- 
cinanza di  Pielrabbondantc,  nel  contado  di  Molise  p, 
238-239,  249-230  (mura  ciclopiche  nell'alto  del 
monte  Saraceno  ),  260-262  (veduta  del  monte  Sa- 
raceno e  de'  nuovi  scavi  presso  Pietrabbondante),  302- 
303  (  Ambrogio  Caraba  ).  —  Casilino  e  le  sue  rovine 
p.  317-318  (Corso  del  Volturno  lungo  l'odierna  Ca- 
pua  ,  e  probabile  giacitura  dell'antica  Casilino) ,  321 
(avanzi  di  un  edifizio  romano  ),  331-333,  366-368 
(antica  via  Latina),  398-400  (  Capitano  Giuseppe 
Novi  ). 

Revce  archeologiqcb  XV  année.Volumel  Avril- 
Seplembre  1837.  Volume  IL  Octobre  1837— Mars 
1858:  p.  775,  in  8.  Paris,  Leleux;  con  25  tavole. 
Contiene — I.  Documents  et  mémoires. 

M.  F.  Chabas:  Le  plus  ancien  livre  du  monde.  E- 
tude  sur  le  papyrus  Prisse  (p.  1-23) — M.  P.  de  Se- 
vastianaff:  Extrait  d'une  lecture  faile  à  1'  Acad.  des 
loscr.  et  B.  lett.  sur  son  excursion  au  moni  Athos 
(p.  26-31)— Ed.  Cailktte  de  l Hervilliers:  Lellressur 
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los  anliqui(cs  de  Champlicu  (  p.  31-3Ì) — Botuìanh 
Reclierclies  sur  la  géographie  du  Sud-Kstdela  Gaiilc 
avalli  la  domioalion  romaiue  (  p.  40-C4) — Lcsucar  : 
Reclicrclies  sur  la  date  de  la  fondation  de  la  tour  do 
Babel  (p.  G5-8I  )  —  J.  Sabaùcr:  Plombs,  Lulles,  et 
sceaux  Bysanlins  (p.8l-100)— Coii<a»<:  Fouilles  d'un 
tumulus  (p.  108-1 13) — A.JaJas;  Sur  une  inscriplioa 
punique  récemnient  Irouvée  à  Conslantiae  (  p.  129- 
13G  )— /.  Quicherat:  La  question  d'AIésia  (  p.  loS- 
172) — Tarquini:  Elude  sur  la  langue  Ètrusque.  La 
grande  inscriplion  de  Pérouse  (p.  193-199  e  349- 
357  )  —  De  Sauky:  L'opinion  de  J.  Quicherat  sur  la 
balaille  enlre  Labienus  et  les  Parisiens  examinée  (  p. 
228-241) —  ChampolUon  le  jeune  :  Lettres  écrilcs 
d'Italie  (p.  242-249) — Prévost  :  Noie  sur  la  posilioa 
de  l'ancienne  ville  d'Ascarus  dans  la  Maurilanie  (  p. 
■250-2o6) — L.  Fallue:  Sur  les  monuments  slraléi^i- 
ques  de  Cesar  et  de  Vercingétorix  avant  lesièged'A- 
laise  (p.  275-284) — Creuly:  Sur  diverses  inscriplions 
romaiucs  de  Tuuisis  (  p.  285-297  ) — A.  Caslan:  Les 
tombelles  celliques  du  massifd'Alaise(p. 298-3 13) — 
Cochet;  Découverle  d' un  cimetière  Gailo-Rooiaia  à 
Barenlia  (  p.  314-342  )—  A.  Jadas:  De  la  formule 
funeraire  sub  ascia  {  p.  309-377  )  —  M.  G.  Slauro- 
cordaio  :  Fouilles  du  théalre  d'IIérode  Alticus  à  A- 
thènes  ;  exlrait  d'  une  lettre  (p. 378-380) —  c^iaudruc 
de  Crazannes:  Notice  sur  un  autel  sépulcral  antique 
(  p.  424-426):  — D'Ec/csiem,  le  baron:  Les  Cares  ou 
Cariens  de  Tantiquilé  :  de  le  Gynécocratie  des  Cares 
(p.  445-474;  e  p.  509-530)— iJia//ion:  Bas-reliefs en 
ivoire  et  ccrcueils  en  plorub  de  l'epoque  gallo-romai- 
ne  trouvés  près  de  Beauvais  (p.  475-.'i86) — p.  Bor~ 
àier:  Notice  sur  une  sépullure  gallo-romaine  à  Vé- 
rines  (p.  531-540  ) — F.  Chabas:  Traduction  et  ana- 
lyse  de  l' inscriplion  biéroglypbique  d'Ibsamboul  (p. 
573-588  e  p.  701-736)—  A.  Caslan:  Les  tombelles 
Celliques  du  niassif  d'Alaise  (p.  589-612) — Cham- 
polUon-Figeac:  Sépullures  Gaulaises  à  Vesone  en  Oi- 
sans  (p.  625-627) — Judas:  Sur  l' inscriplion  phéni- 
cienne  d'  un  libaloire  du  Sórapeum  de  Memphis  (  p. 
677-736) — V.  Langlois:  Los  ruincs  de  Séleucie  dans 
la  Cilicie  Trachee  (  p.  748-754  ). 
II.  Découvertcs  et  Nouvelies, 


Descriplion  du  sarcophage  romain  Irouvé  à  Dollis 
(49) — Cimetière  gallo-roraain  découvcrl  à  Toiinerre 
(1 18)  —  Objfts  autiques  trouvés  à  Ribérac  (119)  — 
Inscriplion  romaine  Irouvée  à  Luxeuil  (119)  — Mo- 
sai'ques  trouvées  à  Vienne  (187) — Sépullures  ancicn- 
ncs  trouvées  dans  le  Jura  (1^9)—  Musée  archéologi- 
que  de  TIemccn  (189) — Découvertcs  archéologiques 
dans  les  Elals  Rumains  (  189)  —  Inscriplion  pbéni- 
cicnne  Irouvée  au  cap  Metifou  (  319)  —  Inscriplion 
Ialine  trouvée  a  Tubessa  (3''>1) — Antiquilés  gaulaises 
trouvées  dans  le  départenienl  de  l'Isère  (502)  —  Sé- 
pullures gallo-romaines  trouvées  dans  le  département 
des  deus  Sevres(504) — Fouilles  executées  à  l'Acro- 
pole  d'  Alhéncs  (504)  —  Fouilles  executées  à  Alaise 
(504) — Station  romaine  trouvée  dans  le  département 
de  Scine  et  Marne  (505) —  Objets  anliques  trouvés  à 
Marpain  (563)  —  Inscriplion  latine  trouvée  daos  la 
Casba  à  Conslaatine  (564)  —  Murailles  romaines  de 
la  ville  de  Dax  (566) — Antiquilés  romaines  trouvées 
à  Audelot  (630) — Sépullure  antique  trouvée  à  Vi- 
try  (630). 

IH.  Bibliographie ,  p.  56,  122,  320,  382,  3S3, 
568  ,  569  ,  636  ,  762. 

Revde  ndmismatiqce,  publiée  par  J.  de  Wille  et 
Adrien  de  Longpérier.  Nouvelle  sèrie. Tome  Troisiè- 
rae.  Paris  1858,  di  pag.  488  e  Tav.  XX. 

Contiene  i  seguenti  lavori — I.  Mémoireset  Disserla- 
tions — ApoUonSminthien  [J.de  Wille\t.^ò-'ò[  pl.l) — 
Notice  sur  deux  médailles  consulaires  inédites  (famil- 
les  Romania  e  Pompeia)  [Henri  Cohen  p.  52-57). 
Révision  de  la  numisraatiqueGauloise.  Deuxieme  let- 
tre. Monnaies  des  Arvernes  (  Ck.  Lmormant  p.  105- 
161  pi.  IV  ).—•  Médailles  inédites  de  l'Asie  Mineure 
(  Cehren  Troadis,  Eplusus  loniae ,  Mijus  loniae,  Ga- 
gae  Lyciac,  Amblada  Pisidiae,  Codnda  piddiae,  phi- 
ladelphia  Ciliciae,  Lavanda  Lycaoniae)  [W.  II.  Wad- 
dington  p.162-176  pI.V). — Notions  générales  surla 
Monnaie  Byzantine  (/.  Sabatier  p.  177-201,  pi.  VI, 
VII, Vili, IX  et  X) — Numismatique  Gauloise.  Déniers 
à  la  Legende  KAA€T  CAOY  (F.  de  Saulcy  p.  281- 
288).— Sur  un  statère  d'or  de  Philippe  II  RoideMa- 
cedoine,  découvert  a  Ponsen  Saintonge  et  conserve  au 
Musée  de  Saiutes  [Chaudruc  de  Crazannes  pag.  289- 
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291). — Monnaies  des  Nabaléens  {Due  de  Linjnes  pag. 
292-316;  362-383  pI.XlV,  XV, et  XVI)— Note  sur 
un  dénier  inédit  de  la  Famille  Malia  [Marquisde  La- 
jo)/p. 317-3 18)  —  Une  drachme  de  Conon  [Beulé  p. 
357-3G1) — Noticc  sur  une  Médaille  d'or  inedite  de 
Jules  Cesar  (/f.  Cohen  p.  386-338  )— Bulle  de  Va- 
lentinien  li  (  R.  Géry  p.  389-392  )  —  Lelires  a  M. 
A.  de  Longpéiier  surla  numismalique  Gauloise(T'en- 
necli,  Adualici,  Aidus  Ilirlius,  Turones  )  [F.  de  Sani- 
ci/ p.  437-446)  —  Larissa  Ephesia  (  Adr.  de  Long- 
périer  p.  447-430  ). 

II.  Bulletlin  bibliograpliique— t.  Midler.THe  Mun- 
zen  des  Tliracisclien  Kònigs  Lysimachus  (  Adi:  de 
Longpéricr)  p.  469-471.  — VoìUemìer:  Essai  sur  les 
raonnais  de  Beauvais  depuis  la  période  gauloise  jusque 
à  nos  jours  {M.  A.  de  Barlhélemy  )  p.  471-477. — 
Pfìster:  Slray  leaves  from  the  journal  of  a  Iravelleria 
search  of  ancient  coins  (  Adr.  de  Longpérier  )  pag. 
478-480. 

III.  Chronique.  Lettre  à  M.  J.  de  Witte  sur  les 
monnaies  romaines  trouvées  dans  le  déparlemenl  de 
la  Mancbe  (  D.  Lagarde  p.  271-280)  — Découver- 
te  de  Bain  (  Ille  et  Vilaine  )  [A.  Bigol.  p.  331-334). 
—  Médailles  fausses  (p.  334)  —  Médailles  gauloises 
fausses  (p.  433).  —  Statères  gaulois  trouvésà  Arro- 
nianches  (Calvados)  [M.  Ed.  Lamlerl  p.  481-482). 

II.  OPERE  DIVERSE. 

Annoni  {C.  )  :  Saggi  di  patria  archeologia  col  raf- 
fronto di  monumenti  inediti  scoperti,  dichiarali  ed  il- 
lustrati. Fase.  Ili,  Milano  1857,  4.°  pag.  65-96  con 
tav.  XI,  XII. 

Arnelh  (/.  )  :  Bescbreibung  des  zum  k.  k.  miinz- 
und  Antiken-cabinelegehorigen  Slatuen,  Biisten,  Re- 
liefs,  Inschriften,  Mosaiken.  7.  Aufl.  Wien.  1859  p. 
74  in  8  ;  con  una  tavola. 

Aschbach  [  I.  ):  Ueber  romiscbe  Kaiser-Inscbriften 
mit  absicbtiicben  aus  dem  Altertbum  berriihrenden 
Nammtilgungen  (  Wiener  Akad.  Silzungsbericble 
1837,  voi.  XX,  p.  83-181  ). 

Ueber  Traians  steinerne  Donaubriicke.Wien 

1858,  pag.  24  in  4,  eoa  2  tavole. 


Atlanlis  {ihe)  :  a  regisler  of  lilerature  and  science 
conducled  by  Menibers  of  the  Catholic  University  of 
Ircland.  N.  II,  1838.  London  p.  497. 

Alias  de  l' archeologie  du  Nord  reprcsenfant  des 
écliantillons  de  l'àge  de  bronzo  et  de  1'  àge  de  fer: 
public  par  la  société  royale  des  Antiquaires  duNord. 
Copenhague,  1837  p.  10  fol.  con  22  tavole. 

Audierne:  Épigraphie  de  l'antique  Vésone,  ou  l'im- 
portancc  et  la  splcndeur  de  celle  cilé,  élablies  d'après 
ses  inscriptions.  Périgueux.  1838,  p.  90  in  8. 

Bachofen  [1.  /.  ):  Versucb  ueber  die  Grabersym- 
boiik  der  Alien,  Basel  1859  pag.  VII  e  433  ia  8; 
con  4  tavole. 

Bargès[J.  J.  i.):InscriplionpbéniciennedeMar- 
seill'e,  nouvelle  inlerprélalion.  Paris  1838,  pag.  39, 
in  4  con  fac-simile. 

Barili  [H.y.  Versucb  einer  eingebenden  Erklàrung 
der  Felssculpturen  von  Bogbaskoei  im  alien  Kappa- 
dokien.  (Wonatsbericht  der  kgl.  Akademie  zu  Berlin 
1839  Februar)  p.  128-137  1.  Taf.  8. 

Becker  (/.):  Die  roraischen  Heeresablbeilungen  in 
Britanuien  (dal  rheinesche  Miiseum  XIII  p. 248-267). 

Ueber  das  Wort  leusu  in  gallo-romischen 

Inschriften  (ib.p.  290-296). 

Die  Rheinzaberner  Fiilschungen  (  da'  fogli 

periodici  della  Società  di  Storia  e  di  antichità  di  Cas- 
sel,  1837  p.  81-83). 

Benfey  (  Th.  )  :  Ein  persiscbes  Amulet  mit  einer 
Peblewi-Inscbrift.  Avesta.  —  Leipzig  pag.  17  in  8. 

Bergmann  :  Pflege  der  Numismalik  in  Oesterreich 
ini  XVIII  lahrundert ,  mit  besonderem  Slinblick  auf 
das  k.  k.  Miinzkabinet  (  Wiener  Akad.  Sitzungsber. 
1857,  voi.  XXIV  p.  290-365). 

Bergmann  {F.  G.):  Les  Scylhes  les  ancèlres  des 
peuples  germaniqucs  et  slaves  ;  leur  é'at  social,  mo- 
ra!, inlellecluel  etréligieux,  esquisseelhno-généalogi- 
que  et  hislorique.  Halle  1838,  pag.  XVI  e  76  in  8. 

Bertrand  [Alex. y.Èludes  de  mjthologie  et  d'archeo- 
logie grecques.  D'  Athènes  à  Argos.  Rennes  1858  , 
p.  VI,  e  297  in  12. 

Back  {C.):  Historische  Ergebnisse  eines  archaolo- 
gischen  Fundes  in  Croatien  (Wiener Akad. Sitzungs- 
ber. voi.  XXVII  p.  57-89  )  con  una  tavola. 
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Boetlìchr  (  Cari):  Das  Grab  des  Dlonysos,  an  (Ut 
Ularmorbasis  zu  Dresdcn.  Berlin  ISoS  pag.  12  in  4, 
con  una  (avola. 

lìocjicr  :  Ucber  die  Gruppe  von  S.  IlJcfonso-Wies- 
baden,  18oo  p.  19  in  8,  con  2  tavole. 

Bmun  (  lulius  )  :  Acbilles  auf  Skyros  oder  die  an- 
like  Dronzeslalue  von  Liiltingcn  :  p.  VI  e  23  in  8. 
Bonn  18o8. 

Gescbicbte  derKunstin  ibremEn(\vicklung•^- 

gang  diircb  alle  Vòlker  bindurch  auf  dem  Boden 
der  Orlsknnde  nacbgewiesen:  voi.  II  (  Asia  Minore  e 
Grecia).  Wiosbaden  1838,  XVIII  e  746  pag.  in  8. 

'Brugsch  :  Monumcnls  d'  Égyple.  1 .  livr.  Berlin 
1857,  18  Tavole,  in  continuazione. 

Caesar  [Jul.)  :  Ein  Beitrag  zurCbaracteristikMul- 
ler's  als  Mylholog.  Sendstbreibeu  au  Prof.  Welckor. 
Marburg  1839,  p.  IG  in  8. 

Capellina  [Domenico):  Oàservazioni  intorno  l'inno 
omerico  ad  Apolline  Delio  —  Torino  ,  1856  p.  21 , 
in  4. 

Delle  dottrine  dell'antica  scuola  pitagorica 

contenute  ne'  versi  d'oro.  Torino  1856,  p.  73  in  4. 

— = — Considerazioni  intorno  alla  commedia  greca 
di  mezzo  —  Torino,  1858  p.  40  in  4. 

Caslrucci  [Giacomo)  :  Osservazioni  critiche  sul  sito 
dell'antico  Cominio  ed  illustrazione  di  unidolctto  rin- 
venuto nel  suo  agro.  Napoli  1858  in  4. 

Tesoro  letterario  di  Ercolano ,  ossia  la  real 

ofBcina  dei  Papiri  Ercolanesi.  Napoli  1838  in  4. 

Catalogue  of  the  coileclioa  of  Assyrian,  Babylo- 
nian,  Egyptian,  Greek,  Etruscan,  Roman,  Indian.Pe- 
ruvian ,  Mexican  and  Chinese  Anliquities  formed  by 
B.  Hertz  (  now  the  properly  of  Jos.  Mayer  ot  Liver- 
pool).  London  p.  XXIV  e  213. 

Calaldi  (ab.  Nicola  M.)  Gallipolitano — Prospetto 
della  penisola  S.ilenlina,  ossia  cenno  storico  degli  an- 
tichi popoli  Salenlini,  colla  descrizione  delle  loro  città 
ec,  corredato  di  utilissime  annotazioni,  ed  arricchito 
di  una  carta  topograflca  della  Japigia. Lecce,  1857  in  8. 

Cataloghi  del  Museo  Campana  —  1.  Vasi,  con  5 
tavole  di  segni  ed  iscrizioni.  — 2.  Bronzi.  —  3.  Ori, 
argenti,  glittica,  serie  di  monete  in  oro  del  romano 
impero,  saggio  di  monete  d'oro  consolari. — 4.  Opere 


in  plastica,  e  saggio  di  sculture  etrusche.— 3.  Vetri. 
—  G.  Pitture  etrusche  greche  e  romane.  — 7.  Scul- 
tura greco-romana  (  Seguono  i  cataloghi  delle  opere 
più  recenti  ).  Costituiscono  un  voi.  in  4  senza  data  , 
e  con  diversa  numerazione. 

Cavedoni  [c.):  Sette  lettere  inedite  di  .Mons.  Gae- 
tano Marini,  con  note  dichiarative  :  pag.  IG  in  8. 

Nuovi  Cenni  Cronologici  intorno  alla  data 

precisa  delle  principali  apologie  scritte  noi  secondo 
secolo  della  Chiesa  in  favor  de' Cristiani.  Modena  1858 
pag.  26  in  8. 

Cerdà  de  Villarealnn  [M.):  Catalogo  general  de  las 
antiguas  raonedus  autóuomas  de  Espana  con  noticia 
de  sus  leyendas,  typos,  symbolos  y  pueblos  a  que  cor- 
responden.  Madrid.  1838,  p.  86  in  8. 

Charpcnlier  [J.  P.):  Les  Écrivains  latins  de  1"  em- 
pire. Paris  1858  pag.  VI  e  420  in  18. 

Ciarde  [W.  G.):  Peloponnesus ,  notes  of  study 
and  travel,  London,  1838  pag.  XV  e  344  in  8,  con 
C  tavole. 

Cobet  [C.  G.):  Novae  lecliones  quibus  conlinentur 
observaliones  criticae  in  scriptores  Graecos.  Lugduni 
Batavorum  1858,  pag.  XXIV  e  890  in  8. 

De  Philosirali  libello  vspì  yuixy corri xr^s  re- 

cens  reperto.  Lugduni-Batavorum  ,  1859  pag.  96 
in  8. 

Cohen  [Henri):  Descriplion  bistorique  des  mon- 
naies  franpées  sous  l'empire  roniain  communément 
appclées  médailles  impériaics — tom.  I.  Paris  1859, 
pag.  XXVIII  e  484  in  8  con  19  tavole. 

Coartabile  [  Conte  Giancarlo):  Iscrizioni  etrusche 
e  etrusco-latine  in  monumenti  che  si  conservano  nel- 
r  I.  e  R.  galleria  degli  uffizi  di  Firenze  edile  a  fac- 
simile con  tavole  litografiche,  aggiunte  due  tavole  in 
rame  con  rappresentanze  figurate — Firenze  1838, 
pag.  CVIII  e  300  in  4.  con  un  atlante  di  tavole  73. 

Corpus  inserì  pi  ioiium  graecaritm,  auctoritate  et  im- 
pensis  academiae  lilterarum  regiae  Borussicae  ex  ma- 
teria collecta  ab  A.  Bocvhhio  ed.  Ad.  Kirchhojf,  voi, 
IV  fase.  II  Berlin,  1859  fol.  pag.  227-595. 

Curtius  (C):  Grundzuge  der  griechischen  Etymo- 
logie  1.  Thl.  Leipzig.  1858  pag.  XIV,  372  in  8. 

Deilers  [Hermannus)  :  De  IlesioJia  scuti  Ilerculis 
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descriptione,  cotumcntalio  philulogica.  Bonnae,  1858 
p.  61  in  8. 

Dcìgado  (  Ant.  )  :  Catalogue  des  monnaies  et  des 
luédailles  anliques,  du  moyen  àge  ,  et  des  leaips  mo- 
dernes,  en  or,  en  argent,  et  eu  bronze,  composaut  le 
cabinet  uumisnialiquc  de  feu  M.  Gustave  Daniel  de 
Loricbs.  Madrid.  1857  pag.  Vili  e  346  in  4. 

Desjardins  [E.):  Alesia  seplième  campagne  de  Ju- 
les  Cesar.  Résumé  du  débat ,  réponse  à  I'  arlicle  de 
la  Revue  des  Deux-Mondes  du  l.er  Mai  1858, con- 
clusion,  suivie  d'une  appendice  confermant  des  notes 
inédiles  écriles  de  la  main  de  Napoleon  l.er  sur  les 
commenlaires  de  Jules  Cesar.  Paris  1858  pag.  Vili, 
e  IGS  in  8. 

Dctiefsen  :  Ueber  2  neu  enfdeckte  ròmische  Wa- 
cbstafeln  (Wiener  Akad.  Silzungsber.  voi.  XXIII.  p, 
COl-636:  con  6  (avole  ). 

Ueber  ein  neues  Fragment  einer  romiscben 

"Wachsurkunde  aus  Sicbenbuigeu  (  ib.  p.  636-681, 
con  una  tavola  ). 

Ueber  ein  griecbisches  Urkundenfragment 

auf  eicer  Wachstafel  aus  Sicbenbùrgen  (ib.  voi. 
XXVll  p.  89-109;  con  due  tavole  ). 

Leville  [A.);  Essai  sur  l'e.\il  d'Ovide— Paris  1859 
pag.  62  in  8. 

Duméril  {A.):  De  senatu  Romano  sub  imperatori- 
bus  Augusto  Tiberioque.  Luteliae  1859  in  8. 

Dmlap  [S.  F.):  Vestiges  of  the  spirit-history  of 
man.  New- York  1858,  VI  e  401  pag.  in  8. 

'E:fr;x;p/s  àfix^^oXoyixr^  etc.  (^uXkuhiQv  48-49 
n.  3213-3379  in  4. 

Egger  {M.r)  :  Observalionshisloriquessur  la  fon- 
ction  de  secrétaire  des  princes  chez  les  anciens,  Paris 
1838  pag.  39  in  8. 

Erdy  (  J.  )  :  De  tabulis  ceralis  in  Transilvania  re- 
perlis,  Peslhini,  1856  in  8. 

HSTX105  — Ilesycbii  Alexandrini  Lexicon  post 
Ioannem  Alberlum  recensuit  MauriciusSchmidtvol. 
primura  A-A,  Jenae  1838  p.  556  in  4. 

Expédilion  scicntifujuc  en  Mcsopolamie  exéculée 
par  l'ordre  du  Gouverncraent  de  1851  à  1854  par 
MM.  Fulgcncc  Fresnel,  Felix  Tbomas,  et  Jul.  Op- 
perl,  pubbliéc  sons  les  auspiccs  de  S.  Exc.  M.  le  mi- 


nistro d'  É(al  et  de  la  M  lison  de  l'Empereur  par  Jul. 
Oppert.  Tome  II  Décbifliement  des  inscriplions  cu- 
neilormes.  Texte  :  l.re  livr.  Plancbes  l.reàS.me 
livr.  Paris  1838  4  e  fol. 

FabrcUi  [Ariodanle]  :  Glossarium  italicuni  eie.  (  v. 
questo  buUeUino  an.  VI  p.  207).  Aug.  Taurinorum, 
1858,  in  4.  a  2  col.  fasciculus  secuodus — AR-DO, 
col.  161  a  320  e  con  Ire  tavole  IX,  XI,  XII. 

Fiorelli  (  Joseph  )  :  Tabula  coloniae  Vcneriae  Cor- 
neliae  Pompeis,  quam  denuo  recognitam  edidit  (si 
son  pubblicali  in  questo  anno  i  segmenti  3,  4,  5). 

Sulle  regioni  pompeiane  e  della  loro  antica 

distribuzione,  programma  pubblicato  in  ricorrenza 
dell'onomastico  di  Sua  Altezza  Reale  il  Conte  di  Si- 
racusa. Napoli  1858,  pag.  5  in  4. 

Fischer  [Th):  Griecbische  Mylbologie  und  Anti- 
quilaten,  nebst  dem  Kapitel  iiber  Homer  und  auser- 
wàbllen  Abschnitten  ùber  die  Chronologie ,  Litera- 
tur,  Kunst,Musiketc.,uberselztaus  G.  Grole's,  Grie- 
cbiscber  Gescbichte  :  voi.  3.°  Leipzig  1858  pag.  668 
in  8. 

Leben-und  Charakter-Bilder  Griecbischer 

Slaalsmanner  und  Pbilosophen  aus  G.  Grote's  Grie- 
cbischer Gescbichte  ùbers.  und  bearb.  1,  Voi.  Ko- 
Bigsberg  1859  pag.  Vili,  e  440  in  8. 

Fraccia  [cav.  Giovanni):  Sopra  ciò,  che  ultima- 
mente erasi  incominciato  a  scovrire  in  Segesta,  breve 
ragguaglio  ;  Palermo,  1838  in  8. 

Sopra  tre  greche  iscrizioni  Segeslane  (  nel 

giornale  Siciliano  il  Mondo  Comico,  1857  ). 

AutograBa  di  una  iscriz  one  laterizia,  Pa- 
lermo 1858. 

Egesla  e  i  suoi  monumenti,  lavoro  storico- 
archeologico.  Palermo  1859  p.  158  in  8  (  è  la  sola 
prima  parie  slorica  ). 

■ Sopra  un  nummo  Elimo-Ericino  ,  poche 

idee.  Palermo  pag.  30  in  8, 

Furlwilnglcr  {W.)  i  Die  Siegesgesiinge  des  Pinda- 
ros.  Freiburg  1859,  pag.  399  in  8. 

Gar  :  biblioteca  trentina  osia  raccolta  di  documenti 
inediti  o  rari  relativi  alla  storia  di  Trento.  Dispensa 
I— v^I.  Trento  1858,  8.  I:  p,  139,  11:  p.  XXI  e  C4 
III— Vi:  p.  LXXI  e  343. 


—  199  — 


Gamica  (  Raffaele):  Vetri  ornali  di  figure  in  oro 
trovali  nei  cimiteri  dei  cristiani  primitivi  di  Roma 
raccolti  e  spiegati.  Roma  1838  in  fol.  pag.  XXIV  e 
111  con  tav.  43. 

1   marmi  anliclii  di  Fabrateria  Vetere  oggi 

Ccccano  —  Roma  IS'JS  P-  28  in  4. 

Garruccio  (  Giovanni  ):  Un  simposio  sul  cratere  di 
Biija  disquisizioni  archeologiclic  di  guida  da  Miseno 
a  Porlo  Giulio.  Napoli,  18o9  ;  pag.  32  in  8. 

Gerhard  [Ed.  ).  — Winckelmann  und  dieGegen- 
wart.  Nebsl  einom  Etruskischen  Spiegel  —  Berlin 
1856  in  4.  con  una  tavola. 

Auserlesene  griecbische  Vasenbilder.  Viertcr 

Theii:  Griecbisches  Alllagsleben:  p.  X  e  136.  Tav. 
CCXLI  a  CCCXXX  gr.  4. 

Ueber  die  Anihesterien  und  das  Verbaltuiss 

des  Alliscbcn  Dionysos  zum  Kora-Dienst.  Abb.  d. 
Kg!.  Akad.  d.  Wiss.  Beri.  1838,  4.  pag.  131-221, 
4  Tav. 

Was  beisst  ìv  y.^olit  —  (Rh.  M.  f.  Phil. 

Xill,  p.  474  segg.  ). 

Ueber  den  Jiccboszugbei  Aristopbanes(Pbi- 

lologus  1838,  p.  210  segg.). 

(Jeber  Onoraakrilos  als  Kunstvcrfalscber  (in 

Flcckeisens  Jahrb.  f.  Pbilol.  1838,  p.  721  segg.). 

Verzeichniss  der  Bildhauerwerke  (  des  Kgl. 

Museums  zu  Berlin,  von  F.  Tieck)  33.  Auflage,  neu 
bearbeitet.  Berlin  1838,  VI  e  168  p.  12. 

Gerlach  (  Franz.  Dorolheus).  — Zaleukos.  Cha- 
rondus.Pylliagoras — zurKulturgeschichle  von  Gross- 
griecbenland.  Base!,  1858  p.  160  in  8. 

Giseke  {B.):  Thrakisch-pelasgiscbe  Slamme  der 
Balkanbalbinzel  und  ihre  Wanderungcn  in  mytbi- 
scher  Zeit.  Leipzig  1838  p.  V,  e  144  in  8. 

De  Gohineaii  [A.):  Lecture  des  lexles cunéiformes. 
Paris  1838,  pag.  200  in  8- 

Gottschick  (  A.  F.  ):  Gescbicbte  der  Grùndung  und 
Blùlbe  des  helleniscben  Slaats  in  Kyrenaika — Leip- 
zig 1838,  pag.  40  in  8. 

Grolefend  (  L.  ):  Epigrapbischer  S(empel  eines  rò- 
mischea  Angenarztes  und  Norica.  Hannover  1857  , 
pag.  16  in  8. 

Grolefend  {C.L.):  Zum  Corpus  inscriplionum  grae- 


carum.  IMK  eincm  Excurse  iiber  den  Unlorscliied  zwi- 
scben  Tribimus  cohorlis  und  Praefectus  cohorlis  (  dal 
Plillologus  XII  p.  484-493  ). 

Guidohaldi  [Domenico  de):  Intorno  a  vari!  dolii  vi- 
nari! rinvenuti  al  Musigno  sul  Sarno  vicino  Scafati  , 
con  pochi  cenni  su  l'origine  del  nome  di  Nuceiia  Al- 
faterna  e  de' suoi  primitivi  abitatori.  N.ipoli  1839, 
pag.  52  in  8. 

Hdrhermann  [A.):  Der  Valicaniscbe  Apollo.  Ar- 
chàologischer  Vorlrag  am  9.  Dccember  1837  gehal- 
len.  Greifswald.  58  pag.  8  (1838). 

Ilahn  [J.  G.  V.):  Proben  bomeriscber  Arilhnic- 
lik.  Jena  1838  p.  96  in  8. 

Hiuorff[m.r):  Nolicc  sur  les  ruines  d'Agrigontc 
(  vedi  il  giornale  V  Insti  lui.  Sept.  1859  p.  1 10  se„'.). 

V.  Hoìlzcndorff[Fr.):  Die  Deportationsslrafe  in  rò- 
mischen  Aiterlbum  binsichllicli  ihrer  Enistebung  und 
recbtgescbicbtlicben  Enlwickelung  dargesleiit.  Leip- 
zig 1839,  pag.  X,  e  139  in  8. 

lahn  (  0.  ):  Ueber  cin  auf-einem  Tliongefasse  bc- 
findlicbe  lateiniscbc  Inschrift  (  da'  Bericble  dell'  acca- 
demia di  Sassonia,  1837,  p.  191-203  ). 

lannelli  (sac.  Gabriele):  Sacra  guida  ovvero  de- 
scrizione storica  artistica  letteraria  delia  chiesa  catte- 
drale di  Capua,  iti  occasione  della  generale  rislaura- 
zione  della  medesima  eseguita  a  spese  dell'  Einin.  o 
Rev.mo  Cardinale  arcivescovo  D.  Giuseppe  Cosenza. 
Napoli  1838  ,  fase.  1,  2,  3:  pag.  1-2 i8  in  8.  (Si 
parla  di  alcune  antichità  pagane,  o  cristiane  a  p.  74- 
77;  163  not.  1  ;  232-233  ). 

Janssen  [  L.  J.  F.  ):  De  Muurschilderijen  der  S(. 
Janskerk  te  Gorinchem.  Amsterdam  1838,  p.  62, 
21  Taf.  in  4. 

Over  de  nagelaien  bandscbrifien  van  .\.  Can- 

negieter.  Aus  den  Mededeeliogen  der  niederliindiscbea 
Akademie,  p.  29  in  8. 

Uillreksel  uil  de  Mededeeling  over  Elruski- 

sche  Opscbriflen.  Sept.  1838,  p.  21  in  8. 

Etruskiscbe  opschriften  :  p.  3  in  8. 

Zur  Kritik  der  griecbischen  undlatcinischea 

Inschriflen  des  Museums  in  Leyden;  pag.  4  in  8. 

Judas  [  A.  C.  ):  Mémoire  sur  le  Zodiaque  de  Den- 
dcra  et  sur  l'aonée  égyplienne:  explicalion  d'une  par- 
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tie  de  la  mylhologie  grccque  el  Ialine  par  les  allégo- 
ries  astrographiques  des  É;:j'ptiens —  Paris  ,  1^59  ; 
pag.  208  iu  8. 

Kandìer  (  Dr.  p.  )  :  Inscrizioni  dei  tempi  Romani 
rinvenuti  nell'  Istria.  Trieste  IgoS  p.  76  in  4. 

L'enncr  (  F.  ]:  Die  Anliiien  Thonlampen  des  K.  K. 
mùnz-und  autiken-cabiueles  iind  der  K.  K.  Ambra- 
ser-sanamlung  bcscbricben — Wien  1858;  pag.  126 
in  8,  con  figurine  intercalate  nel  lesto,  e  3  tavole. 

Kenrick  [  J.  ):  Uornan  sepulcbral  inscriptions:  tbeir 
Relation  lo  Arcbaeology,  Language,  and  Religion. 
London  1858  pag.  70  in  12. 

Klein  (  C.  )  :  Inscriptiones  latinae  provinciarum 
Hassiae  transrbenanaruui.  Mainz,  I858,  pag.  VI  ,  e 
22  iu  4. 

Kotschìj  [Th.):  Reise  in  dencilicischcnTaurusubcr 
Tarsus.  Mit  eineni  Vorworl  von  Karl  Riiter.  Gotba 
1858,  p.  Vili  e  4^3  n.  8,  con  3  Tavole. 

Eriegk  (Prof.  Dr.)  :  Ueber  die  ibessalische  Ebene. 
1858  p.  4i4,  in  4. 

Kuhn  [  E.  F.  ):  Die  Mylben  von  der  Herabholung 
des  Feuers  bei  den  Indugermanen.  Berlin  1858  p. 
22  in  4. 

Lanci  [F.  )  ;  Della  forma  di  Gerione  e  di  moli 
particolari  ad  esso  demone  attenenti  secondo  il  det- 
talo della  commedia  di  Dante  Alighieri.  Lettera  al 
cav.  Beiti.  Roma  1858,  p.  37  in  4. 

Lanylois  [Viclor];  Numismalique  des  Arabes  avant 
l' Islamisme  ,  Paris  1851)  in  4,  pag.  XII  e  158  con  3 
tavole. 

Numismalique  de  l'Armenie  dansl'anliquité^ 

Paris  1859  in  4,  pag.  XX  e  87  con  6  tavole. 

Lasscn  (  Chr.  )  :  Indiscbe  Alterlbumskunde  3.  Bd, 
GescbichtedesHandels  uuddes  griechisch-ròmiscben 
Wissens  von  Indien  und  Gescbichte  des  nordlichen 
ludiens  von  319  n.  CLr.  Geb.  bis  auf  die  Wuham- 
medaner.  2.  Ilallte.  2.  Ablh.  Leipzig  1858,  p.  IX- 
XII  e  785-1199  in  8. 

Lcemans  [  C.  ):  Een  paar  aanmerkingen  betrekke- 
lijk  de  jongsle  pogingen  van  Tarquini  en  Slickel  tot 
verklaring  van  etruskische  Oopschriften,  p.  8  in  8. 


Over  metalen  beeldjes  uit  Java  (da  Mededee- 

lingen  efc.  III,  187  pag.  29  in  8  ). 

Lehmann  (dr.  H.  ):  Claudius  uud  Nero  und  ibre 
Zeit  (  ersler  Band,  Claudius  und  seine  Zeit  ).  Gotha 
1858,  p.  IV  e  378.  Segue  il  4."  libro  iulilolulo:  Ur- 
kunden  Familie,  di  pag.  66. 

Lcnz  {Harald  Olìimar):  Bolanik  der  alien  Griechea 
und  Romer.  Gotha  1859  in  8.  Vili  e  770  pag. 

Lepsius  (  C-  Richard):  Konigsbuch  der  Alien  Ae- 
gypter  — Berlin  1858  in  4.  La  parte  prima  contiene 
il  lesto  e  le  tavole  delie  dinastie,  p.  178,  10,  e  lav. 
p.22.  La  parte  II  contiene  tavole  ieroglilìcheLXXIII. 

Licbrcchl  (  Felix):  Untersucbungen  uher  die  Glaub- 
wiirdigkeit  der  Altròmischen  Gescuiciite  von  sir 
George  Corneicall  Lewis,.  Deutsche ,  vom  Verfasser 
vielfach  vermehrte  und  verbesserle,  sovvie  nìit  einem 
Nachlrag  versehene  Ausgabe.  Zweiter  Band.  Han- 
nover 1858  p.  Vili  e  407  in  8. 

Lindenschmil  (L.):Die  AUerlbumer  unserer  heidni- 
scben  Vorzeil.  Nach  den  in  òffenllichen  und  Privat- 
sammlungen  befindlicben  Originalien  zusammenge- 
stellt  und  hrsg.  von  dem  romisch-germanischen  Cen- 
tralmuseum  im  Mainz:  fase.  1  e  2  Maiuz  1858  in  4. 

Lubke  (  W.  ):  Gescbichte  der  Archilektur  voa  den 
allesten  Zeiten  bis  auf  die  Gegenwart.  Zweile  slark 
vermehrte  Auflage.  Koln  1858.  p.  568  in  8  con  448 
incisioni  in  legno. 

Lutlgerl  :  Theologumena  Varroniana  a  S.  Augu- 
stino  in  iudiciuni  vocata.  Pars.  I.  Sorau,  1858  pag. 
29  in  4. 

LuizovD  [Karl  Fr.  Arn.  von):  Zur  Gescbichte  dea 
Ornamenles  an  denbemalten  griecbischenThongefàs- 
sen.  MUnchen  1858,  pag.  56  in  8,  con  tre  tavole. 

Lugcbil  (  C.  ):  De  Venere  Coliade  Genetyllide.  Pe- 
tropoli  1858,  p.  52  in  8. 

Mac  Carlhy  (0.):  Algeria  romana.  Recberches  sur 
l'occupation  et  la  colonisation  romaines  en  Algerie. 
Alger  1858  p.  76  in  8  con  una  caria. 

Macarius  (  Joannes  )  :  IIagiogly[)ta  sivc  piclurae  et 
sculpturae  sacrae  anliquiores  praesertim  quae  Romae 
reperiuntur  explieatae  (  con  prefazione  e  noie  del  P. 


Cav.  GicLio  iMiKEnviM — Editore 
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BIJLLETTIAO  ARCHEOLOGICO  NAP0L1TA\0. 

NUOVA    SERIE 
A^."  176.     (26.  dell'  anno  VII.)  Agosto  1859. 

Bibliografia  Archeologica. 


Raffaele  Garrucci).  Lulcliae  Parisiorum,  1856:  pag. 
XU  e  253  in  8. 

Mannhardl  (W.):  Germanische  Mylhen.ForscLun- 
gen.  Berlin,  1858  pag.  XXIII  e  TCO  io  8. 

Marchesani  (  Luigi  )  :  Esposizione  degli  oggelli  eie. 
(  Y.  questo  Bullcllino  an.  VI  p.  208).  Si  compie  la 
memoria  di  Nicol'  Alfonso  Vili,  e  si  pubblicano  altri 
documenti  storici:  pag.  49  a  64.  Chicli  1857  in  4. 

Marlihau&er  (  W.  ):  Der  Geschichlsschreibcr  puly- 
bius,  scine  Wellanschauung  und  Slaatslebre  mit  ei- 
ner  Einleitung  uber  die  damaligen  Zeitverballnisse. 
Eine  gekròale  Preisscbrift.  Muncheu  1858,  p.  Vili, 
e  153  in  8, 

Maury  (  L.  F.  Alfred  )  :  Histoire  des  réligions  de 
la  Grece  antique  dcpuis  leur  origine  jusqu  à  leur 
complète  constilution  :  tom.  HI  (ed  ultimo).  Paris 
1859,  p.  548  (  contiene  ancora  l'indice  de'  tre  tomi  ). 

Du  Mège  (^/('a;.):ArchéoIogiepyrénéenne:antiqui- 
tés  religieuses,  hisloriques,  militaires,  artistiques,  do- 
mestiques  et  sépulcrales  d'  une  portion  delaNarbon- 
naise  et  de  l'Aquitaine,  nonimée  plus  tard  Novempo- 
pulanie,  ou  Monuments  aulhcnliques  de  l'bistoire  du 
6ud-ouest  de  la  France,  depuis  les  plus  anciennes  é- 
poques  jusqu'au  commenccment  du  treizième  siede. 
Tome  l.er,  1.  partie  ,  Prolégomènes.  Paris  1858, 
p.  CLXXVI,  e  108  in  8. 

Meinardus  {K.):  Sludien  iiber  den  Zusammenhang 
der  agyplischen  und  der  griechischen  Religion  mit  be- 
sonderer  Beziehung  auf  Ilerodol  und  Bunsen.  Bre- 
men,  1858  pag.  61  in  4. 

Minervini  (  cav.  Giulio)  :  Uso  delle  pubbliche  ville 
presso  i  Sanniti  tratto  da  una  epigrafe  di  Pietrabbon- 
dante  pubblicala  nella  ricorrenza  dell'  onomastico  di 
S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  Napoli  XV  novembre 
J1858  j  pag.  6  in  4,  con  una  tavola. 
ASfliO  VII. 


Frammento  della  storia  musicale  napolifa- 

na  —  A  Fed.  Gotti.  Welcker  in  Benna  fra  gli  A- 
lemanni  filologi  ed  archeologi  dottissimo  e  celebra- 
(issimo  nel  fausto  avvenimento  del  suo  letterario  gi  u- 
bileo  per  1'  anno  cinquantesimo  di  pubblico  insegna- 
mento —  Napoli  XVI  ottobre  1859;  pag.  16  in  8- 

de  Minicis  (  C  )  :  Le  iscrizioni  fermane  antiche  e 
moderne  con  note.  Fermo  1857  in  8. 

Numismatica   Ascolana  o  sia  dichiarazione 

delle  monete  antiche  di  Ascoli  nel  Piceno.  2^  edizione 
con  giunte.  Roma  1857  in  4. 

Mommsen  [Th.]:  Die  ròmische  Chronologie  bis  auf 
Caesar.  Berlin  1838  pag.  282  in  8. 

Mailer  [L.)  :  Undersogelse  a  nogle  graeske  Mynter 
med  et  Bogstav  eller  Monogram  Typ.  Kjobenhavn, 
1858  p.  36  in  8. 

Mailer  {  K.  0.  ):  A  history  of  the  Literalure  of 
ancient  Greece:  conlinued  after  ihe  Aulhor's  Dealh 
by.  J.  W.  Donaldson.  3  voi.  London.  1858  p.  1460 
in  8- 

Istoria  della  letteratura  greca.  Prima  tradu- 
zione italiana  dall'originale  tedesco,  Volumi  2  in  12, 
Firenze  1859. 

Naudei  {m.r):  De  l'administration  des  postes  chez 
les  Romains.  Paris,  1838  ,  pag.  75  in  4. 

Nonni  pmopolilani-.DìoQysiacorum  libri  48.Recen- 
suit  et  praefalus  est  A,  Koechiy.  2  voi.  Lipsiae  1858. 

Oiburn  [H.  S.):  Palestine,  past  and  present  ;  with 
biblical ,  lilerary,  and  scientifìc  notices.  Wilh  origi- 
nai illustrations,  and  new  map  of  Palestine.  London 
1859,  p.  590,  in  8. 

Olio  {H.J.):  Pallas  Alhene,  eine  mylhologische 
Abhandlung.  Nordhausen  1858.  IV,  70  p.  in  8. 

Overheck  (  F.  );  Ueber  den  Cellafries  desPurlhenon 
nochmplsp.  161-199  [dal  rheiaische  Museuni), 
26 
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Geschichledcr  Griechischen  Plaslik.  II.  Leip- 
zig 18S8.  p.  Vili  e  336  in  8. 

Panofka  [Th.):  Poscidon  Basileus  und  AllieneStlie- 
nias,  nebst  eineni  Vorwort  zu  einem  Vasenbild  dcr 
Kerkopen.  Berlin  18j7  in  4. 

Parrat  [H.  J.  F.):  Nouveau  sysièrae  de  (raduclion 
des  hiéroglypbes  éjiyplicns  au  moyen  de  la  languo 
chaldéenne  avec  l'cxplicalion  des  signes.  Porrenlruy 
1857,  fol.  98  pag. 

paucier  {C.  v.  ):  Ueber  die  grosseren  Catueen  ver- 
schiedener  Sammlungen  ,  imbesondere  uber  die  so- 
genannle  gemma  Auguslea  zu  Wien  (cf.  Silzungsbe- 
ricblen  der  Kurliindischen  Gesellschaft  fùr  Lilteralur 
uod  Kunst,  del  7  novembre  1856). 

— —  Ueber  die  Dariusvase  (ib.  7  maggio  1858). 

Petersen  [dir.):  Das  Gyranasium  der  Grietben 
nach  seiner  baulichen  Einrichlung  (cf.  Lections-cata- 
log  des  Hamburger  academischen  und  Real-Gymna- 
siuras  1858-59  p.  56  ed  1  tavola). 

Der  Niobidenmylhos  und  dessen  Darslellung 

in  Gemalde  des  IlerrnWraske. Hamburg  1859, p. 41. 

Philoslrale.  Su  la  gymnastique.  Ouvrage  décou- 
vert  ,  corrige  ,  traduil  en  francais ,  et  publicé  pour 
la  première  fois  par  Minoi'de  Mynas.  Texte  grec  et 
francais.  Paris  1858,  p.  XXXII,  e  144,  in  8. 

Pbilostrate.  Traile  sur  la  gymnaslique.  Texte  grec 
accompagné  d'  une  traduetion  en  regard  et  des  no- 
tes: par  C.  Daremberg.  Paris  1838,  pag.  XXIV  ,  e 
100  in  8. 

pictet  [Ad.]:  Les  origìnes  indo-européennes  ou  les 
Aryas  primilifs.  Essai  de  paleontologie  linguistique  , 
l.re  partie.  Paris  1859. 

Plath  {Di:):  Neuere  werke  ùber  das  alle  Aegypten 
{articolo  crilico  sulle  opere  di  Bunsen  ,  Lepsius  ,  et 
6utschmid)  nel  Gel.  Anz.  dell' Accadem.  di  Monaco 
J838,  t.  46  pag.  513-344.  Altro  articolo  t.  47,  p. 
-129-1C8. 

platner  (E.):  Ueber  die  Idee  der  Gerechtigkeit  in 
Aescbylus  und  Sopbokles.  Leipzig.  Vili  e  195  pag. 
in  8. 

poli:  Ovidiana  1.  Verlumnus  nord.  Urdhr,  Verd- 
handi  (  e f.  Zeitschrift  far  vergi.  Spracbforschung  ,  di 
Ad.  Kuhn  1858,  voi.  Vili  p.  21-28)  —  3.  Egeria 


(ib.  p.  96)  — 4.  Ascanius  (ib.  97-102)—  5.  Ardea 
(ib.  p.  102-103)—  6.  Stellio,  Ascalaphus  (ib.  pag. 
104-107)  —  7.  Ceraslias,  Propoetides  (ib.  p.  107- 
109)— 8.  Virbius,  Hippolylus  (ib.  p.  109-seg.)  -^ 
9  Peleus  und  Thelis  (ib.  p.  174-184)—  10.  Mantus 
(ib.  p.  185-186). 

Prelìer  [L.  ):  Romische  Mylhologie.  Berlin,  1858: 
pag.  Vili  e  820  in  8. 

Prendcville  [Jam.):  Poniatowski  Gems.  Pbotogra- 
pbie  Facsimiles  of  ihe  Antique  Gems  formerly  pos- 
sessed  by  ihe  late  Prince  Poniatowski ,  accompanied 
by  a  Description  and  Poetical  Illusfration  of  each  sub- 
jecf,  carefully  selected  from  Ciassical  Aulbors,  to- 
getber  vvilh  an  Essay  on  AncientGems  andGem  Ea- 
gravings  (By  Jam.  Prcndevìlle ,  assisted  by  ihe  late 
dr.  Magian:  Pholograpbs  by  G.  L.  Collis)  2.  series. 
London,  1839,  pag.  148  in  4;  con  228  facsim.  fo- 
tograGci. 

Prévost  (  F.  )  :  Rechercbes  sur  le  blocus  d' Alésia. 
Mémoire  en  faveur  d' Alèse.  Paiis  1838,  p.  XII,  e 
119  in  8  con  una  carta. 

Prinsep  {Jam.):  Essays  on  lodian  Anliquilies.Hi- 
storic,  Numismalic,  and  Palaeographic,  to  wich  are 
added  bis  useful  Tabies  illustrative  of  Indian  History, 
Chronology.elc.  Edited  wilh  notes  andaddilional  mai- 
ler ,  by  Edwin  Thomas:  2  voi.  London  1858  pag. 
800  in  8. 

Pyl.  {  K.  Th.):  Kunstwerke  alter  und  neuer  Zeit. 
Greifswald  1857  pag.  151  in  8. 

Ralhgeber  {G.):  Neum  und  neunzig  silberne  MuQ- 
zen  der  Atbenaier  aus  der  Sammlung  zu  Gotha,  nebst 
Prolegomenen  iiber  die  allesten  Mùnzea  der  Aioler  , 
Dorier,  Joner,  einem  Briefe  iiber  den  Arcs  des  AI- 
kamencs  und  einem  zWeiten  Briefe  uber  die  unvoU- 
stàndig  erhalicne  Gruppo  des  Ares  in  der  Villa  Lu- 
dovisi  zu  Rom.  Weissensee  1858.  X,  LXXHIe  212 
in  8. 

Raidinson  {G.  M.A.  assisted  by  Rawlison,  K.C.B. 
and  J.  G.  Wilkinson  F.  R.  S.  )  :  Tbe  History  of  He- 
rodotus  a  new  English  Version  wilh  copious  notes  and 
appendices.  in  4  volumes.  London  1858. 

Renan  {Ernest):  Histoire  generale  et  syslèmo  com- 
pare des  langues  sémiliques — Première  partie.  Paris, 
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18o8  pag.  XVI  e  51!)  in  8.  (scc.  cdiz.). 

Rich  (  Anthony  )  :  Diclionnaire  des  aiiliquilés  ro- 
maines  el  grccqucs  accompagno  de  2,000  giavures 
d'après  1'  antique,  représenlani  tous  Ics  objels  de  di- 
vers  usages  d'art  et  d'  industrie  des  Grecs eidos  Ro- 
mains  ;  traduit  de  l' anglais  sous  la  direction  de  va.  Clié- 
rucl.  Paris  1859:  pag.  XII  e  740  in  8. 

de  Ring  (  Mx.  )  :  Los  lonibes  celliques  de  la  foròt 
coniniunale  d' Eusislicim  et  du  Ilulielwaeldele.  Rap- 
port  lu  en  assemblée  generale  de  la  Société  pour  la 
conservalion  des  nionunieuls  hisloriques  d'Alsace  le 
19  juin  1858,  Strasbourg  l8o8,  p.  27  in  8,  con  G 
tavole. 

Hisfoire  des  peu|)les  opiques ,  de  leur  légis- 

lation,  de  leur  eulte,  de  leurs  moeurs,  de  leur  lan- 
gue.  Paris  1859,  pag   359  in  8. 

Robololti  (  Fr.  ):  Dui  documenti  storici  e  lellerarii 
di  Cremona,  lettera  a  Federico  Odorici  di  Brescia 
corredala  da  alcuni  disegni  di  monumenti  Cremonesi 
dei  tempi  romani  e  di  mezzo  illustrati  dallo  stesso  0- 
dorici  e  da  alcuni  documenti  inediti.  Cremona  1857, 
fol.  pag.  112  con  3  tavole. 

Roelh  (  Ed.  )  :  Geschichle  unsrer  abendiàndischen 
Philosophie.  Zweiter  Band.  Griechiscbe  Philosophic. 
Die  altesien  joniscben  Denker  und  Pythagoras.  Mann- 
heim  1858,  XLIX,  984  e  319. 

Romano  (P.  Gimeppc  d.  e.  di  G.):  IconograOa  nu- 
mismatica dei  tiranni  di  Siracusa.  Palermo,  1858:  p. 
28  in  4,  con  una  tavola. 

Rossel  (A'.)  :  Zur  Geschichte  des  ròmischen  Wies- 
badens  1.  Ablb.  A.  u.  d.  T.  Einmilitar-Diplom  Kai- 
ser Traians  bus  der  Romerkastell  in  Wiesbaden  und 
die  Besatzung  dieses  Kastclls.  Im  Auflage  des  bisto- 
rischen  Vereins  fiir  Nassau  brsg.  Wiesbaden  1858  , 
p.  XIV,  e  72  in  8,  con  4  tavole  litograGche. 

Roulez  (/.  ):  Ouverture  solennellc  des  cours  et  di- 
stribution  des  prix  décernés  par  la  ville  auxélèves  de 
r  Université,  lauréats  du  concours  general  (  Discours 
sur  les  moeurs  électorales  de  Rome).  Gand ,  1858 
pag.  30  in  8. 

Roumeguère  {  C.):  Description  des  médailles  gre- 
cques  et  latines  du  musée  de  la  ville  de  Toulouse , 
précédée  d'  une  introduction  à  l'elude  des  médailles 


antiques.  Paris  l8"'8,  p.  215  in  18. 

Scherillo  (can.  Giovanni)  :  Della  venuta  di  S.  Pie- 
tro Apostolo  nella  città  di  Napoli  della  Campania,  li- 
bri cinque  —  Napoli  1859  pag.  XVI  e  678  in  8. 
(  In  questo  libro  sono  molte  ricerciie  storicbe  ed  ar- 
cbeologicbe,  e  principalmente  si  parla  lungamente  di 
Pozzuoli  da  pag.  97  a  149). 

Schillbach  (  Richard  )  :  L'cbcr  das  Odcion  des  Ile- 
rodes  Attikos.  Jena  ,  1858  in  4  ,  pag.  27  con  due 
tavole  litogr. 

von  Schmidi  (  Eugen  ):  Die  Zwòlfgotler  der  Grie- 
cben  gescbichtspbilosophisciibuleuchlct— Iena  1859; 
pag.  VI,  e  288  e  XXXXV. 

Schocmann  {G.  F.):  Opuscula  Academica,  voi.  3, 
Miscellanea.  Berlin  l8">8,  p.  IV,  490  in  8. 

— ^  Griecbischc  Allerlhumer:  2°  voi.  Die  inler- 
nationalen  Verbàltnisse  unddasReligionswesen.  Ber- 
lin, 1859  p.  VII,  e  527  in  8- 

De  Cbrislopb.  Bari.  Becceri  libris  de  antiqua 

religione  Atbeniensium.  Gryph.  p.  15  in  8. 

Schonborn  (  A.  ):  Die  Skene  der  Helicnen.  Ileraus- 
gegeben  von  Dr.  Cari  Schonborn.  Leipzig  1858,  X 
e  361  p.  con  una  tavola,  in  8. 

Scholia  Horatiana  quae  feruniur  Acronis  et  Por- 
pbyrionis  post  Georgium  Fabricium  nunc  pri-mum 
emendatiora  edidit  Fr.  pauly,  voi.  1  et  voi.  Il,  Pars 
1,  Pragae  1858,  in  8- 

Sckivartz  :  Die  altgriecbischen  Scblangengotthei- 
len.  Fin  Beitrag  zur  Glaubensgeschicble  der  Urzeit. 
Programm  des  Friedericbs-Werderscben  Gymna- 
siums  1858,  pag.  34  in  4. 

Schwcgìer  [A.):  Roiniscbe  Geschicbte  (ira  Zeilalter 
des  Kampfs  der  Stiiude):  voi.  3.  Tiibingen  1858  p. 
XXXVl  e  380  in  8. 

Semper  [G.):  Ueber  die  bleiernen  Scbleuderge- 
schosse  der  Alien  und  iiber  zweckmiissige  Gestallung 
der  Wurfkòrper  im  Allgemeinen,  p.  105,  in  8. 

Snjffarih  {G.):  Uebersicht  neuer  Entdeckungen  in 
der  bibliscben  Zeiluchnung,  allgemeinen  Weltgeschi- 
chte  und  aegypiischen  Alterlumskunde,  nebst  Ueber- 
setzung  des  ersten  heiligen  Buches  der  alien  Aegypter. 
New  Yuik  1857,  p.  210  in  12. 

Stcphani  (  Ludolf):  Nimbus  uad  Slralil^kranz  io 
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den  Werken  der  alleo  Kunst.  Si.  Poler^bourg,  1839 
pag.  140  in  4. 

Temile  (  W.  ):  Wandgmalde  aus  Herculanura  iind 
Pompeji.  Mit  eriàulerndcm  Text  voa  Wckker.  XI, 
Heft,  Berlin,  18o8.  fol.  imp.  di  p.  36*. 

Qucsl'  opera  contiene  le  seguenti  cose. 

Elster  Cijdus.  Apollo  und  die  Museo.  Heft  ì.  1. 
Sìnneode  Muse  ,  farbiges  Hauptblatt.  2.  Apollo  aìs 
Saoger  zur  Cilber.  3.  Apollo  und  Kassandra.  Ci- 
therspielerin.  4.  Apollo  ,  Chiron  und  Aesculap.  5. 
G.  Chiron  und  Acbill.  7.  Die  Strafe  des  Marsyas. 
8.  Das  Concert. — Zweiter  Cyclus.  Bacchìschcr  Kreis. 
Heft  II.  l.Bacchus  2.Bacchus  setzt  die  Komòdie  ein. 
3.Silen,  dem  ein  Weib  Wein  eingiesst.Musik.  4.Sa- 
lyr  und  Baceha.  Priapus.  5.  Bacchisches  Opferfest. 
6.  JungerSaljr.  Salyr  als  Ziegenraelker.7.  Bacchant 
und  Bacchantinaen.  8.  Zwei  Kopfe. — Heft  III.  1.  Sa- 
lyr und  Nyniphe ,  farbiges  Hauptblalt.  2.  Salyr  und 
Pan.  3.  Erziehung  des  Bacchus.  4.  5.  Bacchus  und 
Silen.  G. Bacchus  und  ein  trunkenerSatyr.7. Bacchus. 
8.  Pan  und  Bock  im  Stosskampfe. —  Driller  Cyclus. 
Weibliche  Geslallen  uod  Bruslbilder.  Heft  IV.  l.Das 
schreibende  Madcheo,  farbiges  Hauptblatt.  2. Ein  glei- 
ches  Bild.  3.Brustbilder.4.Zwei  Frauenim  Gespràch. 

5.  Ein  Weib  mit  einer  Fruchtschale.  Kralertrager. 

6.  Ein  Opfernde.  7.  Weibliche  Figur.  8.  Pero  und 
ihr  Valer  Kimon.  —  Vierler  Cyclus.  Masken.  Heft 
V.  9.  Medusa,  farbiges  Hauptblatt.  10.  Eine  andre 
Medusa.  11.12.  Mehrere  Medusen  und  eine  tragisclie 
Maske.  1 3.  Eine  Scene  der  Komodie.  1 4.  Eine  an- 
dere  Komòdiensccoe.  15.  Musik  von  Maskirten.  Tan- 
zerin  als  Psyche.  16.  Amor  in  der  Komòdie.  Silens 
Maske. — -Fan fler  cyclus.  Viclorien.  Heft  VI.  17. 
Knabe.  Brustbild  ineinem  Rund,  farbiges  Hauptblatt. 
18.  Korybant.  19.  Fahrende  Victoria.  20.  Victoria 
mit  gespreitzten  Fliigeln.  21.  Victoria  mit  Palme. 
Jiiogling  mit  der  Strahlenkrone  und  Fiicher.  23.  Juno 
besucht  Jupiter  auf  dem  Ida.  23.  24.  Jupiter  im 
Wolkenrevier.  —  Scchstcr  Cyclus.  Heroischc  Mylholo- 
gie.  Heft  Vii.  1.  Pbrixus  und  Helle,  farbiges  Haupt- 
blatt. 2.  Hercules  als  Lovvenwùrger.  3.  Brucbstiitk. 
Sinkende  Amazone.  4.  Scylla.  5.  Achillcus  und  Pa- 
troclus.  6.  Hercules  und  der  Ebcr.  7.  8.  Achilleus 


giebt  die  Briseis  hin.  —  Siehènter  Cyclus.  Tdnzerin-' 
neii.  Heft  Vili.  9.  ScbwebendeThalia,  farbiges  Haupt- 
blatt. 10. Opfernde  Frau.  11.  Tiinzerinnen.  Blumea- 
pfliickerin.  12.  Kanephore.  Jiingling  mit  Goldgefàss. 
Wasserlrager.  13.  Blumentragerin.  14.  Einziehende 
Victoria.  BacchischeTànzerin.  15.  VoroehmeFraueo, 
sitzend.  16.  Tanzerin.  —  Ilift  IX.  17.  Scbwebende 
Tanzerinnen.  Farbiges  Hauptblatt.  18-24.  Tanzerin- 
nrn.  —  Achler  Cyclus.  Mylhologtsche  Licbesscenen. 
Heft  X.  23.  Narcissus  an  der  Quelle,  farbiges  Haupt- 
blatt. 26.  Luna  und  Endymion.  27.  Narcissus.  28. 
Europa  auf  dem  Stier.  29.  Achilleus  und  Helena. 

30.  P.iris  von  Amor  gezupft.  Nereide  und  Seestier. 

31.  Paris  und  Helena.  32.  Festgelag  mit  einer  Heta- 
re.  —  Neunler  Cyclus.  Laiulliche  Golter.  Heft  XI. 
1.  Qucll  Orakel.  Farbiges  Hauptblalt.  2.  Pomona. 
3.  Gefasshallende  Nymphe.  4.  Venus  als  Angleria. 
5.  Bacchante.  6.  Liegender  Flussgott.  7,  8.  Zwei 
Freundinnen  mit  einer  Ziege. 

Texier.  Édesse  et  ses  monuments  en  Mésopotamie 
Paris,  pag.  l8  in  8. 

Teynard  (  Fél.  ):  Égypie  et  Nubie.  Sites  et  monu- 
ments les  plus  iniéressants  pour  l'elude  de  1'  art  et 
de  r  histoire.  Alias  photographié  accompagno  de  plans 
et  d' une  lable  esplicative  servaot  de  complément  à 
la  grande  descriplion  de  1' Égypte.  Paris  18^8,  fol. 
con  160  tavole. 

Ugdulena  [Gregorio):  Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
del  professore  Baldassarc  Romano  ,  discorso.  Paler- 
mo, 1838  pag.  27  in  4. 

Vhlemann  (Mx.)  :  Handbuch  der  gesammten  i1gy- 
plischen  Alterlhumskunde.  Die  Lileratur  der  altea 
Aegypier  an  Beispielen  erklàrt  und  erlautert,  mit  2 
iilh.  taf.,  Leipzig  1838,  p.  Vili,  316  in  8. 

Vrlichs  (  C-  L.  ):  Viro  summo  Fr.  Thierschio  (18 
Junii  1838).  losunt  observaliones  de  arto  Praxitelis 
MDCCCLVIII.  Wiirceburgi,  p.  15  in  4. 

Vallaurii  (  Tìiomae):  Ad  Caeleslinum  Cavedonium 
epistola  de  ioscriptione  apud  Gallos  reperta.  Aug. 
Taurinorura,  1859  pag.  5  in  8- 

Varronis  {HI.  Terenlii):  Eumenidum  reliquiac  :  re- 
censuit  et  adnotavit  Theophilus  Roejper.  Gedani  I83* 
in  4. 
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Volpicella  (  Scipione):  Delle  antichità  d'  Amalfi  e 
dintorni,  investigazioni.  Napoli  1859  pag.  90  in  8. 
(a  pag.  15  segg.  si  parla  di  alcuni  antichi  bassori- 
lievi in  marmo,  e  di  altri  monumenti). 

WaMenaer.  Histoire  de  la  vieetdes  poésies  d'IIo- 
race  2e  édition  2  voi.  Paris  I8j8. 

Warnkonig  {L.  A.):  Articolo  sulla  pubblicazione: 
Bullettia  de  l' Institut  archéologique  Liégeois  T.   1  , 


livr.  1-3  Liego  1852  T.  II ,  llvr.  I-i,  Liege  1854- 
56  :  2  volumi  in  8  ,  con  tavole  (  Gelchrle  Anzeigen 
dell'Accademia  di  Monaco  1858  p.  213-222  ). 

Welter  {  J.  )  :  Der  Mjtbus  vom  Atlas  und  scine 
neueren  Deutungcn:  cine  mythologiscbe  Forschung. 
Mainz  ,  1838  :  pag.  XII  e  68  in  8. 

Zoncada:  Corso  di  letteratura  greca,  4  volumi.  Mi- 
lano 1858 ,  in  12. 
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